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ALL'ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE 
/£      SIGNOR 

PARIS  DI  MEYZIEU, 

D IRETTOR    GENERALE 

degli    Jìudj    della   Regia  Scuola. 
Militare  di  Parigi^ 

Illustrissimo  signore. 

Se  di  niun'  altro  merito  fra  gli  eruditi  fofle 
la  traduzione  di  Tacito  del  Davan:!^an  ,  il  folo 
defiderio  che  in  voi ,  Illustrissimo 
Signore,  ho  fcorto  di  vederla  di  nuovo 
fortir  da'  torchj  feparata  dal  tefto ,  più  cor- 
retta ,  e  meno  incomoda  per  l'ufo  porta- 
tile ,  ottima  da  tutti  la  dovrebbe  farriputare  , 
e  perciò  meritevole  di  quegli  ornamenti  che 


X 

contribuifcono  alla  vagheza  d'una  piccioli 
edizione.  La  profonda  perizia  poi  che  delle 
due  lingue  avete  :  la  confumata  intelligenza 
delle  ftorico-politiche  materie  ,  ed  il  delicato 
difcernimento  in  ciò  che  riguarda  l'eleganza  , 
ed  efatteza  d'un  traduttore  ,  fono  i  motivi 
che  mi  hanno  mofTo  a  confacrarvela  ,  dopo 
averla  nella  forma  da  voi  bramata  diligen- 
temente fatta  riflampare.  Non  crediate  però  , 
Illustrissimo  Signore,  ch'io 
pretenda  con  quefto  tenue  tributo  allegge- 
rire il  pefo  delle  tante  obligazioni  che  vi  pro- 
fefTo  ;  eh'  anzi  l'averlo  voi  accettato  me 
ne  accrefce  il  numero.  L'unica  ,  ma  fegna- 
lata  grazia  che  in  quefta  occafione  vi  chieg- 
go ,  è  di  poter  fempre  e  da  pertutto  far 
pompa  di  quella  ambita  ed  immediata  di- 
pendenza che  nel  mio  miniftero  da  voi  ri- 
conofco  ,  e  con  la  quale  rifpettofamente  mi 
raflegno 

Di  V.  S.  lll"^a- 

\Jmo.  Devilo-  Servitore  Obi""»- 
G.  Conti  ,  Profeflbre  di  Lingua 
Tofcana  nella  Regia  Scuola  Mili- 
tare  di  Parigi. 


LETTERE 

DI 

bernardo 

ìDAVANZATI, 

A     M  E  S  S  E  R 

BACCIO  VALORI, 

SENATOR    FIORENTINO. 


ELLA  lìngua  Latina   corrotta    da* 
Barbari  ,    ChiariJJìmo  Meffer   Baccio  j   nac- 
quero ,  come  ognun  fa  ,  in  diverfi  luoghi   di^ 
\erje  lingue  corrotte  ,  e  dal  volgo  che  le  ufa- 
(  A  iij 
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va  )  dette  volgari.  Scrivendo  poi  ,  e  poetando 
in  ejje  ancora  i  nobili  ,  diedon  loro  regole  , 
e  forme  di  lingue  buone.  La  Fiorentina  fu  al- 
bata da' fuoi  tre  lumi  a  tanta  perfezione  , 
che  tutto  7  inondo  s' è  volto  ad  imitarli  ;  e 
chi  a  quelli  ,  qiiajì  alla  Venere  d'  Apelle  , 
più  s' affomiglia  ,  più  pregiato  è.  Nondimeno 
alcuni  non  vogliono  che  l' ottima  lingua  vol- 
gare fa  ,  ne  fi  nomini  Fiorentina.  Lodato  fa  il 
Cavalier  Lionardo  Salvimi  j  che  con  quella  no^ 
velia  in  più  volgari  fece  del  più  vicino  all'  attimo 
quella  grazio  fi  ripruova.  La  quale  me  n  ha  fitto 
fare  un  altra  a  un  valent' uomo  ,  che  corona 
e  mitria  lafua  lingua  Fran^efe  fopf  all'  altre  :  la 
fa  venire  dalla  greca  ,  dalle  il  vanto  della  brevi- 
tà :  e  la  nojlra  dice  lunga  ,  e  languida  ,  e  quafì 
cornacchia  d' Efopo  vejtita  delle  penne  Frani^efi. 
Ma  de'  Grecifnii  che  egli  annovera  ,  ne  abbiamo 
noi  più ,  lafciattci  da'  Greci  che  la  Cicilia  , 
la  Magnagrecia  3  e  altre  parti  d'Italia  abi- 
tarono ,  più  che  Marfilia.  Le  parole  comuni 
tra  noi  vengono  dalla  comune  madre  ^  che  fu 
la  corru:^ione  Latina.  Bacerebbe  adunque 
dirgli  3  come  Li^io  di  Valbona  a  Meffer  Ri' 
nieri  da  Calvoli,  Meflere  per  cortefia  fate  i 
fatti  voflri ,  ma  non  irchernite  la  nodra.  Ma 
per  chiarire  col  fatto  la  brevità  ,  ho  meffo  la 
lingua  Fiorentina  a  correre  a  pruova  con  la 
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X,at}na  ,  e  con  la  Frani^ejè  al  dono  della  brevi- 
tà in  quejlo  aringo  del  primo  libro  di  Cornelio 
Tacito  j  ch'io  vi  mando.    E  con  tutti  i  difav- 
vantaggi  degli  articoli ,  e  viceca/ì  ^  e  vicetem- 
pi che  ci  convengono  replicare  a  ogni  poco  ; 
truovo  più  fcrittura  nel  Latino    da   otto  per 
centinajo  ^  e  nel  Fran^efe  Jlampato  in  Parigi 
nel  1S84.  oltre  a  fejjanta.  Ninno  concetto  ho 
lafciato.  Dalle  parole  ,  e  frafi  Latine  mi  fon 
partito  y  dove  le  nojlre  efprimevano    meglio  : 
avendo  ogni  lingua  fue  proprie  virtìi.  Da  que^ 
Jlo  faggio  potrà  conofcerfi  ,  come  dall'  unghia 
il  liane ,  quejla  brevità  del  nofro  parlare.    E 
non  occorre  pajfar  più  avanti ,  avendo  Gior^ 
gio  Dati   volgarizzato  tutto   Tacito  con  ampio 
file  e  largo  ,  convenevole  al  fio  fine  di  farlo 
chiariffmo.  Ritengo  molti  vocaboli  antichi  di 
cofe  oggi  perdute  ,   o  variate  ,  a  cui  non  ben.p. 
rifpondono  i  moderni.   Oltre  a  ciò  avverandoci 
alli  antichi  ,  li  facciamo  noflri  ;  n  arricchifce 
la  lingua  ;  e  non  mancano    Geografia  nomen- 
clatori j  e  vocabolari  che  li  dichiarano.  Scri- 
vendo ,  mi  fin  venute  fatte    certe   Poflille  al 
tejlo  per  quello  correggere ,  dichiarare  ,  o  con- 
frontare :  poco   in  vero  necejfarie  ,  mercè  de' 
Comentari  del    Lipfio  ;    grande    ingegno  ,  e 
lume  di   lettere  alla  noflra   età.    Quando  voi 
fiate  meno  occupato  3  piacciavi  per  amor  mio  , 

A  iiij 
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e  della  noflra  grande  amkìiìa  confiderare  un 
foco  tutta  quejla  fcrìttura  ,  e  dirmene  il  parer 
vo/lro  ^  il  quale  io  /limo  per  centomila.  State 
[ano. 


AL  MEDESIMO- 


D 


ICONO  che  Demostene  copio  Tuci- 
dide nove  volte  per  invafarfi  nella  mente  quel- 
la fua  brevità.  Io  nella  mia  giovane^a  per 
agevolarmi  Cornelio  Tacito  ,  n  efprejji  alcuni 
libri  in  lingua  propria  per  proprio  ufo  ,  fen:;^ 
altro  Jludio  che  della  chiare^a.  Vedendo  poi 
da  quel  Fran^cfe  fchernita  la  noflra  lingua  , 
tannai  alquanto  quel  primo  libro  mandatovi  , 
per  moflrare  quanto  egli  errava  intorno  alla 
noflra  brevità.  La  quale  intendo  che  da  sì  poca 
fcrittura  d'  un  libro  folo  ,  che  può  ejfere  uno 
sformo  3  non  vien  provata.  E  che  quel  libro 
troppo  Fiorentinamente  favella.  Rimandolo 
adunque  accompagnato  dalli  altri  libri  che 
narrano  il  Principato  di  Tiberio  (  forfè  i  più 
utili  per  lo  gran  fapere  di  quel  principe  )  e 
tutti  fono  ,  come  vedete  ,  160.  facce  di  quefla 
flawpa  fitte  fare  f.ienieinentc  di  ^p.  verfi  di 
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^).  lettere  per  faccia  ,  come  è  quella  del  Pian- 
tino del  1^81.  della  quale  i  medefimi  libri  La" 
tini  fono  facce  ìj8.  A  fine  che  a  veggente  oc- 
chio fi  chiarifica  lo  fichernidore ,  che  quefli  Fio- 
rentini libri  ne'  Latini  largheggiano  come  il  no- 
ve nel  dieci  :  e  ne' Fran:^efi ,  che  fiarieno  facce 
di  fiampa  fìmile  2.66.  pajfeggiano  come  nel 
quindici.  Non  dia  ombra  che  quel  primo  fiogtio 
Latino  abbia  le  fiacce  d' un  ver/o  meno ,  e 
quefl'  ultimo  volgare  d'  un  più  ;  perche  quefli 
piccioli  errori  non  fianno  diverfiuà.  La  Fioren^ 
tinità  non  ho  voluto  laficiare  ;  per  fare  quefl' 
altra  priiova  ,  fie  allo  ficrivere  ,  che  è  penfiato 
parlare  ,  fi  pub  i  dovuti  artifici  aggiugnere , 
fien^^a  tagliare  i  nerbi  alla  lingua  ,  che  fono  le 
proprietà ,  come  a  me  pare  che  noi  facciamo 
fcrivendo  non  in  lingua  noflra  propria  e  viva  , 
ma  in  quella  comune  Italiana ,  che  non  fi  fa- 
vella 3  ma  s' impara  come  le  lingue  morte  in 
tre  fcrittori  Fiorentini  ,  che  non  hanno  potuto 
dire  ogni  cofa  ;  e  ciocche  in  quelli  non  è  ,  o 
difufiato  è  j  rifiutandofi ,  ella  fi  rimane  molto 
povera  ,  e  meno  efficace  ,  e  pronta  di  quefla 
che  volgarmente  fi  favella  in  Firenze.  E'  vero 
che  in  quella  Italiana  molti  grandi  hanno 
jcritto  mirabilmente  ;  ma  effi  avrebber  fuperato 
fi  fiejfi ,  fie  aveffero  fcritto  in  quefla  Fiorenùna  ^ 
come    quei  tre.    Ne'  quali  ,   ne    ne'  Greci  ,  e 
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Latini  non  fi  vede  tanta  paura  della  hajje^a  , 
che  non  e  altro  ,  che  itn  poco  di  /lumia  che 
genera  la  proprietà  y  che  quando  è  fpiritoja  , 
quafi  vino  generofo  ,  la  rode.  Dal  Signore  dell' 
altijfimo  canto  hanno  tratto  g/i  Accademici 
della  Crufca  pia  lingua  pretta  Fiorentina  ,  che 
da  tutti  gli  altri.  Non  fi  parli  del  Boccaccio 
novellatore  :  il  Petrarca  sì  terfo  ,  e  grave  n  è 
pieno,  lì  Favola  del  popolo,  i  miei  guai,  refiio, 
»  le:^o.  ha  colmo  il  ficco  ,  si  che  fi:oppia.  al^a- 
ìy  re  j  e  rompere  le  corna,  mojìrare  a  dito,  rad- 
33  doppiar  V  or:^o  a'  corfieri.  avvinchiarfi  con 
»  le  code,  queta  queta.  a  mano  a  mano,  pian 
»  piano,  puffo  paffo.  fpennacchiar  /'  ali  ad 
»  Amore,  cameretta,  letticciuolo.  filare  la  vec" 
n  chierella,  ben  fili,  cittadin  di  bofchi.  mia  fia' 
V  Iute  era  ita.  mutar  verfo.  meno  non  ne  voglio 
»  una.  fiuggir  più  che  di  galoppo,  lo  fia  (lare 
m  a  fiegno.  fi  fa  tanto  romore.  men.ir  la  fp.ida. 
»  a  cerchio,  faldare  le  nofire  ragioni,  ramingo, 
»  in  man  di  cani,  vanno  trefcando.  quella. 
»  t  refe  a.  interi  e  faldi,  raccomandami  al  tuo  fi- 
y-ì  gliuolo.  a  E  miir  altri  idiotifmi  pur  vi  fono  ; 
ma  faputi  collocare,  hoc  opus,  e  non  bandirli 
delh  fcritture.  Omnia  verba  fuls  locis  opti- 
ma  ;  etiam  fordida  dicuntur  proprie  ,  dice 
Quintiliano,  e  vuole  che  per  le  lingue  arric- 
chire fi  piglino  delli  ardiri,   lo  adunque  per 
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ij^eto  della  mia  lingua  ,  vedendo  quanta  ricche^ 
:^a  y  e  gloria  noi  le  accrefceremmo  ,  fé  fcrivejjl^ 
mo  molte  proprietadi  che  noi  favelliamo ,  e 
perdiamole  per  non  le  fcrivere  :  e  molte  leggia- 
drie antiche  perdute  ,  ricoveraffimo  ;  ho  ardi" 
to  non  contraflare  all'  ufo  ,  Signor  delle  lin- 
gue ,  ma  proporgli  in  qucfi  libri  ,  che  ne  vo" 
glia  ricevere  alcune  ,  come  Orazio  dice  eh'  ei 
fuole.  Elle  non  faranno  molte  ;  niuno  forge- 
ranno ad  ufarle.  avrei  faputo  ,  e  potuto  far 
fen:^!t.  nulla  è  più  agevole ,  che  fcambiarle  a 
voci  y  e  maniere  più  comunali,  a  molti  forfè 
non  fa  difcaro  vederle  mtffe  in  quefio  quajl 
dipofto  ,  tanto  che  fi  chiarifica  la  caufa  loro, 
una  particella  del  parlar  noflro  che  i  detti 
Accademici  notano  fé n^a  efempio  ,  avrò  meffo 
in  opera ,  e  forfè  in  efimpio  :  e  V  aver  fiutto 
della  mia  carijfiima  lingua  quefC altra  pruo- 
va  3  benché  non  riefica  ,  che  nocerà  ?  Se  ninno 
fi  fioffe  attentato  di  fcrivere  que'  ruvidi  carmi  ^ 
e  quelle  prof  materiali  antichiffime  ,  quefla 
lingua  or  dove  farebbe  ?  Ella  nacque  ro^a  : 
il  tempo  3  che  addimeftica  ogni  cofa  ,  V  ha 
fitta  gentile,  e  chi  fa  che  molte  di  qvefle 
odierne  bafie^e  un  dì  non  fiano  (Ielle  ?  Fi- 
na unente  io  crederei  che  come  gli  Eoliani  , 
gì'  lonii  3  i  Doriefi  3  e  i  Comuni  Greci  non 
biafimavano  gli   Ateniefi  de'  loro   Atticìfmi , 
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eosl  non  doverono  i  forejlieri  appuntar  noi  de  ' 
noflri  Florentinifml.  informarjene  più  tojlo  da' 
Fiorentini  in  loro  contrade  :  non  volendo  per 
ciò  venire  a  Firen:^e  ,  come  il  Bembo  ,  V  A- 
rioflo  ,  il  Cajìiglione  ,  //  Caro  ,  nuovamente  il 
Chiabrera  ,  e  con  occafione  onorata  il  Guari- 
no ^  e  altri  ,  di  quejla  inclita  Patria  ,  fon- 
damento de  la  volgar  lingua  ,  illuflri  celebra- 
tori  :  contrari  al  TriJJino  ,  che  fi  sbracciò  per 
avvilirla  Ma  il  cafo  fiio  merita  compajjìone. 
Ella  s' è  gloriofa  ,e  ciò  non  ode.  State  fano. 


J^i  Firenze  II  dì 20,  di  Maggio  ifpp- 
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AGLI  ACCADEMICI 

ALTERATI. 

BERNARDO 

D  AVANZATI, 


*  '  O  fcrìver  fempUce  ,  proprio  ,  e  naturale  , 
quafi  come  fi  favella  ,  m  i  j  mpre  piaciuto  ; 
parendomi  che  egli  ejprima  il  concetto  più  bre- 
ve ,  e  vivo  ,  e  chiaro  ,  che  il  compilato  con 
molt  arte.  Ma  perche  queflo  limato  fecolo  y  e 
la  maejlà  della  fioria  Romana  pare  che  voglia- 
no alto  Jlile  ,  io  vi  mando  ,  Giudi^iofiJJlmi 
Accademici ,  //  mio  Cornelio  Tacito  Fiorenti- 
no ,  perche  Voi  ,  dove  m' avejfe  traportato  V  a- 
more  ,  lo  correggiate  ;  che  lo  potete  ben  fare. 
Torna  più  breve  del  Latino  ,  non  perche  quel- 
la lingua  non  fia  per  gli  articoli  ,  ed  altro  più 
breve  della  Greca  ,  e  della  comune  Vulgare  ; 
perche  la  Fiorentina  propria  3  che  fi  fave  Uà  , 
è  ricca  di  partiti ^  voci  j  e  modi  fpiritofi  d' abbrer 
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vìare  che  quajì  tragetti  dìjlradej  o /corei  dlpittu- 
ra,efprimono  accennando,  de'  quali  ce  ne  trover' 
rete  di  molti.  Riefce  anche  a'  miei  Fiorentini , 
per  i  quali  ho  prefo  quejla  fatica  ,  più  chiaro , 
per  le  ufate  proprietà  naturali  :  e  a  me  è  /lato 
più  agevole  il  difendere  ,  e  molto  piacevole  il 
far  vive  alcune  di  effe  proprietà  ;  che  fi perdo^' 
no  ,  per  non  effere  chi  le  ardlfca  fcrivere  ,  per 
paura  della  baffe:^a.  Intorno  alla  quale  m'  oc- 
corre dire  che  opti  Città  f  piglia  le  .proprietà 
fue  3  or'  una  ,  or'  altra  ,  fecondo  che  vengon  dette 
dagV  ingegnof.  la  plebe  fuhito  le  raccoglie  ^  e  fé 
la  Nobiltà  le  riceve ,  pafj'ano  in  iijo  ,  e  non 
fon  più  plebee  ,  ina  proprie  di  quella  Città  ,  e 
degne  d' entrare  nella  Reggia  delle  fritture  no- 
hili  3  come  nelle  camere  de'  gran  Signori  i  gran 
Minijlri  y  benché  nati  vili  ;  perche  la  virtù  gli 
ha  fatti  nobìliffmi.  laonde  una  Città  puh  bene 
{poiché  natura  vuole  ^  che  ogn  una  parli  a  fio 
modo]  rifiutar  le  proprietà  d' un  altra  ,  benché 
vicina  ;  ma  fé  ella  le  biafnaffe ,  farebbe  còme 
fé  V  Africano  ^  o  V  Etiopo  con  V  Inghilefe  , 
o  Fran^efe  gareggia  (fero  di  lor  carnagioni  fatte 
dalla  Natura  neccffariamente  diverfe.  Non 
fono  adunque  baffe:^e  le  proprietà  da' Nobili , 
€  dall'  ufo  approvate ,  ma  for^e  ,  e  nervi  :  ne 
Omero  y  e  t>ante  le  [chi fino  ne'  lor  Poemi  al' 
tijfmi.,  ne'  luoghi  ove  operano  gagliardamen'_ 
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te.  A' luoghi  adunque  tifogna  aver  gli  occhi, 
così  ebbe  Donatello  nel  famofo  Zuccone 
del  nojlro  Campanile  del  Duomo  j  nel  fargli 
gli  occhi  :  che  di  Lifsh  pajon  cavati  con  la 
vanga  :  che  fé  gli  fcolpiva  ,  di  terra  la  figura 
parrebbe  cieca  ;  perche  la  lontanan^^a  fi  mangia, 
la  diligenza.  E  una  /prelatura  magnanima  av' 
viva  il  concetto ,  e  non  V  abbaffa  ,  ritraendo  , 
per  efempio  3  una  grande  ira  3  difoncflà ,  fedi' 
^ione  ,  o  furia  con  parole  non  mifiirate  3  ma 
verfate.  Ne  anche  la  rufliche:^a  de'  bo^i  ne' gran 
Palagi  fcema  ,  an^i  accrefce  la  maeflà.  Con- 
fiderò ancora  3  che  fé  il  volgar  Fiorentino 
già  era  si  baffo,  e  vile,  che  Dante  fi  fcu fa 
tanto  del  dare  nel  fuo  Convivio  del  pan  d' or- 
jjo  3  il  Boccaccio  3  dice ,  per  fuggire  invidia  3  fé 
ne  va  per  le  profondijfime  valli  3  e  fcrive  No- 
velle in  Volgar  Fiorentino  3  e  file  umilijfimo ., 
e  rimejf'o  quanto  più  fi  può  ;  e  nondimeno  i 
loro  fritti  3  e  del  Petrarca  piacquer  sì  3  che 
ogn  imo  è  corfo  a  volergli  imitare  j  perche 
debbo  io  fagliar  via  ogni  fperan^a  che  de', 
prefenti  Fiorentini/mi  3  nati  fatto  il  medefimo 
Cielo  3  non  ve  n  abbia  alcuni  degni  delle  buone 
fritture  ;  quantunque  non  fi  trovaffero  in  quei 
tre  3  per  non  ejfer  loro  occorfi  3  0  allora  non  na- 
ti ?  Non  ejfendo  impojfibile  che  una  lingua  vi- 
vente non  trovi  delle  cofe  buone  ^  come  l' antiche,^ 
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Ogni  novità  nel  principio  par  dura  ;  è  vero  ;  ma 
poi  chi  vi  s' aiifa,  fijiiopre  la  fua  virtù  ,  e  r ab- 
braccia. Odo  che  fuor  di  (jui  n' appari/ce  qualche 
fegno  :  e  Voi  iidijle  due  da  perjbna  gravi ffìma  , 
nobilijjiina ,  e  piena  di  bontà  ,  e  faenze  umane  ^ 
e  divine  ,  che  Io  ho  ricolte  tra  le  Irombole 
d'  Amo  le  gioje  del  parlar  Fiorentino  ,  e  lega- 
tele neir  oro  di  Tacito.  Come  io  non  ho  lajcia' 
to  alcun  concetto  ,  cosi  non  ho  giurato  V  ojfer» 
van^a  delle  parole  ;  ma  detto  il  medejìmo  con  U 
mie  s  quando  è  tornato  meglio  ,  per  la  diverjìtà 
delle  lingue.  Ritengo  i  nomi  antichi  de' luoghi , 
e  termini ,  quando  non  ben  rifpondono  i  moder- 
ni ;  rimettendomi  ali  Orielìo  ,  al  Giunio ,  e  al- 
tri che  li  dichiarano.  Sarannoci  poche  Poflille 
nuove  ,  perche  io  da  prima  non  le  notai.  Qiie' 
concetti  fé  ne  fon  volati ,  e  vorrcbbeci  il  falcone 
della  gioventù  a  ripigliarli.  Quando  lafcio  il 
Teflo  ordinario  ,  piglio  delle  corre^^ioni  di  più 
valentiffimi  uomini  quella  che  per  ora  mi  piace 
più  ;  e  j  non  che  difettarne  neffuna ,  celebro 
^uel  vago  motto  d'  j4riftofane  nelle  Rane  : 


Le  Fornaie  fon'  ufe 
Proverbiarli ,  e  non  le  facre  Mufe. 
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5£.v.  Pompejo  ,  £•  52*'.  Apulejo  C o  ss. 
Nerone  Claudio  Drufo  Cxfare ,   &  C.  Nerbano 
C  o  s  s. 

jCV'^iiia  (i)  da  principio  (3)  ebbe  i  Re  :  da  Lucio  Bru- 
to id  hbertà,  e  'l  ConfoUito.  Le  Dettature  erano  (4)  a 
tempo.  La  podefti  de'  (5)  Dieci  non  refie  oltre  due  ari. 
ni  :  ne  molto  l'autorità  di  Confoli  ne'  Tribuni  de'  Sol- 
dati. Non  Cinna,  non  Siila  fignorcggiò  lungamente.  La 
potenza  di  Pompeo,  e  di  Grado  tofto  in  Celare  ,  e  l'at- 
mi  di  Lepido  ,  e  d'  Antonio  caddero  in  Agufto.  Il  quale 
trovato  ognuno  iliacco  per  le  dilcordic  civili  ,  con  tito» 
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lo  di  (6)  Principale  fi  prefe  il  tutto.  Hanno  dell'an- 
tico Popol  Romano  chiaii  fcrittori  memorato  il  bene 
e  '1  male  :  ne  a  narrare  i  tempi  d"  Agiillo  man- 
carono ingegni  onoiati  ,  mentre  1"  adulazione  crc- 
feendo  [j)  non  gli  guaftò.  Le  cofe  di  Tiberio  ,  di 
Gajo  ,  di  Claudio  ,  e  di  Nerone  furono  compilate 
falle  ,  viventi  e/lì  per  paura  ,  e  di  poi  per  li  frcfchi 
rancori.  Onde  io  intenilo  riferivo  alcuni  ultimi  fatti 
d'  Agufto  :  -l  Principato  di  Tiberio  ,  e  altro  ,  fcnza 
tenere  ita  ,  ne  parte  ,  (8)  come  lontano  dalle  ca- 
gioni. Pofate  ,  morti  Biuto  ,  e  CalTio  ,  tutte  1'  armi 
publiche  :  disfatto  i-ompeo  in  Cicilia  ;  ne  rimafo  a 
parte  Giulia  ,  fpogliato  Lepido ,  e  uccifo  Amonio  , 
altro  capo  ,  che  Cefore  ;  egli  chiamandofi  non  pili 
Triumviro,  ma  Confoio  ,  e  del  Tribunato  contento, 
per  la  plebe  difendere  :  guadagnatofi  co'  donativi  i 
foldati  ,  col  pane  il  popolo  ,  e  ognuno  col  dolce 
lipofo ,  inco'iiinciò  pian  piano  a  faine,  e  gli  ufici 
far  del  Senato  ,  de'  Magiftrati  ,  e  delle  leggi  ,  niuno 
contiartante  :  effcndo  i  più  feroci  morti  nelle  batta- 
glie ,  o  tome  ribelli  ,  e  gli  altri  nobili  quanto  più 
pronti  al  lervire  ,  più  arricchiti  ,  e  onotati  :  e  per 
lo  nuovo  flato  crefciuti ,  meglio  amavano  il  prefente 
lìcuro ,  che  il  pafl'ato  pericolofo.  Ne  tale  flato  dif- 
piaceva  a' vafl'alli  ,  fofpettanti  dell'imperio  del  Sena- 
to, e  del  popolo,  per  le  g?re  de' potenti  ,  l'avaiizia 
de'  Magiflruti ,  e  lo  fpoffato  ajuto  delle  leggi  ftravol- 
te  da  forza  ,  da  pratiche  ,  da  moneta.  Agufto  per 
fuo'rinfoizi  nello  ftato  alzò  Claudio  Marcello  nipote 
di  forclla  giovanetto  al  Pontitìcaio  ,  e  alla  curule 
Edilità  :  e  Marco  Agripp a  ignobile  ,  buon  fold.ito  , 
compagno  nella  vittoria  ,  a  due  Confolati  alla  fila  : 
e  molto  Marcello  il  fi  fé  genero.  A  Tiberio  Nero- 
re  ,  e  Cliudio  Drufo  figliaflri  aggiiinfe  (9)  titoli 
d'  Impetadori  ,  quando  ancora  erano  in  cafa  fua 
Gajo,  e  Lucio  nati  d' Agiippa  ,  da  lui  fatti  de' Ce- 
fari  ,  e  in  vifta  di  rccufare  ,  ardentemente  defiati 
dirfi  (io)  Principi  della  gioventù  ,  e  deftinarlì 
Confoli  così  fanciulli  in  pretefta.  Motto  Agrippa  , 
Lucio  Celare  andando  agli  efeiciti  di  Spagna ,  e  Gajo 
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tornando  ferito  d' Armenia  furono  da  motte  acerba  , 
o  trama  di  Livia  lor  matrigna  rapiti  :  e  prima  era 
morto  Drufo  :  così  de' figliaftri  reftò  folamente  Ne- 
rone. Ogni  cola  a  lui  fi  rivolgeva  ,  egli  fii  fatto  fi- 
gliuolo compagno  dell'Imperio,  e  del  Tribunato,  e 
moftrato  agli  efcerciti  tutti,  non  come  già  per  arti- 
fìci della  madre  ,  ma  con  follecitarne  alla  libera  il 
Vecchio  Agufto  (ii)  di  lei  sì  perduto  ,  che  nell'  ifola 
della  Pianofa  cacciò  Agrippa  Poftuino  nipote  unico  , 
idiota  sì  ,  forzuto  ,  e  (ii)  furibondo,  ma  innocente. 
Fece  Germanico  nato  di  Drufo  Generale  delle  orto 
Legioni  in  fui  Reno  :  e  adottarlo  da  Tiberio  ,  che 
pure  aveva  un  figliuolo  già  grande  :  ma  fi  volle  fenza 
dubbio  rincalzare  da  più  lati.  In  quel  tempo  non  ci 
reflava  guerra  ,  che  coi  Germani ,  pia  per  ifcancella- 
re  la  vergogna  del  perduto  eferciio  fotto  Quintilio 
Varo  ,  che  per  Imperio  allargare  ,  o  altro  degno  prò. 
La  città  era  quieta  :  riteneva  de'Magiftrati  i  nomi  : 
i  giovani  erano  nati  dopo  la  (53)  vittoria  d'Azio  : 
i  più  de*  vecchi  per  le  guerre  civili  ;  e  chi  v'  era  più  , 
che  avefle  veduto  Republica  ?  Rivoltato  adunque  ogni 
cola  ,  non  vi  fi  rivedeva  coftume  buono  antico  : 
ognuno  abbalfato  afpettava  ,  che  il  Principe  coman- 
dale fenza  daifi  penfiero  ,  mentre  Agufto  di  buona 
età  fé  ,  e  la  cafa  ,  e  la  pace  foftenne.  Venutane  la 
vecchiaja  grande  ,  le  infermità  faftidiofe  ,  la  morte 
alle  fpalle  ,  e  le  nuove  fperanze  ;  difcorrevano  in- 
darno alcuni  ,  quanto  bella  cola  era  la  libertà  :  molti 
temevano  di  guerra  :  altri  la  bramavano  :  moltiilìmi 
fparlavano  de' fopravvegnenti  padroni.  Agrippa  effere 
un  bcftione  :  dall'  onta  accanito  :  non  di  fperienza 
da  tanto  pondo.  Tiberio  Nerone  maturo  d'  anni  , 
fperto  in  guerra ,  ma  ingenerato  di  quella  fuperbia 
Ciaudiefca  ,  fcoppiare  ,  benché  rattenuti,  molti  legna- 
li di  fua  Crudeltà  :  aijer  beuto  il  latte  di  cafa  regna- 
trice,  quafi  con  effo  in  bocca  efferglifi  Confolati  ,  e 
trionii  gittati  a  mafie  ,  ncn  aver  pure  in  quegli 
anni,  ch'egli  fterte  (14)  al  confiiio  di  Rodi  {  alla 
quiete  diccv'  egli  )  altro  mai  ,  che  ire  ,  inSnte  ,  e 
foppmtte    libidini    niulinato  ;    efleivi    quella    madre 
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infopportabile  più  ,  che  donna.  Dovetti  fervite  a  una 
femmina ,  e  due  tanciulli  ,  che  ora  quclto  fiato  pte- 
niano  ,  e  un  dì  lo  fi  sbianino.  In  sì  fatti  ragionari 
Agufto  aggravò  ;  CiJ)  bucmollì  (i<S)  per  malvagità 
della  moglie  ,  per  voce  ufcita  ,  che  Agufto  di  que' 
mefi  ,  s'  era  traghettato  nella  Pianola  a  vedere  Agrip- 
pa ;  confeiitolo  a  certi,  e  dj  Fabio  Maffimo  foto  ac- 
compagnato. Tenerezze  viftcfi  griuidi  da  ogni  banda  , 
e  fegni  d'  amore  ,  perciò  afpettarfi  tolto  il  giovane  a 
cafa  l'avolo.  Malfimo  lo  rivelò  alla  moglie  :  ella  a  Li- 
via :  (17)  Cefarc  il  rifeppe  :  Maflìmo  tolìo  moiì  forfè 
di  fua  mano  ,  poiché  nel  mortorio  udita  fu  M^izia  , 
se  fciagurata  incolpare  della  motte  del  fuo  marito. 
Che  che  fi  fufle  ,  Tiberio  entrato  appena  nella  Schia- 
vonia  ,  fu  richiamato  per  lettere  dalla  madre  in  dili- 
genza ,  e  novo  Agufto  in  Nola  :  fé  vivo  ,  o  motto 
non  fi  feppe  :  perche  Livia  tenne  ftrette  guardie  al 
palazzo  ,  e  a'  palFi  ,  e  talora  ufcivan  voci  di  miglio- 
ramento :  tanto  che  proveduto  il  bifogno  ,  un  mede- 
lìmo  grido  andò  d'  Agufto  m.ono  ,  e  di  Nerone  in 
pofleftb-  (18)  La  prima  opera  del  nuovo  Principato 
iu  l'uccidete  Agrippa  poftumo  ,  cui  i'"provveduto ,  e  fen- 
2a  arme  ,  il  Centuiione  pur  coraggiofo  appena  finì. 
Tiberio  in  Senato  non  fiatò.  Fingeva  ,  che  il  padre 
al  Tribuno  ,  fua  guardia  ,  comandato  avefte  ,  che  fu- 
bito  1'  amniLZzafle.  E'  vero  ,  che  Agufto  nel  farlo  a* 
Padri  confinare  ,  difle  de'  modi  del  giovine  fconcie 
cole  :  ma  di  far  morire  alcuno  de'  fuoi  non  gli  patì 
mai  r  animo  ,  ne  da  credere  è  ,  che  Io  nipote  ucci- 
dere per  io  figliaftro  afficurare  :  ma  che  Tiberio  per 
paura  ,  e  Livia  per  odio  di  matrigna  la  morte  di 
sì  (r9)  fofpetto  ,  e  nojofo  giovane  affrettafleto.  Al 
Centurione  venuto  a  dirgli,  fecondo  il  coftume  ,  aver 
fatto  quanto  comandò  ,  rifpofe  ;  ciò  non  fec'  io  ;  ren* 
dorane  pur  ragione  al  Senato.  ,Intefo  ciò  Crifpo  Sai- 
luftio  che  fapeva  i  fegrcti  ,  e  ne  aveva  mandato  al 
Tribuno  il  (lo)  biglietto,  temendo  d' elamina  (li) 
pericolofa  non  meno  a  dir  vero  ,  che  falfo  ,  avvertì 
Livia  ,  non  fi  bandiffero  i  fegveti  di  caia  ,  i  configli 
degli  amici .  i  fetvigi  de'  foldati  :  non  t.igliafle   Tibc- 
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rio  i  nerbi  al  Piincipnto  limcttendo  a*  Padri  ogni  co-" 
fa  :  in  ragion  di  fiato  ,  il  conto  non  tornar  mai ,  Ce 
non  fi  fa  con  un  foto.  In  Roma  a  rovina  correvano 
al  fcrvire  Confoli  ,  padri  ,  Cavalieri  ,  i  più  illuftri  con 
più  calca  ,  e  fallati  vifaggi ,  da  non  parere  ,  ne  trop- 
po lieti  per  la  morte  dell'uno,  ne  troppo  trifti  per 
l'entiata  dell'altro  Principe;  lagrime  con  allegrezza, 
lamenti  con  adiil,  zioni  mefcolavano.  Sello  Pompeo, 
e  {a)  Scfto  Apulco  Confoli  furono  primi  a  giurare  a 
Tiberio  (  efare  fedelci  ;  dipoi  àejo  Strabene  capitano 
della  guardia  ;  e  Gajo  Tunanio  abbondaniiere  ;  fegui- 
tarono  il  Senato  ,  la  milixia ,  e  '1  popolo  ,  facendo 
Tiberio  d'  ogni  cofa  capo  a'  Confoli  quafi  la  Rcpubli- 
ci  rtefle  in  piedi  ,  ed  egli  in  force  di  dominare  :  il 
perche  con  breve  ,  e  modeftiffimo  bando  ,  ove  s' inti- 
tolò folamente  Tribuno  fatto  da  Agallo  ,  pregò  i 
Padri  ,  che  lo  venilfero  a  configliare  dell'  onoranze 
del  padre  ,  {^^)  il  cui  corpo  voleva  accompagnare  , 
ne  altra  publica  cura.  Morto  Agufto  (13)  diede  come 
Imperadore  il  nome  alle  guardie  ,  teneva  fcolte  ,  armi 
e  corte  formata  :  foldati  in  piaira  ,  in  Senato  1'  ac- 
compagnavano :  fccilfe  a  gli  eferciti  come  nuovo  Prin- 
cipe ,  ne  mai  andò  a  rilcnte  fé  non  favellando  in  Se- 
nato ,  per  gelofia  principalmente  ,  che  Germanico  con 
tante  legioni  ,  ajuti  oltre  namero  ,  favor  di  popolo 
maravigliofo  ,  non  voleffe  (24)  anzi  l'Imperio,  che 
la  fperanza.  (i))  Quelle  lurtre  faceva  per  aver  fama 
d'  elfere  (tato  all'  Imperio  dalla  Republica  eletto  ,  e 
pregato ,  e  non  traforatovi  per  lufinghe  di  moglie  ,  e 
per  barbogia  adozione.  Facevate  ancora  (  che  poi  fi 
conobbe)  per  penetrare  i  cuori  de' grandi  ,  (i6)  i  cui 
motti ,  e  vifi  al  peggio  tirava  ,  e  feibava.  il  primo  dì 
del  Senato  non  volle  Ci  trattafle  ,  che  d'  onorare  .\gullo. 
Le  Vergini  di  Veda  piefentarono  il  tellamento.  Faceva 
eredi  Tibeiio  ,  e  Livia  :  Livia  di  cala  Giulia  ,  di  tito- 
lo Agulla  dichiarava.  L'  afpettativa  feconda  veniva  a* 
nipoti  ,  e  bifnipoti  :  la  terza  a'  primi  della  Città  , 
odiati  da  lui   la  maggior  parte  ;    ma  volle   quella  but- 

(a)  Anni  di  Roma  edificata  767. 
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banza  ,  e  boria  ne'  pofteri.  I  lafci  furono  da  privato  » 
eccetto   che  al    popolo,    e  alla   plebe    donò    (27)    un 
milione  ,   e  ottanzette    mila    fiorini   d' oro  :    a'  foldati 
^i    guardia  venticinque   per    tcfta ,    a'  legionari  Romani 
fett'  e    mezzo.     Venncfi     agli     onori.     Proppfcro   i   più 
notabili    Afinio  Gallo  ,   che  1'  efequie   paflulTcro  per  la 
porta  trionfale  :   L.    Arunzio    che  i   titoli     delle    leggi 
fatte  ,    e  i    nomi    delle    genti    vinte   da   lui     andaflcro 
innanzi.    Val,    MefiUla   aggiugncva    ,   che    ogn'  anno   (i 
tinovafl'c     il    giuramento     a    Tiberio  ,     il   quale   a   lui 
\'oltofi    difle   ,     che    dicefti    ?     Holti     fatto    dire    io    ? 
Rifpofe  di  mio  capo  l' ho   detto   ,    e   nelle    cofc    della 
Republica  non    vorrò   mai   configlio  d'uomo   :   quando 
anco  io  credeffi   d'  inimicarmiii.    Quella  fina  adulazio- 
ne  fol   vi     mancava.     Gridando    i   Senatori   Portiamolo 
fopra  i  noftri  omeri  ,    lo  arrogante   Celare  chinò   il  ca- 
po.   E  per   bando  il   popolo   ammonì  ,   non  quelle  efe- 
quie ,   come  l'altre  del  divino  Giulio   fcompighuHono  , 
con    lo  fìravolere  ,  che  Ai^ullo    nel   foro  della  ragione 
più  che    nel   folito    campo  di  Marte,  a  ciò   deputato, 
s'  ardeffe.    E    vi   tenne   il    dì     dell'  efeq\iie    ibldati    per 
guardia  ,    ridendocene    molto    coloro  ,    che  avendo  ve- 
duto ,    o  udito   da'  padri  ,    che    1'  altro   dì  dello  fpetta- 
colo    del    morto    Cefore   Dettatore  ,  per   efler   paruto   a 
chi   belliffimo  ,   e  a   chi   pellìmo  ,   non  riufcì  ripigliate 
la  libertà  ,   quando  non   era   a  pena   inghiottita  U  fer- 
vitù  ;    grand'  uopo  ,   diceano  ,    di  foldati    oggi   ci   ha  , 
che  lafcino  feppeUire    in  pace  un    vecchio    Principe  di 
lunga   potenza  che    lalcia  eredi   con  valenti   artigli   fitti 
nella  Republica.    Quinci  di   elfo    Agufto   (18)   molto   fi 
ragionò   :    facendoli     il   volgo    di    cole    vane    le     mata 
vigile.    In  tal   dì  che  1'  Imperio  prefe  ,  morì  :  in  Nola  , 
in  cafa  ,    in    camera  dove    Ottavio    fuo    padre  :  tredici 
Confolati    ebbe  egli    folo  ,   quanti   Valerio   Corvino  ,    e 
G.    Mario    intrunbi  :   trentafette   anni   continui  la   po- 
deftà  Tribunefca   :    ventuna    volta  fu    gridato    Impera- 
tore ;  e    più    altri   onori    iterati  ,   o  nuovi.    Ma   i  pru- 
denti chi    in    Cielo  ,    chi    in  Terra    mettcvono  la   fua 
vita.    Avere   (  dicevono  quelli  )  la  pietà  verfo  il  padre  , 
e  '1  bifogno  della  Republica  ,   dove  le  leggi  non  avien 
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uojo  ,  tiratolo  pe' capelli  all'armi  civili  :  Je  quali  ne 
procacciar  fi  poifono  ,  ne  tenere  per  buone  vie.  Pec 
vendicarfi  degli  ucciditori  del  padre  ,  molte  cofe  paf- 
fato  ad  Antonio  ,  molte  a  Lepido  ;  poiché  queftì 
marcì  di  pigrizia  ,  e  quegli  di  fuc  libidini  pagò  il  fio  j 
che  altro  rimedio  alla  dilcovdante  patria  ,  che  regget- 
ta uno  ?  Non  Re  ,  non  Dettatore  ,  ma  principale  nella 
Republica.  L'  imperlo  terminato  con  1"  Oceano  ,  o 
lontaniflìmi  fiumi  :  legioni  ,  vaflalli  ,  armate  ,  e  tutto 
bene  concatenato  :  fatto  ragione  a' cittadini  :  cortefia 
a' collegati  :  la  Città  bella,  e  magnifica  :  qualche 
cofetta  per  forza,  per  quiete  del  refto.  Dicevafi  vol- 
tando carta  :  la  paterna  pietà  ,  le  miferie  della  Re- 
publica erano  le  belle  fcufe  :  la  cupidigia  del  dominare 
deffa  fu  ,  che  lo  fiigò  giovinetto  privato  a  foUevat 
con  doni  i  foldati  vecchi  ,  fare  un  efercito  :  corrom- 
pere al  Coniòlo  le  legoni  :  infintofi  Pompcjano  ,  e 
frappato  con  decreto  de'  Padri  ,  Fafci  ,  e  Pretura  ; 
ammazzare  Iizio  ,  e  Panfa  ,  fuflefi  a  buona  guerra  , 
o  pure  Panfa  d'  avvelenata  ferita  ,  e  Irzio  da'  proprj 
foldati  d'ordigno  di  quello,  e  i  loro  eferciti  occupa- 
re :  a  difpetto  del  Senato  farfi  Confolo  ;  e  1'  armi  con- 
tr'  Antonio  prefe  contr'  alla  Republica  volgere  ,  fare  i 
cittadini  ribelli  ,  con  tante  fpartigioni  de'  lor  beni  : 
increfciutone  eziandio  a  chi  gli  ebbe.  I.e  morti  di 
Bruto,  o  di  Caflìo  vadano  (a)  con  Dio.  Erano  nemi- 
ci del  padre  ;  benché  fi  deano  per  lo  ben  publico  i 
privati  odj  lafciare  ;  ma  Pompeo  fotto  fpezie  di  pace, 
e  Lepido  d' amicizia  ingannò  egli  pure  ;  e  Antonio 
pet  gli  accordi  di  Taranto  ,  e  di  Brindifi ,  e  dalle  in- 
gannevoli noze  della  forella  allettato  ;  n'  ebbe  ir» 
dota  la  morte.  Abbiamo  poi  avuto  pace  sì ,  ma  fan- 
guinofa  :  le  fconfitte  di  LoUio  ,  e  di  Varo  ,  i  macelli 
fatti  in  Roma  de'  Vaironi  ,  Egnazj  ,  e  Giulj.  Sindaca- 
vanlo  ancora  de' fatti  di  cafa  ;  a  Nerone  menò  via  la 
moglie  ,  e  domandò  pet  ifcherno  i  Pontefici  fé  ella  col 
bambino  in  corpo  n'  andrebbe  a  marito  con  gli  ordini. 
Le  moibideze    di    Tedio  ,   (ip)  e  Vedio  Pollionc.    Fi-- 

(a)  Legge   col  Moreto   a  e.  iiS. 
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nahnente  quella  Livia  è  una  nula  m.ulre  per  la  Re- 
publica  :  peggior  matrigna  per  cafa  Celar! .  Volle 
eflcr  celebrato  ne' tempj  ,  e  nelle  immagini  da' Flami- 
ni ,  e  da'  Sacerdoti  (30)  alla  divina.  Or  che  ci  refta 
a  far  agli  Dii  ?  Ne  fceU'e  mica  Tibciio  a  l'uccefforc 
per  bene  che  gli  volelle  ,  o  per  cura  della  Rcpublica  ; 
ma  volle  ,  fcortolo  d'animo  arrogante,  e  ciudelc  ,  a 
petto  a  lui  (31)  fembrate  un'oro.  E  già  gli  aveva 
Agufto  nel  chiederli  a' Padri  la  r  ifterma  della  balìa  di 
Tribuno,  Tue  fogge,  vita,  e  coftumi  pur  con  rifpeìto 
quafi  fcufandolo  rinfacciatoli.  Finita  la  cirimonia  della 
fcpolrura ,  gli  s'ordinò  tempio,  e  divini  ufici.  Volta- 
ronfi  poi  le  preghiere  a  Tiberio.  Egli  parlamentava 
della  grandezza  dell'  Imperio  con  la  modeftia  fua  ; 
»  Quella  mente  fola  del  divino  Agufto  elVere  ilata  ca- 
>»  pace  di  .tanta  mole.  Avergli  con  la  parte  de'  cari- 
»  chi  impoftagli  inlegnato  quanto  ardito,  e  zarofo  fia 
«  reggere  il  tutto.  Non  deffero  tutte  ad  uno  le  cure 
3»  d'  una  città  fondata  di  tanti  uomini  illuftri  ;  più  com- 
»  pagni  ajutantrfi  compicrebbono  gli  aftari  publici  più 
>»  di  leggiere,  «  Scorgevafi  in  quello  parlare  di  Tiberio 
più  pompa  ,  che  lealtà,  (31)  le  cui  parole  per  natura, 
e  ufanza  doppie,  e  cupe  quando  s'apriva,  ora,  che 
a  più  potere  fi  nafcondeva  ,  erano  in  cotante  più  dub- 
bieze  ,  e  tenebre  inviluppate.  Ma  i  Padri  per  non  pa- 
rere d'  intenderlo  (  che  era  la  lor  paura  )  fi  davano  a 
piagnere  ,  a  lamentarfi  ,  raccomandarfi  con  le  braccia 
tele  agl'Iddìi,  all'immagine  d' Agufto  ,  alle  ginoc- 
chia di  lui  :  quando  egli  fece  venne  ,  e  leggcie  uno 
fpecchiettu  di  tutto  lo  Itato  publico  :  tanti  foldati  no- 
ftrali  ;  tanti  d'  amici  ;  tante  armate  ,  regni  ,  vjilTalli  , 
tributi,  rendite,  fpefe  ,  donativi  ,  tutto  di  mano  d'A- 
gtifto  ,  aggiuntovi  fuo  conlìglio  {  per  tema  ,  o  invìdia  ) 
che  maggior  Imperio  non  fi  cercaife.  Or  qui  chinan- 
dofi  inlìno  in  terra  i  Padri  a.  fcongiurar  Tiberio  ,  gli 
venne  detto  ,  che  a  tutta  la  Rcpublica  non  era  futtì- 
ciente  ,  ma  (33)  una  parte  qu:il  voleffero  ,  ne  regge- 
rebbe. »  E  qual  parte  ,  "  dille  Alinio  Callo  ,  »  ne 
vorreftu  ?  u  A  tale  non  afpettata  domanda  ftoidì  :  poi 
rinvcnutofi  rifpofc  :    »    Non    conucnire   alle  moùcitia 
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«fua  fcerre  ,  o    rifiutare   alcuna   parte  ,  del  cui  tutto 
j. vorrebbe  più  tofto   fcufatfi.  jj    Gallo    vedutol   tinto, 
replicò  ■,  aver  detto  qiial  parte ,  non  per  fargli  dividere 
quello  che  noa  fi  può  :  ma  confeflare  ,  che  la  Repu- 
blica  è  un  fol    corpo  ,  e   la  dee  reggere  un  fol*  animo. 
Entrò  nelle  laudi   d' Aguflo  ,    e  contò  a  Tiberio  ftcìro   le 
fue  vittorie  ,   e    le   fue    valentìe   di   tanti  anni  in  toga. 
Ne  per  tanto  il  placò  ,  che  1'  odiava  di  già  ,  come  di 
concetti  pili   che  cittadinefchi  :  per  moglie  avendo  Vip- 
fania  ,   ftata  prima  di  Tiberio  ,   e  figliuola   d'  Agrippa  , 
e    ritenendo  i'  alterigia   di    PoUione    fuo   padre.   Dietro 
a  coftui  L.   Aiunzio  quafi  altresì   difie  ,  e  offefe  Tibe- 
rio ,  benché  l'eco  non   aveffe  ruggine  prima  ;  ma  come 
ricco  ,   fcienziato  ,   e   rinomato  ,  ne   fofpettava  ,  e  per 
avere     Agufto  negli  ultimi   ragionamenti   de'  fucceflbti 
òifcorfo  ,  che   Manio  Lepido  farebbe  capace  ,  ma  non 
curante  ;   Afinio   Gallo   avido  ,   rr.a  non  da  tanto  :  Lu- 
cio Arunxio   il  calo ,   e  ardito ,  vedendo  il   bello.   De* 
primi  ,  tutti   convergono   :  in   luogo   d*  Aruniio   pon- 
gono alcuni  Gneo  Pilone  :  e  tutti   da   Lepido  in  fuori  , 
ne*  lacci  di  varie  colpe  ,   che  loro  tefe   Tiberio,  incap- 
parono,  punfe    ancora    quel   fofpettofo   animo   il    dite 
Quirito  Aterio  ,    »  Quanto   vuoi    tu  ,   o  Cefare   ,  che 
33  la  Republica  dea  fenza  capo  ?    «    e '1  dire  Mamer- 
co  Scauro  :  "    Il  Senato  fpera  ,     poiché    a'  Confoli  non 
jjhai   contradetto  come    Ttibuno  ,  che  tu    gli   farai  la 
«grazia.    "     Contro    Aterio    fi    versò     immantinente  : 
a  Scauro  più  inviperato  non  rifpofe.  Stracco ,  eh'  ognu- 
no efclamava  ,  ciafcun  fi    doleva  ;  calò  ,   non   a  corj- 
ftflar  d'accettare,  ma  a  dire   :    »   Orsù  finifcafi   (34) 
»>  tanto   negare  e    tanto    pregare,    "     Aterio  andò    per 
ifcufarfi  a  palagio  ,   e  fu  per  eifervi  mono  dalla  guar- 
dia  :  perche    nell'  abbracciar    le    ginocchia   a  Tiberio  , 
cìie   parteggiava  ,   il   fé   a  cafo ,  o  in  quelle  mani  in- 
ccfpLcato  ,   cadere  ;  ne  lo   placò   il  pencolo  di   tanto 
uomo  ,  sì  fu  da  importuni    preghi  d'  Agufta ,    ove  ri- 
coife  ,   difefo.     Stucchevoli  ancora   erano  i   Padri   nel 
piaggiare  Agufta,  chi  genitrice  ,  chi  madre  della  patria  la 
voleva    appellare   :   molti   ,    dopo    il   nome   di    Cefare 
fi  fcriveite  Figli  volo    di    Givlia.    Egli  di- 
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cendo  gli  onori  delle  donne  doverfi  temperare,  (55) 
e  lo  farebbe  de' fuoi  ,  ma  invidiando  l'altcza  di  lei , 
come  la  fua  adup.gialTc  ;  non  le  concedette  pure  un 
littore;  e  l'altare  deli' adoiione ,  e  altre  cofc  cotali  le 
tolfe.  Fece  far  Germanico  Vice  Confolo.  Ambafciadori 
andare  a  portargli  il  grado  ,  e  confolarlo  delia  morte 
A'  Agurto.  A  Dtufo  ,  che  già  Confolo  eletto  ,  e  prc- 
fente  era  ,  ciò  non  occorfe.  Dovendoli  fare  i  Pretori  ; 
ne  nominò  dodici  ',  numero  pofto  da  Agufto.  Il  Senato 
voleva  pur  eh'  ei  lo  cicfcclTe  ,  ed  ei  giurò  di  noi  padare. 
Li  fquittini  fi  lidurtero  allora  dal  Campo  Marxo  al 
Senato  ;  perche  gli  utìci  fino  a  quel  dì  s'  erano  dati 
per  favori  delle  Ttibij  ,  benché  i  migliori  dal  Principe. 
11  popolo  di  tal  preminenza  levatagli  non  fece  che 
un  pò  di  fcalpore  :  al  Senato  fu  ella  cara  ,  per  non 
avere  a  donare  ,  e  con  indegnità  dechinr.rfi.  E  Tiberio 
s'  aoneilò  di  proporne  quattro  ,  e  non  più  ;  ma  vin- 
celfero  fenza  pratiche.  I  Tribuni  delia  plebe  cJiiede- 
lono  di  fare  ogni  anno  a  fpefe  loro  una  feda  ,  da 
dilli  ,  dal  nome  d' Agufto  Agiiflale  ,  e  aggiugnerfi  al 
Calendario,  Fu  conceduta  a  fpeie  del  pubblico.  Andaf- 
fero  per  lo  Cerchio  in  velie  trionfale  ,  ma  non  in  carro  : 
quel  Giudice  de'  cittadini  ,  e  de' foreftieri  ,  che  rife- 
deffe  ,  ne  averte  1'  annual  cura.  In  tale  ftato  eran  le 
cofe  della  città  ,  quando  le  legioni  di  Pannonia  romo- 
leggiarono  :  perciò  folamente  ,  che  la  mutazione  del 
Principe  moftrava  licenza  d' ingarbugliare  ,  e  la  guerra 
civile  fperanza  di  guadagnare.  Tre  legioni  ftavano  iniie- 
me  negli  alloggiamenti  della  fiate  fotto  Giunio  Blefo 
11  quale  udita  la  fine  d' Agufto  ,  e  '1  Principato  di  Tibe- 
rio ,  aveva  tra  per  lo  duolo  ,  e  per  la  letizia  trafan- 
dato  r  efercitarle.  Quinci  prefero  i  foldati  a  fvagar- 
f\  ,  quiftionare  ,  dar' orecchi  alle  male  lingue,  final- 
mente cercare  i  piacer  ,  e  l'  agio  ;  e  1'  ubbidienza  ,  e 
la  fatica  fuggire.  Eravi  un  Percennio  ftato  capo  di 
commedianti,  poi  foldatello  linguacciuto  ,  e  per  appic- 
car mifchie  ,  awezo  già  tra'  partigiani  de' recitanti  , 
valeva  tant'  oro.  Coftui  cominciò  la  notte  ,  o  la  fera 
a  contaminare  i  deboli  dubitanti  ,  come  fariano  trat- 
tati i   foldati   Old  che   Agulto  non  e'  eia  ,    titiiacKì  i 
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buoni  ,  tagunata  la  fchiuma  ,  e  preparati  altri  rei 
ftrunicnti  ,  quali  in  parlamento  gì' interrogava  :  >3  Che 
«tanto  ubbidire  ,  come  khiavi  ,  a  quattro  (calzi  Cen- 
»i turioni,  e  meno  Tribuni?  Quando  avremo  noi  cuore 
3jrii  rimeditci  ,  fé  non  affrontiamo  il  Principe  co* 
«preghi  ,  o  con  1'  armi  ora  ,  che  egli  è  nuovo  ,  e 
«balena  ?  Dappochi  fiamo  noi  flati  a  tollerare  trent' 
»>anni  ,  e  quaranta  di  i'oldo  ;  trovarci  ,  vecchj  ,  e 
jjfmozicati  dalle  ferite  ,  non  giovarci  l'  elTere  licen- 
«ziati,  da  che  fiamo  riten'itr  all' infegne  ,  e  folto 
«alno  vocabolo  i  medefimi  ftenti  patiamo.  E  fé  alcu- 
«no  avanza  a  tante  fortune  ,  ci  ftrafcinano  in  dile- 
«guo,  e  dannoci  in  nome  di  poderi  ,  pantani  ,  e 
jjgriUaje.  EU'  è  pur  tribolata  e  fcarfa  queff:a  noftr* 
siarte  :  dieci  adì  il  giorno  ci  vale  anima  ,  e  corpo  ; 
«con  quelli  abbiamo  a  comperar  vitto,  veftito ,  aitni , 
jj tende  ,  mil'cricordia  da'  Centurioni  ,  e  un  pò  di  rif- 
«  quitto.  Sempiterne  sì  fon  le  mazate  ,  le  ferite  , 
»>i  verni  crudi,  le  flati  rangolofe  ,  la  guerra  atroce, 
«la  pace  tapina.  E'bifogna  (gravarci  con  patti  chiari.  ' 
»jChe  ogni  dì  ci  venga  (36)  un  denajo  intero  :  fer- 
sjvafi  fedici  anni  :  non  fi  palli  :  .non  Ci  refti  all'in» 
«fegne  :  il  ben  fetvito  (57)  ci  fi  fnoccioli  di  con- 
«  tanti  in  fui  bel  del  Campo-  1  foldati  di  guardia  , 
«che  toccano  duo  danari  ,  e  dopo  fedici  anni  fé  ne 
»>tornano,  portan  forfè  pericoli  più  di  noi?  Non  fi 
jjbiafimano  le  guarnigioni  della  Città;  pure  tra  genti 
jj orribili  ftiamo  noi  ,  e  veggiimo  dalle  tende  il  ne- 
»  mico  in  vifo.  "  Fremevano  i  foldati  ,  e  s'  accende- 
vano ,  rimproverando  i  lividi,  i  peli  canuti  ,  i  panni 
logori;  i  corpi  ignudi.  E  vennero  in  furia  tale,  che 
vollon  fare  delle  tre  legioni  ,  una  ;  ina  1'  onore  del 
nome  ,  che  ciafcuno  voleva  dare  alla  fua  ,  guaftò.  Mu- 
tato penfiero  ,  piantano  iniìeme  le  Aquile  con  loro 
inlegne,  c(3S)  rizano  di  piote  un  tribunale  alto  ,  per^ 
che  me'  fi  vedefle.  SoUecitandofi  l' opera  ,  Blefo  vi 
corfe  ,  e  riprendeva  ,  riteneva  ,  e  gridava  :  «  imbratta- 
«  tevi  anzi  del  mio  fangue.  Minor  male  fia  il  Lega- 
»  to  uccidere  ,  che  duU'  Impcrador  ribellarvi.  O  vivo 
»  vi  terrò   in   fede  ,  o  fcannato   v'  affretterò  ii  pcnti- 
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«mento,  «  E  pure  le  piote  crcfcevano  ,  e  già  erano 
a  petto  (i'  uomo  ,  quando  al  £ne  vinti  da  pertinacia  laf- 
ciarono  ftare.  Blefo  co^i  parole  delire  moftiò  :  »  Non 
«dovete  elfi  con  fedizioni  e  fcandoli  fare  intendere  a 
«Cefare  i  loro  liefiderj  :  non  avere  gli  antichi  a'  loro 
»>liTiperidoti  ,  ned  eglino  ad  Agullo  fatto  domande 
«si  nuove.  Male  avere  fcelto  il  tempo  a  caricare  di 
«penfieii  il  Principe  a  prima  giunta.  Se  pur  tentavano 
«snella  pace  cofc  ne  pur  fognate  nelle  vittorie  civili; 
«perche  volerle  per  fona  conct' all' ufata  ubbidienza, 
»>contr'alla  legge  della  mili7.ia  ?  FacelTono  Ambafcia- 
«doti,  e  loro  deflono  le  commeflìoni  in  fua  prefen- 
»3za.  «  Sia  fia  il  figliuolo  di  Blefo  ,  gridarono,  e 
chiegga  la  licenza  dopo  i  fedici  anni  :  avuta  quefta  , 
commettcrieno  il  rimanente.  11  giovane  andò  :  e  que- 
tarfi  alquanto  :  ma  infupeibiti ,  che  il  figliuolo  del 
Legato  ,  trottato  a  difenderli ,  chiariva  bene  efletfi  avu- 
lo  per  filo  quello  ,  che  con  le  buone  non  fi  farebbe 
pttenuto.  Jn  quefto  tempo  le  mafnaje  innanzi  al  foUe- 
vamento  mandate  a  Nauporto  per  acconciare  (Irade  , 
ponti,  e  altro,  udendo  il  tumulto  del  Campo,  danno 
di  piglio  all'  infegne  ,  faccheggiano  quc'  villaggi  ,  e 
Nauporto  lìeffo ,  eh'  era  come  una  buona  terra.  Vo- 
lendo i  Centurioni  rattenergli ,  te  li  pagano  di  rifate  , 
d'  oltraggi  ,  di  baftone  :  adirofifllmi  contr'  Aufidieno 
Rufo  maeftto  del  Campo  ,  cui  tiran  fuora  della  carret- 
ta ,  carican  di  fardelli ,  e  innanzi  cacciatolfi ,  gli  do- 
mandano per  iftrazio  ,  chenti  pareffero  a  lui  que'  pacfi 
befliali  ,  e  lunghi  cammini  ?  Conciofiache  Rufo  flato 
zflai  tempo  fantaccino  ,  pofcia  Centurione  ,  indi  mae- 
ftro  del  Campo,  rinovava  la  dura  milizia  antica:  (39L) 
da'  lavorìi  ,  e  fatiche  non  rifinava  ,  e  per  averle  du- 
rate egli ,  più  crudo  era.  Per  lo  coftoro  ritorno  la  fe« 
dizion  rifiorifce,  e  sbaragliati  Taccheggiano  que'  con- 
torni. Blefo  ubbidito  perancora  da' Capitani  ,  e  da' mi- 
gliori faldati  ,  a  terrore  degli  alui  ,  alcuni  più  di  pre- 
da carichi  ,  ne  frutta  ,  e  'ncarcera  ,  fannofi  flrafcina- 
ic ,  abbracciano  le  ginocchia  de'  circoftanti  ,  chiaman- 
li  per  nome  ,  gridino  ,  io  fono  il  tale  ,  della  centu- 
{ia  ,  coorte  ,  legione  cotale  :  £arà  tatto  così  a  voi  : 
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dicono  ogni  brobbio  al  Legato  ,  invocano  il  Cielo  . 
5I'  Iddij  ,  ogni  cofa  fanno  per  muovere  odio  ,  miferi- 
còrdia ,  ira  ,  e  paura.  Accoiton  tutti  :  fpeiano  le  pri- 
gioni ,  fcatenano ,  e  tra  loro  mefcolano  i  truffatoti  , 
j  fentenziati  a  motte  ;  il  che  raccefe  la  rabbia,  e  feci 
fcoptire  molti  capi.  Un  ceno  Vibuleno  foldato  di  do- 
lina dinanzi  al  tribunal  di  Blefo  ,  falito  fopra  le  fpalle 
d'alcuni  ,  fece  gente  cotrere  ,  e  dilTe  :  »  Ben'  ageiatc 
«voi  ;  che  renduto  avete  la  vita  a  quefti  cattivelli 
"innocenti  :  ma  chi  la  rende  al  fratel  mio  ì  II  fratel 
>>  mio  chi  lo  rende  a  me  .'  Che  'l  vi  mandava  l'efer- 
s'jcito  di  Germania  per  li  comuni  commodi,  e  coftui 
»>r  ha  fatto  fcannarc  dalli  fcherani  fuoi,  che  per  far 
simorire  i  Ibldati  tiene  ,  e  arma.  Rtfpondi  Blefo,  do- 
3>ve  hai  tu  il  cotpo  gittato  ?  i  nemici  fteflì  non  lìiega- 
»no  fcpoltura.  Lafcialmi  Iiaciare  ,  bagnar  di  lagrime, 
«^sfogare  il  duolo,  e  poi  anche  me  fquarta  :  purché 
jjcoftoro  noi  feppellifcano  ,  ammalati,  non  per  misfare 
31  ma  per  procurate  1'  utile  delle  legioni.  "  Ajutava  le  pa- 
role col  piagnere ,col  datfi  delle  mani  nel  vifo,  e  nel  petto. 
Allargatili  que'  che'l  reggevano,  cadde  :  e  volti'ndofi  tra  i 
piedi  alla  gente  ,  meffe  tanto  fpavento,  e  odio  ,  che  i  fol- 
dati  fi  ditìlarono  chi  a  legate  li  fcherani  .,  e  1'  altra  fami- 
glia di  Blefo  ;  clii  alla  cerca  del  corpo.  E  fé  torto  non  fi 
chiariva,  ne  corpo  motto  trovarfi  ,  ne  i  fervi  celiati  con- 
feffare  1'  uccifionc,  ne  colui  avet  mai  avuto  ftatello,  poco 
jftavano  a  uccidete  il  Legiito.  Cacciaron  via  bene  i  Ttibuni, 
e  '1  maertro  del  Campo  ,■  a'  quali  nella  fuga  tolfero  le  ba- 
gaglie,  e  vi  morì  Lucillio  Centurione  detto  per  facezia  fol- 
datefca  il  Quallaltia  ,  perche  rotta  in  fu  '1  dofl'o  al  foldato 
(40)  l'una  vite  ,  gridava,  qua  I'  altra,  e  poi  qua  1'  altra.  Gli 
altri  futon  trafugati ,  ritenuto  folo  Clemente  Giulio  ,  per- 
che portava  bene  l' imbafciate  de'  foldati  per  lo  pronto 
ingegno.  Erano  ancora  per  azuffarfi  la  legione  Ottava 
chiedente  Sirpico  c;enturione  per  ammalarlo  ;  e  la  Quin- 
dicefima  lui  falvante  ,  fc  la  Nona  non  vi  fi  frammet- 
teva co' preghi;  e  non  giovando  ,  con  le  minacce. 
Moffero  quelli  avvifi  Tiberio  :  benché  coperto  ,  e  i  ma- 
giot  difpiaceri  diffimulance  ;  a  mandarvi  Drufo  fuo  fi- 
gliuolo ,  co'  primi  della  Cittì  ,  con  due  coorti  rinfoiia- 
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te  ,  fiore  della  guardia  ,  fenz'  altra  commcflìone  ,  che  di 
fare  fecondo  volclVe  il  bifogno  :  aggiunlcvi  gran  parte 
de'  cavalli  di  guardia  ,  col  nerbo  di  (41)  Germani ,  che 
allora  la  perfona  guardavano  dello  Impcradore  :  Elio 
Sejano  Capitano  della  guardia  ,  gran  favorito  di  Tibe- 
rio ,  e  Strabone  fuo  padre  dati  furono  al  giovane  per 
tener  lui  ammaeftrato  ,  e  gli  altri* in  timore  '  e  fpetanza. 
A  Drulo  già  vicino  andare  incontro  quafi  a  far  rive- 
lenza  le  legioni  :  non  gaje  al  folito  ,  ne  con  le  infc- 
gne  folgoranti  ,  ma  lorde  ,  e  con  vifì  ,  benché  acconci  a 
meftiiia,  più  veramente  cagnefchi.  Quando  e*  fu  entro 
allo  (leccato  ,  metton  guardie  alle  porte  ,  armati  alle 
porte  ,  gh  altri  in  gran  numero  accerchiano  il  tribuna- 
le. Stava  ritto  Drufo  ,  e  con  la  mano  chiedeva  (llen- 
110.  Effi  quando  giravan  l'occhio  alla  loro  moltitudine 
levavano  mugghio  efferato  :  quando  a  Cefare  ,  allibbi- 
vano.  Un  bisbigliare  non  intefo  ,  Irridere  atroce  ,  che- 
tarli a  un  tratto  (  movimenti  centrar)  d'  animo  )  li  mof» 
travano  tremorofi  ,  o  tremendi.  Allentato  il  tumulto  , 
Icffe  la  lettera  del  Padre  ,  che  diceva  ,  elTergli  più  di 
tutte  a  cuore  quelle  fortiflìme  legioni ,  con  cui  foftenuto 
avea  tante  guerre  ;  pofato  che  avefl'e  l'animo  dal  dolo- 
te  ,  tratterebbe  co'  Padri  le  loro  domande  :  intanto 
mandava  il  figliuolo  a  confolarle  di  quanto  allora  fi  po- 
tefle  :  il  rimanente  ferbava  al  Senato  ,  non  fi  potendo 
torgli  la  fua  ragione  delle  grazie  ,  e  de'  gaftighi.  La  tur- 
ba rifpofe  ,  che  Clemente  Centurione  fporrebbe  1'  animo 
loro.  Egli  dille  della  licenza  dopo  i  fedici  anni ,  del  ben 
fervito  ,  dell'  un  denajo  il  dì  ,  del  non  rimanere  all'  in- 
fegne.  Dicendo  Drufo  ,  che  a  quefte  cofe  ci  voleva  l' or- 
dine del  Senato,  e  del  Padre  ;  fu  drdle  grida  interrotto  : 
"  A  che  venirci  fenza  poterci  crefcer  paghe  ,  fcemar  fa- 
"  tiche  ,  far  ben  veruno  ?  flagellate  sì  ,  e  uccidere  ci 
3'  puote  ognuno.  Già  foleva  Tiberio ,  con  allegare  Aguf- 
"  to  ,  far  ire  in  fumo  i.defiderj  delle  legioni  ,  or  ci  vien 
"  Drufo  con  la  medefimu  ragia  :  accis'  egli  fempre  a 
33  mandar  pupilli  ?  Che  è  ciò  ,  che  l' Imperadore  ,  ap- 
>>  punto  i  commodi  de'  foldati  rimetta  al  Senato  ?  quan- 
>3  do  li  mandano  a  giuflizia  ,  o  a  combattere  ,  perche 
»>  non  fen'  afpett'  egli  il  compito  altresì  dal  Senato  ì 
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i>  hannocifi  a  dare  i  prcm)  paflati  per  le  filiere  de' con(ì- 
»>  gli  ,  e  i  gaftighi  all:i  cieca?  "  Partonlì  dal  feggio  :  ad. 
ogni  foldato  di  guardia  ,  o  amico  di  Celare  ,  che*  ei  s'  av- 
vengano ,  vanno  con  le  pugna  in  fui  vifo  per  cagionar 
quiftioni  ,  origini  di  venire  all'  arme  ,  niquitodilìmi 
contra  Gneo  L;  ntulo  :  creduto  più  degli  altri  per  l'età, 
e  gloria  deil'  armi  governar  Drulb  ,  e  tanto  difordine 
di  miliiia  abborrire,  Viftol  fuori  con  Cefare  ,  e  avviato 
per  fuggire  il  pericolo  agli  alloggiamenti  del  verno  ,  1'  ac- 
cerchiano e  dimandano  ,  n  Ove  fi  va  ?  All'  Impetadore, 
»  o  a' l'adri ,  a  guaftare  aiche  quivi  i  comodi  delle  le- 
j>  gioni  ?  ■>■>  Vannogli  addoflo  co'  faflì  ,  e  già  eri  fangui- 
nolo  ,  e  ipacciato  ,  fé  gente  di  Drufo  noi  foccorreva. 
Minacciava  quella  notte  di  molto  male  ,  cui  la  forte  ad- 
dolcì. (  4i  )  La  Luna  ,  facendofi  il  Ciclo  quaiì  più  chiaro 
di  lei  ,  pareva  venir  meno:  i  foldati ,  che  la  ragione  non 
ne  fapevano  ,  la  prefero  per  lot'  agurio  ,  credendo  man- 
care il  pianeta  per  le  loro  travaglio  ,  e  dover  ben  riuf- 
cire  ,  fc  la  Iddea  ralluminafle.  Dato  adunque  nelle 
trombe  ,  cembali ,  e  corni  ,  fecondo  che  ella  più  chiara, 
o  più  fcura  ,  eflì  lieti  ,  o  triftì  facienfi.  Tornò  il  nugo- 
lato  ,  e  la  coperfe  :  e  que'  penfarono  (  come  fa  la  paura 
correre  alla  religione  )  per  elferfi  riporta  nelle  tenebre  , 
dovere  eflì  travaghar  feinpre  :  dolenti  d'  avere  gì'  Iddii 
fdegniti  per  lor  misfare.  l'arve  a  Cefare  da  valerfi  di  tal 
rimorfo  :  e  fare  della  forte  favieza  :  manda  gente  alle 
tende  ,  Clemente  ,  e  altri  buoni  ,  e  grati  a  trametterfi 
tra  le  fcolte  ,  tra  le  porte  ,  tra  le  guardie  delle  porte  ,  a 
impaurire  ,  e  innanimire.  »  Quanto  terremo  noi  il  fi- 
»>  gliuolo  dell' Imperadore  afl'ediato  ?  che  fine  avranno 
»j  le  contefe  '  giureremo  noi  ubbidienza  a  Peicennio  ,  e 
»■•  Vibuleno  ?  daranno  quefti  le  paghe  a' foldati  ,  i  terreni 
»>  a' licenziati  ?  reggeranno  invece  di  Neroni ,  e  Drufi 
»>  r  Imperio  del  Popol  Romano  ?  Chieggiamo  più  torto 
j>  perdono  ,  non  infieaie  ,  ma  quelli  i  primi  ,  che  col- 
»>  pammo  i  fezi  :  le  grazie  chiefte  in  comune  vengono 
«  a  pie  zoppo  :  ciafcun  di  per  fé  ,  non  prima  la  merita  , 
«  eh'  egli  r  ha.  »  Da  cotali  parole  punti  ,  e  infofpettiti 
tra  loro  ,  fceverano  i  vecchi  da'  novelli ,  legione  da  le- 
gione :  torna  la  voglia  dell'  ubbidire  :  lafcian  le  putte  : 
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diportano  a'  lor  luoghi  le  male  accoxate  infegne.  Dtufo 
la  dimane  chiamò  a  parlanrcnto.  E  così  fcnz'  arre  ,  con 
gcnerofiti  naturale  ,  biafima  i  primi  fatti  ,  loda  i  pre- 
lenti  ,  niega  potere  in  lui  fpauracchi  ;  fé  faran  favi  ,  fé 
chiederanno  mercè  ,  fctiverà  a  fuo  Padre  ,  che  fi  plachi , 
e  le  lue  legioni  efaudifca.  A'  lor  preghi  fi  mandaro  a 
Tiberio  quel  medefimo  Blcfo  ,  L.  Apronio  Romano  Ca- 
valiere della  coorte  di  Drufo  ,  e  Giufto  Catonio  Centu- 
rione di  primo  ordine.  Difputoffi  affai  ,  volendo  chi  te- 
nere addolciti  i  foldati  fino  al  ritorno  de' mefl'aggi ,  chi 
fotti  ripari  ufare.  (45)  «  Il  popolazo  ,  o  affo  ,  o  fti  : 
»jé  tremendo  al  di  l'opra  ,  ridicolo  impaurito.  Or  ,  che 
>'gli  fruga  la  paura  del  Cielo  ,  crefcala  chi  comanda 
33 con  r  uccidere  i  capi.  Drufo  ,  che  pendea  nel  crudele  , 
fece  Vibuleno  e  Percennio  a  fé  venire  ,  e  ammazare  ;  e 
i  corpi ,  i  più  dicono  fotterrare  nel  padiglion  fuo  ,  altri 
gittat  fuoia  del  palancato  a  mortta.  Ritrovati  furo  i  più 
Icandolofi  ,  e  patte  da'  Centurioni  ,  e'  foldati  di  guar- 
dia fuor  del  Campo  alla  fpicciolata  tagliati  a  pezi  : 
e  parte  dalle  proprie  Compagnie  dati  ,  per  moftrat  fede. 
Accrebbe  l' angofce  de*  foldati  il  verno  primaticcio  , 
con  piogge  continove  ,  e  tali  rovinofe  ,  che  ne  ufcit 
delle  tende  poteafi  ,  ne  tagimarfi  :  afRuica  le  infegne 
campare  dalle  folate  del  vento  ,  e  dell'  acqua  :  e  durava 
quel  timore  dell'  ira  del  Cielo,  ■>■>  Non  accafo ,  diceano , 
«abbacinarfi  le  fìelle  :  toverfciar  le  tempefte  fovr:i  loro 
«empi.  A  tanti  mali  altro  rimedio  non  efi'ere  ,  che 
sjufcìt  di  quel  Campo  maladetto  ,  e  tornar  ciafcuno 
j)  ribenedetto  alle  ftanze.  «  Tornaronvi  prima  l'Ottava 
legione  ,  poi  la  Quindicefima.  La  Nona  ,  (  che  gridava  , 
Alpettinfi  le  lettere  di  Tiberio  )  lafciata  in  Naflb  ,  fece 
della  necefiità  virtù  ,  e  Drufo  fenz'  afpettare  i  mandati  , 
cflendo  le  cofe  pofate  ,  a  Roma  fé  ne  tornò.  Quafi  ne* 
medefinii  giorni  per  le  medefime  cagioni  le  legioni  di 
Germania  s'  abbottinaror.o  :  più  violente  per  efler  più  , 
e  fperar  che  Germanico  Ccfare  non  patirebbe  fuperio- 
le  ,  e  datofi  a  loro  fi  trarrebbe  dietro  ogni  cofa.  Erano  a 
riva  di  Reno  due  efeiciti  :  governati  ,  l'uno  detto  di 
fopra  ,  da  g.  Silio  Legato  ;  1'  altro  dilbtto  da  A.  Ceci- 
na ,  tutti  fotte  Germanico  ,  intento  allora  a  cataftai  le 
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GrilHc.  Ifòldati  di  Silio  ftavano  fofpefi  a  veder  1' efito 
dell'altrui  follcvamento  :  ne' dilbttani  entrò  la  rabbia  , 
e  cominciò  dalle  legioni  (44)  Ventuncfima,  e  Quinta  , 
che  (eco  trafleio  la  Prima  ,  e  la  Ventcfima  a' confini 
degli  Ubii  infieme  alloggiate,  e  poco,  o  niente  affa- 
ticate. Or  quando  s' intcfe  la  fine  d' Agufto  ;  una  (45) 
rnarmaglia  ragunaticcia  poco  fa  in  Roma  da  buon 
tempo  ,  non  da  i'atica  ,  incominciò  i  men  pratichi  a  foni- 
muovere  :  >>  Tempo  efler  venuto  da  farfi  dare  i  vecchj 
«pretta  licenza  ,  i  giovani  miglior  paga,  tutti  meno 
s>  angherie  ,  e  pan  per  focaccia  rendere  a  quefti  cani  Cen- 
turioni. f«  Non  un  folo  Percennio  ,  come  in  Pannonia  : 
re  a  foldati  veggcntifi  più  forti  cferciti  a  ridoffo ,  ma 
molti  a  vitb  aperto  alzavan  le  voci  :  Eflere  lo  flato  di 
jjRoma  in  man  loro  :  crefcere  la  Republica  per  te  vit- 
35torie  loro  :  e  gì' Imperadori  cognominarfi  da  loro  <« 
Neil  Legato  vi  riparava,  perche  la  follìa  di  tanti  (46) 
lo  sbigottiva.  Con  le  fpade  ignude  ,  come  paxi  s'  avven- 
tano a'Centutioni  ,  che  fempre  furon  berzaglio  ,  e  pri- 
mo sfogo  degli  odii  foldatefchi  ,  e  per  terra  te  gli  sbatac- 
clìiano  :  feflanta  addoffo  a  uno  ,  che  tanti  Centurioni 
vanno  per  legione  ,  e  quelli  ftorpiati ,  sbranati,  o  mor- 
ti ,  fcaglian  fuori  del  palancato ,  o  in  Reno.  Settimio 
fuggito  al  tribunale,  fra  i  pie  di  Cecina  sì  chiefto  fu  , 
che  bifognò  darlo  alla  morte.  Caflìo  Cherea  ,  fainofo 
poi  per  l'uccifione  di  G.  Cefare  ,  allora  giovanetto  ,  e 
fiero  ,  fi  fece  tra  le  punte  degli  armati  la  via  col  ferro. 
Ne  Tribuno  ,  ne  il  maeftro  del  Campo  ,  vi  ebbero 
più  potere.  Le  guardie  ,  le  fcolte ,  e  fé  altro  ordine 
v'  era,  fi  fpartivan  da  loro.  Segno  di  grande  ,  e  non  pla- 
cabile movimento  ,  agli  alti  intenditori  de'  militati  ani- 
mi ,  fu  il  vederli  non  isbrancati  ,  (47)  ne  ftigati  da  po- 
chi ,  ma  uniti  accenderfi  ,  uniti  chetarfi  ,  sì  eguali  ,  e 
fermi  ,  che  pareano  aver  capo.  In  querto  mezo  Ger- 
manico ,  che  pigliava  1'  eftimo  delle  Gallie  ,  coni'  é 
detto  ,  ebbe  la  nuova  della  morte  d'  .\gurto  ;  la  cui  Ni- 
pote Agrippina  aveva  per  moglie  ,  e  di  lei  più  figliuoli  : 
Di  Diulo  fratel  di  Tiberio  nato  era  ,  e  Nipote  d'  A- 
gufta  ,  nondimeno  travagliatiflìmo  ,  perche  quefti  Avo- 
la, e  Zio  in  fegteto  per  cagioni    inique  ,  perciò  pid 
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crudelmente  l'  odiavano  :  quefte  erano  ,  che  il  popolo 
Romano  adorava  la  memoria  di  Drulb  ;  creòendoH  , 
che  fé  nvefle  regnato  egli  ,  avrebbe  (48)  rcnduta  la 
libertà.  Quinci  eia  la  medefima  grazia  ,  e  fperania  di 
Geiniunico  :  bonaiio  giovane  ,  aftabile,  rovelcio  di  quel 
burbero  vifo  ,  e  fcuro  parlar  di  Tiberio.  Eranci  poi  l' izc 
donnefche.  Livia  fi  farebbe  rofa  Agrippina  :  quella  era 
fcnfitiva  :  ma  la  caftità  ,  e  l'amore  al  marito  la  medica- 
vano della  troppo  alta  telta.  Ma  Germanico  quanto  più 
alla  fomma  fpeianza  vicino  ,  tanto  più  a  Tiberio  infer- 
vorato ,  gli  fece  da  vicini  Sequani  ,  e  da'  Belgi  giurare 
omaggio  ,  e  udito  .  che  le  legioni  tumultuavano  ;  vi 
corfs  battendo.  Ferglifi  incontro  fuor  del  Campo  quafi 
ripentite  con  gli  occhi  baffi.  Quando  ei  fu  dentro  alle 
trincee  ,  ufcì  un  fuono  di  lamenti  fcordato.  Chi  la  mano 
prefogli ,  quali  per  baciare  ,  (i  metteva  quelle  dita  in 
bocca  j  per  fargli  taftare  le  gengìe  fenza  denti  :  altri  gli 
molhava  le  fchiene  gobbe  per  vtcchiaja.  Standoli  in- 
torno rinfufì  i  comandò  ,  che  ciafcuno  rientraiTe  nelU 
fua  Compagnia  con  loro  infegne  innanzi  per  meglio 
efler'  udito  ,  e  le  coorti  difcernere.  Penarono  a  ubbidire. 
Egli  venerato  prima  Agufto  ;  venne  alle  vittorie  ,  e  trion- 
fi di  Tiberio  :  celebrò  con  ftupore  le  gefte  di  lui  in  Ger- 
mania con  quelle  legioni  :  alzò  al  Cielo  il  confen- 
tir  dell'  Italia,  la  fedeltà  delle  Gallie  ;  il  non  elTer/i  al- 
trove fentito  un  difparere  ,  un  zitto.  Con  filenzio ,  o 
poco  mormoilo  udirono  infin  qui.  Venuto  alla  fedizione  ; 
3' Dov'è  la  modeftia  de'  buon  foldati  ?  dov'  e  l'onore 
:f»  dell'  antica  miirzia  ?  Che  avete  voi  fatto  de' Tribuni  ? 
«Che  de' Centurioni  ?  ««  Si  ipogliano  ignudi  ,  rimpro- 
verano le  margini  delle  ferite ,  i  lividi  delle  baronate  :  di- 
ceva un  tuono  di  varie  voci  :  »  Male  aggiano  le  compete 
Side' rifquitri ,  le  paghe  fcarfe  ,  il  lavorare  arrangolato  , 
s»a  trincee  ,  folli ,  tieni  ,  legnami  ,  materie  ,  baftioni ,  e 
4>che  altro  vuole  bifogno  ,  o  efercizio.  te  Atrociffime 
grida  ufcivano  da'vecchj,  i  quali  allegando  trent' anni 
di  fervilo  ,  e  più  i  chiedevano  ripofo  per  mercè  :  e  di  non 
morire  in  quelle  fatiche  ,  ma  finire  con  un  poco  da  vivere 
si  duro  foldo.  Ebbevi  chi  domandò  il  lafcio  d'  i^gufto  a 
Cciiiiunico ,  aguiundogli ,  e  oticrtndogli ,  s'  ei  lo  volelTe  , 
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r  imperio.  A  quefto  ,  come  tentato  di  fellonìa  ,  fi  fcngliò 
dal  Tribunale,  e  andandofi  via,  gli  voltaron  le  punte 
con  minacciarlo  ,  s'  ci  non  tornava  :  ma  egli  fclaniando  , 
prima  morire  ,  che  romper  fede  ;  fguainato  Io  flocco  , 
l'alzò  :  e  ficcavalofi  nel  petto,fc  non  gli  era  tenuto  il  brac- 
cio. Idiretani  uditori  adunati,  e  alcuni  foli  palTati  innan- 
zi e  accoftatiglifi  (non  fì  può  quafì  credere)  diceano,  (49) 
«Ficca,  ficca:  «  e  un  foldato  detto  Calufidio  gli  porfe 
il  colte!  fuo  ,  dicendo  ,  "  Quefto  è  più  aguzo.  «e  Atto 
barbaro  ,  e  di  peflìmo  efempio  ,  paruto  infino  a  ciucili 
fteflS  arrabbiati  ,  che  diero  agli  amici  di  Cefare  agio  a 
dargli  di  piglio  ,  e  portarlo  nel  padiglione.  Quivi  fi  fece 
configlio  :  intenJendofi  ,  che  mandavano  meffaggi  all' 
esercito  di  fopra  per  tirarlo  dalla  loro  :  volevano  fpianar 
la  terra  degli  Ubii  :  e  arricchiti  romper  nelle  Gullie  a 
predare  abbandonata  la  riva  ;  che  era  il  peggio  ,  perche 
il  nemico  di  tal  difordine  noftro  avvifato  1'  occuperebbe  j 
andandoli  con  forze  foveftieie  a  rattcnerli,  eccoti  una 
gran  guerra  civile  :  pericolofo  i!  rigore  ;  brutta  la  pa- 
zienza :  tutto  ,  o  nulla  concedere,  ripentaglio  della 
Republica.  Bilanciato  il  tutto,  fi  fecero  lettele  in  nome 
del  Principe  ,  che  chi  aveffe  fervito  vent'anni  ,  fé  n'  an- 
daffe  :  chi  fcdici  ,  benemerito  fufle  ,  ma  rimaneffc  alle 
'nfegne  folamente  a  difefa  5(50)  il  lafcio  (l  pagalTe  a  dop- 
pio. t:onobbe  il  foldato  ,  che  ciò  era  parto  per  trattenere, 
-e  chiedeane  fpedizione.  I  Tribuni  fpacciavano  le  licenze  , 
il  contante  fi  prolongava  al  ritorno  loro  nelle  guarnigio- 
ni. Non  fu  vero ,  che  delta  Quinta  ,  ne  della  Ventuncfima 
fi  volefl'e  alcuno  muovere,  sì  fu  quivi  la  moneta  contata  : 
raggranellata  da  Cefare  delle  fpefe  per  fuo  vivere  ,  e  de- 
gli amici.  Cecina  ridulVe  negli  Ubii  la  legion  Prima  ,  e  la 
Ventefima  :  con  brutto  vedere  tra  1*  infegne  ,  e  tra  l'A- 
quile fagre  portarfi  i  cofani  di  quella  moneta  rapita  all' 
Imperadore.  Germanico  andò  all'  efercito  dilopra  ,  e 
fece  giurare  le  legioni  Seconda  ,  Tredicefima  ,  e  Sedice- 
fima  incontanente  :  la  Quattordicefima  nicchiò.  Fu  offer- 
to, benché  non  chiefto  ,  il  denajo  ,  e  la  licenza.  I  foldati 
d'  infegna  delle  due  legioni  fcredenti  ,  ftanziati  ne'  Cauci 
cominciarono  a  levare  in  capo  ;  gli  attutò  alquanto  il 
fubitano   fuppliiio  ,  che  Mennio  maeltto  del  Campo  a, 
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due  foldati  diede,  con  più  buono  efcnipio,  che  autorità  » 
onde  la  fuiia  rifcaldò  :  fuggiifi  :  fu  trovato  :  e  fallitoli  '' 
nafcondei e  (  5  i  )  fi  l'alvo  con  l'aidiie  ,  e  diile  ,  che  tal  via" 
lenza  non  fi  faceva  al  macftro  del  Campo  ,  ma  a  Germa- 
nico lo  Generale  ,  a  Tiberio  lo  Impeiadore.  E  fpaventan- 
riofi  i  refirtenti  ,  arrappò  l' infcgna  ,  e  traile  verfo  la  riva 
gridando  :  chi  ufcirà  A'  ordinanza  ,  abbiafi  per  fuggitivo. 
Così  gli  riduffe  alle  ftanze  turbati,  e  quatti.  Gli  (51) 
Ambafciadori  del  Senato  a  Germanico  ,  lo  trovarono  già 
tornato  all'altare  degli  Ubii ,  ove  le  due  legioni  ,  Pri- 
ma ,  e  Ventefima  ,  e  i  vecchj  nuovamente  mcllì  alle  in- 
fegne  fvernavano.  11  peccato  ,  e  la  paura  lor  fece  penfare  , 
i  Padri  avergli  mandati  a  fratlornare  quanto  s'  eia  tirato 
per  lafommofl'a  :  e  come  è  vago  il  popolo  di  coglier  ca- 
gioni ,  benché  falle  ,  trovano  a  dire  ,  che  Muiiazio  Fian- 
co Ceduto  Confolo  ,  capo  dell'  amhafceria  ,  cflo  fu  che  ne 
fc  fare  il  partito.  E  la  notte  in  fui  primo  fonno  comin- 
ciano a  chiedere  il  (53)  gonfalone,  che  flava  in  cafa 
Germanico.  E  corfi  alla  porta  ,  l'abbattono,  e  lui  del 
tetto  tratto  ,  mmacciandogli  motte  ,  lo  fi  fan  dare  ;  e 
fcorrendo  perle  vie  ,  s'intoppano  negli  Ambafciadori, che 
udito  il  frangente  di  Germanico  ,  a  lui  traevano  :  e  fvil- 
laneggisnli  :  metton  mano  a  ucciderli  ,  e  Plance  fpezial- 
jirente  ,  cui  fuggir  non  lafciò  la  fua  degniti  :  ma  ritirofli 
in  franchigia  all'infegne  ,  e  all'  Aquila  della  legion  Pri- 
ma :  (54)  le  quali  abbracciando  ,  fi  difendeva  con  la  re- 
ligione :  e  le  Calpurnio  Altìer  dell'Aquila  non  foitcneva 
una  efttema  carica  ;  avrebbe  (  cofa  rara  eziandìo  tra  i 
rimici  )  r  Ambafciador  Romano  nel  Campo  Romano  col 
fangue  fuo  imbrattato  i  divini  altari.  Al  dì  chiaro  quando 
il  Generale  ,  i  foldati ,  e  i  fatti  fi  fcorgeano  ,  Germani- 
co entrò  nel  Campo  ,  e  fatto  Fianco  a  fé  vinire  ,  e  le- 
der allato  nel  tribunale,  maladifle  quella  rabbia  fatale, 
che  rimontava  :  non  pet  ira  de' foldati  ,  ma  degl'  Iddii  : 
«Hifle  ,  perche  venuti  erano  gli  Ambafciadori  ;  l'  ambat- 
cieria  violata  ,  il  grave  cafo  indegno  di  Planco  ,  1'  onta 
fattafi  quella  legione  con  facondia  compianfe.  E  lafciati. 
gli  attoniti  più  che  quietati  ,  ne  rimandò  gli  Ambafcia- 
dori con  ifcorta  di  Cavalli  llranieci.  In  tanto  periglio 
Ognuno  biafiniava  Geimanico,  che  non  totnaft'e  all'  efcr- 
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cito  di    fopra   ubbidiente  ,    e   ajuto    contro  a'  ribelli  : 
«EfTerfi  pur  troppo  errato  con   t.inte  licenze  ,  paghe  ,  e 
»fregagioni  :   f"c  di  fé  non  cura  ,  peiche  tenere  il  piccol 
»>tìgliuolo  ,  e  la  moglie  gravida  tra  quelle  furie  ,  d'  ogtìi 
«ragione  violatrici  j   Renda  all'Avolo,  e  alla  Republica 
«jquefti  almeno.  "  Egli  dopo  molto  penfare  ,   con  molte 
lagrime  abbracciando  quel  figlio  ,  e   1  ventre  di  lei  recu- 
Tinte  ,  e  ricordante  ,   che  nata  età  d'  Agufto  ,  e  ne'  peri- 
coli non  tralignava  ,    la   fvolfe  finalmente  a  partire.  Fug- 
givafi  miferabile  donnefco  duolo  :  la  moglie  del  Genera- 
le col  figliuolino  in  collo  ;  piangendole   iatorno  le  don- 
ne  de'  cari   amici  lei  feguitanti  ,    e   non  meno  le  rima- 
gnenti.  Non  di  poffente  Cefare  ,  ne  nel  proprio  efercito  , 
ma  di  sfollata  città  era  ivi  taccia,  (tri  dorè  ,  e  pianto  , 
che  gli  occhj  ,   e  gli  orccchj    attrafl'c  ancora   de'  foldati. 
Efcono    de'  padiglioni  :   che  piagniftèo  ,    che  sì   dolente 
fpettacolo!   Donne  illuftri  fenza  guardia  di'Centurioni  , 
o  foldati,    fenza   cotte    ,    fcnx' arredo   da   Imperatrici  , 
marciano  a' Treviri  ,  a  gli  ftiani.   La  vergogna,  la  pietà  , 
la  rimembranza  dell'  eifere  flato  Agrippa  padre  ,  Agufto 
avolo  ,  Drufo  fuocero  :   si  bella  prole  ,  tanta  oneftà   :  e 
quel  figlioletto  nel  loro  efetcito  nato  ,  e  tra  loto  allevato  , 
e  con  vocabolo  foldatefco  detto  Caligola,  cioè  Calzarino, 
portando  egli  per  aggraduirfi  i  foldati  menomi  (55)1  loro 
calzari  :  ma  fopra  tutto   l' invidia  verfo  i  Treveri  gli   ri- 
moffe.  La  pregano  ,  ratlengano  ,  torni  ,   riftea  ,  corrono 
a  lei  ,  tornano  a  Germanico  ,  il  quale  da  loro  circondato, 
ià  ftefco  dolore ,  e  d'ira  pieno,  così  cominciò:  »>  JLa 
«moglie  ,   e  '1  figliuolo  non  mi  fono  più  del  Padre  ,  e 
?' della  Republica  a  cuore.  Lui  la  fua  maeftà  ,  l'Impe- 
3>tio  Romano  ,  gli  altri  eferciti   difenderanno.  Loro  vi 
s>  darei  volentieri,   fé  1' ammazargli  vi  fuffe  gloria,  ma 
«io  li  canfo  del  voftro  furore  ,  acciocché  fé  altro  male 
«a  far  vi  refta  ,  Jo  lavi   il   mio  fangue  folo  :  ne  1'  ucci- 
»dere  il   nipote    d'  .Agufto  ,    e  la  nuora  di   Tiberio   vi 
»j facci   pia  rei.  E  che  ardito  ,  o  corrotto  a  quefti  giorni 
«non  avete  voi  ?   (56)  Come  vi  chiamerò  io?   Soldati? 
«Che  avete  di  fteccato  ,  e  d'  armi  attorniato  il  figliuolo 
«del  voftro  impetadore  ì   Cittadini?  Ch'avete  calpcfta 
«l'autorità  del  Senato,  e  lotto  ^uel  che  i'offerva  a* 
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"nejnici  ,  la  lama  ambsfceria ,  e  la  ragione  delle  gen« 
»ti  ?  Il  divino  Giulio  rintuiò  la  fedìzion  del  luo  cl'cf 
«cito  col  dir  Iblo  ,  (57)  ah  Quiriti  ,  a  coloio  ,  che  non 
>>g,li  cavano  il  giuramento,  11  divino  Agullo  col  piglio  , 
«e  con  lo  fguatdo  atterrì  ad  Azio  le  legioni.  Noi  non 
»>fianio  ancor  quelli  ,  ma  nati  di  quelli  ,  e  fé  il  foldaio 
«Spagnuolo,  o  Soriano  ci  Ichifafle  ,  farebbe  ftrano  ,  e 
«indegno:  ma  può  egli  cflere  ,  che  la  legion  l'rmia 
"Creata  da  Tiberio  ,  e  tu  Ventèlima  meco  ftuta  in  tante 
«battaglie,  tanto  guiderdonata,  rendiate  quello  bel  me- 
«rito  al  voftro  Capitano  ?  Ho  io  a  dar  quefta  nuova  a 
«  mio  padre  ,  che  da  tutte  altre  bande  l' ha  buone ,  che  i 
«fuoi  nuovi  ,  che  i  fuoi  vecchj  foldati  ,  non  di  licenze  , 
«•non  di  moneta  fon  fazj  ;  che  qui  non  fi  fa  che  uccider 
«Centurioni,  cacciar  via  Tribuni  ,  racchiuder'  Ambafcia- 
«dori  ?  Son  tinti  di  fangue  gli  alloggiamenti,  i  lìurui,  ed 
«io  tra'  nimici  ho  la  vita  per  Dio  ?  Deh  perche  '1  pri- 
«modì  che  io  airingai  mi  ftorceftc  voi  di  mano  quel 
«feiio  ,  che  io  mi  ficcava  nel  petto,  o  imprudenti  ami- 
ai  ci  ?  Meglio  e  più  caramente  fece  colui  che  mi  porfe 
13  il  fuo.  Io  motiva  fenza  fapere  del  mio  efercito  tanti 
«misfatti.  Voi  avreftc  eletto  un  altro  Capitano  a  Ven- 
«  dicare  ,  fé  non  la  mia,  la  morte  di  Varo,  e  delle  tre  le- 
«gioni  ;  che  a  Dio  non  piaccia  ,  che  i  Belgi  quantunque 
sjcfterentifì  abbiano  vanto,  e  fplendore  d' aver  foccorfo 
s>il  nome  Romano  ,  e  fatto  i  popoli  di  Germania  fottof- 
aatarc.  La  mente  tua  ,  o  divino  Agurto  ,  accolta  in  Cielo  : 
jjI' immagine  tua ,  e  la  memoria  di  te  ,  o  padre  Dtulb  , 
«infieme  con  qucfti  foldati  ,  ne' quali  già  entra  vergo- 
«gna  ,  e  glojia  ,  lavino  quefta  macchia  ,  e  facciano  le 
»>  civili  ire  sfogare  in  iipegnere  i  nemici.  Voi  cuiora  veg- 
«gio  altre  faccie,  altri  cuori ,  fé  volete  rendere  al  Sena- 
«to  gli  Ambafciadori  ,  all' Imperadore  l'ubbidienza, 
«a me  la  moglie,  e '1  figliuolo  ;  non  toccate  gì' infetti , 
«  feparatevi  dagli  fcandolofi  :  quefto  vi  terrà  fermi  nel 
jo  pentimento  ,  legati  nella  fede.  <«  Con  le  mani  alzate 
confeflando  troppo  veri  i  fuoi  rimproveri  ,  fupplìcavano  , 
che  punifìe  i  malvagi  :  perdonale  agli  erranti  ;  con- 
ducelVcli  contro '1  nemico,  tichiamafle  le  moglie  ,  ren- 
dcile  alle  legioni  il  loro  allievo ,  ne  fi  delle  per  ofiaggio 
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a*  Galli.  Rifpofc  ,  che  Agrippina  fi  fcufafle  per  lo  vicino 
parto  ,  e  per  lo  verno  :  tornerebbe  il  figliuolo  ;  il  reflo 
limife  in  loro.  Tutti  rimutati  fcoriono  ;  e  i  più  fcando- 
lofi  legano  :  e  tirano  a  Cctronio  della  legion  prima  Luo- 
gotenente, il  quale  gli  giudicò  ,  e  punì  in  cotal  guifa. 
Stavano  le  legioni  con  le  fpade  ignude  a  udire  :  il  Tribu- 
no mollrava  il  cattivo  in  un  rialto  :  fé  que'  gridavano 
egli  è  reo  ;  era  pinto  giù,  6(58)  fmcmbrato  ;  e  '1  foldato 
ne  godeva  ,  quafi  con  1"  uccidere  altrui ,  fé  ptofcioglieffe  : 
e  Celare  gli  lafciava  fare  :  perche  non  eflendofcne  im- 
brattato ,  la  rabbia  rimaneva  tra' cani.  Seguitarono  i 
foldati  vecchj  1"  efcmpio  :  e  poco  apprcfTo  furon  man- 
dnti  in  Rezia  fott'  ombra  di  difendere  la  provincia  da'  fo- 
praftanti  Suevi  ,  ma  in  fatto  per  isbarbarli  da  quegli  al- 
loggiamenti ;  dove  ancora  ftavano  intorati  per  1'  afpro 
galtigo  ,  e  per  la  rea  cofcienza.  Germanico  rallegnò  i 
Centurioni  in  quefta  maniera.  Venivagli  dinanzi  il  chia- 
mato ,  e  diceva  fuo  nome ,  grado  ,  patria  ,  anni  di  mi- 
lizia, prove  fatte  ,  doni  avuti.  Se  i  Tribuni  d'  accordo 
co'  foldati  lo  dicevano  prode  ,  e  buono  ;  era  raffermato  : 
fé  avaro  ,  e  crudo  ;  caffato.  Quietate  così  le  cofe  ,  ci 
reftava  non  meno  da  fare ,  con  le  due  feroci  legioni , 
Quinta  ,  e  Ventunefima  fvernanti  alle  Vecchie  ,  luogo 
indi  lontano  fé  (Tanta  miglia  ,  le  prime  a  levare  in  capo  : 
de'  maggiori  eccelli  commettitrici  :  bizarre  ancora  ,  ne 
fpaventate  per  la  pena  ,  ne  ricredute  per  lo  pentere  delle 
compagne.  Cefare  adunque  mette  a  ordine  arme  ,  legni , 
ajuti  per  ifcendeie  per  lo  Reno  a  combatterle  :  non  vo- 
lendo ubbidire.  Tutta  Roma  fentcndo  innanzi  al  pofa- 
mento  d' lUiria  il  movimento  di  Germania  ,  andò  fozo» 
pra  ,  levando  i  pezi  di  Tiberio  ,  che  mentre  con  quella 
fua  canzone  del  non  accettare  beffava  i  Padri  tìeboli,  e 
la  plebe  difarmata  ,  gli  eierciti  intanto  fi  ribellavano , 
e  credeva  correggerli  con  duo  fcurifci  teneri  di  duo' fan- 
ciulli :  «  In  perfona  doveva  ire  :  e  affacciarfi  con  la 
«maeflà  imperiale,  avrebbon  creduto  ,  alla  villa  Aet 
«Principe  fommamente  fperto  ,  rigido,  e  rimunerante 
31  ben  potè  Agufto  vecchio  ,  e  Ihacco  ,  tante  volte  ire  in 
"Germania  :  coftui  frcfco  ,  prò,  fi  fifde  in  Senato  a 
jjftiiacchiare  le  parole  de' Padri.   La  Citti  è  tale  iiu-. 
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>)brigliata,  eh' ei  puà   andare  a  dar  parto   agli  anixnl 
j3  militati  ,    per    farli   ftare  nella  pace   alle    niofTe.    «e 
Contio  a  sì  fatti  parlari  Tiberio  più  s'  oftinò  di  non  vo- 
lere ,  lafciando  il  Capo  dcU'  Imperio  ,  fé  ,  e   quello  ar- 
lifchiare.  Molti  contrarj  lo  combattevano:  »    J' efercito 
»di  Germania  è  più  pofl'cnte,  quel  di  Pannonia  più  vi- 
MCino  :  quegli  è  fatto  forte   dalle  Gallie  ,   quefti  a  cava- 
>' liete  all'  Italia.    A   quile  andrò  ,  che  l'altro  disfavo- 
ssrito  non  s'accenda?    Co' figliuoli  ,  vifìterò  1' uno  ,   e 
«l'altro  falva  la  maeftà  ,    (  59)  da  lontano  più  riveren- 
»>da;  i  giovani  rimettendo  alcune  cofe  al  Padre  ,  faran- 
«no  fcufati  :  potrà  eg'i  chi  conttaftalTe  ,  a  Germanico, 
j>o  a  Drufo  ,  mitigate  ,   o  abbattere   :  fprezato  T  Impe- 
li radote  ove   ricorreremo  ?    '«    Nondimeno    (Co)  come 
furtc  in  fui  partire  ,  fece  fua  corte  ,  provvide    falmetìa  , 
e  legni  armò  ;  ma  ora  allegando  il  verno  ,  ora  1  negozj  , 
poco  i  faggi  ,  più  il  volgo  ,    a  dilungo  le  provincie  in- 
gannò.  Germanico  era  con  1'  efercito   in  punto  per  gal» 
rigare  i  rebelli  :  nondimeno   per  dar  loro  ancora  fpazio 
di  rinfavire  col  frefco  efempio  ,  fcriffe  a  Cecina,  che  ve- 
niva poderofo  :  fé  non  avranno  gaftigato  i  ribaldi ,  gire- 
rà la  fpada  a  tondo.  Cecina  moftrò  la  lettera  fegreta- 
mente    agli  Alfieri  ,  e  a'  più  netti ,  pregandoli  a  libera- 
re   ognun    dall'  infamia ,  e   fé   fteffi  dalla   morte ,  che 
nella  pace  fi  dà  a  chi  la  merita  ,   ma  nella  guerra  muo- 
jono  buoni ,  e  rei.    Coftoro  trovando  ben  volti  i  più  ,  in- 
dettato chiunque  parve  più  atto  ;  di  volontà  del  Legato 
ordinano  contro  a' più  audaci  felloni  (61)  un  vcfpro  Ci- 
ciliano  ,   e  datofi  il  fegno  ,  faltano  ne'  padiglioni  ,  e  ta- 
glianli  a  pezi  fenza  f<ipere,  fé  non  gì' indettati  ,  perche. 
In  quante  civili    arme  fur  mai ,  non   fi  vide  tal  cofa  : 
ufcire  non  a  battaglia  ,  non  da  nemica  ofte  ,  ma  da'  me- 
defimi  (61)  lett.i  ,  ove  avevano  infieme   il  dì  mangiato  , 
la  notte  dormito  ;  recarfi  in   parte  ,  tirarfi  colpi.    Quivi 
iftrida  ,  ferite  ,   fangue  manifeilo  ,  cagione  occulta  ,  giu- 
Cava  la  forte  ;  e  vi  periron  de'  buorii.  Poiché  viflo  chi 
fi  voleva  ,  anco  i  peffimi  prefero  1'  armi  ;  ne  Legato  ,  ne 
idiffe  Tri.buno ,  non  più  ;  ma  lafciarli  1'  un  l'  altro  gaf- 
tigarfi  ,   faziarfi.    Germanico  entrò   nel   Campo  ,  e  con 
tnolte  lagrime  appellando  quella  non  medicioa  >xr.a  fcon- 

fitta  ; 
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fitta  ",  fece  ardere  i  corpi.  In  quelli  ancora  accaniti  ani- 
mi entrò  fmania  d'andare  addoffo  a'  nimici  :  vera  pur- 
ga ,  diceano  ,  di  lor  paiia  :  ne  poterti  1'  anime  de'  com- 
pagni morti  placare  ,  fé  non  ricevendo  negli  empj  petti 
gloriofe  ferite.  Cefare  fecondando  1'  ardore  ,  gittò  un 
ponte  ;  e  pafsò  dodicimila  fanti  noftrali  ,  venzei  coorti 
d'  ajuti  ,  otto  bande  di  cavalli  ,  ftate  modeftiflìme  in 
que'  romori.  Poco  lontano  erano  i  Germani  tutti  allegri  , 
vedendoci  prima  nelle  ferie  d*  Agufto  ,  poi  nelle  d.fcor- 
die  impaniati.  Ma  i  Romani  a  gran  palli  attraverfata 
la  felva  Cefia  in  fui  termine  da  Tiberio  cominciato 
accampano  ,  e  fortificano  la  fronte  ,  e  le  fpalle  di  Itec- 
cato  ,  i  fianchi  di  tagliate  d'  alberi. Indi  pafl'ano  la  buja 
forefta  ,  e  confultano  tra  le  due  vie  ,  quale  da  tener 
fulVe  la  corta,  e  ufata  ,  o  l'impedita,  e  difmelTa  ,  e 
perciò  non  guardata  da'  nemici.  Prefero  la  lunga  con 
affrettare  il  reftante  :  perche  gli  fpiatori  riferivano  ,  quel- 
la notte  i  Germani  elVere  in  folenne  fella  ,  conviti ,  e 
giuochi.  Cecina  fu  mandato  innanzi  con  gente  leggiera 
a  dibolcare  il  cammino  :  feguitavano  poco  adietro  le 
legioni  favorite  dal  fcreno  della  notte  :  arrivati  a*  bor- 
ghi de'Marfì,  accerchiano  le  pofte  :  trovangll  per  le  letta, 
e  lungo  le  menfe  fpenfierati ,  fenza  fentinelle  ,  ne  ordi- 
re di  guerra  ,  in  una  fciocca  pace  ancora  avvinaiati 
poltiire.  Cefare  ,  perche  le  avide  legioni  prcdiffero  più 
paefc  le  fpartì  in  quattro  punte  ;  cinquanta  miglia  d' in- 
torno miferoa  ferro  ,  e  fuoco:  non  C\  guardò  a  feflb  , 
età  ,  fagro  ,  o  profano  ;  e  quel  Tanfana  loro  famofiflìmo 
tempio  fu  difolato  :  de' r.oftri  niuno  f;:ito  ,  avendoli 
tagliati  come  pecore  fonnacchiolì  ,  difarmati  ,  e  sfilati. 
A  tanta  ftrage  fi  levaro  i  Bruttcti  ,  Tubanti  ;  e  Ufipeti  j 
e  prefero  i  bofchi  ,  onde  1'  efercito  poteva  tornaifene  ; 
del  che  avvifato  il  Cipitano  ,  marciò  m  battaglia ,  parte 
della  cavalleria  ,  con  la  fanteria  d'  ajuto  innanzi  :  fé- 
guitava  la  Icgion  Prima  :  a  finiftra  con  le  bagaglie  in 
mezo  la  Ventunefima  j  a  delira  la  quinta  ,  e  la  ventefi- 
ma  alle  fpalle  :  il  refto  de'forerticri  alla  coda.  1  nemi- 
ci fermi  gh  lafciarono  imbofcare  :  poi  bezicata  la  fronte, 
e  i  fianchi  ,  corfero  con  tutto  lo  sforzo  alla  coda  ,  e 
con  ferrate  frotte  rompevano  i  fanti  lesjgieri  ;  quani» 


42.  DEGLI     ANNALI 

Cefare  fpronò  ii'  Vent'.fimani ,  e  gridò  :  »  Ora  è  il 
n  tempo  di  fcanccllp.r  la  fcdizione  :  fu  via  ,  convertite 
Illa  colpa  inglovia.c»  Avvcmanfi  affocati  al  nimico, 
e  quello  incontanente  rotto  ,  e  pinto  ncU'  aperto  am- 
mnzano.  I.a  vanguardia  fubitamentc  ufcì  del  bofco  ,  e 
afforzoflì.  Il  cammino  fu  poi  quieto  :  e  i  Ibldati  affi- 
dati ne  fatti  ultimi  ,  con  dimenticanza  de'  piinii  furo- 
no rime/lì  alle  ftanzc.  Tali  avvifì  diedero  a  Tiberio  alle- 
grcza  ,  e  pcr.lìero.  rallegtavafì  della  fedizione  fpenta  : 
ma  1'  efieril  Germanico  sbraciando  danari  ,  e  licenze 
procacciato  il  favor  de'  foldati  ,  e  la  cotanta  fua  gloria 
d'  arme  ,  la  trafiggevano  ;  pure  in  Senato  contò  le  cofe 
fcguite  ,  e  molto  dille  della  virtù  di  lui  con  parlare 
ftimato  più  bello  ,  che  di  quote  ;  lodò  Drufo  ,  e  la  fine 
del  movimento  d'  lUiria  con  meno  parole  ,  ma  più  cal- 
de,  e  vere;  e  quantunque  fu  largheggiato  da  Germa- 
nico ,  ancora  in  Pannonia  mantenne.  Nel  detto  anno 
morì  Giulia  ,  confinata  per  fue  difcneftà  da  Agulto  nell' 
ifola  Pandateria  ,  poi  a  Reggio  in  fu  Io  flretto  del  mare 
di  Cicilia,  tu  moglie  di  Tiberio  ,  viventi  Gajo  ,  e  Lucio 
.  Cefari ,  e  lo  sfatava  come  da  meno  :  cagione  la  pur  in- 
trinfeca  del  ritirarfi  a  Rodi  :  com'  ci  fu  Imperadore  , 
lei  fcacciata  ,  fvergognata,  e  morto  Agrippa  Poflumo  , 
difperatilTìma  fece  marcire  di  lungo  ftento  :  parendole 
{63)  nafcondere  ne!  lungo  tenerla  viva  1' uccifione.  Cru- 
deltà ufata  per  fimil  cagione  a  Sempronio  Gracco  di  cafa 
grande  ,  ingegno  dcftro  ,  eloquenza  dannofa  ,  il  quale 
con  detta  Giulia  fi  giacca  ,  quando  era  moglie  di  Agiip- 
pa  :  e  poiché  di  Tiberio  fu  ^  lo  pertinace  adultero  1'  ai- 
aava  a  difubbidire  ,  e  imperverfar  col  marito  :  e  C\  tenne- 
ro da  lui  dettate  le  lettere  che  ella  fenile  ad  Agufto  fuo 
padre  velcnofe  contro  a  Tiberio.  .Softcnuto  adunque  in 
Cercina  ,  ifola  del  mar  d'Afiiica  ,  quattordici  anni,  fu 
■allora  dagli  ammazatori  trovato  a  una  vedetta  di  mare  , 
che  fiere  novelle  afpettava.  Ottenuto  fpazio  di  fcrivere 
alla  moglie  Alliaria  lue  ultime  volontà  ,  porfe  la  tefta  : 
non  indegno  nel  coftante  morire  del  nome  Sempronio  , 
che  nel  vivere  aveva  macchiato.  Scrive  alcuno  ,  che  que* 
foldati  non  venner  da  Roma  ,  ma  da  L.  Afprenate  Vice- 
Vonfolo  in  Affrica  per  ordine  di  Tibeiio ,  che  vanamente 
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credette  addoflargli  la  voce  di  cotal  motte.  Nel  medefìmo 
anno  cominciò  la  nuova  religione  de'  faccrdoti  Agurtali 
ad  efempio  di  Tito  Tazio,  che  i   Taiii  ordinò  per  man- 
tenere  r  utìciatura   Sabina.    Tiberio  ,  Drafo  ,   Claudio  , 
Germanico  furo  eletti  ;  e  vent'  uno  de'  primi  della  Città 
tratti  per  fotta.  Cominciò  ancora  la  fefta  Aguftale  a  gua- 
flarfi   per  legate  degli  ftrionl,  Agufto  l'aveva    compia- 
ciuta a  Mecenate  fpafimatn  di  BatiUo  ,  ne  anche  tali  fede 
fuggiva  ;  parendoli  umaniti  frammetterli   ne'  diletti  del 
volgo.    Tiberio  non  la  'ntendeva  così  ;   ma    non  ardiva 
quel  popolo  tanti  anni  vezeggiato  per  ancora  afpreggiare. 
Nel  feguente  Confolato  di  Drufo  Cefare,  e  G.  Nerbano  , 
■(u  ftabilito  a   Germanico  il   trionfo   pendente  la  guerra  , 
la  quale  ordinava  con  ogni  sforzo  per  la  vegnente  ftate  ; 
ma  egli    anticipò  ,    e  corfe  all'entrar   di  primavera  ne' 
Catti  ,  fentendo  i  nimici  in  patte  ,  feguitando  chi  Atmi- 
nio  ,  clii  Segefte  ,  a  noi  fommamente  1'  un  perfido  ,  1'  al- 
tro fedele.  Arminioci  ribellava  la  Germania.  Segetle  più 
volte  ce  ne  avvertì  ;  e  nell'  ultimo  convito,  avanti  la  guer- 
ra rotta,  configliò  Varo  a  farvi  prigione  lui,  e  Atminio, 
e  gli  altri    capi  ,    perché  levati   quelli  ,    la   plebe  nulla 
oferebbe  ,  e  riconofcerienfi  pofcia  i  complici  dagli  amici. 
Mail    fato,  e  la  forza  d' Arminio  ci  tolte  Varo.    Segefte 
fu  a  quella  guerra  tirato   dagli    altri  :  ma  non  conveni- 
vano per  lor  privati  odii  rinciprigniti.  Atminio  gli  aveva 
rapito  la  figliuola   fidanzata  a   un  altro  :  odiofo    genero 
di  nimico  fuocero  :  e  que'  che   tra'  benevoli  fon  legami 
d'amore,    erano  mantici  alle  loto  ire.    Diede  adunque 
Germanico  a  Cecina  quattro  legioni  ,  cinquemila  fanti 
d' ajuto  ,  e  li   Germani    raccogliticcj  di  qua  dal    Reno  ; 
altrettante  legioni,   e  doppj  ajuti  guidò  egli.  E  piantato 
un  cartello  fopra  le  morice  di  un  fotte  ,   che  fece  il  pa- 
dre nel  monte  Tauno  ',   menò  volando  1'  efeicito  fpedito 
ne'  Catti  per  iftrade    afciutte  ,   e  fiumane  bafl'c  :  perche 
queir  anno    (  miracol'  in  quel     paefc  )   non  piovve.  E 
perche  al  ritorno  ,  s' appettava  il  rovefcio  ,    lafciò  L. 
Apronio  a  laflettare  rtrade  ,  e  ponti.  Giunfe   a'  Catti  sì 
repentino  ,  che  tutti  i  deboli   per  età  ,  o  felfo  prefe  ,  o 
uccife;  la  gioventù  pafsò  a  nuoto  1'  Adrana ,  e  impediva 
i  Romani  farvi  un  ponte.  Cacciati  con  manganeìle ,  e 
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quadrella,  invano  chiedevano  accorilo;  parte  rifuggi 
a  Germanico  :  gli  altri  ,  lafciati  i  borghi  ,  e  villaggi  ,  fi 
difpcrfero  per  le  felve.  Ccfare  arie  Marno  lor  nictiopoli  : 
facchcggiò  la  campagna  ,  e  trafie  al  Reno  ,  fenia  dar- 
gli il  nimico  alla  coda  ,  coni' ci  L\  quando  fugge  per 
artuzia,  e  non  per  paura.  Volevano  i  Chcrulci  iijutare  i 
Catti  ,  ma  Cecina  qua ,  e  là  fopracorrtndo  ,  gli  sbigottì  : 
e  i  Marfi  ,  che  ardirò  attaccarfi  ,  vinfe  ,  e  rincacciò.  Da 
Segcfte  vennero  tolto  Ambafciadon  a  chiedere  ajuto  cen- 
tra i  popoli  tuoi  ,  che  r  allcdiuvano  ,  pregiando  piti 
Arminio  ,  che  configliava  la  guerra  :  conciofiache  que* 
baibari  lo  più  ardito  tengono  più  reale  ,  e  ne'  travagli 
migliore  ;  con  effi  Aml/iil'ciadori  venne  SeginionJo  ti- 
gliuolo  di  Segelle  a  malincorpo  :  perche  l'anno  delle  ri- 
voltate Germanie  ,  tatto  laccrdote  ali' aliaie  degli  Ubii 
ilracciò  le  bende  ,  e  fuggiffi  a'  iibtUi.  Ma  dicendoli  pa- 
dre ,  che  fpcralTe  nella  clemenza  Romana  ,  ubbidì  .  fu 
accolto  benignamente  ,  e  mandato  con  guardia  alla  ri- 
va della  Gallia.  A  Germanico  mifc  conto  voltare  :  abbatté 
gli  afTedianti  ,  e  Segeftc  cavò  con  molti  parenti ,  e  fegua- 
ci  ,  e  nobili  donne  ;  tra  1'  .iltre  la  moglie  d'  Arminio  , 
figliuola  di  Segelìe  ,  partigiana  non  (uà,  ma  del  ma:ito, 
non  piangeva  ,  benché  vinta  ,  non  chiedea  mercè  ,  ma 
con  le  munì  (hctte  al  petto  atfifava  il  fuo  gravido  corpo. 
Eran  portate  Ipoglie  della  rotta  di  Varo  già  date  in  preda 
a  molti  di  que'  medcfimi  che  allora  venieno  prigioni. 
Venne  lo  flello  Segelte  di  gran  prcfenza  ,  e  dalla  buona 
fua  colleganza  fatto  ficuro  dille  :  >•>  Non  è  quello  il 
«primo  giorno  che  io  moftio  al  popolo  Romano  ferma 
»>fcde  ;  da  che  il  divo  AguUo  mi  fece  cittadino,  non  ho 
M voluto  ne  amico  ,  ne  nimico  ,  fé  non  utile  a  voi  , 
s'non  per  odio  della  patria,  perche  i  traditori  dilpiaccio- 
»no  ancora  a  cui  fervono  ;  ma  per  conofcet  ciò  ucile 
»a  voi  ,  e  noi  :  e' amava  la  pace  più  che  la  guerra. 
»>  Perciò  Arminio  ,  che  a  me  rubò  la  figliuola  ,  a 
«voi  ruppe  la  lega  ,  acculai  a  Varo  voftro  Capitano. 
^»  trattenuto  dalla  tua  lentcza  ,  e  poco  l'perando  dalle 
jjleggi,  il  pregai,  che  legaiVe  .\rmmio  ,  i  congiurati , 
55 e  me  :  fallofi  quella  notte  :  fufl'emi  ella  ftata  ultima! 
«Il  fcguìto  dappoi  pollo  piangere,  più  che  difendete; 
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9»ho  mefro  !«  catene  ad  Arininio,  e  l'ho  patite  dalla 
»>lua  fazione.  Ora,  che  tu  me  ne  dai  prima  il  potere, 
»' ripiglio  l'antica  fede,  e  voglia  di  quiete,  non  per 
»>mio  prò  ,  ma  per  ifcarico  di  tradigione  ;  e  perche  io 
j'farò  buono  a  rappaciarvi  conia  gente  Germana  ,  ove 
»>ella  voglia  anzi  pentirfi  ,  che  fprofondaie.  Del  giove- 
«nile  errore  di  mio  figliuolo  ti  chieggio  perdono  :  I3 
»jmia  figliuola  è  qui  per  foiza  ,  io  lo  confcilo  ,  ma  vedi 
»>quel  the  più  vaglia  ,  o  refTcrc  (64)  incinta  d'  Armi» 
unio  ,  o  nata  di  me."  Gefare  benignamente  promife 
perdonare  a' fuoi  figliuoli  ,  e  parenti  ,  e  lui  rimettete  nel 
luo  ftato  antico.  Riconduce  l'elercito  ,  e  per  ordine  di 
Tiberio  fu  gridato  Imperadore  ;  la  moglie  d'  Atminio 
partorì  un  figliuolo  :  il  quale  allevato  in  Ravenna  ,  che 
Ihazio  di  fortuna  fUife  ,  dirò  al  fuo  tempo.  Le  novelle 
di  Segellc  datofi  ,  e  accarezato  ,  diedono  fperanza  ,  o 
dolore  a  chi  fuggiva ,  o  bramava  la  guerra.  Arminio 
violento  per  natura  ;  or  vedcndofi  la  moglie  tolta,  e 
fchiava  la  fua  creatura  prima  che  nata  ,  correva  per  li 
Cherufci  qua  e  là  forlennato  ,  arme  contr'  a  Cefare  ,  ar- 
me contt'  a  Scgefte  chiedendo  ;  ne  temperava  la  lingua  : 
«Valente  padre  ,  magno  Impciadote  ,  podente  efercito, 
«che  hanno  fatto  con  tasta  gente  di  una  donnicciuola 
•jconquifto.  Tre  legioni  ,  e  tre  Legati  atterrai  io  ,  che 
»>non  guerreggio  con  tradigioni ,  ne  con  donne  pregne  , 
j>  ma  a  vifo  aperio  con  Cavalieri  ,  e  armati.  Ancor  fi  veg» 
»>gono  ne'  Germani  bofchi  le  infegne  Romane,  che  io 
«uppefi  a'noftti  Iddìi.  Steafi  Segcltc  in  quella  fua  vinta 
«riva:  rimetta  le  bende  al  figliuolo:  non  fia  Germano 
«che  glicl  perdoni  di  aver  fatto  vedere  tra  l'Albi  e  il 
«Reno  Verghe  ,  Scuri  ,  e  Toga.  L'altre  nazioni,  che 
«non  conolcono  Imperio  Romano,  non  hanno  provato 
«fupplixj,  non  fanno  ragionar  di  tributi.  Or  noi  ,  che 
«gli  abbiamo  fcoilì  ,  e  umandatone  fcorn:!to  quello  (65) 
>i  indiato  Agufto,  quello  eletto  Tiberio  ;  non  temiamo  di 
«un  giovanartro  novello  ,  o  di  un  efercito  abbottinato. 
«Se  la  patria,  il  fangue  ,  i  riti  antichi  vi  fon  più  cari  , 
«che  i  padroni  ,  e  le  nuove  colonie  :  feguitate  più  torto 
«.\rininio  di  gloria,  e  di  libertà  ,  che  Scgefte  di  brutta 
»  feivitù  capitano.  MoHeco  tali  fjptonace  non  pure  i  Che- 
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lufci  ,  ma  i  vicini  ,  e  feco  traffero  Inguiomcro  aio  pa- 
terno di  Atminio  ,  di  antica  autorità  co  i  Romani. 
Onde  Cefare  più  dubitando;  per  fuggire  la  carica  di  tutta 
la  guerra,  infieme  mandò  Cecina  con  quaranta  coorti 
Romane  per  li  Bruttcri  al  fiume  Amifia  ,  per  tener  dif- 
gìunci  i  nimici.  Pedone  Capitano  vi  conduffe  i  cavalli 
per  la  Frifia  :  egli  con  quattro  legioni  vi  navigò  per  i 
laghi  :  così  a  quel  fiume  fecero  mafla  fanti  ,  cavalli  ,  e 
legni.  I  Lauci  li  ofFcrfero  ,  e  furon  ricevuti  in  ajuto.  \ 
Brutteri ,  che  il  paefe  proprio  abbruciavano,  furon  rot- 
ti da  Stertinio  ,  mandatovi  con  gente  leggiera  da  Germa- 
nico. Nel  predate  ,  ed  uccidere  ,  trovò  1'  Aquila  della 
legione  Diciannovefìma  ,  che  Varo  perde  :  i'  efercito 
n*  andò  al  fine  de'  Brutteri ,  e  quanto  paefe  è  tra  1'  Ami- 
lìa  ,  e  la  Luppia  guaftò  ,  non  lungi  dal  bofco  di  Teuber- 
go  ,  dove  fi  diceva  eflere  allo  fcopcrco  1'  erta  di  varo  ,  e 
delle  legioni.  Onde  a  Cefare  venne  defio  di  feppellirle  : 
tutto  1'  efercito  ivi  compianfe  i  parenti  ,  gli  amici  ,  i  cali 
della  guerra  ,  la  forte  umana  ;  mandò  Cecina  a  riconol?- 
cere  il  bofco  adentto  ,  e  far  ponti,  e  ghiajate  a'  pantani , 
e  a'  fanghi.  Vanno  per  que'  luoghi  dolenti  di  foia  vifta  ,  e 
ricordanza.  Riconofcevafi  il  primo  alloggiamento  di  Varo 
dal  circuito  largo  ,  e  daile  difegnate  (66)  Principia  per  tre 
legioni.  In  oltre  nel  guafto  fteccato,  e  picelo!  folTo  fi  argo- 
mentavano ricoverate  le  rotte  reliquie.  Biancheggiavano 
per  la  campagna  1'  offa  ammonticellate,  o  fparfe,  fecondo 
fuggiti  fi  erano,oarreftati:pcr  terraeranopezi  d'arme, mem- 
bra di  cavalli,  e  a'  tronconi  di  alberi  tefte  infilzate, e  per  le 
fclve  orrendi  altari,  ove  furon  facrificati  i  Tribuni,  e  i  Cen- 
turioni de  primi  ordini.  Gli  (campati  dalla  rotta;  o  di  pri- 
gionia contavano:  >j  Qui  caddero  i  Legati,  qua  furon  l'A- 
cquile tolte,  là  Varo  ebbe  la  prima  ferita  ,  colà  (\  finì  con 
«la  fua  infelice  deftra:  in  quel  feggio  Arminio  orò  :quan- 
»>  te  croci  quali  foffe  perii  pregioni ,  che  fcherni  all'A- 
cquile ,  e  all'  infegne  feo  1'  orgogliofo  I  "  E  così  1'  anno 
fefto  della  fconfitta  il  Romano  efei cito  feppelliva  l'offa 
delle  tre  legioni  ,  niuno  riconofcente  le  cui  :  tutte 
come  di  parenti  ;  come  di  congiunti  (  con  tanta  più  ira  , 
e  duolo  )  le  ricoprieno.  Cefare  gittò  la  prima  zolla  per 
Io  fepolcio,  sratiflìma  pietà  a' defunti ,  e  ai  vivi  affratel- 
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lAmì  nel  duolo.  Quello  a  Tiberio  non  piacque  ,  o  per- 
che egli  ciò  che  faceva  Germanico,  tiralfe  al  peggiore  , 

0  gli  parelTe  la  rimembranza  de'  compagni  riveduti  in 
peli,  o  avaniati  alle  fiere  aver  1' efercito  fcorato  del 
combattere  ,  e  fpaventatode'nimici.  Ne  aver  dovuto  l'Im- 
peradore  con  1'  Agurato  ,  e  facri  ordmi  antichiffimi  ad- 
dogo brancicar  morti.  Ritirandofi  Arminio  per  iftrane  vie. 
Germanico  gli  tenne  dietro,  e  quanto  prima  potè,  fpin- 
fei  cavalli  a  cacciarlo  d'  un  piano  ,  ove  fi  era  pofto.  Ar- 
minio fatti  i  fuoi  riftrignere  ,  e  accoftarc  alle  felve  ,  voltò 
fubito  faccia  :  e  dato  il  fegno  ,  1'  agguato  portovi  faltò 
fuore.  Ruppe  quella  nuova  battaglia  i  cavalli  ;  fanti  fi 
mandato  a  foccorrerli  ,  che  traportati  dai  fuggenti  creb- 
bero  lo  fpavento  •  ed  erano  pinti  in  un  pantano  ai  vinci- 
tori ul'aio  ,  per  li  noftri  dolorofo  ,  fé  Cefare  non  fi  pre- 
fentava  con  le  legioni  ;  ciò  diede  terrore  al  nemico  ,  e 
ardimento  a*  noftri  ;  e  ritiroflì  ciafcuno  del  pari.  Poi  ri- 
condotto r  efercito  all'  Amifia  ,  riportò  per  acqua  ,  come 
vennero  le  legioni  ;  e  parte  de'  cavalli  lungo  il  lito  dell' 
Oceano  andò  al  Reno.  Cecina,  che  coi  fuoi  tornava  per 
l'ufata  via  ,  ebbe  ordine  di  fpacciare  il  cammino  per  Pon- 
tilunghi.  Quello  è  un  fentiero  ,  che  L.  Domizio  fabbricò 
fopra  larghe  paludi ,  e  niemme ,  e  fìtte  tenaci ,  o  fiumi- 
celli  sfondanti,  con  dolci  colline  bolcate  intorno  ,  le  quali 
Arminio  empiè  di  gente  ,  corfa  per  nagetti  innanzi  a' 
noftri  carichi  d'  arme  ,  e  di  bagaglie.  Cecina  per  rifare 
i  ponti  rotti  dal  tempo  ,  e  difcofto  tenere  il  nemico  ,  ivi 
pofe  il  Campo  ,  parte  a  combattere  ,  e  parte  a  lavorare. 

1  barbari  per  isforzar  le  guardie  ,  e  paflare  a'  lavoranti , 
badaluccano,  accerchiano,  affrontano  ,  con  grido  di  la- 
voranti ,  e  combattenti ,  e  ogni  cofa  contro  a'  Romani  ; 
fango  profondo  ,  terren  tenero  ,  e  fdrucciolante  ,  corpi 
gravi  di  coraze  ,  ne  fra  l'acque  poteano  i  dardi  lanciare  ; 
la  dove  i  Cherufci  avevan  pratica  di  combatter  ne'  palu- 
di ,  ftature  alte  ,  afte  lunghe  da  ferire  da  difcofto  :  la  not- 
te alla  fine  rittafie  da  infelice  mifchia  le  legioni  ,  che 
già  piegavano.  I  Geimani  per  tal  profperità  non  curan- 
do ftraccheza  ,  ne  fonno  ,  tutte  1'  acque  de'  circondati 
colli  voltarono  a  baffo ,  le  quali  coperfero  il  terreno  : 
tovinò  il  lavotìo  fatto  :  e  U  fatica  raddoppiò  a'  fidati. 
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Quarant'  anni  alla  guerra  aveva  Cecina  tra  ubbidito  ,  e 
comandato  ;  e  come  avvczo  a  fortune  ,  e  bonacce  ,  lenra 
perdctfi,  pcnfando  allo  innanii  ;  non  trovò  meglio  ,  che 
rattencre  il  nimico  ne'  bofchi  tanto  ,  che  i  feriti  ,  e  gli 
aliti  impacci  avviati  fgombraffbno  quel  piano  tra  i  colli 
e  le  paludi,  che  non  capea  battaglia  grofla.  Toccò  alla 
legion  Quinta  il  dcftro  lato,  alla  Diciannovefima  il  fi- 
rulho  ,  alla  l'rima  ,  e  alla  Vcntefima  capo  ,  e  coda  ;  la 
rotte  non  fi  dormì  per  cagioni  contrarie  :  i  barbati  in 
•  fefta  ,  e  Itraviii  ,  con  allegri  canti ,  o  urli  atroci  rintro- 
navano le  valle  ,  c'I'ofchi.  I  Romani  con  fuochi  piccini 
voci  interrotte  giaceano  lotto  i  ripari ,  o  s'aggiravano  in- 
torno alle  tende  con  gli  occhi  aperti,  anzi  che  defti  ;  e 
per  un  fogno  crritlo  s'  arricciarono  al  Capitano  i  capelli. 
Parevdgli  vedere  Quintilio  Varo  ufcir  fu  di  quelle  paludi 
grondante  di  fanguc  ,  e  dire  ,  'Vienne  ;  ma  non  aver  vo- 
luto ,  e  la  man  portali  ,  rifofpinto-  A  giorno  le  legioni 
porte  alle  latora  per  codardia  ,  o  mifcredenza  ,  lafciato  il 
luogo  ,  corfeio  all'alciutto.  Arminio  non  le  invertì ,  come 
poteva  in  quel  punto,  ma  rirtctte  ;  sì  vide  il  bagaglio  nel 
tango,  e  ne' folli  impaniato ,  i  foldati  intorno  rinfufì  , 
niuno  iiconofcer  infegna,  ciafcuno  ,  come  in  cafi  fimili, 
di  le  follccito  ,  e  all'  ubbidire  fordo ,  ali  ora  fece  dar 
dentro  ,  e  gridò  :  «  Ecco  Varo  ,  e  le  legioni  di  nuovo 
Tivinte  per  lo  medefimo  fato.  "  Così  detto  ,  col  fior  de* 
fuoi  ,  fdrufcì  ne'  nolìri  ,  ferendo  malfimamente  i  cavalli  : 
i  quali  in  quel  terreno  difangue  loro,  e  di  loto  moUicci- 
co  davano  tìramazate  ,  o  fpragavan  calci  ,  icavakavan 
r  uomo  ,  sbaragliavano  i  circoftanti ,  calpcftavano  i  ca- 
duti. Intorno  all'  Aquile  fu  il  travaglio,  le  quali  ne  por- 
tare fi  poteano  contro  alle  voltate  punte  ,  ne  nel  fuolo 
acquidolb  ficcare.  Cecina  nel  foftener  la  battaglia  ,  mor- 
togli il  cavallo  fotto  ,  cadde  ,  ed  era  prigione  ,  fé  la 
legion  Fiima  noi  foccorreva.  La  ingordigia  de'nimici, 
che  lafciaron  1'  uccidere  per  lo  predare  ,  n'  ajutò  :  perche 
in  tanto  le  legioni  tal  brigarono  ,  che  la  fera  furono  al 
largo  ,  e  nel  l'odo.  Ne  qui  finirono  i  guai  :  conveniva  fare 
fteccati,  argini,  cavare  ,  tagliare,  ed  erano  in  gran  parte 
perduti  gli  ordigni  :  non  da  medicare  i  feriti  :  non  tende 
pei  li  {bldiitt  :  compaitivaniì  cibi  fangofì ,  o  fanguinofi  : 
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lamentavano  di  quella  funefta  notte  :  e  che  tante  migliaja 
di   pctfone  aveflcio  a  vivere  un  fol  dì.  Un  cavallo  ,  rotta 
la  caveza  ,    fpaurito  dalle  grida  ,   correndo  fi  avvenne  in 
certi ,  e  sbataglioUi  ;  tale  ("pavento  diedono  ,   penfandofi 
eftere  i  Germani  entrati  nel  Campo  ,    che   ognun  coifc 
alle  porte  ,  e  fpecialmente  alla   Decumana  ,   oppofta  al 
nimico ,  e  più  ficura  a  fuggire.  Cecina  trovato  la  paura 
vana  ,  non  potendo  tenergli  con  l'  autorità  ,  ne  co'  pre- 
ghi ,  ne  con  mano  ,   lì  diftel'e   rovefcione  in  fu  la  foglia: 
onde    la    pietà  del  non  paflar    fopra    il  corpo    del  Le- 
gato ,  chiufe  la  via  :  epreflamente  i  Tribuni,  e'  Centurio- 
ni chiariton  faUb  il  timore.  Allora  ragunatigli  nelle  Prin- 
cipia ,  importo  fileniio  ,  moftrò  loro  a  che  llremo  erano  ; 
jjL'  armi  fole  poterli  falvare  ,    adoperate  con  feano  ;  ciò 
j>era  ftarfi  dentro  alle  trincee  ,  per  dar' animo  al  nimico 
»»d' accoftarfi  a  fpugnarle  ,  e  allora  da  tutte  bande  ufci- 
j>re.  Quella  fortita  gli  condurrebbe  al  Reno.   Fuggendo, 
>>afpetta{ronfi  più  bofchi ,  più  pantani,  più  crudi  nimi- 
jjci  :  vincendo  :  ornamento  ,  e  gloria.  "  Le  cofe  a  cafa 
care,  alla  guerra  onorate  ricordò  loro  ;  e  le  avverfe  ta- 
cette.    Indi  diede  i  cavalli  ,  prima   i   fuoi  ,   poi  que'dc' 
Legati  ,  e  Tribuni  ,  fenia  precedenze  a'  più  forti ,  i  qua- 
li prima  ,  e  li  pedoni  pofcia  inveftifTero  il  nemico  ,  tenu- 
to in  agonia  non  minore  dalla  fperanza  ,   cupidigia  ,    e 
difpareri  de'  capi.  Arminio  diceva  :  j>  Lafciategli  ufcire  , 
«e  di  nuovo  in  quelle  memme  accerchiateli,  »c  inguio- 
mero  più  feroce  ,  e  grato  a'  barbari ,  prometteva  ,  aflTal- 
tando  il  Campo  ,  prefa  certa  ,  più  prigioni ,  preda  netta. 
All'  alba  fcafl'ano  i  folli ,  riempiongli  di  fafcine  ,  innarpi- 
cano  fu  lo  fteccato  ,   difenditori  vi  trovan  pochi  ,  e  quafi 
pei  paura  attoniti.  Quando  furon  be.n'  accorto  ,  i  noltri  , 
dato  il  fegno  ,  fonarono  i  corni ,  e  le  trombe  ,  e  con  gri- 
da ,  e  impeto  cinfcro    alle  fpalle  i  Germani  ,  rimprove- 
tando  loro  :  »  Qui  non  bofchi  ,  non  marofi  ,  non  luoghi 
«vantaggiofi  ,ncrilddii  parziali,  «Al  nemico,  credutoci 
poca  gente  ,  e  fvaligiata  inghiottire  ;  il  rumor  delle  trom- 
be ,  il  luccicar  dell'armi,  quanto  meno  afpettata  cofa, 
gli  ufcì  addofl^o  maggiore  :  e  que"  feroci  nella  bonaccia  , 
abbiofciati  nella  tempefta  morieno.    rtrminio  fano  ,   In- 
guioraeio  dopo  |ravc  ferita  ufciion  dello  ftormo  ;  la  gent» 
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andò  a  fil  di  fpada  quanto  ne  volle  l' ira  ,  e  il  giorno  ',  dì 
notte  tìnahncnte  le  legioni  fi  ritornarono  afflitte  dalla 
fame  mcdefima ,  e  più  ferite  ;  tuttavia  la  vittoria  dava 
loro  foni,  vivanda,  fanirù  ,  e  ogni  cofa.  Novelle  anda« 
ro  ,  che  1'  efcrcito  era  aflcdiato  ,  e  venivano  i  Germani 
a'  danni  delle  Gallic  ;  e  le  Agrippina  non  teneva,  che  il 
ponte  in  fui  Reno  non  fi  tagliafic  ;  fu  chi  ebbe  di  cotan- 
ta cattività  per  paura  ardimento  ;  ma  quella  magnanima  , 
in  quel  dì  fece  uficio  di  Capitano  ,  e  donò  a'  foldati 
ftracciati  e  feriti  ,  vefte  ,  e  medicamento.  Conta  G. 
l'iinio  ,  fcrittorc  delle  guerre  di  Germania  ,  eh'  ella  flette 
alla  bocca  del  ponte  ,  a  lodare  ,  e  ringraziar  le  legioni  , 
che  tornavano.  Or  quefto  fi  ,  che  toccò  Tiberio  nel  vivo  : 
«Non  lì  piglia  ella  tali  penfieii  alla  femplice:  non  fi  tra- 
«vaglia  de'  foldati  per  far  guerra  agli  ftrani  :  che  acca^ 
«de  più  Inipcradori  i  l'oichc  una  donna  rivede  le  com- 
»>pagnie  ,  riconofce  le  infegne  ,  dona  a'  foldati  ;  è  forfè 
3>poca  r  ambizione  del  menare  attorno  il  figliuolo  del 
«Capitano  in  vile  abito  ,  e  dirlo  Cefaic  Caligola  ?  Gli 
»>el'erciti  oggimai  ilanno  più  con  Agrippina  ,  che  co'  Le- 
«gati  ,  co'  Capitani.  Have  una  donna  attutato  un  fol- 
5>  levamento,  che  non  è  flato  dattanto  1'  Imperadote.  «e 
Scjano  aggravava  quefti  odii  ,  e  ne  rinfocolava  Tiberio, 
perche  al  folito  lungamente  in  lui  (67)  avvampati,  ne 
ufcifiero  faette  più  rovinofe.  Germanico  perche  1'  armata 
quel  bafib  mare  più  leggiera  folcafle,  e  nel  rifluflb  fcdefle, 
sbarcò  la  Seconda  ,  e  la  Quattordjcefima  legione  ,  acco- 
mandandole a  P.  Vitcllio  ,  che  le  riconducefle  per  ter- 
ra. Il  primo  cammino  fu  afciutto  ,  o  con  poco  fprazo  di 
inarea.  L'Oceano  pofcia  gonfiò  per  un  rovajo  fonato, 
e  per  1'  Equinozio  ,  coni'  ci  kiole  :  e  traportavane  1'  ordi- 
narne ,  e  l'aggirava;  il  terreno  andò  fotto  ;  mare,  liti, 
campi, tutt'  era  acqua  ;  balìa,  o  profonda  :  fodo  ,  o  sfon- 
dato ,  non  fi  poteva  difcerneic.  Ondate  capolevano  : 
gorghi  inghiotnfcono  beftie,  e  falme  :  attraverfanfi  ,  ur- 
tano corpi  aftbgati  :  itiefcolanfi  le  compagnie  ;  con  l'  ac- 
qua ora  a  petto  ,  ora  a  gola  ;  perduto  il  fondo  ,  sbara- 
glianfi  ,  anniegano  ,  non  giova  gridare  ,  non  confott.irfi  ; 
perche  quando  il  fiotto  batteva  ,  dappoco  ,  o  valente  , 
nuovo  ,  o  pratico  ,  forte  ,  o  configlio  tanto  fi  eia  :  fa- 
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cendo  quella  gran  violenza  d'ogni  cofa  un  viluppo.  ViteUio 
fatto  tori J  ,   tirò   l'efercito  all'alto.    Aflìdcrarono    tutta 
notte  :  fenia  panni  da  rafciugatfi  ,  lenza  fuoco,  ignudi,  in- 
franti, e  peggio, che  in  mezo  a'nimici  :  ove  fi  può  pur  mo- 
rire con  qualche  gloria  :  ma  quivi  con  eflb  niuna.  Il  giorno 
fcoperfe  la  terra  ,  e  paiTarono  al  fiume  Vifuigo,  ove  era  ve- 
nuto Cerare  con  l'armata,  e  imbarcò  quelle  legioni  per  fa- 
ma affogate  ,  ne  mai  credute  falve  ,  sì   veduto   fu  egli ,  e 
l'elercito  ricondotto.    Già   Stertinio  mandato  a  ricevere 
adilcrezione   Scgimero  ,   ftatel  di  Segefte  ;  aveva  lui,  e 
il   figliuolo  condotto  nella  citti  degli  Ubii  ,  e  perdonato 
a  Segimero  agevolmente  :  al  giovane  più  rattenuto  ,  per 
avere  ,  come  fi  diceva  ,  fchernito  il  corpo  di  Varo.  Gareg- 
giavano a  tifare  i  danni  dell'  efercito  ,  le  Gallie,  le  Spagne, 
e  1'  Italia  ,  offerendo   arme  ,   e   cavalli  ,    e  oro  ,  ciafcu- 
na  il  pili  deliro.   Germanico  lodata  lor  pronteza  ,  prefe 
arme  e  cavalli  per   la  guerra  :  i  foldati    fovvenne  de'  da- 
nari fuoi  :  e  per  confortate  con  le  piacevoleze  la  trilla  ti- 
cordazione  della  fconfitta  ,  vifitava  i  feriti  ,  magnificava 
lor  prodeze  ,  guardava  le  piaghe,  chi  con  la  fperanza  , 
■chi  con    la  gloiia  ,  tutti  con  parole  ,  e  fatti  innamorava 
di  fé  ,   e  della  guerra.     11   Senato  queft'  anno  onorò   di 
trionfali  infegne  Aulo  Cecina  ,   L.  Apronio  ,  e  C.  Silio  per 
le  cole  con  Germanico  fatte.  Tiberio  rifiutò   il   nome  di 
padre  della  Patria  ,  più  volte  dal  popolo  foffrcgatoli  :  ne 
fi  lafciò  ,   come  il  Senato  voleva,   giurare   1' approvazio- 
ne de'    fatti  :  le   cofe  de' mortali  predicando    incerte,   e 
quanto  più  fu   falilfe  ,  più  in  bilico  la  caduta.  Non  per- 
ciò era  creduto  di  civile    animo  :  avendo  rimeflb   fu  la 
legge   della    danneggiata  maeftà  ;   detta    ben  così  da- 
gli antichi  :  ma  altre  cofe  venivano  in  giudizio  ;   chi  col 
tradire  un  efercito,  foUcvar   la  plebe,  mal   governar   le 
cofe  publiche  ,   aveffe  menomato  la  maeftà  del   Popolo 
Romano  :  accufato  eia  del  fatto  :  le  parole  non  fi  puni- 
vano. Agallo  fu  il  primo  ,  che  fece  calo  di  ftato  ,  e  mae- 
ftà i  cartelli  :  mollo  dalla  malignità  di  Cadìo  Severo  ,  che 
con  eflì  aveva  infamato  uomini ,  e  donne  di  conto.  Tibe- 
rio pofcia  domandato  da  Pompeo  Macro  Pretore  fé   do- 
veffe  accettare  le  caufe  di    maeftà  ,  diffe  ,    ofl'crvinfi   le 
leggi  :  inafpriio  anch'  egli  da  certe  pocfie  fenz'  autore  , 
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che  fvcrtavano  le  fue  crudeltà  ,  e  arroganze  ,  e  traversìe 
con   la   madre,    lo   dirò   pure    di   che  peccati    fur   pofte 
querele  a  Falanio  ,   e  Rubtio  Cavalieri   di    mez.a  taglia, 
acciò  fi  fappia  da  qua"  principi  ,  con  quant' arte  di  Tibe- 
rio un   ctudeliflìmo   fuoco  fi    appiccò  ;    ammoriò  ;   poi 
levò  fiamma  ,  che  arie  ognuno.  Diceva  1'  acculatore  che 
Falanio  aveva  meflb  tra'  Sacerdoti  d'  Agufto  (  che    n'  era 
in  ogni  cala  come  un  Collegio  )   un  certo  Caffio  ftrione  , 
difonello  del  corpo  ,  e  vendè  la  ftatua  di  Agufto,  infieme 
col  giardm  Tuo.  Rubrio   era  incolpato  di  fpcrgiuro  per  lo 
nome  di  Agullo.  Quando  Tiberio  ilfeppe  ,   fcriflc  a' Con- 
Toli.  »Nonefl"erc  flato  dicliiaxato  fuo  Padre   Celeftc  ,  per 
"rovinare  i  cittadini,    Caflìo  eflerc  un  recitante  come  gli 
>» altri  alla  fefta,  che  fua  madre  fa  per  memoria  di  Agufto. 
"Ne  la  religione  danneggiarfi  ,  le  con  le  vendite  delle 
»>cafe,  e  giardini,  vanno  i  (ìmulacri  di  lui  come  quelli  degli 
S'altri  Iddii.  Quello  fpergiuro  elVer  come  fé  l'aveife  attac- 
"cato  a  Giove  :  alle  ingiurie  degl'  Iddii, gli  Udii  penfarc.  « 
Kon  pafsò  guari  ,  che  a  Cranio  Marcello  i'retoic  in  Biti- 
nia  fu  da  Ccpione  CriCpino  Qucftor  fuo  dato  querela  di 
macilù  ,  raggravata  da  Ifpone  Romano  ,  nomo  che  pre- 
fe  un  mefiieto  ,   che  poi  venne  in  gran  credito  per  le  jni- 
fetie  de*  tempi  ,  e  per  le  sfacciatele   degli  uomini  :  co- 
ftui  povero  ,  fconofciuto  ,  inquieto ,   col  far  lo  fpione 
fegreto  ,  trapelò   nella  graiia   del   crudel  Principe  ,  ten- 
dendo trabocchetti  a'  più  chiari  :  e  divenuto  potente  ap« 
ptello  uno  ,  odiofo  a  tutti  ,  lo  flendardo  alzò  a  coloro  , 
che  feguitandolo ,  di  poveri  fatti  ricchi  ,  di  abbietti  tre- 
mendi ,  trovarono  lo  altrui ,  e  al  fine  il  loro  precipizio. 
La  querela  voleva  ,   che  Marcello  aveffe  fparlato  di  Tibe- 
rio ;  e  non  vi  era  difefa  ,  perche  il  prod'  uomo  fcelfc  le 
cole  di  lui  più  laide,   le  quali  ,  perche  ejan  vere,  fi  cre- 
devano anche    dette.  Ifpone  aggiugneva  ,    aver  Marcello 
la  ftatua  fua  mefl'a  più  alta  di  quella  de'  Cefari  ,  e  ad  un" 
altra  di  Agufto  levato  il  .capo  ,  e  meflblvj  di  Tiberio.   Di 
quefto  montò  in  tanta  coUota,  che  non  potendo  più  ftare 
taciturno  ,  giidò  ,  che  voleva  in  tjuefta  cayfa  dire  anch' 
egli  il  fuo  parere  aperto  ,  e  giurarlo  ,  pei  che  gli  altri  non 
avefleto  ardire  di  contraddirgli.   Rimaneva  pure  alla  boc- 
chc|;giante  hbertadc  alcuno  fpirìco.  OndeCn.  l'ifonc  di^ 
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le  :*»  E  quando  il  dirai ,  o  Cefare  ?  Se  il  primo  ,  io  ti  po- 
si tiò  feguitare  :  fé  il  fcio  ,  io  ti  potrei  ,  non  volendo  , 
3» dir  contro.  «  Ravvedutofi  della  fcappata  ,  chinò  le 
/palle  ad  affolvere  il  reo  della  querela  ,  ftando  però  a  fin- 
dacato  della  pretura.  Non  gì'  increfceva  oltre  al  Senato, 
federe  ancora  ne'giudiij  da  un  canto  del  tribunale  ,  per 
non  cavare  il  Pretore  della  fedia  fua.  Qucfta  prefenza 
cagionò  di  buoni  ordini  conti*  alle  pratiche  ,  e  favori  de* 
potenti:  ma  nehacconciare  la  giuftizia,fi  guaftava  la  liber- 
tà. Tra  r  akre  cofe  .Aurelio  Pio  Senatore  ,  cui  fu  rovinata 
la  cafa  per  fare  una  via  ,  e  un  acquidoccio  ,  chiedendo  a* 
padri  d'  effer  rifatro  ;  e  contradiccndo  i  Fifcali  ,  Tiberio 
la  li  pagò  ;  come  vago  di  fare  fpefe  onorate  ;  la  quale  vir- 
tù ,  e  non  altra  ,  fi  mantenne.  A  Properzio  Celere  ,  fla- 
to de' Pretori  ,  lupplicante  di  (68)  lafciare  il  grado  per 
povertà  ;  trovatolo  raefchino  di  patrimonio  ;  {691  donò 
venticinque  mila  fiorini  d'  oro  ;  ad  altri  che  tentarono  il 
medefimo  ,  rifcrifl'e  :  «  Provino  la  povertà  al  Senato  ,  « 
come  quegli  ,  che  per  feveritù  mantenere  ,  eziandio  i 
benehcj  (70)  porgeva  con  aceibeza.  Equei  vollono  anzi 
patire  ,  che  moftrarc  al  popolo  loro  vergogne.  Nel  detto 
anno  il  Tevere  per  lo  lungo  piovere  allagò  il  piano  della 
Città.  E  nel  calare  grande  Ihage  fe'di  cafe  ,  e  perfone.  Afi- 
nio  Gallo  configliò,  fi  vcdefle  quel  ne  dicclVe  la  Sibilla. 
Tiberio  non  volle  :  (7 1  )  per  tenere  gli  uomini  al  bujo  del- 
le cofe  divine  ,  come  dell'  umane  :  ma  furon  deputati 
Aterio  Capitone  ,  e  L.  Arunzio  a'ripari  del  fiume.  Dolen- 
dofi  l'  Acaja  ,  e  la  Macedonia  delle  troppe  giaveze  ;  piac- 
que d'  alleggerirle  per  allora  del  Viceconfolo  ,  e  metterle 
tta'governi  di  Cefare.  Drufo  celebrò  lo  fpettacolo  già 
ptomelfo  in  nomefuo  ,  e  di  Germanico  delU  accoltellato- 
ri ,  e  troppo  di  quel  fangue  benché  vile  godeva.  Onde  il 
popolo  ne  impaurìo,  e  il  Padre  ne  lo  fgridò.  Non  volle  egli 
celebrarlo  ;  chi  diceva  (71)  per  aver'  a  noja  le  ragunate  : 
chi  per  fantaftichetia  ,  e  per  non  far  paragone  con  quel 
fuo  vifo  faturnino ,  a  quel  gioviale,  che  vi  portava  Agufto  : 
altri  (  ma  non  lo  portò  credere  )  per  fare  il  figliuolo  dal 
popolo  (73)  per  crudele  fcorgere  ,  e  odi:itc.  Le  mifchie  de* 
teatri  ,  cominciate  l'anno  innanzi  ,  vennero  a  peggio  ,  e 
vi  fuion  molti  non  pui  de'  plebei ,  ma  de'  foldati ,  e  un 
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Centurione  ,  e  ferito  un  Tribuno  di  guardia  ,  per  voler 
tenete  il  popolo  ,  che  non  s'  azulTa.l'e  ,  e  fparlaffe  de'  ma- 
giftruti.Di  tale  fcandolo  fi  trattò  in  Senato  :  e  i  pareri  era- 
no ,  che  i  Pretori  potertcro  vergheggiare  gli  ftrioni.  Ate^ 
rio  Agrippa  Tribuno  della  plebe  ,  diiie  che  no.  Afinia 
Gallo  n'  ebbe  fcco  parole  ,  e  Tiberio  taceva  per  lalciarc 
al  Senato  in  cotali  dcbolcxc  a^P'^fc"''^  f*'  libertà.  Valfe  il 
no  :  perche  già  aveva  il  divino  Agullo  (  le  cui  fenlcnze 
Tiberio  non  poteva  toccare  )  cfentati  gli  {trioni  dalla 
verga.  Fu  loto  la  mercede  taflata  :  e  al  troppo  corfo  ,  che 
avevano  ,  proveduto  ,  che  in  cafa  commedianti  Senatore 
non  cntrafle.  Codazo  ,  o  cerchio  intorno  a  loro  ,  ulcenti 
in  publico  ,  Romano  Cavaliere  non  taceffe  :  nulla  fuori 
di  teatro  fi  recitulVe  ,  gli  fpettatori  faftidiofi  il  Pretore 
poteffe  punire  d'  efiglio.  Alli  Spagnuoli  chiedenti  di  po- 
ter fare  un  tempio  ad  Agallo  nella  Colonia  Tarraconefe 
fu  conceduto  :  e  all'  altre  piovincie  dato  efempio  :  chie- 
dendo il  popolo  ,  che  r  un  per  cento  delle  vendite  ,  porto 
al  fine  delle  guerre  civili ,  fi  levalTe  ;  Tiberio  bandì  ,  che 
quello  era  1'  affcgnamento  delle  guerre,  e  che  la  Repu- 
biica  non  poteva  reggere  (74)  a  dare-i  ben  ferviti  innanzi 
a'  venti  anni  ,  però  rivocava  la  mal  configliata  li- 
cenza de'  Tedici  nella  paflata  follevazione.  1  Deputati  dei 
Tevere  propofero  in  Senato  ,  fé  per  ovviare  alle  piene 
fufl'e  da  voltare  altrove  i  fiumi  ,  e  laghi  onde  egli  ingroffa. 
Udironfi  1'  ambafccrie  delle  Terre  ,  e  Colonie.  Pregavano 
i  Fiorentini  non  fi  voItafTe  la  Chiana  dal  fuo  letto  in  Arno, 
che  farebbe  la  lor  rovina.  Simil  cole  dicevano  que'  da 
Terni  ,  che  il  più  grado  terreno  d' Italia  andrebbe  male, 
fé  la  Nera  fi  fpartille  ,  come  fi  dil'egnava  ,  in  più  rii  ,  e 
quivi  fi  lafciafle  ftagnare.  Gridavano  i  Rietini  non  fi  tu- 
talfe  la  bocca  del  lago  Velino ,  che  fgorga  nella  Nera  : 
perche  traboccherebbe  in  que'  piani  :  >>  (75)  Avere  la  na- 
»5tura  provveduto  alle  cofe  de'  mortali  ottimamente  :  e 
»>a' fiumi  dato  i  loro  convenevoli  fonti,  corfi  ,  letti,  e 
«foci.  Doverfi  anco  rifpettar  le  religioni  de' confederati, 
»>che  confagrato  hanno  a'  fiumi  delle  lor  patrie  lor  bof- 
a>chi,  aitati,  e  fantità.  Lo  ftcfib  Tevere  non  vorrebbe 
«fenzala  corte  de'fuoi  tributarj  fiumi  correre  meno  al- 
3>tisro.«  Fufle  il  pregai  delle  Colonie,  o  l'opera  ma- 
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lagevole,  o  la  religione  :  vinfe  il  parer  di  Fifone  ,  che 
niente  fi  mutafl'e.  A.  Poppeo  Sabino  fu  raffermato  la 
Mefia  ,  e  aggiunto  T  Acaja,  e  la  Macedonia  '-,  (76)  ufan- 
do  Tiberio  non  mutar  mi  ni  Uri  :  e  molti  in  un  efercito  , 
in  un  reggimento,  ne  tenne  a  vita  ;  chi  dice  perche  chi 
gli  era  piacciuto  una  volta  ,  volle  Tempre  ,  per  levarli 
penfìero  ;  altri  (77)  per  invidia,  acciò  quel  bene  toccafle  a 
pochi  :  ad  alcuni  quanto  pareva  d' ingegno  fottile  ,  tanto 
nel  rilolvere  impacciato  ;  non  voleva  troppo  valenti  ,  te- 
mendone :  odiava  i  molto  inetti  ,  come  vergogna  pu- 
blica.  Da  quefte  dubbieze  fu  condotto  intìno  a  dar  Pro- 
vincie a  chi  e'  non  era  per  lafciare  ufcir  di  Kom.a.  Il  mo- 
do del  fare  i  Confoli  tenuto  prima  da  quefto  Principe  ,  e 
poi  lèguirato  ,  non  faprei  dire  :  tanto  diverfo  fi  trova  non 
pure  negli  fcnttori  ,  ma  nelle  fue  Orazioni.  Averli  ora 
deferirti  dal  cafato ,  vita,  e  foldo  ,  fenia  nomi,  perche 
s'intcndcffc  di  cui  :  ora  fenza  defcnvere, confortato  i  chie- 
diteli a  non  conquider  co*  preghi  lo  fquittino  ,  ma  pro- 
meffo  ajutargli.  Molte  volte  detto  ,  fuori  de'  nominati  da 
lui  a' Confoli  ,  niuno  aver  chiclto  :  chi  volefle  cimentar 
fuo' favori ,  o  meriti.,  faceflelì  innanzi.  Paroloni  a  voto 
^ei  ingannare  ,  e  falfe  modre  di  gran  libertà  ,  per  dovere 
in  cotanto  più  ciudel  fecvitù  tiufcice. 
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^VJ*  A  j  o  CoRNEtio  Tacito.)  11  nome 
ptopiio  di  miefto  Autore  fi  diceva  Vubblio  :  il  I.ipfio  ha 
ritrovato  clie  fu  Gajo.  Cornelio  fu  il  cafato  ,  Tacito  il  co- 
gnome. I  nomi  propj  Romani  erano  intorno  a  trenta  ; 
vedi  il  Sigonio.  Scrivevanli  abbreviati  ,  come  notiffimi  , 
con  una  ,  due  ,  o  tre  prime  lettere  ,  come  noi  V.  S.  Vojira, 
Signoria.  S.  A .  Sua  Ahez.a.  E  così  abbreviati  fono  fcrit- 
ti  in  qucfto  volgare. 

(i)  Roma.  )  Quefto  riftretto  de'  mutamenti  dello  flato 
«li  Roma  par  levato  di  pefo  da  ufia  Diceria  di  Claudio 
Impcradore  regiftrata  dal  Lipfio  fopra  1'  Undccimo  libro 
di  quelli  Annali.  Bello  è  paragonarla  conia  comporta  da 
Tacito,  per  conofcere  dalla  Uifterenia  il  nerbo  ,  e  la  gran- 
dez.a  di  quefto  Sciittore. 

(5)  Ebbe  i  Re:)  La  morbideza  della  lingua  volgare  non 
pativa  qucfta  duteza  Latina  ,  Roìria  i  Re  ebbero.  Peto  ri- 
voltai r  attivo  nel  paflìvo  parlare  ,  che  dice  il  medcfi- 
jno  ,  alla  guifa  di  que'panni  e  drappi  che  fono  il  medefimo 
da  ritto  e  da  rovefcio  ;  ne  veggo  che  fia  frafe  impropria 
il  diic  che  una  Città  ,   e  Nazione  aveffe  Re.  J\on  tabe- 
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mui  Kegem  ,  nijt  C^farem  ,  tradu/Te  San  Girolamo  il 
Tefto  Greco  di  San  Giovanni. 

(4)  A  tempo.  )  Non  perpetue  ,  come  le  fi  prefero  Siila 
cCefare  ;  ma  in  cafi  urgenti.  Era  chiamato  anticamente 
Maeftio  del  Popolo,  dice  Seneca  a  Lucilio,  per  fei  mefi 
il  più  ;  non  fuori  d' Italia  :  vedi  Dione  nel  libro  J6,  nella 
Diceria  di  Catulo, 

(  5  )  De'Dieci  )  Forfè  è  meglio  Ah  de' Decemviri  ,  e  i  no- 
mi così  proprj  ,  come  de'  termini  lafciare  ne'  lor  termini. 
Vedi  Eliano  nel  principio  delle  Greche  Ordinanze. 

(6)  Contitelo  di  Principale  )  Cioè  d' Impetadore  ,  che 
fi  dava  al  Generale  ,  principal  comandatore  dell'  efercito  , 
quando  per  qualche  fatto  egregio  ,  o  felicità  i  foldati  gri- 
davano Io  Io  ;  che  oggi  diciamo  Viva  Viva  il  noftto  Iin- 
peradore,  cioè  comandatore.  Agufto  fattofi  padrone  di 
Roma  ,  prefe  queflo  modefto  titolo  ,  per  fuggire  invidia  , 
e  ulava  dire  ,  cheterà  padrone  de'  fervi  ,  Imperadore  de' 
foldati  ,  e  principale  di  tutti  ;  e  cagionò  che  qaefti  nomi 
Eildiettivi  di  grado  Tmpevator  ,  Dux  ,  Priiìceps  diventa- 
rono fuftantivi , 'e  di  fignoria  ,  e  aflbluta  potenza.  Tacito 
poco  difetto  dice  che  Agufto  fu  gridato  Imperadore  vcn- 
tuna  volta  :  e  nel  terzo  dice  :  Dttces  ,  re  bene  gefta  ,  gau- 
dio &  impetit  vigoria  Imperatore!  falutabant  :  era-.itque 
pìures  fimul  Imperatore!  ,  nec  fuper  ceterorum  aqualita- 
tcm  concejjìt  quibufd<im  ér  Augu/ìits  id  vocabulum  :  at 
tunc  Tiberius  BUfo  j:o/ìremum.  Livio  nel  Primo  :  Pr/n- 
ceps  iitriiiqiie  pH^nam  ciebant  ,  ab  Sabinis  Metius  Ctiriits  , 
ab  Romanis  Ho/lius  Uojìilius,  Vedi  Dione  nel  5  i .  in 
fine. 

(7)  Non  gli  guajlò.  )  Leggendo  dff«rerfw/«r  :  leegendo 
deterrereatur  ,  non  gli  fpaventò.  Però  Orazio  ,'  a  cui 
fu  commelTa  la  Storia  d'  Agufto,  in  quello  fcambio  ,  fcrif- 
fé  Ode,  per  poterlo  lodare. 

(8)  Come  lontano  dalle  cagioni,  )  Perche  Agullo  ,  e 
gli  alni  quattro  erano  morti  molto  prima. 

(9^  Titoli  d' Imperadori ,  )  Nel  proprio  fignificato  di 
degnità ,  non  di  dominio;  Imperadori  d'eCercico  ,  non 
di  Roma. 

t^to)  Principi  della  giofentù  ,)  In  Roma  dlnanii 
alla  Chiela  de'  Santi  Apoftoli  è  (jucfto  epitaffio  ; 
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OSSA 

C.  CAES  ARIS  AVGV  STI  F.  PRINCIPI  S 
IVVENTVTIS. 

(ti)  Di  lei  si  perduto,  )  Livia  domandata  con  che 
Cltc  ella  aveflc  sì  piefo  Agiifto  ,  lifpole  :  u  Con  1'  ofler- 
3>vare  una  fqui(ìtiiTima  oneftà  :  fare  ogni  voler  fuoi  lie- 
»>  tiffimamente  :  non  voler  fapete  tutti  fuoi  fatti  :  non  ve- 
«dere  ,  ne  fconciaie  i  fuoi  amorazi.  "  Impara  qualunque 
fé*  moglie  ftrcbbiatrice  ,  barbottona  ,  falamiftta ,  e  ge- 
Ipfa  :  quefta  poftilla  tocca  a  te. 

(  1 2.)  Furibondo  ,  )  Livio  nel  principio  del  Settimo  dice 
del  figliuol  di  Manlio  il  medefimo  appunto  ,  Nulhuj 
probi-i  compenum  ,  &  ftoliuè  fcrocem.  Atiftotile  nel  fe- 
condo della  Rettorica  dice  ,  che  i  figliuoli  di  padri  co- 
taggiofi  tralignano  in  avventati  ,  di  quicii,  in  freddi.  Così 
nel  Campo  Itracco  nafce  di  giano  ,  vena,  o  loglio  j  erbe 
no  n  diverfiflìme  ;  e  Dante  : 

Radè  volte  discende  per  li  rami 
L'umana  prohitate ;  e  quefio  vuole 
Quei  che  la  dà  ;  perche  da  lui  fi  chiami, 

{il)  Vittoria  d' Ax^io  :  )  Gli  antichi  noftri  ,  meno  di 
noi  del  corretto  fctivere  cutiofì  ,  avrebbono  fcritto  Aflio 
alla  Latina;  pochi  de'  modem,  Att io  :  molti,  ^z,z.«i'.  A  me 
pare  :  che  come  la  lingua  Latina  ingaz,a.  oxymcl,  e  altro 
non  raddoppia  le  doppie, così  la  volgar  noftra  non  polla  ne 
l'una  ne  l'altra  noitra  zeta  mai  raddoppiare  ;  perche  eflen- 
do  doppie  per  natura,  compofte  o  di  TS  come  z,iz,f'<»,  o 
DS.  come  z,iz.a>jia  -,  ciafcuna  ha  il  Tuono  fuo  doppio  ,  che 
verrebbe,  raddoppiandola,  tinquartato  con  quattro  lettere 
confonanti  infieme  ;  che  non  le  foffera  la  noftra  dolce 
pronunzia.  In  dette  due  voci  non  ha  iiiaggior  fuono  , 
ne  più  forxato  la  Z  feconda  ,  benché  tra  due  vocali  ,  che 
la  prima  ,  chi  non  vuole  cattivar  l'orecchio  ,  e  dargli  ad 
intendere  eh'  ci  pur  fenta  quel  che  ci  non  feme  ;  la  ca- 
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gione  è  che  la  lingua  tra  i  denti  e  '1  palato  s'  acconcia, 
e  fa  organo  all'  ufcente  fiato  nella  ftefla  guifa  al  pronun- 
ziar la  Z  prima  ,  che  la  feconda.  Or  fé  la  pronunzia  la 
fcrittura  Segue  come' l  maeftre  fa,  il  difcente  ,  il  ballo  il 
fuono  ,  il  canto  le  note  ;  bil'ognerà  per  legger  corretta» 
nienre  z.az.z,era  ,  o  z.iz,z.ania  metter  quadiuplicato  fiato 
romperfi  una  vena  del  petto  ,  e  fcoppiare  ;  o  leggerle 
fcorrettamcnte.  Lodovico  Martelli  nella  fua  Lettera  al 
Card.  Ridolh  ,  ove  egli  delle  aggiunte  lettere  alla  lingua 
Italiana  traffina  male  il  Trillino  ,  non  confente  che  fi  rad» 
doppj  mai  quefta  lettera ,  per  le  ragioni  quivi  addotte. 
Piifciano  di  fimil  cofe  biafima  i  Romani  ,  che  efTendoi 
doppio  il  loro  I.  confonante  ;  lo  raddoppiavano  quando 
era  tra  due  vocali  ,  Majini ,  Pompejius  ed  eran  forzati 
nel  genitivo  a  fcrivere  Majii  ;  Tompejii  ;  e  piaceva  tais 
errore  a  Cefare  ,  e  altri  ,  come  fpeffo  a  chi  fi  diletta  , 
per  foftener  fottiglieza ,  contrattare  a  natura.  Ma  fcnza 
dubbio  ,  come  le  parole  deono  efler  ritratti  ,  e  non 
fcorbj  de' concetti  dell'animo  :  così  le  lettere,  delle 
parole.  Ma  fé  il  ritratto  non  fomiglia,  che  vale  ?  1  Fian- 
zefi  parlano  in  un  modo  ,  e  fcrivono  in  un  altro  :  per- 
che quella  lingua  (  dice  il  Pcrionio  )  ha  origine  dalla 
Greca  ,  confervatafi  più  nella  loto  fcrittura  che  nella  fa- 
vella. Cosi  ritenevano  i  noftri  antichi  molta  fcrittura  La- 
tina ,  Vhilofophia, ,  aflione  ,  letina  ,  optimo  ,  peilo  ,  an- 
nuìuio.  Meglio  fecondo  la  pronunzia  fcriviamo  noi  FjVo- 
lofofia,  az.ione ,  lenz.ia ,  oitimo  ,  petto  ,  annunz.io  :  per- 
che quefta  lingua  fé  ben  nata  della  Latina  ,  è  oggi  alleva» 
ta  ,  e  fi  regge  ,  e  va  fcnza  il  cartuccio  ,  o  appoggio  di 
quelle  lettere  che  non  fi  pronunziando  più  ,  fono  imba» 
tazo  da  levar  via  ;  come  le  centine  ,  e  l' atmadura  ,  quan« 
do  la  volta  ha  fatto  prefa.  Finalmente  la  lingua  vulgate  è 
Latina  fcorretta  :  la  fcorrezion  fua  paffata  in  ufo  s' è  con- 
vertita in  fua  naturale  cflenza  ;  contr'  alla  quale  il  femi» 
ciotto  ,  che  troppo  vuole  oitografizate  ,  cacogtafiza  ;  co- 
me mettendo  l'  H.  dove  ella  non  fi  pronunzia  ,  non  ci  fer» 
ve,  e  poflìrimo  fare  fenz'ella.  E  come  fcrivendo  a,  lo,  de  lo^ 
fa,  mi,  de  la.  bella ,  de  la  cafa  ,  d'  A'vanz.att  per  allo  ,  del- 
lo ,  fammi ,  Della  bella  ,  Velia  caf.i  ,  Da%aiiz.ati ,  e  fi- 
mili  ,  dividendo  <i.uello  che  in  un  ibi  corpo  ha  coinpoft* 
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r  ufo  ,  che  è  fabbricata  natura.  Ne  anclie  è  bene  romper- 
fi  (come  alcuni  )  i  denti  per  prorterife  alla  dotta  la  lingua 
Greca  :  ma  1'  ufo  della  patria  feguitare  :  potrcbbonfi  i  dut 
filoni  delle  noftre  zete  figurare  con  due  lettere  variate  Z, 
e  z,.  Ma  poiché  il  Trillino  ,  e  altri  con  ottime  ragioni  ten- 
tarono in  vano  di  compiere  il  noftro  manchevole  Abbic- 
cì ;  che  polliamo  noi  dire  ?  Se  non  che  Cotitrc  dell'ufo 
io,  ragione  ba  corte  /'  ali.  Ma  que'  valentuomini  fi  poffonò 
conlolare  ,  poiché  a  Claudio  Imperadore  non  riufcì  d"  a- 
jutare  di  tre  lettere  il  Romano  :  anxi  furono  sì  fcacciate, 
che  non  ci  rimane  notizia  fé  non  del  Digamma  Eolico  in 
alcune  tavole.  Maraviglia  è  bene  ,  che  queft'Ufo,  que'to 
Padrone  del  favellare,  e  fcrivere  abbia  accettato  molte 
lettere  da'  Maeftti  di  fcrivere  ftranaménte  variate,  per 
ghiribiiofo  tratteggiare  ;  e  non  la  neceflìtà  da'  grandi  ,  e 
fcicnziati  uomini  ritrovate  ,  o  aggiunte  alla  noftra  fcrit» 
tura  manchevole,  lo  per  me  ci  aggiugnerei  gli  accenti  alla 
Greca  ,  per  ajuto  della  pronunzia  a  chi  legge.  Ma  (juit 
aufi  feli  alligare  tirtinnabulum  ,  poiché  que'  valentuo- 
mini ne  furon'  uccellati  ? 

(14)  Al  confino  di  Rodi)  Otto  anni  vi  dimorò  J  e  lO 
dicoano  ,  il  confinato. 

(  1 5)  BiicinoJJt  )  OilTefi  con  boce  piccina  ,  come  uomo 
fa  della  colu  che  non  fi  può  dire  fenza  pericolo. 

(16)  Per  malvagità)  Livia  avvelenò  ,  e  contrafiegnò 
certi  fichi  in  fu  1'  arbore  :  onde  ella  e  '1  marito  per  diletto 
infieme  ne  colfero  e  mangiato;  non  fapendo  egli  de'con- 
tralfegnati. 

(17)  Ccfaré  il  rìfeppe  ',  )  Leggo  'come  il  I.ipfio  ,  gnr.- 
rtim  id  dxpari:  non  Narww.Mafe  al  codice  Mirandolano  , 
che  dice  l.iviam  id  C tifar i ,  fi  poteffe  predar  fede  (  il  che 
il  Lipfìo  nega  )  ini  piacerebbe  molto  più  ,  perche  Livia  , 
come  il  feppe  ,  ne  fece  rimore  a  Cefaie  ,  come  dice  Plu- 
tarco. 

(18)  La  priv»  opera,  )  tratta  da  Saluftitì  ,  imitato 
molto  da  Tacito  ,  Jitgurtbii  imjprimis  AdberbtUem  txcru' 
ciaium  necat. 

(i  9)  Sofpetto  e  Ttojofo  giovani)  Nel  ptimo  delle  Storie 
dice  quefto  Autore  ,  StifpeHiim  femper  invift<mqne  domi- 
nantibtis  ^ui  ^roximus  defliìitiretur,    E  nel  «juurto ,  che 
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Munatioammazò  il  figliuolo  di  Vitellio  per  ifpegner  fe- 
pienxa  di  guerre  ;  il  nuovo  Turco  ammaza  i  fratelli  a 
prima  giunta. 

(20)  Al  Tìibttno  il  biglietto  ,  )  Vfano  i  tiranni  (  dice 
;iel  terxo  Erodiano  )  quando  voglion  far  ruorire  uno  fenza 
procelfo  ,  darne  commiflìone  per  poliz:i  a  un  Tribuno  , 
che  la  poITa  moftrare  :  con  quefta  Saturnino  chiarì  la  con- 
giura di  plauziano  ;  e  Pilone  voleva  moftrare  in  Senato 
la  commillìon  datagli  da  Tiberio  d'  avvelenar  Germanico, 
come  fi  dice  nel  terzo.  Oggi  si  fatte  commiflloni  non  lì 
metterebbono  in  carta. 

(ZI  )  Pericolo/a  non  meno  )  Il  vero  fvetgognava  Tiberio  ; 
il  falfo  ingannava  il  Senato.  A  fimil  cattivo  partito  (  feri- 
ve  Plinio  Secondo  a  Voconio  )  mt  trovai  quando  gi^el  ri- 
baldo di  Mejto  Modeflo  mi  domandò  ,  che  te  ne  pare  del 
iioflro  Rujìico  Arulenu  ì  11  quale  era,  confinato  da  Domi- 
Titano  :  perche  il  dir  vero  era  pencolo  ,  ;/  mentire  fcelera- 
tez.(i  :  gì'  Iddìi  m'  ajutarono  ,  e  rifpuji  :  Jo  lo  dirò  al  Ma- 
giflrato  de'  Cento  ,  fé  bifognerà  :  replicò  :  dimmi  ,  ti 
dico  ,  quello  che  tu  ne  f enti.  I  te/limoni  ,  dif>'  io  ,  j'  efa- 
minano  contro  a'  rei  ,  non  contro  a'  condannati,  Canz.one  , 
^ifs'  egli  ',  Io  vo  fapeie  come  tu  credi  che  egli  l'  intenda 
eoi  Principe.  E  io  ripofi  :  contro  a  un  condannato  non  è  le- 
cito efaminare.  Egli  ammutolì  ',  e  io  ne  fui  benedetto  ,  e 
ufcii  di  quel  laccio  che  Modejlu   mi  tendea. 

(li)  Il  corpo  accompagnare  )  Nel  principio  del  terzo 
libro  dice  come  Agufto  accompagnò  il  corpo  di  Drufo  da 
Pavia  a  Roma  ;  e  Dione  nel  57.  che  Tiberio  fu  dell'aver 
.toccato  quel  cadavere  ,  che  vietato  era  a  chi  teneva  pu- 
ilica  maeftà  ,  aflbluto  e  accompagnato. 

(  13  )  Diede  ti  nome  )  Sono  i  contradegni ,  o  nomi ,  come 
Palma  ,  Stella  ,  e  altri  :  o  fuoni  ,  come  trombe  ,  corni , 
*  fimili  che  s'  odono  :  o  bandiere  ,  incamiciate  ,  polve- 
rìo, fuochi,  lumiere,  e  altre  cofe  che  fi  veggono. 

(14)  An7i,i  l' Imperio  ,  che  Ictfperanz,».  )  Tratto  da  Lì- 
tio nel  primo.  Sollecitava  perche  Germanico  non  gli 
furafle  le  mofle  ,  e  per  addormentare  lui  ,  o  altri ,  tanto 
che  s'  a/i'pdafle.   Dione  57. 

(15)  Quelle  lufire  faceva  )  Per  un'altra  ragione 
volpina,  dice  Dione  lib.  j 7.  cioè  perche   G «manico , 
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o  altri  che  volefTe  occupar  1'  Imperio  ,  fi  ttattcnelTe  con 
qualche  fperanta  ;  in  tanto  elFo  Tiberio  vi  fi  aflodalie. 
( i<3  )  Motti ,  e  vifi  )  Che  menfeguon  voler  ne' più  veraci  , 
ne  portiamo  a  certe  ftravaganzs  tenerci  di  non  le  mot- 
teggiare ,  come  colui  che  dice  gli  altri  prima  accettano  , 
p  poi  pigliano  ;  coftui  ha  prclo  l'Imperio  ,  e  non  1'  ac- 
cetta. 

(17)  Un  Milione  )  Il  tefto  latino  ha  CCCCXXXV. 
Quelle  figure  dicono  Quadringctuici  triù-fquinquies  , 
«he  volevano  con  abbrevi.ituia  Romana  dire  455.  volte 
centomila  Scfteiii  :  ciò  erano  un  milione  e  ottariiette  mi- 
gliaja,  e  cinquecento  fiorini  d'  oro  de'  noftri  Gigliati  anti- 
chi,il  che  così  fi  dimoftra.^j,  overo  Aes  fu  la  prima  mone- 
ta Romana,  che  pefava  una  libbra  di  rame.  Libclla  era  un 
altra  moneta  equivalente  ,  che  pefava  un  decimo  di  libbra 
d'  :.riento.  Seflenius  nummus ,  era  un'  altra  che  pefava  un 
quarto  di  dramma  d'ariento,  e  valeva  affi  ,  o  libelle  due  e 
mezo  ,  e  Lo  fegnavano  così  li-S,  Seflertium  ,  erano  mille 
Sefterxi  nummi  :  valeva  Fiorini  15.  come  fi  dirà.  Denarius 
pefuva  una  dramma  d'  ariento  ,  cioè  un'  ottavo  d'  oncia  : 
valeva  quattro  H-S.  nummi, o  vuoi  dicci  afli,o  dicci  libelle. 
Nummo  d'  oro  pefava  una  dramma  d'oro  fine, come  il  no- 
ftro  Fiorino  Gigliato  :  valeva  dieci  denarii  ,  quaranta  H-5. 
1 00. Affi  :  I  00  Libelle.  Tenevano  i  conti  a  fefterli  nummi; 
e  annoveravano  infino  a  Centomila.  Poi  dicevano,  due  vol- 
te centomila  ,  tre  volte  ,4.  10.  20.  100.  loco.  2000  ,  e 
fino  a  Centomib.volte  centomila  ■-,  e  tanti  H-S  nummi 
intendevano,  la  qual  fommadi  H-S.  importa  250  miliorj 
d'  oro  ,  che  nel  commerzio  umano  non  poflbn  torfe  ca- 
pere. Se  bene  Svetonio  vuole  al  cap.  16.  Che  Vcfpa- 
fiano  dicefle  ,  che  la  Republica  ne  voleva  avere  mille 
iTiilioni  :  che  ferie  è  fcorretto  quel  tcfto,  e  vuol  dire, 
Qiiadragies  ,  cioè  cento  milioni  ,  e  non  Qiiadtijigenties  : 
o  lo  dille  Vefpafiano  per  aggrandire  con  iperbole  lo  (lato 
di  Roma.  Adunque  le  43  5.  volte  furono  H-S.  4}  500000, 
che  a  quattro  al  Oenatip  ,  denari  10S75000.  che  a  dieci 
{il  Fiorino  ,  Fiorini  1087500.  come  detto  è.  Eli  mille 
H-S.  per  teda  a'  folditi  di  guardia  ,  Fiorini  15.  e  li  300, 
a'iegionarii  ,  Fiorini  fette  e  melo.  Ora  cflendo  quel  num- 
jTio  d'  oro  il  medcfimo  che  il  noftro  Fiorino  ,  cioè  una 
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dramma  ,  overo  un  ottavo  d'  oncia  d'  oro  obtlio ,  cioè 
£ne  ,  e  fenia  mondiglia ,  che  vale  il  prefente  anno  i  599* 
in  Firenze  live  dieci  :  quel  Denario  Romano  ci  viene  a 
valere  oggi  una  lira  :  quel  Sefteriio  nummo  ,  cinque  fol- 
di  piccioli  ;  quello  Afl"e  ,  o  Libella  due  foldi.  Due  corol- 
larii  àggiugnerò.  L'  uno  che  Firenze  cominciò  a  battere 
il  Fiorino  l'anno  1151.  per  una  lira  di  moneta  ,  sì  buo- 
na era!  L'anno  '550.  valeva  fette  lire  ,  sj  peggiorate 
erano  !  Oggi  ne  vale  dieci.  A  quefto  avvenante  la  mone- 
ta fi  condurrà  toiìo  a  que'  cappelli  d'  aguti  che  dovettero 
effere  la  moneta  di  ferro  dclii  Spartani  :  con  grand'  er- 
rore de'  Principi  che  di  tanto  peggiorano  1'  entrate  loro  , 
e  li  antichi  livelli  ,  lafci ,  cenfi,  e  crediti  de' privati  ,edif- 
turbano  il  commerzio  ,  non  meno  a  non  tener  ferma  la 
moneta  che  è  mi  fura  del  valore  delle  cofe  contrattabili  ; 
che  fé  mutaffero  ftadera  ,  ftajo  ,  barile  ,  e  braccio  ,  che 
fon  mifure  della  loro  quantità.  L'  altro  corollario  è  ,  che 
sì  come  il  Faro  da  Tolomeo  Filadelfo  edificato  fopra  quat- 
tro bafi  di  vetro  ,  con  1'  arte  di  Sofìrato  da  Gnido  archi- 
tetto ,  mode  per  la  fua  utilità  ,  e  maraviglia  ,  ogni  città 
a  fate  nel  porto  fuo  anch'  ella  un  Faro  per  la  falute  de  na- 
viganti :  fimilmente  il  noftio  Fioiino  per  la  fua  belleza  , 
e  bontà  fu  ricevuto  con  tanto  applaufo  ,  che  ogni  Po- 
tentato volle  battere  e  nominare  Fiorini.  Oggi  in  Zec- 
chini ,  Scudi ,  piallre  ,  e  Ducatoni ,  fé  n'  è  ita  la  gloria 
di  sì  bel  nome. 

(18)  Molto  Jì  ragionò  :  )  Il  dì  del  mortòro  è  lo  Aratto 
di  tutta  la  vita  del  morto  ;  poi  non  fé  ne  parla  più. 

(19)  Vedio  Pollione,  )  Vedio  Pollionc  era  lancia  d'A- 
gufto  ,  arricchito  da  lui  oltre  al  convenevole  ,  onde  il 
popol  fi  lamentava  ;  e  sì  beiliale  ,  che  quando  uno  fchia- 
vo  fuo  faceva  qualche  errore  ,  lo  gittava  in  un  vivajo  che 
teneva  di  murene  ,  e  altri  pefci  ,  i  quali  così  nutriva  di 
carne  umana.  Agufto  mangiando  feco  ,  e  avendo  uno 
fchiavo  rotto  un  bicchier  di  ciiftallo  di  gran  prezo ,  e 
raccomandandofcgli ,  lo  hifciò  ,  e  fecefi  portare  ,  e  ruppe 
quanti  criftalli  Pollione  aveva.  Morendo  lafciò  ad  Agufto 
la  villa  di  Pofilipo  tra  Napoli ,  e  l'ozuolo  ,  con  la  mag- 
gior  parte  della  fua  gran  riccheza ,  con  carico  di  fare 
alcuna  opera  notabile  in  fua  memoria.   Agufto  lo  fet- 
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yì:  fpianogU  le  cafe  ,  e   fcccvi  la  Loggia    di  Livia. 

(}o)  Nelle  immagini  alla  divina.  )  Co'  razi  dello  /plen- 
«lorc  ,  e  altri  fcgnali  appropriati  agi'  Iddìi ,  folgore,  pa- 
duceo  ,  clava  ,  tirfo  ,  e  finiili. 

(3  0  Sembrare  un  oro.  )  Da  lui  Tiberio  imparò  ,  che  fi 
lafciò  fucccderc  Cajo  figliuolo  lii  Germanico,  anzi  che  Ti- 
berio di  Drufo  ,  fuo  fanguc  ;  pciche  le  orribilità  di  lui  le 
fue  olcurailbno  :  per  uccider  con  la  mano  di  lui  ,  e  non 
con  la  Tua  ,  tutti  gli  ottimi  Senatori  ,  e  fpegnere  ogni 
bontadc  :  avendo  ul'ato  dire  ,  Morto  io  ,  ardi  il  mondo, 

(31)  Le  CUI  parole  doppie  ,  )  Gli  antichi  Capitani  por- 
tavano per  infegna  il  Minotauro  :  moflrando  dover  tenere 
i  fecrcti  nel  profondo  de'loro  animi  impenetrabile  ,  come 
il  mezo  del  Labcrinto  ;  e  Tiberio  ufava  dire  :  »  Quando 
35 il  l'iincipe  non  s'  è  lafciato  intendere  ,  cfler'  a  tempo 
»ja  far  mólti  beni  ,  e  fchifar  molti  mali  :  "  ma  egli  vo- 
leva fare  il  male  ,  e  non  fi  fcopriie  ;  però  noi  copìanda- 
va  chiaro  ,  ma  1'  accennava  infrufcato ,  e  gartigava  così 
chi  l'aveva  per  groflb  intendere  difubbidito  ;  come  chi 
per  fottil  penetrare  fcopcrto  ,  e  offelb.  Volendo  col  tener 
l'unghie  dentro,  e  gli  occhi  chiufi  non  efler  conofciuto 
gattone.  Onde  conveniva  a' poveri  Senatori  arare  molto 
dtitto. 

(3  3)  Ma,  una,  parte)  Altri  dicono  che  Tiberio  aveva 
Ria  fatto  del  governo  tre  patti.  Italia ,  efciciti ,  vaffal- 
I1  :  e  rilpofc  ,  Se  io  ho  fatto  le  parli  ,  come  poffo  jpi' 
gliare  r 

(34)  Tanto  negare  ,  e  tanto  pregare,  )  Altri  dicono  che 
egli  accettò  l' Imperio  si  veramente  che  i  Padri  fi  con- 
tentadero  di  tofto  ripigliarlofi  per  dare  alla  fuavecchie- 
za  ripofo, 

(35)  E  lo  farebbe  de'  fiipi ,  )  Della  non  finta  niodeftia , 
e  delle  buone  opere  di  Tiberio  ,  mairimamente  mentre 
viffe  Germanico  ,  grandi  cofc  fi  leggono  :  ricusò  il  tem- 
pio ,  il  nome  d' Agufto  ,  di  Padre  della  patria,  ed  il 
giuramento  annuale  :  non  tenne  ftabili  :  non  vita  fplen- 
dida  :  riveriva  i  magiftiati  ;  voleva  nelle  fue  caufe  giufti- 
lia:  donava  a' nobili  poveri  :  molti  edifici  ,  e  tempii 
di  privati  comrainciati ,  o  rovinati  ,  fornì  ,  e  riparò  , 
ntcncnriovi  i  nomi  loro.  Urbaniti  ufata  dal  Gran  Duca 

Co  fimo  , 
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Cofìmo  ,  che  al  palagio   de'  Pitti    comperato  ,  e  Reale 
iatto  ,  non  volle  mutar  nome  ,  ne  metter  Tua  arme. 

(56)  Vn  danajo  intero  :  )  Il  Denario  per  le  guerre 
fu  aliato  da'  dieci  afii  a'  Tedici  :  e  pure  i  foldaii  tocca- 
vano i  foliti  dieci  alTì  per  un  Denario  ii  giorno  :  ed 
erano  cinque  ottavi  di  Denario  all'  effetto  ,  cioè  al  com- 
perarne le  cofe  che  a  proporzione  eian  Ialite  di  pre» 
gio. 

(37)  Ci  Jl  /noccioli  di  contanti  )  Sì  fatte  voci ,  e  ma- 
niere provctbiofe ,  in  bocca  a  perfone  bade  alterate  , 
molto  convengono  ,  e  più  efprimono  :  mettono  innanzi 
agli  occhi  ,    e  tanno  la  Cora   prefcnte. 

(38)  Riz.ano  un  tribunale)  Rizare  un  altro  tribunale 
voleva  due  ,  fare  un  altro  Impcradore  ,  dove  egli  pac- 
lade  all'  efercito  ,  e  rendefle  ragione. 

(39)  Da  i  lavorìi,  e  fatiche  non  rifinava,  )  InvtUttt 
epcris  ac  If.boris,  11  Tello  ,  onde  tutti  gli  altri  derivano, 
di  quefti  cinque  Libri  trovato  nel  1  j  16.  in  un  Conven- 
to in  fu'l  Vifurgo  ,  oggi  Vefeto  ,  in  Germania,  e  da 
Papa  Lione  mcflo  nella  Libreria  de'  Medici  ,  fcritto  da 
mano  non  troppo  accurata  ,  dice  ,  iatus  operis.  Onde  il 
Signor  Curzio  Picchena  ,  Secretarlo  ,  ottimo  Tacitifta, 
trae  una  ingegnofa  correzione  ,  vetus  operis  (  notata  poi 
dal  Lipfio  in  curis  fecundis  )  locuzione  propria  di  quefto 
Autore  ,  come  Vetus  regnandi  ,  fcientix ,  ceremoniarum  , 
e  altre  :  perche  molto  più  agevolmente  quel  copiatore 
avrà  errato  a  fcrivere  intus ,  per  vetiu  ;  che  per  invidia, 
A  me  pare  avere  efprertb  in  virtù  1'  uno  e  l'  altro  vo- 
cabolo :  per  che  vetus  operis  \\io\  dire  pratico  ,  anticato  , 
ufato.  »  Ingegno  ufato  alle  quefti on  profonde  :  «  e  invi- 
dui  ,   che   mai   non   fi  vedca  ftracco. 

{40)  V  una  vite ,  )  Con  la  fcure  ,  e  con  le  verghe  R 
punivano  i  delitti  gravi  per  mano  del  littore  :  i  leggieri 
con  una  vite  per  mano  onorata  del  Centurione.  Però 
dice  Plinio  :  La  vite  onorale  pene  l.  14.  cap,  i.  nel 
£ne  : 

(41)  Germani,  )  Di  qucfla  nazione  ,  fìdatiflìma  guar- 
dia delle  perfone  de'  Principi  ,  Agallo  per  la  lott»  di 
Varo   infofpettì   :    Tiberio   la   liprel'e. 

(41J  La  Luna  ,  facendoft  il  Cisto  quafipiH  chiaro  di  lei  ^ 

ì 
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pareva  venir  meno.  )  Nam  Luna  claiiore  pane  calo  vlfn 
iangucfcere.  Così  leggiamo  col  Telto  vulgato  ,  Tenta  mu- 
tare ,  o  alterar  cola  nclTuna.  Quando  il  Cielo  per  alcuna 
cagione  fi  fa  luminolo  ,  ognun  fa  che  le  ftelle  perdono 
del  loro  fplendore.  Avviene  qualche  volta  la  notte  ,  che 
r  efalazioni  terrefiri  ,  o  fimiii  iratetie  ,  aliandofi  fopra 
il  cono  dell'ombra  della  Terra,  fendo  illuminate  dal 
Sole  ,  fanno  quafi  un'  Alba  notturna  ,  e  mafllme  nelle 
parti  fettentrionali.  Onde  alcuni  l' hanno  dette  Aurore 
Boreali  ,  le  quali  imbiancando  il  Ciclo  ,  fanno  fvanire 
alla  Luna  il  fuo  bel  colore.  Che  ciò  avvenga  ,  1'  atteiìa 
ancor  Plinio  nel  fecondo  libro  al  cap.  33.  Lumen  de 
dio  nofiu  vifum  efl  C.  Cdcilio  ,  ér  Gn  Fapyrio  Cofs.  ò" 
Jxpe  aliai  ,  ut  dici  fpecies  noflu  luceret.  La  dimoiti  azione', 
ed  effetti  di  quello  accidente  è  fiata  modernamente  offci- 
vata  ,  e  infegnata  dal  Sig.  GaliUo  Galilei,  il  quale  rc- 
ferifce  cffciiì  tra  1'  altre  abbattuto  una  notte  in  Venezia 
a  vedere  due  ore  dopo  il  tramontar  del  Sole  fchiarirfi  il 
Cielo  tutto  ,  e  in  particolare  oltre  al  Zenit  ,  veilo  Greco, 
e  Tramontana  ,  talmente  che  tutte  le  flelle  erano  fparite. 
E  benché  1'  albóre  foffe  grandillìmo  ,  nulladimeno  le 
ombre  delle  fabbriche  erano  talmente  dilavate  ,  che  po- 
co fi  diflinguevano.  E  quefto  derivava  dall'  immenficà 
dello  fpazio  onde  veniva  il  lume. 

(43)  O  cjjo  ,  0  fei  :  )  Proverbio  che  fignifica  non  aver 
tnezo.  Ne  tratta  Euftazio  ,  interprete  d'  Omero  ,  e  Pla- 
tone nelle  leggi.  Vedi  Flos  Italica  lingua.  1 1  3.  E  che  noi 
lo  rifiutiarno  ?  Non  piaccia  alle  Mule. 

(44)  Veiitunefima  ,  )  Uudtiic^/ìmanis ,  dicono  i  Tcfti 
male  :  perche  quel  de'  Medici ,  loro  originale  ,  dice  Un 
ér  viccjìmaiiis  :  poco  di  folto  ,  i)uiiitani  Un  &  vicejìma» 
nique  ,  e  appreflb,  Un  &  iicej^>?ia,  e  altrove  ,  Un  &  vi- 
cejìmani.  Il  Lipfio  legge  ,  Unaefvi:ejìmants ,  e  dice  ,  per- 
che legione  Diciannovefima  in  quel  tempo  non  v'  eia. 

(4))  Marmaglia  ragunaticcia  )  In  Roma  fatta  in  furia 
per  la  rotta  di  Varo. 

(46)  Lo  sbigottita.  )  Senofonte  nel  fecondo  delle  Storie 
dice  ,  che  cominciando  il  prefidio  di  Scio  lafciatovi  da' 
Lacedemoni  forte  a  patire  ,  molti  di  que'  foldati  con- 
giurarono di  faccheggiar  l'ifola  :  e  portavano  per  riconof- 
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cetfi  una  canna.  Eteonico  lor  Capitano  ,  intefo  il  gran 
numero  de"  congiurati  ,  con  ptudentillìmo  avvedimento  , 
con  quindici  foldati  foli  ufcì  fuori  :  e  il  primo  che  trovò 
con  la  canna  uccife  :  tutti  la  pofarono  fenz'altro  romore. 

(47)  Sugati  da  pochi ,  (  I  pochi  foUievano,  perche  vo- 
gliono in  compagnia  di  molti  peccare  per  pena  fuggire  : 
perche  dove   molti  peccano  ,   riuno  fi  gaftiga. 

(48)  Avrebbe  retidura  la  libertà.  )  Drufo  fcrifTe  a  Tibe- 
rio fuo  fratello  di  sforzare  Agufto  a  rendere  la  liberti. 
11  buon  Tiberio  ad  Agufto  molhò  la  lettera  ;  il  mio  Drufo 
n'andò  al  Criatore.  Però  è  detto  nel  fecondo  libro  ,  che  il 
popolo,  mentre  che  Germanico  trionfava  ,  di  lui  incref- 
cendogli ,  e  male  agurandogli  :  diceva  ,  Ahimè  che  a 
Drufo  fuo  padre  ,  e  Marcello  fuo  z.io  la  popolare  aura, 
fu  itifelice  !  Brevi  e  fventurati  fono  quelli  univerfalj 
amori. 

(49)  Ficca,  ficca  :  )  Se  io  ufcirò  di  mia  natura  di 
non  riprendere  mai  alcuno  ,  fiami  qui  perdonato.  Quel 
Wuiio  che  venne  di  Capo  d' Iftria  in  Firenze  a  parlare  , 
efcrivere  di  quella  Patria  villanamente,  e  infegnarci  fa- 
vellare con  la  sferza  in  mano  di  quelle  fue  pedantefche 
battaglie  ,  farebbe  ceffo  a  quefta  fiorentinaria  (che  cosile 
proprietà  noftte  appella  con  barbarifmo  goffo,  e  fuo)  cen« 
furerebbe  così  ,  Confortavanlo  cbefiferijfe.  Sapavamcelo. 
Ma  quel  porre  innanzi  agli  occhi  è  gran  virtù  di  parlare  ; 
per  la  quale  Dante,  altro  che  lucerna  del  mo-rido  ,  ne\  itio 
Poema  non  pur  grave  ,ma  facto  ,  usò  con  ragione.  E  lafcia 
dire  chi  quindi  tra  le  tante  belleze  eterne  lo  dice  in- 
degno. Chente  fono  ,  e  quali  le  bafleze  d'  Omero  J  li 
dire  a  Giunone  Occhi  di  Bue  ,  a  Minerva  ,  di  Civetta  è 
riente.  1!  noftto  Tacito  sì  fevero  fi  lafciò  ire  per  dipi* 
gnor  r  imprudenza  di  Cotta  Meflalino  a  quel  Tiòeriolus 
meus.  Ad  aldi  non  è  paruto  indegnità  della  Storia  con^^ 
tare  che  Domiziano  Imperadote  infilzava  le  mofche 
pegli  fpiUetti  :  che  Commodo  trac.innava  vino  nel  tea-» 
tro ,  e  '1  popolo  gridava  Pro  ,  prò.:  ed  ei  lo  ficccrava  quafi 
Ercole  gli  Stinfalidi.  E  teneva  un  capo  di  ftruzolo  alzato 
nella  finiftra  ,  e  la  fpada  fanguinofa  nella  deftra  ,  e  fco- 
tendo  la  tefta  feroce  ,  voleva  che  ognuno  fpiritalTe  : 
onde  alcuni     che  non  potean  tcnci  ie  rifa  ,  mangiaron 
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foglie  della  loro  grillanda  dello  alloro  ,  per  vomìtnre  ,  e 
parer  di  ridere  del  vomito.  Che  1' eferciio  di  Severo  in 
Arabia  non  poteva  nella  bocca  riatfa  fpicciarc  altra  paro-* 
la,  che  Aerina  acqua  :  che  Gcta  s'avventò  al  collo  a 
Giulia  gridando  Mamma  mamma.  Se  adunque  i  sì  f.;tti , 
per  forte  rapprcfentare  ,  fccndono  a  baflcie  sì  latte  ;  ben 
porto  io  errar  con  loro  ,  e  qui  dire  ,  l'icca  ,  ficca  :  che 
lifponde  a  quel  ficcaifi  il  pugnale  nel  petto  ,  detto  poco 
di  l'opra. 

(50)  ìllafcio  JipugaJJe  a  doppio.  )  Altri  narrano  quefto 
pagamento  eller  fcguito  così.  Sotterrandofi  un  morto, 
un  foldato  ,  nuovo  peke  ,  accollatofi  gli  bisbigliò  nell* 
orecchio.  Domandato  ,  che  gli  hai  tu  detto  :  Rifpofe  , 
Che  dica  ad  Agufìo  che  di  quel  fuo  lafcio  non  i"  è  'ceduto 
U7t  quattrino.  Tiberio  lo  fece  ammalare  ,  con  dirgli,  Va, 
e  dilloli  tu.  E  pagò  quel  lalcio  de'  tìotini  fette,  e  mezo 
per  teda  ,  cioè  Sellerzi  trecento  ,  come  fopra. 

(51)  Si  falvò  coti  l'ardire  ,  )  Mancata  la  fperania;  la 
paura  piglia  l'aime.  Nulla  è  più  forte  che  la  difpctaiionc. 
Una  fallii  ri'i'/i-'. 

(52)  Gli  Ambafciadori  del  Senato)  Il  Tefto  de' Medici 
dice  rcgreffum  (  non  tegrejjt  )  con  ottimo  fenfo  ,  cioè  , 
Gli  Ambafciadori  abboccaron  Germanico  ,  a  un  luogo  fa- 
grato  ad  Agufto  lontano  dalli  Ubii  ,  Colonia  d' Agrip- 
pina. Che  tornato  era  d.il  t.jr  giurare  1*  efercito  difopia 
come  quindici  verfi  innanzi  è  deno 

•(53)  Confalone  ,  )  Lab.tritm  :  limile  a  una  camicia, 
ricchilTimo  d'  oro  e  gioje  :  il  Generale  lo  prefentava  , 
quando  voleva  combattere  :  andava  innanzi  alla  fua  per- 
fona  ;  adoravanlo  i  foldati.  Goftantino  lo  mutò  in  una 
Croce. 

(54)  Le  quali  abbracciando  ,  )  L'  Aquile  ,  e  1*  altre  in- 
fegne  ;  erano  gl'Iddìi  che  adoiava  1' efercito.  11  loro 
luogo  eia  tempio  ,  e  franchigia.  Vedila  Poflilla  fettima 
del  fecondo  Libro.  A  Tivoli  in  un  marmo  ,  tia  gli  altri 
faui  di  T.  l'iauzio  Silvano  fi  lejje  : 
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IGNOTOS  ANTE  AVT  INFENSOS  p.  R.  REGES 

SIGNA    ROMANA    ADORATVROS 

JN  KIPAM  QVAm  TVEBATVR  PERDVXIT. 

(J5)  I  loro  calz.ari:)ttViT\o  Tuola  allacciate  al  piede 
ignudo  :  i  nobili  portavano  calzari  ornati  fino  a  meza 
gamba.  Scipione  in  Cicilia  ,  e  Germanico  in  Egitto  ,  e 
Gajo  fuo  figlioletto  nell'  cfcrcito  ,  per  farfi  da'  foldati 
privati  amare  ,  poitarono  le  femplici  fuola  allacciate. 

(5<>)  Come  vi  chiamerà  io  ?  )  Pare  levato  di  pcfo  dalla 
piccvia  di  Scipione  in  T.  Livio  lib.  8. 

(5  /)  Ah  Quiriti ,  )  Ciires  era  la  metropoli  de'  Sabini , 
dalla  quale  per  fodisfazion  loro  ,  quando  vennero  a 
Roma  ,  e  fecefi  di  due  genti  una  ;  furono  i  Romani  e  i 
Sabini  detti  Quiriti.  Non  chiamò  adunque  Giulio  Ccfarc 
que' Soldati  ,  Romani,  ma  Quiriti.  Severo  fimilmcnte  , 
quando  caffava  le  legioni  intere  ,  dava  loro  di  Quiriti  , 
come  dice  Lampridio  ;  quafi  non  meritafiero  noine  di 
Romani  ma  tcneflero  ancor  del  Sabino.  Così  dice 
Ser  Brunetto  Latini ,  che  i  nimici  di  Dante  ,  difcefi  di 
Fiefole  ab  antico  ;  Teneano  ancor  del  monte  ,  e  del 
macigno. 

(58)  Smembrato,  )  Ufano  ancor  oggi  i  Tedefchi  far 
pafTar  tra  le  picche  i  loro  foldati  degni  di  morte. 

(59)  Da  lontano  pili  reverenda.  )  Frate  Bartolommeo 
Cavalca  nelli  Ammaeftramenti  dice  a  qaefto  propofito 
con  antica  leggiadria:  "  Ciocch*  è  in  alto  porto,  acciò 
j^ifia  in  più  riveienza,  dee  efler  levato  dalla  comune 
>)uf:in7.a.  Ciocché  difufato  è  ,  quello  nella  moltitudine 
xmiferabile  è.  Lo  pulcggio  appo  quelli  dell'  India  è  più 
»>caro  ,  che  il  pepe  :  ogni  cofa  fpeifa  diventa  vile  ,  per 
«molto  ufo.  Sono  difpregiate  eiiando  le  cofe  ottime  , 
»> quando  non  rade  vengono.  E  le  molto  famigliari  , 
«perche  fono  fempre  prefte  ,  perdono  la  riverenza.  Per 
«quefta  ragione  1'  ottimo  Profeta  non  è  accetto  in  lua  pa- 
sjtria.  E  piace  più  il  vino  deli'  ofte  ,  benché  falfato , 
»>e  caro  ,  che  il  puro  di  cafa,<:' 

(60)  Comefuffe  in  fa'l  partire.  )  Tiberio  non  volie 
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mai  difcoftarfi  da  Roma,  e  ogn' anno  faceva  le  vifte  di 
voler  vifitate  li  efeiciti  ,  e  le  l'iovincic  ,  mcttevafi  a 
ordine  :  movcvafi  ,  fermavafi  :  tornava  in  dietro  ratto 
come  fa  il  gallo  .  omie  il  diccano  Gallopiè. 

{6i)  Un  vefpro  Ciciliano  ,  )  Conccdafi  alla  fomigliania 
del  fatto  l' anacronifmo  ,  come  a' pittori  i  Santi  di  vari 
fccoli  infi?me  ragionare  ,  o  la  vergine  adorare.  Quel 
fatto  è  paflfato  a  noi  in  Proverbio  ,  e  come  Proverbio  e 
ijui  ufato  ,  e  non  come  ftoria.  Mitrid^ite  fece  a  tutti  i 
Komani  un  fimil  giuoco  ;  ma  non  è  a  noi  paflTato  in 
Proverbio.  Oltre  a  ciò  ben  poiìb  io  ufare  tale  anacre- 
nifmo,  poiclie  anche  T.  Livio  l'usò,  facendo  nel  fe- 
condo libro  lamentarli  uno  tenuto  per  debito  in  certa 
dura  forte  di  prigione  ,  chiamata  Ergaftuli  ,  ulati  al 
tempo  di  Livio  ,  ma  non  di  quel  prigione.  Vedi  il  Lipfio 
negli  Eletti  ,  lib.  r.  cap.  15. 

(61.)  Letti  cve  matigiitto  )  Cornei  Romani  nel  letto 
mnngiaflcro  ,  e  come  ftcfleioiloro  Triclini,  VcdiVK- 
goftini ,  MefTer  Fulvio  ,  il  Lipfio  ,  e  altri  moderni. 

(éi)  Nafcondeie  l' uccijìone  :  )  Così  trattò  ancora  Afi- 
nio  Gallo  ,  mettendogli  (  sì  come  altri  dicono  )  per  for- 
za tanto  cibo  ,  che  non  lo  lafciaffc  morire.  E  pregato  di 
trar  d'  affanni  un  altro  ,  difle  ,  Adagio  ,  io  non  gli  ho  an- 
cor perdonato  :  come  colui  che  dava  la  vita  per  pena,  e 
la  morte  per  grazia, 

(6^)  Incinta  )  Incicmes  ,  da  cieo  cies  ,  dicevano  i  Lati- 
tini  antichi  donne  gravide  quando  hanno  le  doglie  :  i 
noftri  dicevano  incinte  le  gravide  generalmente.  No» 
rincinga  ;  dice  il  maeftro  Alobrandino  :  perciocché  fem- 
inina  incinta  quando  allatta  ,  uccide  il  fanciullo.  Gio- 
vacchino  Pctionio  fa  dirivare  quefta  voce  dal  Greco 
««ve?  :  è  nobile  ,  è  generofa,  e  una  di  quelle  che  dalle 
molte  nuove  ,  o  flraniere  condotteci  dal  traffico,  e  dalla 
corte  ,  .'bno  ftate  foprafFatte  ,  e  quali  erbe  ottime  affo- 
gate tra  le  malvagie  :  le  quali  fi  voirebber  farchiare  , 
quando  fpuntano  :  e  più  torto  ,  volendo  la  lingua  arric- 
chire, fpolverare  i  libri  antichi,  e  fetvitfi  delle  gioje  nodie 
ripoftc  ;  che  ci  farebbero  onore. 

(65)  Indiato  Aguflo  ,  )  Tranfumanato.  Parole  for- 
tiptitti  da  Dante.    Qui  convengono    molto  ad    Arminio 
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feroce  ,    iiato  ,   gloiiante   Ce  ,   e  deiidente  Aguflo. 

{66)  Principia  ]  Vedi  la  l'oftilla  fettima  del  fecond» 
Libro  ,  per  la  dichiarazione  di  quella  voce. 

(6y)  Avvampati,  n'  ufcijjiro  faetie più  rovinofe.  )  Con 
quella  metafora  m'è  patfo  aggiugnere  ,  fecondo  De- 
metrio ,  bellcza,  e  magnificenza  a  quello  luogo.  Vada  per 
quelli  che  io  avrò  a  quello  ScrittornobililTìmo  peggiorati. 

(6S)  Lafciar'  il  grado  per  povertà  ,  )  Per  non  avvilire 
il  grado  Senatorio  ,  chi  non  potea  tenerlo  con  1'  ufata 
magnificenza  ,  eramodeftia  lafciarlo.  Dice  quello  Autore 
nel  dodicefimo  :  Laudati  dehiìic  oratione  Frincipis  qui  ob 
ii:igiiflias  famiìiarci  orarne  Senatorio  fpor.tè  cederent  :  mo- 
lifijue  qui  remai! endo  ,  impiideìitiam  paupertaii  adjicerent. 
Afinio  Gallo  dice  per  che  ragione  fia  necellatia  a'  mag- 
gior gradi  maggiore  magnificenza  ,  e  fpefa. 

(69)  Dojiò  venticinque  mila  fiorini)  Tanti  fono  dieci 
volte  cento  mila,  cioè  un  milione  di  fefterxi.  Tanti  ne 
donò  Agulto  a  Ortalo  ,  nipote  d'  Ortenfio  1'  Oratore  , 
acciò  potelle  tot  moglie  ,  e  rifare  quella  chiara  famiglia 
e  altri  ventimila  il  Senato  a  quattro  fuol  figliuoli  ;  e 
1Z5.  mila  fu  propofto  darne  al  tìgliuol  di  Pilone  ,  e  cac- 
ciarlo via.  Tanto  conto  fi  teneva  de'  nobili  :  con  sì  fatta 
liberalità  s*  ajutavano  :  tanta  era  d'  un  Cittadino  Uoma- 
no  la  grandeza  ,  e  la  neceflaria  fpefa. 

(70)  1  benefit)  porgeva)  Il  beneficio  fi  vuol  fare  con 
faccia  lieta  ,  non  villana  ,  ne  difpettofa.  Perche  ingiuria 
con  cortefia  non  fi  inefcola  ;  ma  la  guafta  ,  e  caccia  della 
memoria  ,  e  rimanvi  efla.  Onde  al  beneficio  ingiuriofo 
ha  fodisfatto  chi  l'ha  perdonato. 

{7  I  )  Per  tener  gli  uomini  al  bujo  )  Tiberio  voleva  fpc- 
gnete  ogni  fapere  ,  odiava  gli  fcieniiati ,  o  valenti,  te- 
mendone. E  s' ingannala  ;  fecondo  Ariflotile  ,  che  dice  , 
i  dotti ,  e  i  lavi  congiurare  contro  a'  Principi  meno  de-' 
gli  altri  ,  perche  veggono  maggiormente  i  pericoli  >  e 
che  la  città  C\  rovina  :  fono  pochi,  e  pochi  glifeguitano,  e 
ajutano  :  dove  gl'ignoranti  fon  molti  ,  e  fconfiderati  , 
guardano  a  poche  cofe  ,  hanno  più  impeto  che  confi- 
glio. Ne'  pericoli  il  penfate  appo  loto  è  viltà  :  il  dar'  en- 
tro ,  atto  reale  ;  come  de'  Parti  fi  dice.  Oggi  ufano  gli 
XJfcocchi  quando  vanno  a  combattete  imbtiacarfi  paza-- 
aientecon  l'acquavite,  per  andarvi  cosi  rifcaldati  conte- 
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merita,  e  furore,  e  non  penfare  a  pericolo.  I.'  ignorarla  ve» 
rumente  è  madre  della  ingiuftiiia  :  qucfta  è  tutto  'l  ma- 
le della  Città.  Ma  perche  nell'acqua  chiara  i  pefci  fug- 
gono la  rete  ,  perche  la  veggono  ;  la  torbida  fa  per  chi  li 
vuol  pigliare  ,  e  mangiare. 

(71)  Per  aver'a  noJA  le  ragunate:  )  Volendo  Tiberio  ciba- 
re una  ferpe  eh' ci  teneva  per  delizia,  la  trovò  mangiata 
dalle  foniiich;.  CI'  indovini  gli  diflcro  che  fi  guardafl'c 
dalla  moltitudme  :  però  la  fuggiva. 

(75)  Her  crudele  ]  Da  quello  Drufo  chiamavano  Drw- 
Jìane  le  fpade  bene  affilate  ,  e  crudelmente  taglienti, 

(74)  A  dare  i  ben  ferviti.  )  Quando  uno  moriva  innan- 
zi a'  venti  anni  di  foldo  ,  non  aveva  guadagnato  con  la 
Republica  il  ben  fervito. 

(75)  Avere  la  natura  provveduto  ")  Come  le  vene  perii 
corpi  degli  animali ,  e  per  le  foglie  delle  piante  ;  così  per 
la  terra  1  fiumi  fi  fpargono  con  volte ,  e  ftorte ,  fecondo 
il  biTogno  ben  conofc'uto  dalla  natura ,  vera  capomaef- 
ftia,  e  ingegnerà  :  ne  pofTono  ritoccarfi  fenia  violenza,  er. 
rote,  danno,  e  graveza,  de'  popoli ,  e  bottega  de'  miniflri. 

{76)  Ufando  Tiberio  non  mutar  miniflri  :  )  Facevalo 
(  dice  lofefo,  nel  i  8.  cap.  dell'  Antichità)  per  non  cacciare 
dalle  gamberaccie  de' poveri  cittadini  le  mofche  gii  ripie- 
ne ,  e  fitoUe  ,  per  ri'.iiettervi  le  vote  afi^amate.  Tanta 
carità  non  poteva  muovere  Tiberio  ,  che  fi  ferviva  de* 
miniftri  ,  come  dicono  gli  Scrittori ,  per  fue  fpugne  a  ca- 
var' il  fingue  col  vender  le  grazie  ,  la  giuftiiia  ,  e  con  le 
iniquità  da'  popoli  ,  e  poi  gaftigandoli  ,  le  premeva  :  cosi 
arricchiva  ,  e  il  popolo  lo  benediva.  Concioffiache  egli 
avrebbe  guafta  la  fua  propria  arte,  l'iu  fode  ragioni  ne 
adduce  Cornelio  qui. 

(77)  Ver  invidia.  )  Della  natura  invidiofa  di  Tiberio  fi 
trovano  grandi  cofe.  Notevole  è  ,  che  avendo  in  Roma  la 
loggia  grande  piegato  da  una  banda  ,  un  architetto  la 
diriiò.  Tiberio  ammirò  1'  arte  ,  e  donoUi  largamente  : 
ma  per  aftio  ,  non  volle  che  al  libro  de'  conti  fi  fcrivilTe  il 
nome,  ecacciollo  via  fuori  di  Roma.  TornoUi  innanzi  per 
racquiftar  la  grazia  con  alrra  pruova  ,  e  gittò  in  terra  una 
taza  di  vetro  ,  ticolfe  i  pezi  ,  e  quivi  li  rappiccò  come  pri- 
iinmirabilmeme  :  perciò  Tiberio  lo  fece  morire. 
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R  f.  A  MI  dell'  Oriente,  e  le  provincie  Romane,efl"cn- 
do  Confoli  Sifenna  Statilio  Tauro ,  e  L.  Libone  ,  fecero 
movimento  ;  incominciato  da*  Parli  ,  che  lo  Re  chie- 
fto,  e  ricevuto  da  Roma,  benché  del  fangue  Arfacido  , 
fchifavano  come  ftraniero.  Quefti  fu  Vonone  dato  ad 
Agufto  per  oflaggio  da  Fraate  ;  il  quale  quantunque  fcac- 
ciato  avelTe  i  Romani  eferciti ,  e'  Capitani ,  s'  era  rivolto 
a  venerare  poi  Agufto  j  e  mandogli  p^rte  de'  figliuoli  per 
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pegno  d'amiciiia  :  temendo  non  tanto  di  noi  ,  quanto 
ticlla  fede  de'  fuoi.  Morto  Fraiite  ,  e  tra  loto  ammazatifi  i 
Re  lucceduti  ;  i  grandi  ni:indarono  a  Roma  Ambalciadoà 
per  rimenarne  Vonone  primogenito.  Rccandolfi  Cefare 
a. grande  onore,  lo  rimandò  con  ricchi  doni.  E  lo  accoU 
fero  i  barbari  con  la  fella  ufata  a'  nuovi  Re.  Venne  pof- 
cia  loro  vergogna  d'  avere  come  Parti  imbaftarditi  chia- 
mato Re  d'  un  altro  mondo  ,  infetto  de'  coftumi  de'  lot 
nimici.  jiGia  il  feggio  Arfacido  per  vaflallaggio  di  Roma 
»ftimarfi,e  darli  :  dove  elVere  que'  gloriosi  che  tagliaron  a 
jjpeii  Graffo,  che  cacci iron  Antonio,  fé  chi  (oflTerto  aveva 
«tanri  annid'cffcre  fchiavo  di  Cefare, doveva  lor  coman- 
»>daic  ?  <»  Stomacavali  anch'  egli  co'  fuoi  modi  diveifi 
dagli  antichi  :  cacciar  di  rado  :  non  fi  dilettar  di  ca- 
vatU  ;  ire  per  le  città  in  lettiga  :  fargli  afa  i  cibi  della 
patria:  ridevanfi  del  codazo  Grechefco  ,  del  leriare  ,  e 
bollare  ogni  cencio  ;  le  larghe  udienze,  le  liete  accoglien- 
ae  ,  virili  nuove ,  ai  Parti  errino  vizj  nuovi  :  e  ciò  che  an- 
tico non  era  ,  odiavano  buono  ,  e  rio.  Mifono  adunque 
ir.  campo  Artabano  Arfacido  allevato  ne' Dai  ;  nella  pu- 
ma battaglia  fu  rotto  ;  rifeofi  :  e  prefe  il  Reame.  Vonone 
vinto  ,  rifuggì  in  Armenia ,  allora  vota  ,  e  tra  le  forze 
Romane  ,  e  de'  Parti  ttamezo  non  fedele  ,  per  la  (i  )  cat- 
tività d'Antonio  ,  che  Aittivafde  Re  di  quella  come  ami- 
co chiamò  ,  incatenò  ,  e  uccife.  Onde  Arcadia  fuo  figliuo- 
lo con  le  forze  degli  Arfacidi  fé ,  e  il  Regno  difcfe  contra 
di  noi.  ElVendo  tradito  ,  e  morto  d.a'  fuoi ,  Cefare  invertì 
di  quel  Regno  Tigrane  ;  e  Tiberio  Nerone  lo  vi  condulfe. 
Corto  imperio  vi  tenne  effo ,  e' figliuoli  ,  benché  con 
loroforelle,  di  regno,  e  matiimonio  congiunti  alla  bar- 
bara. Agufto  vi  mite  Artavafde  :  funne  non  lenza  no.'lra 
fconritta  cacciato.  C.  Ceiare  mandato  a  raficttar  1'  Arme- 
nia ;  die  loro  Ariobaizane  Medo  ;  era  bello  ,  era  fiero  ; 
l'ebbero  caro;  morto  per  ifciagura  :  mifcontcnti  de' 
fuoi  figliuoli  ,  alfaggiaron  la  fignoria  d'  una  donna  detta 
Erato  ,  e  quella  cacciata  ben  torto  ;  confufì ,  e  fciolti  , 
fenzafignore  anzi  ,  che  liberi ,  lo  rifuggito  Vonone  fan- 
no Re.  Ma  perche  Artabano  il  minacciava  :  gli  Armeni 
poco  il  potevano  ajutare  ,  e  noi  difendendolo  ,  loir.pava- 
mo  guerra  co' l'arti  ■,  Ctetico  SilUr,o  Governatole  ir\  So-- 
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ria  cliiamn.toIo  ,  il  fé'  prigione  ,  pompa  ,  e  nome  reale 
mantenendogli  ;  quefta  indegnità  come  egli  tentaffe  fug- 
gire ,  dirò  a  fuo  luogo.  Tale  fconipiglio  dell'  Oriente  non 
difpiacque  a  Tiberio  ,  per  diveller  Germanico  dalle  legioni 
troppo  fue  :  e  mandarlo  con  la  fcufa  dì  nuovi  governi  for- 
fè a  fmaltire  per  froda  ,  o  fortuna.  Ma  la  ptonteia  de* 
foldati  ,  e  la  malignità  del  Zio  gli  erano  pungoli  allo 
affrettare  la  vittoria  ;  e  feco  divifava  le  maniere  del  com- 
battere :  quel  che  gli  era  in  tre  anni  di  quella  guerra  riufci- 
to  bene,  o  male  :  «Giornate,  e  pianure  efler  la  morte  de* 
«Germani  :  bofchi,  e  paludi ,  ftate  cotta,  verno  toftano  a 
«loro  giovr^re  ;  i  foldati  fuai  meno  delle  ferite  ,  che  de' 
>a  lunghi  cammini,  e  delle  pefanti  armi  patire  :  aver  (i)  le 
3>Gallie  munte  di  cavalli  :  gran  bagagliume,  efca  al  pteda- 
»  re,  noja  a  difenderlo.  S' io  vo  per  mare ,  ne  fon  padrone  ; 
«il  nimico  non  l'ufa:  guei  reggerò  prima:  gente  e  vivanda 
uinfieme  porrerò:  per  le  bocche, e  letti  delle  riviere  mette- 
»rò  nel  cuore  della  Germania  i  cavalli,  e  gli  uomini  ripo- 
«fati.  «'  Gittatofi  a  qucfto  ,  mandò  P.  Vitellio  ,  e  Can- 
jio  a  rifquotere  le  decime  delle  Gallie  ,  e  a  Silio  ,  Antejo  , 
e  Cecina  die  cura  di  fabbricar  (3)  le  navi.  Mille  parvero 
baftevoli ,  e  prellamente  furon  in  punto  ;  parte  corte  ,  e 
ftrette  di  poppa  e  prua  ,  e  Ir.tgo  ventre  per  meglio  regge- 
re a'  fiotti  :  altre  in  fondo  piatte  ,  per  ben  pofare  ;  le  più 
col  timone  a  ogni  punta  ,  per  approdar  da  ogni  banda  a 
un  rivolger  di  remi  :  molte  acconce  a  portar  macchine  , 
cavalli  ,  e  viveri  ;  deftre  a  vela  :  fpatvierate  a  verno  :  e  la' 
baldanza  de'  foldati  le  moftrava  di  più  numero  ,  e  terrore. 
Appunioflì ,  che  faccffero  maffa  nell' Ifola  de' Batavi , 
d'agevole  sbraco, comoda  a  mandare  le  bifogne  alla  guerra 
per  lo  Reno  ,che  per  un  letto  folo  ,  che  fa  alcune  ifolette  , 
giunto  a'Batavi ,  iì  divide  come  in  due  fiumi  :  l'uno  col  fuo 
nome,  e  rapido  cotfo  paffa  per  la  Getmania  nell'  Oceano  : 
l'altro  che  nell'  orlo  della  Gallia  corre  più  largo,  e  dolce  , 
muta  nome,  e  lo  dicono  i  paefani  Vaale  :  e  poco  oltre 
Mofa  :  che  per  ampiflìma  foce  ,  fi  verfa  nel  medefimo 
Oceano.  Mentre  l'armata  s*  aduna  ,  Cefare  mrnda  Silio 
Legato  con  gente  fpedita  a' danni  de' Catti.  ElTo  fenten- 
do  effet  una  foiteza  in  fu  la  Luppia  afiediata,  v'andò  con 
fei  legioni.  Silio  per  le  repenti  piogge  poco  altro  fé  ,  che 
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predare  la  moglie  ,  e  la  figliuola  d'  Arpi  Signore  de'  Catti, 
Ne  Celare  combattè  gli  afiedianti ,  perche  al  grido  del 
fuo  venire  sbandarono.  Spiantato  nondimeno  il  nuovo 
fcpolcto  delle  legioni  di  Varo  ,  e  l'aitar  vecchio  di  Dru- 
fo.  Rifece  l'altare  :  e  con  le  legioni  dietro  (4)  per  onoran- 
da del  Padre  vi  torneò  ',  il  fepolcro  non  parve  da  rinnova- 
re :  e  tra  la  fortcza  ,  e  \'  Alilbne  ,  e  '1  Reno  tutto  di 
nuovi  termini ,  e  baftioni  aft'oriò.  Giunta  l'armata,  av- 
viò i  viveri  :  fcompartì  per  le  navi  le  legioni ,  e  gli  ajuti  : 
e  nella  fofTa  detta  Drufiana  entrato  ,  orò  al  padre  Drufo  , 
che  favorifl'e  lieto  lo  fuo  ardimento  alla  medefima  ini- 
prefa  :  moftrafle  i  fatti  ,  ticordafleli  i  modi  fuoi.  Navigò 
per  li  laghi,  e  per  1'  Oceano  felicemente  fino  a  foce 
d' Amifia  ;  quivi  lafciò  le  navi  a  finiftra  del  fiume:  e  fu 
errore  a  non  isbarcar  le  genti  più  fu  ;  che  dovendo  an- 
dare per  quelle  terre  a  delira  ,  ebbe  a  perder  parecchi  dì 
a  far  ponti  fopra  que*  marofi ,  che  dalle  legioni  ,  e  ca- 
valli furono  paflati  francamente  innanzi  al  tornar  della 
i;iarea  ;  ma  gli  ajuti  diretani  ;  volcn«k)vi  fgarat  1'  acque  , 
e  moftrar  valentìe  di  notare  ;  fi  difordinarono  ,  e  ve  ne 
rnneggò.  Ponendo  Cefarc  il  Campo,  intefe  eflerglifi  alle 
fpalle  ribellati  gli  Angvivarj,  Stertinio  prelìamente  man- 
datovi con  cavalli,  e  fanti  leggieri  ;  a  ferro  ,  e  fuoco  li 
gaftigò.  Correva  tra'  Romani, e'Chcrufcj  il  Vifurgo  :  Arnii- 
nio  co'  fuoi  primi  fattofi  alla  riva, domandò  fé  Cefarc  v'e- 
ra: uJitp  che  fijpregò  di  parlare  a  Flavio  fuo  fratello. Quefti 
era  nel  noftro  ei'crcitp  in  grande  ftima  per  fua  fedeltà  ,  e 
per  avere  in  una  battaglia  fotte  Tiberio  perduto  un  occhio; 
aftacciatofi  ;Arminio  lo  falutò:  e  levati  dalla  riva  gli  arcieri 
fuoi,  chiedeo  i  noftri  levarli;  ciò  fatto, al  fratel  difle  :  uChc 
«occhio  è  quello?  Lo  perdei  nel  tal  luogo,  nella  tal  bat- 
3Jtaglia.Che  ne  guadagnarti;  Soldo  crefciuto, collana, cprq- 
s>n3  ,  e  altri  doni  militari  contò.  ««  Arminio  fi  rideva  , 
che  a  sì  buon  mercato  fcrvilTe.  Moftrando  poi  1'  uno  la 
grandeza  Romana  ,  la  potenza  di  Cefarc  ,  le  ctude  pene 
a'  vinti ,  la  pronta  mifericordia  alli  airefi  ,  lo  amichevole 
trattamento  a  fua  moglie  ,  e  figliuolo  ;  1'  altro  ricordando 
l'obbligo  alla  patria,  l'  antica  libertà  ,  la  loro  religione  , 
le  lagrime  della  madre  ;  non  volelfe  il  fuo  fangue  ,  i  pa- 
renti ,  i  compatfiotti  lafciare,  e  tradite ,  ami  che   co- 
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mandare  ;  l'una  parola  tirò  l'altra  fino  agli  oltraggi.  Ne 
gli  avrebbe  il  fiume  divilì  ,  fé  Stertinio  non  correva  arat- 
tencr  Flavio  infuriato  ,  chiedente  arme  ,  e  cavallo  ;  e  ve- 
devafi  Arminio  di  là  minacciare  ,  e  sfidare  a  battaglia  me- 
lo in  Latino  :  perche  già  ebbe  compagnie  di  Germani  nel 
Campo  Romano.  L'  altro  giorno  i  Germani  fi  prefentaro 
fchierati  oltre  al  Vifurgo.  Gefate  non  gli  parendo  da  Ca- 
pitano avventurare  la  fanteria  fenxa  ponti  ,  e  guardie  ; 
pafsò  a  guazo  i  cavalli.  Stertinio  ,  ed  Emilio  capo  di  pri- 
ma fila,  li  guidarono  tra  fé  lontani  per  dividere  il  nimico. 
Cariovalda  Capo  de'  Baravi  guadò  dove  era  maggior  la 
Corrente.  Mofttando  i  Cherufci  di  fuggire  ;  il  tirano  in  un 
piano  cinto  di  bofchi ,  onde  gli  piovono  addofTo  per  tut- 
to :  ripingono  i  combattenti  :  feguitano  i  fuggenti  :  o  con 
mani  ,  o  con  tiri  sbaragliano  gli  atteftati  in  giro.  Cario- 
valda dopo  molto  leggere  la  furia  nimica,  difle  a' fuoi  , 
ferratevi  ,  e  fdrucitcli.  E  ne'  più  folti  lanciatofi  ,  di  dardi 
caricato  ,  e  mortogli  fotto  il  cavallo  ,  cadde  con  molti 
nobili  intorno  ;  gli  altri  falvò  la  virtù  loro  ,  o  il  foccorfo 
de'  cavalli  di  Steitinio,  e  d'  Emilio.  Cefare  ,  pafTato  il  Vi- 
lurgo  ,  intefe  da  un  fuggito  ,  dove  Aiminio  voleva  far 
giornata  :  altre  naz  oni  eifere  nella  felva  d'  Ercole ,  e  vo« 
ler  di  notte  afTalive  gli  alloggiamenti;  ctcdettegli  :  e  ve- 
devanfì  i  fuochi  :  e  riferirono  gli  andati  a  riconoCcere  aver 
fentito  d'  appreflb  grande  anitrìo  di  cavalli  ,  e  borboglio 
di  tuiba  infinita.  Stando  dunque  la  cocca  in  fu  la  corda  , 
(5)  gli  parve  da  fpiare  i!  coraggio  de'  foldati.  E  penfan- 
do  a  modo  ficuro:  pei  che  i  Tribuni,  e'  Centurioni  riferif- 
con  cofe  piacenti  più  tofto  che  vere;  i  liberti  ritengono  del- 
lo fchiavo  ;  gli  amici  adulano  :  in  parlamento,  quello  che 
pochi  intuonano  ,  gli  altri  cantano  :  rifolvette  quando 
mangiano  ,  e  come  non  uditi  tra  loto  fi  difcredono  , 
origliarli.  Efce  fattoli  bujo  della  porta  augurale  ,  con  un 
compagno,  (6)  impelliciato  ,  non  apportato;  va  per  le 
vie  del  Campo  :  accoftafì  a*  padiglioni  :  e  gli  giova  udir 
di  fé  dire  a  divetfi  :  jj  Oh  che  nobile  Capitano  '.  Oh  che 
"bell'uomo!  Paziente,  piacevole  ,  in  ogni  azione  gra- 
"ve  ,  o  giocofa  tutto  amore  :  ben  doverlo  tutti  riconof- 
"cete  in  quefla  battaglia  :  e  facrificar  quelli  cani  tom- 
"pitori  della  pace  alla  fua  vendetta  ,  e  gloria.  «  Accof- 
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tofli  allo  ftcccato  uno  de'  nimici  a  cavallo  ,  e  con  voce 
alta  in  lingua  Latina  da  patte  d'  Acniinìo  offerfe  moglie  , 
terreno  ,  e   fiorini  due    e  mczio  d'  oro  il  dì   durinte  la 
guerra  a  chi  pufTaire  in  fuo  Campo.  Tale  affronto  rrxccfe 
r  ira  a'  foldati  :  »  Venga  il  giorno  :  cntto  dcafi  :  buono 
«augurio  :  fi  fi  prederemo  i  terreni  ,  le  mogli,  e' danari 
3jde'  Germani,"  Su  la  teria  guardia  affaliro  il  campo 
fenza  colpo  tirare  :  non  1'  avendo  trovato  a  dormire.  Ger- 
manico   quella   notte  fognò  di   fagntìcatc  :  fchizargli  di 
quel  fa'cro  fangue  nel  veftone  :  e  Agufta  fua  avola porger- 
negli  altro  più  bello.   Con  quefto  ,   e  con  gli   auguri  tif- 
pofti  bene  ,  arringò  ,  moflrando  i  favj  provvedimenti  fat- 
ti ,  e  quello  che  eflì  dovevano  fare  nella  prefente  batta- 
glia ;  i>  Il  foldato  Romano  combattere  non  pure  in  pia- 
ai  nure  ,  ma  in  bofchi  ,  e  burroni  ,  fé  mefticr  fa  ;  quelle 
»3  targhe  ,  e  pertiche  fconce  de'  barbari  tra  le  macchie  ,  e 
3' gli  alberi  non  valere  ,  come  i  lanciotti  ,  e  le  fpade  ,   e 
»>r  affettata  armadura.  TiraiTero  di  punta  fpeflb  al  vifo  : 
«non  aver  quei  cotaza  ,  non  cel.ita  ,   ne  feudi   di  ferro  , 
3>o  di  nerbi ,  ma  di  gratticci,  o  tinte  aflìcelle  ;  afle  (  chen- 
3>ti  elle  fi  fono  )  nelle  prime  file  :  nel  refto  moziconi  di 
jjpali  arficciati  ;  efier  terribili  d'  afpetto  ,  rovinofi  a  pri- 
sma furia  ,  ma  non  fopportare  le  ferite  ;  voltare  ,  fuggi- 
la re;  non  vergogna,  non  ubbidienza    conofcere  :  nelle 
35 rotte  codardi  :  nelle  bonacce  ,  ne  d'  uomini,  ne  d'id- 
3jdio  ricordevoli.  Se  bramano  finire  il  tedio  de'  viaggi  ,  e 
«del  mare  ,  in  quefl:a  giornata  confiftete  :  effere  più  all' 
»jAlbi,   che  al   Reno  vicini  :   finita   ogni  guerra,  fé  lui 
»■•  calcante  l'orme  del  l'adte  ,  e  del  Zio   fermeranno    in 
«quelle  terre  vittoriofo.  "  Il  dire  del  Capitano  infocò  i 
foldati ,  e  diedefi  il  fegno  alla  battaglia.    Ne  Arminio  :   e 
gli  altri  capi  mancavano  d' incorare  i  Germani  :  »  Quelli 
3>  effere  Romanaftri  dell'  cfercitodi  Varo  :  abbottinati  per 
«non  aver' a  combattete  :  che  difperati  tornano  con  lor 
3> malanno  a  pafturare  le  fpade  Germane  delle  loro  mem- 
«bta  sforacchiate  di  dietro  ,  o  macinate  dalle  tempefte. 
»>effer  venuti  quatti  quatti  per  tragetto  di  mare  per  non 
«dare  in  chi  gli  pettoreggi  ,  cacci ,  e  prema  ;  ma  quando 
«faremo  alle  m;:ni  vittotiofi ,  non  varrà  loro  venti  ,    e 
«remi.  Con  gente  sì  taccagna,  crudele  ,  e  fuperba,  puof- 
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«s'egli  altro  che  mantener  libertà  ,  o  morir»?  "  Così 
rifcaldati  .  e  chiedenti  battaglia  ,  li  conducono  nel  piano 
d' Idìftavifo,  che  tra'l  Vifurgoe  i  colli  ferpeggia  ,  fecon- 
do che  quelli  fpovtano,  o  acqua  rode.  Dittro  fj-le  una 
felva  ,  con  alte  tamota  ,  e  fuolo  netto  ;  i  barbari  prefero 
il  piano  ,  e  le  radici  del  bofco  :  i  Cherufci  foli  le  cime  , 
per  piombare  ,  appiccata  la  zufFa  ,  fopta  i  Romani.  L* 
cfercito  noftro  ebbe  in  fronte  i  Galli  ,  e'  Germani  ajuti  ; 
pofcia  gli  arcieri  a  piedi.  Seguitavano  quattro  legioni 
con  Cefare  in  melo  a  due  pretoriane  coorti ,  e  cavalli 
fcelti  :  apprertb  altrettante  legioni  ,  i  fanti  fpediti  ,  gli 
arcieri  a  cavallo ,  e  gli  altri  ajuti.  Stando  tutti  prefti  ,  e 
al  combattete  intefi  ',  vedendo  Cefare  caterve  di  Cherufci 
con  ferocità  calate  fdrucire  per  fianco  la  cavalleria  miglio- 
re ,  mandò  Stettinio  con  la  reftante  a  circondargli  di  die- 
tro ,  e  batterli  :  eflb  a  tempo  andrebbe  a  foccorrerlo.  Al- 
lora ad  un  belliffimo  agurio  d'  otto  aquile  ,  vide  volare 
entro  la  felva  ,  voltò  il  Capitano  ,  e  gridò  :  »  Via  fcguita- 
3>te  i  (7)  Romani  uccelli  ,  proprj  voftri  Iddii."  Entrò  la 
fanteria  ,  e  li  già  mandati  cavalli  sforzaron'  i  fianchi  ,  e 
la  coda  :  e  due  fchiere  di  nemici  (  mirabilcofa  1  )  a  fiac- 
cacoUo  della  felva  nel  piano  ,  e  del  piano  nella  felva  fi 
fuggivano  incontra  ;  i  cherufci  in  quel  mezo  ,  erano  tra- 
boccati giù  da  que' colli  :  tra' quali  Arminio  fi  faceva 
vedere  con  mani  ,  con  voce  ,  con  ferite  foftenente  bat- 
taglia ;  €  pontava  nelli  arcieri  per  indi  ufcire  :  ma  le 
'nfegne  de'  Reti  ,  Vindehci  ,  e  Galli  gli  fecero  parapetto  : 
e  nondimeno  per  isforzo  fuo  ,  e  del  cavallo  fcappò ,  col 
vifo  tinto  di  fuo  fangue  per  non  efleie  conofciuto  :  al- 
cun dice  ,  i  Cauci  tra'  Komani  ajuti  averlo  raffigurato  , 
e  datogli  la  via.  Per  fimil  virtìi  ,  o  froda  ,  fuggì  Inguio- 
mero  :  gli  altri  ftjron  per  tutto  tagliati  a  pezi  :  o  rima- 
fero  parlando  il  fiume  annegati  ,  lanciottati  nella  foga  de' 
fuggenti  ,  rei  franar  delle  ripe  affogati  :  alcuni  con  laida 
fuga  inalberati,  s'appiattarono  tra'  rami  ,  che  fcofcenden- 
dofi  ,  o  bullonati  per  giuoco  ,  tombolavan  giù  ,  e  flor- 
piavanfi.  Grande  fenza  noftro  fangue  fu  la  vittoria  (8) 
dall'  ora  quinta  del  dì  fino  a  notte  durò  1'  ammazare  : 
dieci  miglia  era  pieno  di  cadaveri  ,  e  d'armi  ;  trovaronfi 
tra  le  fpoglie  le  catene  per  legare  i  Romani ,  come  ficuri 
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del  vincere.  L'  efcrcito  nel  luogo  della  battaglia  gràie  ; 
Vìva  Tiberio  Imperadore  ;  e  fopra  un  monticello  ,  a 
ciò  fatto  ,  riiò  come  un  trofeo  di  qiiell'  armi  ,  e  folto 
vi  fcriffe  i  nomi  delle  vinte  nazioni.  (9)  Cofle  più  a'  Ger- 
mini quefto  fpettacolo  ,  che  le  ferite  ,  le  lagrime  ,  lo 
fpcrperanicnto  :  e  que'che  penfavano  al  ritiraifi  oltre  Al- 
bi, voglion*  ora  quivi  ftare  ,  e  combattere  :  plebe,  grandi, 
giovani  ,  vccchj  carpano  1'  arme  ,  e  le  Romane  fchiere 
invertono ,  travagliano  :  indi  fcelgono  untpiano  ftretio  ,  e 
motofo  ,  cinto  da  fiume  ,  e  da  bolchi  cinti  da  profonda 
palude  :  fé  non  che  da  un  lato  gli  Angrivarj  per  dividerli 
da'  Chtrulci  aveano  fatto  groflb  argine  :  quivi  fi  pofero 
i  fanti  ,  e  ne*  vicini  bofchi  cavalli  in  agguato  per  ufcir  di 
dietro  a'  noltri  ,  quando  vi  fuflero  entrati.  Sapeva  Cefare 
tutti  i  loro  difegni  ,  luoghi  ,  fatti  fegreti  ,  e  publici  :  e 
r  ..lUitic  del  nimico  in  capo  lor  rivolgeva.  A  Scjo  Tube- 
rene  Legato  affcgnò  i  cavalli  ,  e  il  piano  :  i  fanti  ordinò 
parte  entralìcro  per  lo  piano  ne' bofchi,  parte  guadagnaf- 
fero  r  argine  :  il  più  forre  lafcìò  a  le  :  il  rimanente  a'  Le- 
gati. Quei  del  piano  entrarono  agevolmente  :  gli  fcalatori 
dell'  argine  come  fotto  muraglia  eran  di  fopra  petcuffati 
duramente.  Vide  il  Capitano  che  dappreffo  non  fi  com- 
batteva del  pari  ,  e  fece  ritirare  alquanto  le  legioni  :  e  da' 
tiratoti  di  mano  ,  e  di  fionda  ,  balertre  ,  e  mangani  fpa- 
lat  di  nimici  1'  argine  :  per  cui  difendere  chi  s'  affaccia- 
va,  cadeva.  Cefare  co'  pretoriani  fuoi  fu  primo  a  pigliar 
lo  fteccato,  e  sforzare  il  bofco  :  quivi  fi  venne  alle  mani  : 
chiufi  erano  i  nimici  dietro  dalla  palude  :  i  noftri  dal  fiu  - 
me  ,  e  da'  monti  :  a  ciafcuno  dava  il  fito  necelTità  ,  la  vir- 
tù fperanza  ,  la  vittoria  falute.  Non  erano  i  Germani  in- 
feriori d'  ardire  ,  ma  di  maniera  di  combattere  ,  e  d'  ar- 
mi :  non  potendo  quella  gran  gente  in  luogo  ftretto  le 
lunghe  afte  maneggiate  ,  ne  deftri  faltare  ,  ne  correre  , 
ma  combattevan  piantati  :  dove  i  noftri  con  itcudo  a 
petto  ,  e  fpada  in  pugno  ftoccheggiavano  quelle  mem- 
brona  ,  e  facce  fcoperte  :  e  facienfi  con  la  flrage  la  via. 
Ne  Arminio  era  più  sì  fiero  per  li  continovi  pericoli  ,  o  per 
nuova  ferita  :  Inguiomero  volava  per  tutto  ,  e  mancavagli 
anzi  fortuna,  che  virtù.  Germanico,  come  fotto  mu- 
laglia  ,  per  efiei  me'  conofciuto  gcidavìl  :  »  Ammaxa  , 
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jsammaza;  non  piigioni  :  il  folo  fpegnerli  tutti  finirà 
Mqucfta  guerra."  Verfo  fera  levò  di  battaglia  una  legione 
per  fare  gli  alloggi  :  I'  altre  fino  a  notte  fi  fatollaron  del 
fangue  nimico.  Le  cavallerie  combattercn  del  pari.  Cefa- 
re  chiamò  ,  e  lodò  i  vincitori  ,  e  riiò  un  trofeo  d'  armi 
con  fiipcrbo  titolo  :  (io)  Avere  l'esercito  di  Tiberio 
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aiONi  TRAL  Reno  ,  e  l'Albi  consagrato  a  Mar- 
te ,  A  Giove,  ap  Acusro.  Nulla  nifle  di  fé  ,  temendo 
ti'  invidia  ,  o  baftandogli  V  aver  fatto.  Mandò  fubita.Tien- 
te  Stertinio  a  combattete  gli  Angrivari  :  ma  faron'a  datf» 
a  ogni  patto  follcciti  ,  e  tibenedetti  :  e  già  efl'endo  nicza 
fiate  ,  rimandò  alle  ftanzc  alcune  legioni  per  terra,  e 
r  altre  imbarcò  ,  e  condulfc  per  1' Aniifia  nell'  Oceano. 
Solcando  le  mille  navi  a  vela  ,  o  remi  prima  quieto  il  ma- 
re ;  eccoti  d'  un  nero  nugolato  un  rovefcio  di  gragnuola 
con  più  venti  ,  e  gran  cavalloni ,  che  toglievan  vifta  ,  e 
governo  :  i  foldaci  fpauriti ,  e  nuovi  a'  cafi  del  mare  , 
afFannofi  davano  impacci  ,  o  mali  ajuti  a*  buoni  utici  de* 
mulinai.  Rifolveflì  tutto  '1  turbo  del  mare,  e  del  ciclo  in 
un  violento  Meiodì,  che  dalle  montuofe  terre,  e  profonde 
riviere  Germane  ,  e  da  lunghi/Timo  tratto  di  nugoli  rin- 
forzati ,  e  dal  gelato  vicino  Settentrione  incrudelito  ,  ra- 
pì ,  e  sbaragliò  le  navi  in  altomare,  o  in  (ii)  l'ecche 
o  fcogli  ;  onde  alquanto  con  pena  allargatcfi  j  la  marea 
tornò  ,  e  traportavanele  dove  il  vento  :  non  potevano 
ftar  fu  l'ancore  ,  ne  aggottare  la  tanta  acqua  ,  che  per 
forza  entrava  :  fecefi  getto  di  cavalli  ,  giumenti  ,  falmc  , 
e  atme  ,  per  alleggerire  i  gufci  ,  che  andavano  alla  banda , 
e  di  fopra  gli  attutavano  i  cavalloni.  Quanto  è  più  fpa- 
ventevolc  1'  Oceano  degli  altri  mari  ,  e  più  crudo  il  Ger- 
mano degli  altri  cicli  ,  fu  tanto  la  fcontìtta  più  nuova 
e  dura  ,  in  mezo  a'  liti  nimici  ,  in  infinito  mare  , 
creduto  fenzu  fondo  ,  o  riva.  Parte  delle  navi  fur  tran- 
ghiottite  ,  le  più  dileguate  in  lontane  ifole  difabitate  , 
ove  morì  di  fame  qualunque  non  (offerfe  manicare  le 
carogne  de'  cavalli  approdacevi.  Sola  furfe  ne'  Cauci  la 
Capitana  di  Germanico  :  il  quale  per  quelli  fcogli ,  o  pun- 
te di  terre  dì  e  notte  incolpante  fé  di  tanta  rovina  appe- 
na gli  amici  tennero  ,  non  fi  fcagliaffe  nel  medefimo 
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mare.  Rivolto  al  fine  il  flufib  ,  e  '1  vento  ,  cominciarono 
le  navi  a  tornare  fdiucite  ,  o  /oppe,  o  fenza  remi ,  o fatto 
delle  vefti  vele  ,  o  rimorchiate  :  le  quali  a  furia  raflettò  , 
e  mandò  alla  cerca  per  queir  ifole.  Molti  ne  raccolfe  tal 
diligenia  :  e  ne  ricattarono  gli  Angrivarj  nuovi  fedeli  :  e 
fino  in  Britannia  ne  fur  traportati ,  e  rimandati  da  que' 
Baroni.  Contavano  i  tornati  più  di  lontano  miracoloni 
di  bufere  ,  novilTìmi  uccelli ,  moftri  marini  ,  uomini  mezi 
beftie,  e  altri  ftupori  di  veduta  ,  o  fognati  in  quelle  paure. 
La  fama  della  perduta  armata  rinvogliò  i  Germani  a  ri- 
combattere ;  e  Germanico  a  rifgaratgli  :  e  mandò  Silio 
con  trenta  migliaja  di  fanti  ,  e  tre  di  cavalli  ne'  Catti  ; 
egli  con  più  forze  entrò  ne'  Marfi  :  Malovendo  lor  Capi- 
tano poco  fa  datoli  ,  infegnò  una  dell'  Aquile  di  Varo 
vicina  ,  fotterrata  ,  e  poco  guardata.  Mandò  parte  di  die- 
evo  a  cavarla  ,  parte  a  honte  a  far'ufcire  il  nimico  ;  a  ciaf- 
cuno  riufci  :  cotanto  più  ardito  Cefare  pendio  ,  taccheg- 
giò,fquarciò  il  nimico,  che  non  ardì  aftrontare,o  rotto  fu 
alla  prima  dove  s'era  fentiato  ,  non  mai  (  come  i  prigior>i 
diflero  )  sì  fpaurito  ;  invincibili  dicendo  i  Romani  ,  cui 
nulla  fortuna  vincea  :  Fracaliata  1'  armata  ;  perdute  le 
armi  :  gremite  le  litoradi  cadaveri  de'  lor  cavalli  ,  e  uo- 
mini ;  con  più  virtìi  ,  e  fiereza  che  mai  ,  quafi  crefciuti 
di  numero  ,  ci  fono  entrati  nel  quote.  Riduflc  alle  ftanzc 
i  foldati  lieti  d'  aver  con  quella  ptofpera  fazione  riftorato 
idannagi  del  mare  :  e  Cefare  sì  liberale  fu, che  a  ciafcuno 
quantunque  aver  perduto  difl'e  ,  pagò.  Era  fenza  dub- 
bio il  nimico  in  volta  ,  e  penfava  ogh  accordi  ,  e  fornivafi 
la  vegnente  ftate  la  guerra.  Ma  Tibeiio  (  1 1]  per  ogni 
lettera  lo  chiamava  al  trionfo  apparecchijtogli  ;  »Aver 
"fatto  ,  e  arrifchiato  afi'ai  :  battaglie  grofle  ,  e  felici  ; 
«ricordaflefi  anco  de' danni  fenza  colpa,  ma  atroci  , 
»> patiti  dal  mare  ;  nove  volte  ,  che  Agufto  mandò  in 
«Germania  lui  ,  aver  più  fatto  col  configlio  ,  che  con  la 
«forza  :  così  licevuto  a  patti  i  Sicambri ,  i  Suevi  :  legato 
»il  Re  Maroboduo  con  la  pace  :  potere  i  Romani  ora, 
»jche  hanno  gaftigato  i  Cherufci  ,  e  gli  altri  ribelli  ;  laf- 
«  ciarli  accapigliarli  tra  loro.  "  Germanico  chiedeva  un 
anno  per  finire  ogni  cofa  :  e  Tiberio  affrontò  con  più 
forza  la  Tua  modedia ,  dicendo  che  1'  aveva  rifatto  Confo- 
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lo  :  venilTe  a  fuo  uficio  :  e  lafciafTe  ancora  ,  fé  nulla  vi 
riinanefl'e  da  fare,  qualche  materia  di  gloria  a  Drufo  fuo 
fratello  ;  che  fuori  di  Germania  ,  non  ci  effcndo  altra 
guerra  ,  non  poteva  confeguir  nome  d' Imperadore  ,  ne 
corona  d'  alloro.  Germanico  non  afpettò  più  :  benché 
conofcefie  quefti  effer  trovati  d' invidia  per  isbarbarlo 
dal  già  acquiflato  fplendore.  In  quefto  tempo  I.ibone 
Drufo  di  cafa  Scnbonia  fu  accufito  di  machinare  novità. 
Dirò  il  fatto  da  capo  a  pie  con  diligenza,  per  efferfi 
trovato  allora  cofa  ,  che  per  tanti  anni  divorò  la  Repu- 
blica.  Firmio  Cato  Senatore  ,  anima  e  corpo  di  Libone  , 
giovane  femplice  ,  e  vano  ,  gonfiandolo  dell'  aver  bifa- 
voi  l'ompeo  :  zia  Scribonia  prima  moglie  d'  Agufto  :  i 
Cefari  cugini  :  la  cafa  piena  d' immagini  ',  lo  indufle  a 
credere  a  gran  promeffe  di  ftrolaghi  ,  negromanti  ,  e  dif- 
finitori  di  icgni  :  a  (ij)  far  gr&n  cera  ,  gran  debiti  :  gli 
era  compagno  alle  fpefe  ,  e  a' piaceri  per  ravvilupparlo 
in  più  rifcontri  di  teflimoni ,  e  fervi  ,  che  vedevano  gli 
andamenti  :  e  quando  n'ebbe  affai  ,  diede  di  quefto  cafo 
notizia,  e  domandò  udienza  per  Fiacco  Vefculatio  Ca. 
valier  intimo  di  Tiberio  :  il  quale  alla  notizia  porfe  orec» 
chi  ;  r  udienza  negò  :  potendo  il  mcdefimo  Fiacco  porta- 
re i  ragionamenti.  In  tanto  onora  Libone  di  Pretoria  : 
convitalo  :  cuopre  con  vifo  ,  e  parole  fua  ira  :  per  f.ipere  , 
(  14)  anzi  che  troncare  come  poteva  ,  ciocché  trefcafle  , 
e  diceffeil  giovane  ;  il  quale  ricercò  un  certo  Giimio  di 
far  per  incanti  venir  diavoli  :  coftui  lo  dilTe  a  Fulcinìo 
Trione,  che  fpiapublicaeta ,  e  fé  ne  pregiava:  torto  pone 
la  querela  :  protetta  a'  confoli  ,  che  il  Senato  la  vegga  : 
chiamanfi  a  furia  i  Padri  ,  pei  gran  cafo  atroce.  Libone 
in  vefta  lorda  accompagnato  da  nobili  donne  picchia  gli 
Ilici  de'  parenti  ,  pregali  ,  che  lo  difendano  :  tutti  ,  per 
non  s' intrigare  ,  fi  riftringono  nelle  fpalle  ,  con  varie 
fcufe  :  egli  cafcante  di  dolore  ,  e  paura  ,  o  tìntofi  malato  , 
come  alcun  vuole  ,  il  dì  del  Senato  v'  andò  in  lettiga  ,  e 
alla  porta  retto  dal  fratello  ,  con  mani ,  e  voce  chiedeva 
a  Tiberio  mercé  :  il  quale  non  gli  fé  vifo  chiaro  ,  ne  bruf- 
co  :  leffe  i  peccati ,  ne  leva  ,  ne  poni ,  e  i  nomi  di  Trione, 
e  Caro  accufanti  ,  a'  quali  s'ap,giunfero  Fontejo  Agrippa  ^ 
e  G.  Livio  ;  e  contraftando  chi  tate  dovclVe  la  diceria  dif- 
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tefa,  e  niuno  cedendo  ,  e  trovandofi  Libone  fenza  arvo* 
cato  :  Livio  prcfc  a  trattare  d'  un  peccato  per  volta.  LefTe 
come  Libone  aveva  fatto  gettar  1'  arte  ,  s'  egli  avrebbe 
mai  tanti  danari,  che  copriflcro  la  via  Appia  fino  a  Brin- 
difi  :  e  corali  Icempieae  ,  e  vanità  da  increfcet  buonamen- 
te di  lui.  Una  fcrittura  vi  fu  con  poftille  atroci ,  o  fcure» 
a' nomi  de'Ccfari,  o  Senatori,  di  mano  (  dicea  l'accu- 
fatore  )  di  Libone  :  negando  egli  ;  parve  di  farle  riconof- 
cere  dagli  fchiavi  :  e  non  potendofi  per  legge  antica  mar- 
toriarli contro  alla  vita  del  padrone  ;  Tiberio  dottor  fot- 
tlle  ,  fece  venderli  al  (15)  I- attor  publico  :  e  così  falvata 
la  legge  furon  collati  contro  a  Libone  :  il  quale  chiedeo  di 
tornare  l'altro  giorno  :  giunto  a  cafa,mandò  per  P.  Quiti- 
nio  fuo  parente  a  Tiberio  gli  ultimi  preghi. Preghi  il  Sena- 
to rifpos'cgli.  Intanto  foldati  gli  accerchian  la  cafa:  giù  in 
terreno  fanno  rombalo,  perche  gli  oda  ,  e  vegga.  Met- 
te/i il  cattivello  per  ultimo  piacere  a  mangiate  :  gufta 
tanto  toffico  :  chiama  chi  l'uccida  :  prende  quefto  fervo  e 
quello  per  lo  braccio  :  (  1 6  i«Te'  quefto  ferro;  ficcai  qui  ;  » 
fuggono  a  fpavento  :  danno  nel  lume  :  cade  in  terra  : 
rimafo  al  bujo  oggimai  della  moite,  con  due  colpi  fi  iVen- 
tra  ;  allo  ftrido  corrono  i  liberti  :  i  foUlati  vedutol  diftefo 
s'acquetano:  mai  Padri  fpedifcon  la  caufa  più  feveri  :  e 
Tiberio  giurò  ,  che  voleva  loro  chieder  la  vita  di  lui  , 
benché  colpevole  ,  s'  e'  non  aveva  tanta  fretta.  Gli  accu- 
fatori fi  divifero  i  beni.  Senatori  ebbero  contrattempo 
le  Pretorie.  Propofe  Cotta  Mefl'alino  ,  che  mai  in  tlcquic 
niuna  l' immagine  di  Libone  non  fi  portafle  :  Gn.  Lentu- 
lo,  che  Scribonio  niuno  il  cognome  di  Prufo  prendefie  : 
Pomponio  Fiacco ,  che  in  certi  giorni  a  proceflìone  s'  an- 
daffe  :  Lucio  Pubblio ,  e  Gallo  .'\finio,  e  Papio  Mutilo  ,  t 
L.  Apronio,  che  s'andaffe  a  oHcrta,  a  Giove,  a  Marte, alla 
Concordia  ;  e  che  il  dì  tredici  di  Settembre  ,  che  Libone  s' 
uccife,  fuffe  dì  di  fefta  :  ho  voluto  dire  i  nomi,  e  I'  adula- 
zioni di  tanti, perche  fi  fappiache  quefto  nella  Republica  è 
mal  vecchio. Fhtti  furono  decreti  di  cacciar  d'Italia  Strola- 
ghi  e  Negromanti;tra'quaIi  L.Pituanio  fu  gittate  dal  Saffo: 
e  I'.  Marzio  da'  Confoli  ebbe  il(  17)  fupplizio  antico  fuor 
della  porta  Efquilina  ,  con  la  ftrombazata.  La  feguente 
tornata  Q.  Atcìio  ,  e  Ottavig  Frontone  ;  ftati  Confolo  ,  e 
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Pretore  ;  molto  diflero  del  dilonefto  fpendere  della  Citta  ; 
e  ordinoffi  non  (i  mangiafl'e  m  oio  mafllccio  :  ne  uomo 
s'infeminifle ,  vedendo  di  feta.  Frontone  trapafsò  a  mo- 
derare argenteria  ,  arredo,  fervitù  :  ufapdo  ajjai  per  an- 
cora i  Senatori ,  fé  fcorgevano  qualche  ben  publico  ,  non 
ptopofto  ,  falire  (  i  8)  in  bigoncia  ,  e  pronunziarne  il  loro 
parere  ,  non  domandati.  Alinio  diflc  contro  :  "Le  facultà 
>»  private  elterc  fecondo  1*  Imperio  crefciute  :  non  pure 
«oggidì ,  ma  per  antico  :  altro  danajo  aver'  avuto  i  Fab- 
»>brizi,  altro  gli  Scipioni  j  tutto  ire  all' avvenante  della 
«Republica  :  quando  ella  era  poca  ,  i  cittadini- aver  fatto 
«col  poco  :  or  eh' eli' è  magna  ,  ciafcuno  magnificare. 
«  Arnefe,  ariento  ,  famiglia  niuno  tener  troppo  ,  ne  poco 
•afe  non  rilpetto  al  fuo  flato.  Maggiore  flato  darli  a' Se- 
»' natoti  ,  che  a' Cavalieri ,  non  perche  diverfi  fieno  per 
»>natuta:ma  perche  come  eflì  hanno  luoghi,  gradi,  e 
«dignità  degli  altri  maggiori;  così  (tg)  s' adagino  per 
«contento  dell' animo  ,  e  fanità  del  corpo  di  cofe  mag- 
»>giori  :  fé  già  noi  non  volefl'imo  chi  maggiore  è  ;  mag- 
«gior  penfieri  ,  e  pericoli  foftenere  :  e  mancare  de'  loro 
s>  dicevoli  ricriamenti.  tt  piacque  Gallo  agevohncnte  a 
coloro  che  udivano  i  lor  vizj  difendere  ,  e  chiamare  per 
iiomionefti  :  anche  Tiberio  difl'c  ,  non  efler  tempo  allora 
di  riforme  :  ne  mancherebbe  chi  le  facefle  ,  le  fcorlo  di 
cofiumi  vi  foffe.  In  quello  mentre  L.  Fifone  cominciò  a 
fclamare  :  »>ogni  un  vuole  magiftrati  ;  la  giuftizia  è  cor- 
erotta  ;  le  fpie  e  gli  Oratori  ci  minacciano  :  io  vò  con 
«Dio  ;  lafcio  la  Cuti  per  ficcarmi  in  qualche  catapecchia 
»>  lontana:"  e  ufcivafi  di  Senato.  Tiberio  fé  ne  fconturbò  : 
addolcino  con  parole  ;  e  anche  fece,  che  i  parenti  gli  furo 
addofTo,  e  con  l'autorità  ,  e  co' pieghi  non  lo  lafciaton 
partire.  Con  libertà  non  minore  pofcia  fi  richiamò  di  Ùr- 
gulania  ,  gran  favorita  d'Agufta  ;  perciò  delle  leggi  fuper- 
chiatrice  :  e  ritiroflì  in  cafa  Cefare  beffundofi  di  compa- 
rire ;  ne  Tifone  riflette  :  benché  Agufla  oftcfa  fé  ne  tcnef» 
fé  ,  e  menomata.  Tiberio  non  parendogli  poter  civihnen- 
te  fare  alla  madre  altro  fervigio  ;  tolfe  a  comparire  in  per- 
fona  al  Pretore  ,  e  difendere  Urgulania.  Ufcì  di  Palagio  , 
alquanto  lontano  dalla  guardia  :  il  popolo  corfc  a  veder- 
lo :  con  volto  moderato ,  e  vaiii  ragionamenti  confumò 
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tempo  ,  e,  camminò  tanto,  che  non  cflendo  niente  che  i 
patenti  IpuntalTet  Pifone  :  Agulta  gli  maniiò  i  fuo'danari, 
e  fu  tìr.ita  la  quiftione  :  ove  Fifone  r.cquillò  alcuna  glo- 
ria ,  e  Tiberio  miglior  fama  :  eilcndo  la  potenza  d'Urgu- 
Janu  venuta  a  tale  ,  che  dovendo  fopr'  una  cauta  eia» 
jninatfi  in  Senato  ;  non  degnò  andarvi  ,  e  s'  ebbe  a 
mandarle  a  cafa  (io)  Mcfl'ere  la  podeftà  :  e  pure  le  Ver- 
gini di  Vefta  vengono  abantico  ne"  magiftrati  a  diporie  ve- 
rità. Non  direi  del  prorogato  in  cjuell'  anno  ,  fc  non  tulle 
bello  intendere  le  batolk  fittone  G.  l'ifone  ,  e  Afinio 
Gallo,  l'ilone  ,  avendo  Cefare  detto  :  io  non  ci  farò  ,  vo- 
leva ,  che  tanto  più  i  Padri,  e  i  Cavalieri  fcguitafleto  loc 
uhcio  ;  come  che  ciò  folte  onore  della  Republica.  Gallo , 
perche  ciò  fapeva  di  libertà,  duTe  ,  nulla  efl'cte  iU.ufìrc  , 
p  degno  del  Popol  Romano  ,  fatto  fuor  dell'occhio  del 
Principe.  Però  a  lui  doverG  la  Dicca  d' lialia  ,  e  tanto  cor- 
fo  di  Provincie  riferbire.  Tibeiio  gli  flava  a  udire,  e  tace- 
va :  molto  fi  dibatterò  :  ma  la  Ipediiione  fi  rifcrbò.  Gallo 
la  prelc  :;nche  con  Celare  ,  volendo  ,  che  gli  uhcj  fi  defle- 
10  per  cinque  anni  :  e  che  ogni  Legato  di  legione  ,  s'  in- 
tcndeife  allora  fatto  Pretore  :  e  che  il  Principe  ne  nomi» 
nafte  dodici  (ii)  duraturi  cinque  anni.  Scotgevafi  in 
quello  parere  miltcrio  fotto  :  che  a  Cefare  toccherebbe  a 
dare  meno  utìcj  :  il  quale  quafi  non  gli  parefle  fcemare  , 
jnacrefcere  podefli  j  fermoneggiava  :  (ii)  «Gtave  effcie 
«alla  modellia  fua  tanti  eleggerne  ,  tanti  mandarne  iri 
«lungo.  Se  n'  un  anno  s'  adirano  ora  ,  che  fpetano  nel 
«vct,ncnte;  quanto  1' odierebbono  a  farli  ftonare  oltre 
3>  a  cinque;  Come  poterfi  tr.nto  tempo  antivedere  ,  che 
«mente  ,  famiglia  ,  fottuna  uno  avrà  ?  Infuperbifcono 
3>a  teneri  un  anno  l'  onore  ,  che  farieno  in  cinque  t  (ij) 
«incinqucrienu  i  magiftrati ,  manderienfi  fozopra  le  Icg- 
»gi ,  che  hanno  aflegnato  a'  vogliolofi  li  fpazj  r^'.gione- 
jivoli  a  chieder  gli  vticj  ,  e  goderli.  «  Con  quella  fein« 
biania  di  c.ritevol  parlare  ritenne  la  fua  podeltà  ,  e  a'  Se- 
natori poveri  giovò.  Tanto  più  fece  maravigliate  la  fua 
fuperba  rifpolta  a' preghi  di  M.  Ortalo  giovane  nobile  , 
venuto  in  calamità  evidente.  Fuquefti  nipote  di  Ortenfia 
r  Oratore.  Agufto  gli  donò  venticinque  mila  fiorini  d'oro 
feich!  ci  coslielTe  moglie  ,  avelie  figliuoli,  e  quella  chiui 
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riffima  famiglia  non  fi  fpegneiTc,  Venne  adunque  in  Sena- 
to ,  che  fi  tenne  in  PaUigio  con  quattro  figliuoli  alla 
porta  :  e  voltandofi  all'  imagine  ora  d'  Ortenfio  ,  che 
v'  era  tra  gli  altri  Oratori  ,  ora  d'Agufto  ,  quafi  per  cofa 
di  ben  publico  incominciò  :  »j  Padri  cofcritti ,  io  mi  tro- 
3>vo  quel'ti  figliuoli  dell' età  ,  e  numero  che  vedete  ,  non 
»di  volontà  mia  ,  ma  del  Principe  ;  e  per  avere  i  maggio- 
»«ri  miei  meritato  fucceditoii  :  io  non  avendo  potuto  per 
»»li  tempi  finiftri  acquUìar  dinari  ,  non  feguito  di  popolo, 
9>non  eloquenza  ,  proprio  dono  dicala  noftra  ,  mi  con- 
>>  tentava  di  ftentare  con  quel  po' eh' io  aveva  onefta» 
semente  ,  fenza  dar  nojaa  perfona  :  ubbidii  allo  Impera- 
>jdore,  e  ammogliami  :  ecco  la  flirpe ,  e  la  progenie 
«di  tanti  Confoll  ,  di  tanti  Dettatori.  Ne  ciò  mi  prò» 
«cacci  invidia  ,  ma  mifeticordia  maggiore.  Vivendo  tu  , 
«o  Cefare  ,  darai  delli  onori  a'  bifnipoti  di  Q.  Ortenfio  , 
«agli  allievi  d'  Agufto  :  in  tanto  ailìcurali  dalla  fame.  <» 
La  gran  volontà  del  Senato  di  confolarlo  (14)  la  fece  uf- 
cire  a  Tiberio  ,  e  difle  :  j'Se  tutti  i  poveri  i'  avvieranno 
jjqua  a  chieder  limofina  pe'  lor  figliuoli  ,  niunq  fi  vedrà 
35 pieno  ,  e  la  Republica  tallirà.  Concederon  gli  antichi  il 
j'dire  talvolta  il  ben  comune  '■,  e  non  il  fare  qua  entro  i 
»5  fatti  noftri  privati ,  e  bottega  del  Senato  con  carico  dj 
«efib  ,  e  del  Principe  ,  largheggifi  ,  o  nò.  Perciocché  noti 
«preghiera  è  ,  ma  ricliiefta  a  fpropofito  ,  e  fprovvcduta  , 
3» quando  i  Padri  fon  ragunati  per  altro,  rizatfi  fu  ,  mof- 
«trare  un  branco  di  figliuoli  ,  violentare  la  modeftia  del 
«Senato  ,  e  me  ;  e  quafi  fconriccare  la  teforcria  ^  la  quale 
jjfe  noi  voteremo  per  vanità  ,  1'  avremo 'a  riempiere  per 
«ingiuftiiie.  Agufto,  o  Ortalo  ,  ti  donò  :  ma  non  per 
«fentenza  contro,  ne  con  obbligo  di  fcmpre  donarti. 
13 Mancherà  l'induftria,  e  crcfcerà  la  pigrizia,  fé  timo- 
3>re  ,  o  fperanza  non  ci  governa  ;  ogni  dappoco  con  nof- 
»tro  danno  afpetterà  ficuto  ,  che  noi  l'imbocchiamo." 
Parve  a'  lodatori  di  tutte  le  cole  de'  Principi  onefte  ,  e 
difonefte  ,  (2  j)  che  egli  avelTe  dipinto  :  ma  i  più  anmiu- 
tolirono  ,  o  bisbigliavano  di  nafcofto  :  ei  fc  ne  accorfe  .' 
e  taciuto  alquanto  ,  difle  avere  rifpofto  a  Ortalo  :  tutta- 
via fé  a' Padri  pareffe  ;  darebbe  a  ciafcuno  de' figliuoli 
mafchi  cin<iue  mila  honni.  EUi  lo  ringraziarono.}  Gitalo. 
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riente  dille  ,  o  per  paura  ,  o  per  antica  nobiltà  d'  ani- 
mo albergante  ancorain  quella  miferia.  Onde  a  Tiberio 
non  ne  inctebbc  mai  più  ,  quantunque  la  cala  d*  Oftalo 
cadefle  in  povertà  vergognofa.  Nel  detto  anno  1'  ardir 
d'  un  verme  fu  per  mettere  la  Republica ,  fé  torto  non 
s'ovviava,  in  difcordie,  e  armi  civili,  a  Clemente  fchia- 
vo  di  Agrippa  l'olìumo  ,  udita  latine  d' Agufto  ,  venne 
concetto  ,  non  da  fchiavo ,  d'  andare  nella  Pianofa ,  e 
per  forza,  o  inganno  rubare  Agvippa  ,  e  prefentarlo  allt 
el'crciti  di  Germ;;nia.Una  nave  mercantile  penò  tanto,  che 
lo  trovò  ammarato.  Onde  fi  mife  a  sbaraglio  maggiore  : 
rubò  le  ceneri ,  e  pafsò  a  Cofa  ,  capo  di  mare  in  Tofcana 
ave  ftettc  nafcofo  tanto  ,  che  riHieflo  barba  ,  e  chioma, 
fomigliando  per  età  ,  e  fatteze  il  padrone  ,  fparfe  voce 
per  idonei  fuoi ,  che  Agrippa  era  vivo  :  prima  di  fottcc- 
chi  ,  come  iì  fa  delle  cóle  di  pericolo  :  poi  ne  riempiè 
ogni  gente,  fpecialmente  ignoranti  ,  curiofi ,  e  mafattoii 
bii'ognofi  di  novità  :  andava  egli  per  le  tene  al  barlume  : 
in  publico  non  s'affacciava  :  giunto  in  un  luogo  :  fpari\a 
via  :  lafci.iva  di  le  fama  ,  o  avanti  lei  compariva  :  perche 
occhio  ,  e  dimora  ajutano  il  vero  :  fretta ,  e  dubbicza  il 
falfo.  Già  C  fpargea  per  Italia  ,  che  Agi ippa  era  falvo  , 
bontà  delli  Iddìi  ,  in  Roma  fi  credeva  :  giunto  a  Oftia  , 
molta  gente  :  in  Roma  i  conventicoli  lo  celebravano.  Ti- 
berio ftava  fofpefo, fé  centra  un  fuo  fchiavo  conveniife  an- 
dare armato,  o  lafciare  col  tempo  fvanire  la  credenza  :  ora 
niente  dovetfi  fprezare  :  ora  non  d'  ogni  cofa  temere  gli  dee 
lavano  vergogna,  e  paura,  Finalmenie  di  fuo  ordine  Crifj  o 
Saluftio  induce  due  cappati  fuor  (  alcuni  dicon  foldati  )  a 
trovar  l'uomo,  e  dirgli  di  venire  a  feivirlo  :  ofierirgli  dana- 
ri, fedeltà  ,  e  la  vita  :  ciò  fatto  1'  apportano  una  r.otte  len- 
za guardia, e  con  buona  compagnia  lo  legano,  e  tirano  con 
la  bocca  turata  in  Palagio.  Tiberio  il  dimandò  {i6)  "Come 
ti  fé'  tu  fatto  Agrippa  '.  «  rifpofe  ,  »  come  tu  Cefare.  «  Di 
fiirgli  dire  i  compagni  non  fu  verfo  :  ne  Tiberio  ardì  giù» 
ftrziarlo  in  pubblico  :  ma  in  parte  fegreta  del  Palazo  il  fé' 
uccidere, e  portar  via  ;  e  benché  molti  cortigiani, Cavalieri, 
e  Senatori  iì  diccfl'cno  ;ivergli  porto  ajuti,  e  configli;  (17) 
non  fu  rimertato.  Coni'agroffi  a!  fine  dell'  anno  per  le  in- 
Vvgne  che  Vaio  petdè  ,  da  Germanico  a  Tiberio  racquif- 
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tate  ,  1'  arco  prenb  al  tempio  di  Saturno  :  il  tempio  di 
^ottcfortuna  lungo  il  Tevere  ,  negli  orti  che  Cefare  Det- 
tatore lafciò  al  Popolo  Romano  ;  una  cappella  a  cafa  Giu- 
lia :  e  una  ftatua  al  divino  Agufto  in  Boville.  Mei  Con- 
folato  di  G.  Celio  ,  e  L.  Pomponio  ,  il  dì  i6,  di  Maggio 
Germanico  Cefare  trionfò  de'  Cherufci  ,  Catti ,  Angrivarj, 
e  altre  nazioni  infino  all'  Albi.  Eranvi  portate  le  fpoglie  , 
i  prigioni  ,  i  ritratti  de'  monti  ,  fiumi  ,  e  f;itti  d'  arme. 
Per  finita  tcnnefi  quella  gueira  ,  che  non  fu  lafciata  fi- 
nire. Non  fi  faziavuno  di  guatare  la  fua  gran  bellsza  ,  e  i 
cinque  figliuoli  fui  carro  :  con  fegreto  battiquore  ,  con- 
(ìderando  cflere  a  Dvufo  fuo  padre  il  favor  del  popolo 
fiato  infelice  :  Marcello  fuo  zio,  perche  la  plebe  ne  folleg- 
giava ,  tubato  anzi  tempo  :  quefti  amori  del  Popol  Ro- 
mano brevi ,  e  malaurofi.  A  nome  di  Germanico,  Tiberio 
donò  alla  plebe  fiorini  fette ,  e  mezo  per  teda  :  e  fé,  e  lui 
eleffe  Confoli.  Non  perciò  diede  ed  intender  di  voler 
bene  al  giovane:  ma  trovò  ,  o  feppe  prender  via  da  po- 
terlo fmaltire  fotto  fpezie  d'  onore.  Godeva  già  cinquan- 
ta anni  la  Cappadocia  il  Re  Archelao  ,  odiato  da  Tibe- 
rio ,  perche  in  Rodi  non  lo  onorò  :  non  per  fuperbia  , 
ma  per  eflere  avvertito  da  intimi  d' Agufto  ,  che  vivendo 
G.  Cefare  ,  e  governando  1'  Oriente  ;  la  pratica  di  Tibe- 
rio (z8)  non  parca  ficura.  Stirpati  i  Cefari ,  e  fatto  Impe- 
radore  ,  fece  dalla  Madre  fcriver'  ad  Archelao,  che  fapeva 
i  difgufti  di  fuo  figliuolo  ,  e  gli  offeriva  perdono,  fé  ei 
venilTe  a  fupplicarc.  (  19)  11  buono  uomo  ,  che  lo  inganno 
non  intendeva  :  o  fcoprendofi  d'intenderlo  ,  forza  afpetta- 
va  :  cotfe  a  Roma  ;  ove  dal  crudo  Principe  male  accolto,  e 
tofto  querelato  in  Senato  ;  non  per  le  appofte  cagioni ,  ma 
per  la  vecchiaja  ,  per  l'angofcia  ,  e  peiche  a'  Re  non  par 
giuoco  patire  le  cofe  giufte  ,  (30)  non  che  gli  fmacchi  , 
fornì  per  volontà,  o  natura  la  vita  fua.  Il  Regno  fu  fatto 
vafTallaggio  ,  e  Tiberio  per  quell'  entrata  (31!  fgravò  1'  un 
per  cento  ,  e  lo  ridufìe  a  mezo.  Abbatteronfi  ancora  i  Co- 
mageni  ,  e  i  Cilici  per  la  morte  d'  Antioco  ,  e  di  Filopa- 
tore  loro  Regi  a  travagliare,  volendo  chi  Re  ,  chi  Roma 
ubbidire  ;  e  la  Sorìa  ,  e  la  Giudea  ftracche  dalle  anghe- 
rie ,  chiedevano  alleggerirfì  il  tributo.  Tutte  quelle  cofe 
adunque ,  e  l' altre  dette  dell'Armenia ,  Tiberio  contò  a' 
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Padri ,  e  conchiufe  non  poter  1'  Oriente  ,  fé  non  la  fapien. 
-la  di  Germanico  acquetare  :  effcndo  egli  oggimai  vecchio 
e  Drul'o  (ji)  non  ancor  fatto.  Allora  per  lor  decreto. 
Germanico  ebbe  il  governo  d'  oltre  mare  ,  e  ovunque 
andafle  fovrano  ,  a  qualunque  reggefle  o  per  tratta  ,  o 
a  mano.  Ma  Tiberio  levò  di  Sotla  eretico  Silano  , 
che  aveva  impalmata  una  figliuola  a  Nerone  primo 
figliuolo  di  Germanico  :  e  milevi  Gn.  Fifone  uomo 
rotto  ,  lopraftante  ,  e  feroce  come  il  padre  ,  che  nella 
guerra  civile  aiutò  valorofamente  le  parti  tifurgenti 
in  Affrica  contta  Cefare  :  poi  feguitò  Bruto  ,  e  Caifio  : 
ebbe  graiia  di  tornare  a  Roma  :  e  non  fi  dichinan- 
do a  chieder'  onori ,  Agufto  l'ebbe  infino  a  pregare  ,  che 
accettafle  il  Confolato.  Ma  oltre  a'  paterni  fpiriti,  la  no- 
biliti ,  e  le  ticchexe  di  Plancina  fua  moglie  lo  ringrandi- 
vano  :  a  Tiberio  appena  cedeva  :  i  fuoi  figliuoli ,  come 
molto  da  meno  ,  fprcgiava  ;  conofcevafi  piantato  in  Sorla 
per  tener  baflb  Germanico  ,  e  alcuni  vogliono  ,  che  Tibe- 
rio gli  dcfl'e  comeflìoni  occulte  :  Agufta  lenza  dubbio  ini r 
%ò  Plancina  a  fare  alle  peggiori  con  Agrippina;parteggian« 
do  la  cotte  in  fegteto  ,  chi  con  Dtufo  ,  chi  con  Germa- 
nico. Tiberio  cardava  Drufo  fuo  naturai  fangue.  Germa- 
nico era  più  amato  dagli  altri ,  (33)  perche  il  Zio  1'  odia- 
va ,  e  più  chiaro  di  fangue  da  lato  della  madre  ,  nata  di 
Marcantonio  ,  (54)  e  d'Ottavia  forclla  d' Agufto  :  dove 
il  bifavolo  di  Drufo  Pomponio  Attico  Cavaliere  male  tra 
le  imagini  de'  Claudii  campeggiava  ;  e  Agrippina  moglie 
di  Germanico  a  Livia  di  Drufo  fopraftava  per  feconditi  , 
e  netta  fama.  Ma  quetti  fratelli  erano  forte  uniti  ,  ne  da 
tempeftare  di  lor  brigate  fcrollati.  Non  v'andò  guari  ,  che 
Tiberio  mandò  Drufo  in  lUiria,  per  milizia  apprendere  , 
e  per  farfi  dall' efetcito  amare  :  fìar  meglio  in  Campo  , 
che  a  I  3  5)  l'viatfi  ne'  piaceri  della  Città  ,  e  più  ficure  le 
forze  lue  ne'  due  figliuoli  (36)  fpartite.  Ma  finfe  mandarlo 
per  ujuto  chiefto  da' Suevi  contro  a'Cherufci.  Avvenga- 
che  coltoto  liberati  per  la  partita  de'  Romani  da  forcftiero 
timore  ,  e  per  natia  ufanza  ,  e  per  contefa  di  gloria  fi 
voltaflbno  1'  armi  contta  :  pati  di  forze  ,  e  di  valore  de* 
Capi.  Ma  quel  nome  di  Re  in  Maroboduo  non  piaceva  a' 
popoli  :  Aiminio  ,  che  per  la  libertà  combatteva ,  eia  il 
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favorito  ;  a  lui  rifuggirò  del  regno  di  Maroboduo  Suevi , 
Sennoni ,  e  Longobardi  ,  co*  quali  aggiunti  a'  Cherufci , 
e  loro  allegati  antichi  foldati  fuoi  ,  era  j>iu  forte  ,  fé  In- 
guiomero  col  fuo  feguito  non  s*  accoftava  a  Maroboduo  : 
perciò  folamente  ,  che  fi  fdegnava  ubbidire  elTcndo  zio  , 
e  vecchio  al  giovane  nipote.  Ordiiiaronfi  le  battaglie  con 
pari  fperanxe  ;  non  più  i  Germani  divifi  in  frotte  in  qua  , 
e  là  fcorrenti  ,  come  folevano,  avendo  per  lungo  guer- 
reggiar co'  Uomani  apprefo  a  feguitare  le  infcgne  ,  foccor- 
rerlì ,  ubbidire  i  Capitani.  Arminio  per  tutto  1' efercito 
cavalcando  a  ognuno  ricordava  »  la  riavuta  libertà ,  le 
»>fquarciate  legioni  ;  moftrava  in  mano  a  moki  di  loro 
'5  ancor  le  fpoglie  ,  e  1'  armi  tolte  a'  Romani ,  chiamava 
»> Maroboduo  fuggitore  codardo  ,  (37)  intanato  nella  fel- 
»»và  Ercinia  ,  chiedicor  d'accordi  con  ambafcctie  ,  e 
«jprefenti  ,  traditor  della  patria  ,  cagnotto  di  Cefare  ,  de- 
•'gno  d'  effer  con  più  rabbia  fpiantato  ,  che  Varo  non  fu 
3>  uccifo  ,  fé  fi  ricordaflero  delle  tante  battaglie  :  i  cui  fini, 
«con  la  cacciata  finalmente  de'  Romani  chiarire  chi  ri- 
5>portafre  l'onor  della  guerra.  «  Ne  taceva  Maro- 
boduo i  fuoi  millanti,  e  le  vergogne  d'  Arminio  :  ma 
dando  ad  Inguiomero  della  mano  in  fu  la  fpalla  ,  diceva  : 
j> Ecco  qui  la  gloria  de'  Cherufci  :  per  li  coftui  configli  s'  è 
«fatto  ogni  bene  ,  e  non. di  queir  animale  d'  Arminio  , 
«che  fé  ne  fa  bello,  per  aver  tradito  le  tre  legioni  fmem- 
3>brate  ,  e  il  Capitano  ,  che  dormiva  ,  con  gran  mortalità 
stài  Germani ,  e  fua  ignominia  ,  avendo  ancora  fchiavi 
«la  moglie  ,  e  il  figliuolo.  Ma  io  affalito  da  legioni  ben 
«dodici  ,  capitanate  da  un  Tiberio  ,  mantenni  alla  glch- 
«ria  Germana  il  fuo  fiore  ;  fecefi  accordo  onorevole  : 
«ne ci  haripitìo,  pofciache  a  noi  fta  fé  voghamo  di  bel 
«nuovo  combattere  ,  o  lenza  fangue  vivere  in  pace.  « 
Pugnevano  l'uno,  e  l'altro  efcicito  ,  oltre  alle  dette 
altre  cagioni  proprie,  che  i  Cherufci  ,  e'  Longobardi  com- 
battevano per  la  gloria  ,  e  per  la  liberti  nuova  :  quegli 
altri  per  acrelcer  dominio.  Affronto  non  fu  mai  sì  pof- 
fcntc  ,  e  dubbio  :  perciocché  1'  uno  ,  e  1'  alno  deftro  cor- 
no fu  rotto  ;  e  rappiccivanfi,  fé  Maroboduo  non  fi  ritira- 
va alle  colline  :  fegno  ,  che  impaurì  :  onde  i  rifuggiti 
alla  jfiUta  il  piantarono  j  fé  n*  andò  ne'  Maicomannj ,  e 
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e  domandò  per  Ambafciadori  a  Tibeiio  ajuto.  Rifpore  , 
non  ^lotcì'  iiiuto  contio  u'  Chcrufci  chiedere  a'  Romani  , 
chi  loto  già  contro  a'  mcdefitni  lo  neg  j.  Nondimeno  fu 
mandato  Drufo  ,  come  dicemmo  ,  a  rappaciarli.  Rovina- 
rono in  qucll' anno  dodici  città  nobili  dell' Afia  per  tre- 
niuoti  venuti  di  notte,  per  più  (provveduto  ,  e  grave  fccm- 
pio.  Non  giovuv;i  ,  come  in  tali  cafi  ,  ru£,girc  all'  aperto  , 
perche  la  terra  s'  apriva,  e  inghiottiva.  Contano  di  mon- 
tagne nabifl'ate  :  piani  rim<ifi  in  altura  :  lampi  nel  fracaf- 
Sio  uiciti.  Ne' Sardiani  fu  la  maggiore  Icurità.  Onde  Ce* 
fare  loro  promife  dugencinquanta  mila  fiorini ,  e  di  quan- 
to pagavano  al  Fifco  ,  e  ali  i  Camera  ,  gli  elenio  per  anni 
cinque.  A'  Magncfi  di  Sipilo  toccò  il  lecondo  rilloro  ,  e 
danno.  1  Tcmnu  ,  Filadelfi  ,  Egeati  ,  ApoUonielì  , 
Molceni,  Macedoni,  detti  Ire.  ni ,  Gcrocefarea  ,  Mirina  , 
Cimene  ,  e  Tmolo  piacque  per  detto  tempo  fgravar  de' 
uibuti  ,  e  mandare  a  vifitargli  ,  e  provvedergli  un  Sena- 
tor  Pretorio  ,  non  Confolate  ,  come  il  Goveinatot  dell" 
Afia  era  ,  acciò  non  competelTero  come  pari  ,  e  s' impc- 
diflero  :  e  fu  eletto  M.  Alerò.  Quefta  magnifica  liberalità 
pubblica  fu  rifiotita  da  Cefare  con  due  altre  private  non 
meno  care.  Diede  la  ricca  redità  d'  Emilia  Mula  ,  morta 
fenia  tettare  ,  che  andava  nel  Fifco  ,  ad  Emilio  Lepido  , 
the  di  tal  famiglia  parca  ;  e  quella  di  Patulejo  ricco  Cava- 
lier  Romano  (  benché  a  lui  ne  Idfciafle  una  patte  )  a  M. 
Servilio  chiamato  nel  teftamento  primo, e  non  lolpetto  :  e 
diffe  ,  che  que' gentiluomini  riarfi  meritavano  corali  rin- 
fiefcamcnti.  Ne  accettava  reditadi  ,  fé  non  fé  meritate 
per  amicizia  ;  quelle  di  fconofciuti  ,  o  che  in  difpetto 
d'  altri  lafciavano  al  principe  ,  ributtava.  Ma  come  egli 
foUevò  r  onorata  povertà  diquelti  buoni ,  così  privò  del 
grado  Senatorio,  o  petmife  lalciailo  Vibidio  Vairone, 
Mano  Nipote  ,  Appio  Appiano  ,  Cornelio  Sulla  ,  e  Q, 
Vitellio  (38)  impoveriti  per  mal  vivere.  Dedicò  a  Bacco  , 
Proferpina,  e  Cerere  il  tempio  per  boto  d'A.Poftumio 
Dettatore,  coininciato  da  AguUo  ,  guafto  da  tempo,  o 
fuoco  ,  accanto  al  Cerchio  maggiore  j  e  quivi  pure  quel  di 
flora  ordinato  da  Lucio  ,  e  Marco  Publicii  Edili  :  e  quel 
di  Jano  dal  mercato  degli  erbaggi ,  che  G.  Duillio  edificò , 
{>ei  la  lipoitata  prima  vittoùa  Romana  in  mare ,  e  navale 
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trionfo  de'  Cartaginefi.  E  Geimanico  dedicò  alla  Speran- 
za quello  che  Atilio  nella  medefima  guena  botato  avea. 
La  legge  di  (lato  allungava  i  denti  :  e  fu  acculata  Apuleja 
Vaiilia ,  nipote  d'una  lorelli  d' Agufto  ,  d' aver  bctfeg- 
giato  lui  ,  Tiberio,  e  la  Madre  :  e  (39)  conimelo  adul- 
terio così  parente  di  Celare.  Di  queflo  fu  rimefl'a  alla  leg- 
ge Giulia-  dello  fparlato  d' Agullo  volle  fi  condannane. 
Di  le  non  fé  ne  ricetcafle  ;  del. a  Madre  non  ne  rifpofe  al 
Confolo  :  ma  1'  altra  tornata  pregò  il  Senato  da  parte  di 
lei  ancora  ,  che  di  parole  dette  centra  lei  ,  niuno  fuffe 
reo.  Adblvella  adunque  del  cafo  di  fiato  :  e  per  lo  adulte- 
ro peifuafe  i  fuoi  ,  che  bartaffe  la  pena  antica  del  difcol- 
taila  da  loro  dugento  miglia.  Manlio,  lo  bertone  ,  fa 
cacciato  d'Italia  ,  e  d'  Affrica.  Nel  rifare  il  Pretore  per 
la  motte  diVipfanio  Gallo  v'ebbe  contefa.  Germanico  , 
Drufo  (  che  erano  ancora  in  Roma  )  volevano  Atetio 
Agrippa  parente  di  Germanico  :  pontavano  i  più  ,  per  lo 
più  carico  di  figliuoli ,  (40)  fecondo  la  legge.  Tiberio 
aveva  piacere  ,  che  il  Senato  difputaffe  chi  poteva  più  , 
i  fuoi  figliuoli  ,  o  le  leggi  :  la  legge  (  chi  noi  fi  fapea  ;  ) 
fu  vinta  :  ma  tardi  ,  e  a  randa  :  a  ufo  di  quando  elle  va- 
levano. Queft'  anno  nacque  guerra  in  Affrica  con  Tacfa- 
rinata  :  collui  fu  di  Numidia  ;  militò  in  Campo  Romano 
tra  gli  ajuti  :  truffò  :  fi  fece  (4 1  )  capo  di  malandrini  :  ordi- 
nolli  fotto  infegne  ,  bande  ,  e  buona  milizia  :  e  final- 
mente di  capo  di  fcherani  ,  Duca  de'  Mufulani  divenne  : 
gente  forte  :  confine  a'  dilerti  :  ancor  niente  incivilita. 
Fece  lega  co' vicini  Mori  ,  e  loro  Duca  Mazippa  ,  con 
patto  ,  che  Tacfarinata  in  Campo  il  fior  de'  foldati 
armati  alla  Romana  ammacftrafle  :  e  Mazippa  con  gen- 
te leggiera  metteiVe  a  ferro,  e  fuoco,  e  in  terrore  il  paefe  : 
e  traflero  dalla  loro  i  Cinizii ,  nazione  di  conto.  Allora  Fu- 
rio Cammino  Viccconfolo  in  Affrica  andò  a  trovar'  il  ni- 
mico ,  con  la  legione  ,  e  tutti  gli  ajuti  :  (41)  gente  poca 
a  tanti  Numidi  ,  e  Mori  ;  ma  dove  l'opra  tutto  fi  procu- 
rava non  isfuggir  la  guerra  per  paura  ;  per  ficureza  di 
vincere  furon  vinti.  PtefentoiO  la  legione  in  mezo  :  fanti 
leggieri,  e  due  alie  di  cavalli  ne'  corni.  Tacfarinata  non 
rifiutò  ;  fu  sbaragliato  :  e  Furio  per  molti  anni  racquiftò 
il  vanto  della  milizia ,  che  da  ^ucl  Caminillo ,  che  l'alyò 
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Roma,  e  fuo  figliuolo  in  qua  ,  era  llato  in  altre  famiglie; 
fattoftà  ,  che  tal' uoir.o  non  era  tenuto  da  guerra  :  tanto 
più  celebrò  Tiberio  fue  gefte  in  Senato;  i  Padri  gli  ordina- 
rono le  trionfali  :  e  (43)  non  gii  nocquero  ,  per  la  tanto 
fua  vita  rimefla.  11  fcgucnte  anno  furon  Confoli  Tiberio 
la  terza  volta  ,  e  Germanico  la  feconda  ,  che  prefe  1'  ono- 
re in  Nicopoli  città  d'  Acaja  ,  dove  era  per  llliria  venuto 
da  vifitarc  il  fratello  in  Dalmazia  ,  con  mala  navigazione 
ne'  mari  Adriatico  ,  e  Jonio.  Onde  vi  badò  pochi  giorni  a 
tifatcir  1'  armata  ,  e  in  tanto  vedere  quel  famofo  Azio  per 
la  vittoria  ,  e  nzati  trofei  d'  Agufto  ,  e  lo  Campo  d'  Anto- 
nio ,  ricordazioni  a  lui ,  (  perche  Agufto  gli  fu  zio  ,  e  An- 
tonio avolo  ,  com'è  detto,  )  e  grandi  fpettacoli  d' alle- 
greza  ,  e  dolore.  Entrò  in  Atene  con  un  folo  littore  , 
tifpettando  1'  antica  città  collegata.  Que'  Greci  lo  accol- 
fero  con  onori  fquifitiflimi  ;  e  con  eroico  adulare  gli  por- 
tavano innanzi  i  chiaii  detti  ,  e  fatti  de'  fuoi  nicggiori. 
Andò  in  Eubca  :  pafsò  in  Lesbo,  dove  Agiippina  fece  il 
fuo  ultinr.o  parto  di  Giulia.  Vide  nel  fine  dell'  Afia  Perin- 
to  ,  e  Biianzio  città  di  Tracia  :  lo  flretto  della  Ptopon- 
tide  ,  e  bocca  del  Ponto  ,  per  vagheza  di  riconofcere 
queir  antiche  famofe  contrade  :  e  infieme  riftorava  quel- 
le pvovir.cie  ftiuttc  per  loro  dilcordie  ,  e  noftre  angherie. 
Volendo  nel  ritorno  vifitare  le  divozioni  di  (44)  Samo- 
trace  ,  ripinto  da'  tramontani  ricofteggiò  1'  Afia  ,  e  que' 
luoghi  per  variata  fortuna  ,  e  noftra  origine  venerandi  ; 
e  furfe  in  Colofone  per  intender  di  fé  da  queir  oracolo 
d' Apolline  Ciarlo.  Non  donna  v' è  ,  come  in  Delfo: 
ma  Sacerdote  di  certe  famiglie,  le  più  di  Mileto  ,  il  quale 
piglia  folamente  i  nomi, e  il  numero  de' domandanti  :  en» 
tra  in  una  grotta  :  bce  a  una  fonte  fagrata  :  non  fa  leg- 
gere per  lo  più  ,  ne  poetare  :  e  rende  in  vetfi  alle  doman- 
de cogitate  1  rifponfi.  E  dicevafi  aver  cantato  a  Germanico 
morte  vicina  ,  con  parole  fcure  d'  oracoli.  Ma  Fifone  per 
torto  cominciar  fua  opera,  entra  furiofo  in  Atene,  e  la 
riprende  agramente,  dicendo,  »  troppi  convenevoli, 
»»non  degni  del  nome  Romano  ,  cflerfi  fatti,  «  (  e  pu- 
gneva  per  fianco  Germanico  )  »  non  alli  Atenienfi  ,  che 
"  n'  è  fpento  il  feme  ;  ma  a  quefto  guaxabuglio  di  nazioni. 
>}£lu  cflere  «^ue'buon  compagni  di  Mitiidate  contro  a 
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Sulla  ,  d'Antonio  contro  al  divino  Agufto.  «  Rinfacciò 
loro  r  antiche  peicofle  da'Macedoni ,  le  violenze  a  i  loro  } 
volendo  male  per  altro  a  quella  città  ,  che  ron  gli  aveva 
fatto  grazia  d'un  Teofilo  condannato  dall'  Areopago  per 
falfatio.  Quindi  navigando  a  fretta  per  le  Ciclade,  e  per 
tragetti  di  mare  raggiunfe  in  Rodi  Germanico  ,  avvifato 
di  tanto  petfeguito  :  ma  sì  bonario  ,  che  battendo  Fifone 
per  butrafc?  in  ifcogli  ,  ove  poteva  alla  fortuna  attribuirli 
fua  motte,  gli  mandò  galee  ,  e  falvollo.  Non  perciò  miti- 
gato l'ifone  ,  ftato  con  Germanico  appena  un  dì  ,  gli  paf- 
sò  innanzi  ,  e  giunto  alle  legioni  in  Sorìa  ;  con  donare, 
praticare,  tirar  fu  intimi  fantaccini  ,  cafl'ar  vecchi  Capi- 
tani ,  e  feveri  Tribvrni  ,  e  mettervi  fuoi  cagnotti  ,  o  cerne  ; 
e  lafciargli  nel  Campo  feni'efetcitamento,  nelle  città  fen- 
za  freno  ,  fuori  fcortere  ,  e  rubare  ,  fcapeftrò  sì  ogni 
cola  ;  che  il  volgo  ,  il  dicea  Padre  delle  legioni  :  e  Plan- 
cina  ,  fuori  del  dicevole  a  femmina  ,  interveniva  al  rafle- 
gnare  ,  all'  addeftrate  cavalli  ,  e  fanti  :  d'  Agrippina  ,  e 
di  Germanico  diceva  ree  parole  :  e  alcuni  foldati  ,  e  de' 
buoni  le  fi  offerivano  a' più  rei  fatti  :  biibigliandofi  ,  che 
)' Imperadore  così  volefle.  Germanico  fapea  tutto,  ma 
volle  attender  prima  alli  Armeni.  Di  quelli  non  fu  mai 
da  fidarli  per  lor  natura  ,  e  per  lo  fito  in  corpo  a  noflrc 
Provincie  ,  clie  s'  eftende  fino  a'  Medi  :  e  ttamezando  due 
grandiflìmi  Imperi ,  or  combattono  co'  Romani  per  odio  , 
or  co'  Parti  per  invidia.  Erano  allora  fenza  Re  ,  rimoffo 
Vonone  :  ma  volti  a  Zenone  figliuolo  di  Polemone  Re  di 
Ponto  ;  il  quale  fin  da  fanciullo  ufando  caccia  ,  vcftite, 
vita  ,  coftumi  ,  e  ciò  che  li  Armeni  amano  ,  s'  era  guada- 
gnato! grandi  ,  e  la  plebe.  Laonde  da  Germanico  nella 
città  d'  Artaflata  ,  con  piacer  de'  nobili  ,  a  pien  popolo 
fu  incoronato  ,  e  da  tutti  gridato  Re  ,  e  dal  nome  della 
città  detto  Artaflìa.  A*  Cappadoci  fatti  vaffalli  fu  dato  per 
Legato  Q.  Veranio  ,  e  fgravato  alcuno  de*  tributi  del  Re  , 
per  intonare  il  Romano  giogo  più  fuave.  A'  Comageni  fu 
primo  Pretore  dato  Q.  Serveo.  A  Germanico  i  sì  ben 
compofti  collegati  non  facean  prò  per  la  fuperbia  di  Pifo- 
ne  ;  al  quale  avendo  comandato  ,  che  venirte  egli  ,  o  il 
figliuolo  ,  con  parte  delle  legioni ,  fé  ne  beffo  ;  pure 
in  Cina  ,  dove  alloggiava  la  legion  Decima ,  $'  abbocca- 
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rono  con  vifaggi ,  l'uno  di  non  temere  ;  l'altro  di  non 
minuccir.ie.  Germanico  era  benigno  ,  come  s'  è  detto  : 
ma  molti  conimetteano  male  ,  veri  accrefcendo  ,  e  fultì 
aggiungendo  centra  Pilone  ,  e  Plancina  ,  e  i  figliuoli.  All' 
iiUinio  ,  Celare  ,  prefenti  alcuni  di  cafa  ,  gli  parlò  con  ira 
rattenuta:  quei  lece  fcufe  altiere  :  partirli  con  (45)  odii 
concentiati  :  l'ifone  poche  altre  volte  entrò  nel  tribunale 
di  Celate ,  e  fcmpre  aipro  ,  e  conttadio.  In  un  convito  del 
Re  de'  Nabatei  ,  ertendo  portate  corone  grandi  d*  oro  % 
Gernìanico,  e  Agrippina:  e  a  lui  piccola,  come  agli  al- 
tri ;  difle  forte  ,  che  quel  pafto  fi  faceva  al  figliuolo  del 
Principe  di  Roma  ;  e  non  del  Re  de'  Patti  :  gettò  via  la 
cororfa  ,  e  molto  biafimò  quella  fpcfa  :  cofc  da  Gcrmani- 
ro  {lianlcntite  -,  n^.a  foppoitate.  In  quefto  vennero  Am- 
bafciadori  da  Artabano  Re  de'  parti  ,  che  ricordava  la  loro 
imiicizia  ,  e  lega  ;  defiderava  rinovarla  con  le  deftre  :  ono- 
rerebbe Germanico  di  venire  a  riva  d'  Eufrate  :  ptegavalo 
intanto  nontcnelle  Vononc  in  Sotìa  a  foUevargli  i  grandi 
co'  Vicini  meflaggi.  Rifpofe  all' air.icizit  de'  Romani  co* 
Parti  parole  pompofc  :  al  venire  per  onorarlo  ,  belle  ,  e 
modelle  :  cansò  Vonone  in  Pompejopoli  città  di  mare  in 
Cilicia  ,  in  grazia  d'  Artabano  ,  e  difpctto  di  Fifone  ,  3 
cui  era  gratinino  per  la  gran  lervitù  ,  e  {46)  prefenti  eh* 
ci  faceva  a  Plancina.  Nel  Conlolato  di  M.  Silano  ,  e  L. 
Norbano  ,  Germanico  andò  in  Egitto  per  vedere  quelle 
antichità,  dicendo  pervifitat  la  provincia.  Aperfe  i  gra- 
nai ,  e  i  viveri  rinvilìo  ,  e  molte  gratitudini  al  popolo 
fece  :  andar  fenza  guardia  ,  (47)  col  pie  fcoperto  ,  vertire 
alla  Greca  ,  come  già  Scipione  in  Sicilia ,  benché  ncll'  ar- 
der della  guerra  Cartaginefe.  Tiberio  lo  gridò  un  poco  del 
veftire  :  ma  agramente  dell' eflere  entrato  in  Alexandria 
fenia  fuo  ordine,  contro  a'  ricordi  di  flato  ,  che  Agufto 
lafciò  ,  e  tra  gli  altri  ,  che  niuno  Senatore  ,  ne  Cavaliere 
di  conto  entiaffe  fenxa  patente  in  Egitto  ;  perche  uno  po- 
trebbe con  poca  gente  centra  groflì  eferciti  in  quella 
chiave  deila  terra  ,  e  del  mare  tenerfi  ,  e  afFamare  Italia. 
Ma  Germanico  non  fapcndo  ancora  ,  che  quella  gita  dif- 
piaceffe  ,  fé  n'  andava  per  lo  Nilo  veggendo ,  e  prima 
Canopo.  Edifacaronla  gli  Spartani  per  fepolruradi  Canopo 
loto  nocchicte  ,  quando  Menelao  tornando  in  Grecia  fu 
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tiaportato  in  diverfo  miie,  e  in  Libia.    Pafsò  indi  alia 
feconda  foce  ,  che  quei  della  contrada  dicono  di  {48)  Er- 
cole lo  antico  ivi  nato  :  gli  altri  Ercoli  avere  acquiftato  per 
fimil  virtù  fimil  nome.  Vjfitò  1*  anticaglie  di  Tebe  ,    la 
crande,  dov' etano  anùora  le  aguglie  ,  con  lettere  Egizie  , 
che  mofttavano  1'  antica  portanza  ;  le  quali  fatte  dilpotrc 
da  un  vecchio  facetdote ,  dicevano  efl'ervi  abitati  fette- 
centomila  da  portar'  arme  ;  e  con  tal*  efercito   avere  il 
Re  Ranfcnne  conquiftato  la  Libia,  l'Etiopia,  i  Medi  ,  i 
Perfi  ,  il  Battro  ,  e  la  Scitia ,  e  quanto  tengono  i  Soriani  , 
gli  Armeni  ,  i  Cappadoci  lor  confini  :  e  fino  a'  mari  di 
qua  di  Bitinia  ,  di   là  di  Licia  avere  fignoreggiato.    Vi  (ì 
leggevano  i  tributi   dell'  oro  ,   ariento  ,   armi ,    civalli  , 
avorio  ,  e  odori  per  li  tempii ,  grano  ,  e  d'  ogni  forra  ar- 
nefi  ,    che  porgeva   ciafcuna  nazione,    niente   fendenti 
da  que'  che  oggi  la  violenza  de'  Parti  ,  o   la  Romana 
grandeza  tifquote.  Volle  vedere  ancora  le  principali  ma- 
raviglie ;  la  llatua  del  faffo  di  Mennone  ;  che  battuta  dal 
Sole  rende  voce  ;  le  Piramidi  come  montagne  condotte  al 
cielo  ,  co' tefori  de' Principi  gareggianti  ,  e  fparfe  per  le 
appena  valicabili  arene  :  e  gli  ampi  laghi  cavati  per  ricet- 
ti dell'  acque   traboccanti   dal  Nilo  :   e  altrove   le  ftrettc 
voragini  fenza  fondo.    Indi  venne  a  Elefantina,  e  a  Siene 
termine  allora  del  Romano  Imperio  :  che  oggi  fi  ftende  al 
Mar  Roffo.  Mentre  Germanico  (49"  quella  ftate  confuma- 
va  in  veder  paefi  ,  Drufo   acqmftò  non  poca  gloria  col 
metter  tra'  Germani    difcordie  ;   e   far    Mr.roboduo   già 
fcaffinato ,  cadere.  Era  tra  i  Cotoni  un  nobile  giovane 
detto  Catualda  cacciato   già  dulia  forza  di  Maroboduo, 
ne'  cui  frangenti  allora  ardì  vendicarfi.    Entrò  ne'  Mar- 
comanni  con  buone  forze  ;  e  con  intendimento  de'  prin- 
cipali sforzò  la  Città  Reale  ,  e  la  cittadella  accanto.  Tro- 
varonvi  le  antiche  prede  de'  Suevi  :  vivandieri  ,  e  merca- 
tanti noftri  paefani  per  le  francheze  del  traffico,  e  per  lo 
guadagno  obbliata  la  patria  fermatifi  tra'  nimici.  Marobo- 
duo abbandonato   da  tutti  non  ebbe  altro  rifugio ,  che 
alla  mifeticordia  di  Cefare.  In  Baviera  pafsò  il  Danubio  : 
e  Icriffe  a   Tiberio  ,    non  da   fuorufcito,  o  fupplicante  , 
ma  da  chi  e'  folev'  eflere  :  molte  nazioni  chiamarlo,  comò 
flato  gran  Re  :  ma  non  volere  altra  amicizia ,  che  laRo- 
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mana.Cefiire  gli  rifpoic, offerendogli  in  Italia  danza  ficutà 
e  onorata  :  e  partenza  fempie  libcia  ,  con  la  vtn>ita  lot- 
to la  incdefìnid  tede  :  ma  in  Senato  dille  ,  non  Filippo 
alli  Atenielì  ,  non  Pirro  ,  ne  Antioco  al  popol  Komano 
cHcre  (lati  da  temer  tanto.  Hacci  quella  dicerìa  ,  ove 
egli  magnifica  la  grandeia  di  collui  ,  la  fìereza  de'  fuoi 
popoli  ,  la  vicin.inia  d'un  tanto  nimico  all'Italia,  e 
r  arte  lua  nello  fpegnerlo.  Maroboduo  tenuto  fu  in  Ra- 
venna ,  quafi  per  molharlo  comodo  a  rimetter  nel  regno  , 
fé  i  Suevi  armeggiafl'ero  ;  ma  egli  non  ufcì  d'  Italia  : 
v'  invecchiò  diciort'  anni  ,  e  per  ti  oppa  voglia  di  vivere  , 
molta  Tua  chiarcza  Icutò.  Di  Catualda  fu  il  medclìmo 
calo  ,  e  rifugio.  Vibilio  Capitano  delli  Ermunduri  non 
guari  dopo  il  cacciò  ;  riceverti  nel  Foro  Giulio  ,  Colonia 
della  Gallia  Ncrbonele.  Que' barbari ,  che  accompagna- 
ron  1'  uno  ,  e  l'  altro  ,  per  non  metter  lìmil  raza  nelle 
ptovincic  quiete  ,  fur  polli  oltre  al  Danubio  tra  '1  fiume 
Maro  ,  e  '1  Culo  :  e  dato  loro  Vannio  di  nazion  Quado  , 
che  gli  reggelì'e.  Per  tali  avvilì  ,  e  per  lo  Re  Artaflìa  ,  dato 
da'  Germanico  alli  Armeni  :  ordinarono  i  Padri  ,  che  egli  , 
e  Drufo  (50)  entralVcro  in  Roma  ovanti;  e  fi  fecero  ar- 
chi alle  latora  del  tempio  di  Marte  vendicatoee  co'  ritratti 
de'  Cefari:  e  Tiberio  gioiva  d'aver  fermato  la  pace  col  fa- 
pere, anzi  che  vinto  la  guerra  con  le  battaglie.  Onde  pensò 
di  carpire  al  sì  con  l'altuzie  Relcupon  Re  di  Tracia.  Tenne 
tutto  quel  paefe  Remetalce  :  alla  cui  morte  Agufto  diviJe 
la  Tracia  tra  Refcupori  fratello  ,  e  Coti  figliuolo  di  quello. 
Le  città, il  coltivato, e  '1  vicino  alla  Grecia  toccò  a  Coti  :  lo 
fìctile  ,  afpro,  e  confine  a'  nemici ,  a  Rclcupoii  ;  fecondo 
loro  nature  ,  quegli  benigno  ,  e  lieto,  quelli  atroce,  avido  , 
e  non  pativa  compagno.  Dapprima  s'infinfe  contento  :  e 
poi  pailava  in  queldi  Coti  :  facevalfifuo,  e  fé  gli  era  con- 
telo,  ufava  la  forza  :  deftreggiando,  vivente  Agullo  ,  per 
paura  di  lui,  lo  cui  lodo  fpregiava  :  morto  lui ,  vi  mandava 
malhadieri  a  rubbare  :  rovinava  cartella  per  guerra  aitiza- 
le.  Tiberio  ,  la  cui  maggior  cura  era,  che  le  cofe  acconcie 
non  fi  guaftallero, mandò  un  Centurione  a  dir  loro,che  non 
difputall'ero  con  l'armi.  Coti  licenziò  tofto  fua  gente  :  Re- 
fcupori tutto  modello  dùfe  ,  Abbocchiamoci  ,  che  po- 
itcmmo   accotdavci.  Del  tempo  ,  luogo  ,  e  modo  npn  fu 
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difputa  ,  concedendo ,  e  accettando  1'  un  dolce  ,  1*  altro 
fello  ogni  cola.  Refcupoti  per  fo!ennix:iLe  (  dicev'  egli  ) 
r  accordo  ,  fece  un  bel  convito  ,  ove  a  nieza  notte  neli' 
allegrerà  delle  vivande  ,   e  del  vino  incatenò  Coti  ,  invo- 
cante ,  quando  intefe  lo  ingr^nno  ,  il  fagro  regno  ,  i  loro 
avvocati  Iddii ,   le  menfe  ficure.   Avuta  tutta  la  Tracia  ,. 
fcrifTc  a  Tiberio  .,  eflerfi  allo   infidiadore  levato  innanzi  : 
in  tanto  s'  afforzava    di  nuovi   cavalli ,  e   fanti ,  e  diceva 
per  far  guerra  a'  Baftarni  ,  e  Sciti.  Tiberio  ril'crifle  dolce- 
mente ,  fé  fraude  non  v'  era  ,  ftelTe  oi  buona  voglia  :  ma 
non  poter'  egli  ,  ne  il  Senato  difcernere  fenza  conofcer  la 
caufa  ,   chi  s'  abbia  torto ,  o  ragione  ;  defT-  il  prigione  , 
e  vcnifle  a  Icolparfi.  Latino  Pando  Vicereggente  della  Mo 
fia  mandò  quefla  lettera  con   foldati  per  menarne  Coci. 
Refcupoti  flato  alquanto  tra  ia  paura,  e  l' ira,-  voli'  ciTete 
reo  di  peccato  anzi  fatto,  che  di  cornine  ato  :  uccife  Coti  : 
e  lui  eflerll  da  fé  uccifo  falfumente  affermò     Gufare  noi» 
lafciò  fu' arte;  e,  morto  Pando,cui  Refcupoti  allegava  per 
nimico  mandò  a  quel  governo  apporta  Pomponio  Fiacco  , 
foldito  vecchio ,  amico  fttctto  del  Re  :  perciò  più  atto  a 
giugnetlo.   Fiacco  fi  trasferì  in  Tracia  :  e  bellamente  con 
parole  ampiilìme  lui  fé  riconofcente  ,  e  fcontoiceate  , 
carrucolò   nelle   forze    Romane  :    fotte   banda   lo   cinfe 
quafi  per  onorarlo  :  Tribuni ,   Centurioni  gli  pur  diceano 
venifle  ,  non  dubitaffe  ■-  e  con  guardia  quanto  più  andava, 
oltre  ,  più  manifefta  ,  e  con  forza  ,  tìnilmenne  da  lui  in- 
tefa,  lo  portarono  a  Roma  La  moglie  di  Coti  1'  accusò  in 
Senato  :  fu  dannato   a  prigionia  fuori  del  Kegno  :  e  divifa 
la  Tracia  tra   Koemetalce  fuo    figliuolo  ,  che  fi  fapeva 
effelG  contrappollo  al  padre  ,  e  li  figliuoli  di  Coti  pupilli  , 
e  a  loro  dato  per  tutore  ,  e  governatore  del  Regno  Tre- 
bellieno  Rufo   Itato  Pretore  :  come  gi.=i  Mirco  Lepido  a' 
figliuoli   di   Tolomeo  in   Egitto.    Refcupori  fi  mandò  in 
Alexandria  :  dove  per  fiiga  tentata,  o  apportagli  ,  fu  ucci- 
fo. E  nel  tempo  medefimo  Vonone  canfato  ,  come  difll» 
in  Cilicia  ,  corroppe  le  guardie  per  fuggitfene  (  fott'  om- 
bra di  cacciare  )  pet  li  Armeni  nelli  Albani ,  e  nelli  Enio- 
chi ,  al  Re  di  Scitia  fuo  parente.  Lafciata  la  maremma 
s' imbofcò  ,  e  corfe  a  tutta  briglia  al  fiume  Piramo  :  i 
paefani  udita  la  fuga  del  Re ,  avevano  rotto  il  ponte  :  ne 
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potendo!  guaiare  ,  Vibio  Frontone  Capitano  di  cavalli  , 
in  fu  lu  riva  Io  tiprcfe  :  e  Remniio  Evocato  ,  fua  prima 
guardia  ,  incontanente  di  ftoccata  l'  uccil'e  quafi  per  ira  : 
ma  fi  crede  perche  e'  non  ridicene  ,  che  ei  lo  corroppe. 
Germanico  tornato  d'Egitto,  trovò  gli  ordini  lafciati  nelle 
legioni ,  e  città  levati  ,  o  guafti  :  agre  parole  ne  difle  cen- 
tra fifone  :  il  quale  non  meno  acerbi  fatti  contr'  a  lui  or- 
diva :  e  vollefi  partite  di  Soiìa  :  ma  riftctte  fentendo  Ger- 
manico ammalato  :  e  quando  feppc  ,  ch'ei  migliorava  ,  e 
fé  ne  icioglievmo  i  boti  ,  fece  m.:ndar  da'  littoii  ibropra 
le  vittime  ,  e  gli  apparati  della  plebe  fefteggiante  ,  per- 
ch*  ei  guariva  ,  in  Antiochia  ;  andolfene  dipoi  in  Seleiicia 
per  attenderla  tìne  della  ricaduta  di  Germanico  ,  il  quale 
s'  accrefceva  il  maligno  male  col  tenerfì  da  Pilone  affat- 
turato :  trovandofi  fotto  il  fuolo  ,  e  nelle  mura  offa  di 
morti  ,  verfi ,  fcongiuramenti ,  piartre  di  piombo  fcrittovi 
Germanico,  ceneri  utfìcciate,  impiaftiiccicate  di  fanguc, 
E  altre  malie  ,  onde  fi  crede  1'  anime  davfi  alle  dimonia. 
E  incoUorivafì  de'  mcffaggi  ,  che  mandava  ora  per  ora 
fifone  a  fpiate  ,  come  egli  fteffe  :  e  mettevangli  tali  cofe, 
oitr*  all'  ira  ,  paura.  «  Sono  aflediato  in  cafa  ,  muoio  in 
»jfu  gli  occhi  a' miei  nimici  :  che  fura  di  liuefla  povera 
«donna  ,  e  pargoli  figliuoli  ?  La  fattura  non  lavora  tanto 
»prefto  :  ei  non  vede  1'  ora  di  tener  folo  la  provincia  , 
«le  legioni  :  ma  io  fono  ancora  vivo  :  lamia  morte  gli 
>»cofterà.  "  Detta  una  lettera,  e  gli  (5 1  )  difdice  l'ami- 
cizia :  e  comanda  (  dicono  alcuni  )  che  fgomberi  la  pro- 
vincia. Senia  indugio  Fifone  s'  imbarcò  ,  e  aliava  d'in- 
torno Sorìa  per  rientrarvi,  torto  che  Germanico  fuffe  fpi- 
tato.  11  quale  prele  un  poco  di  fpcranza.  Indi  mancate 
le  forze  ,  e  giunta  1'  ora  difle  a'  circoftanti  :  »  Se  io  nio- 
»>riflì  naturalmente  ,  mi  potrei  dolere  con  gì'  Iddìi ,  che 
«mi  toglieffcro  a' parenti  ,  a'  figliuoli,  alla  patria  sì  gio- 
Mvane  ,  sì  torto  :  ma  efl'endo  rapito  dalla  federatela  di 
»3 Fifone  ,  e  di  Plancina  ;  lafcio  quefti  ultimi  preghi  ne' 
»»voftri  petti ,  che  voi  riferiate  a  mio  Padre  ,  e  Fratello  , 
>>con  quali  acerbità  lacerato  ,  con  quanti  inganni  tra- 
«idito  io  fia  trapalato  di  vita  mifcriffima  a  morte  pellì- 
5>ma.  Se  alcuni  ,  o  per  le  mie  fperanze  ,  o  per  eflermi 
s»di  fanguc  congiunti  (  e  di  quegli  apcoia  ,  che  m' in- 
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99vidiavan  vivo  )  lagtimeranno  ,  che  io  in  tanto  fiele  , 
ajfcampatoda  tante  guerre,  per  frode  d' una  malvagia 
ajfialpento  :  voi  allora  pocrete  lamentarvene  in  Senato  , 
«invocare  le  leggi.  Non  è  proprio  uficio  dell' amico  il 
«piagnerlo  fenza  prò  :  ma  1'  avere  in  memoria  ,  ed  effet- 
»>tuare  le  fue  volontadi.  Piangeranno  Germanico  ancora 
«gli  ftrani  :  vendicatel  voi ,  fé  amafte  me  ,  e  non  la  mia 
«fortuna,  prefcntate  al  popol  Romano  la  Nipote  d'A- 
«guflo  ,  e  Moglie  mia  :  annoverategli  fei  figliuoli  :  la 
«pietj  moverete  voi  accufanti;  e  fé  i  traditori  uUegheran- 
«  no  qualche  federata  commeffione  !  o  non  faranno  cre- 
»5duti,  o  non  perciò  affoluti."  Giurarono  gli  amici, 
flringendogli  la  deflra  ,  di  lafciare  anzi  la  vita  ,  che  la 
vendetta.  Voltatofi  alla  moglie  la  pregò  ,  che  per  amor 
fuo  ,  per  li  comuni  figliuoli  ponefle  giù  1'  alterigia  :  ce- 
derte  alla  fortuna  crudele  :  ne  in  Roma  competendo  inaf- 
prirte  chi  ne  può  più  di  lei.  Quefte  cofe  le  diffe  in  palcfe  : 
e  altro  nelT  orecchio  :  cvedefi  quel  che  ci  temea  di  Tibe- 
rio, e  indi  a  poco  pafsò.  La  provincia  ,  e  li  vicini  po- 
poli ne  fecero  gran  corrotto  :  e  fé  ne  dolfero  gli  ftranieri  , 
e  i  Re  :  sì  era  (liacevole  a'  compagni ,  manfucto  a' nimi- 
ci  ,  nelle  parole  ,  e  nel!'  afpetto  venerando  :  e  fenza  in- 
vidia ,  o  arroganza  riteneva  fua  gravità  ,  e  grandeza. 
L'  cfequie  furono  fenza  immagini ,  o  pompa  ,  fplenden- 
tifllmc  per  le  lue  laudi  ,  e  ricordate  virtii.  Afl'omigliavan- 
lo  alcuni  ad  Alcflandio  Magno  ,  perche  ambi  furon  belli 
di  corpo  ,  d'  airo  legnaggio  ,  morirono  poco  oltre  trcnt' 
anni  ,  in  luoghi  vicini  ,  tra  genti  ftraniere  ,  traditi  dai 
loro  :  ma  queftì  fu  dolce  alli  amici  ,  temperato  ne'  piaceri, 
contento  d'  una  moglie  ,  certo  de'  fuoi  figliuoli  ;  com- 
battè niente  meno  ,  e  fenza  temerità.  E  nel  mettere  il 
giogo  alle  Germanie,  che  già  per  tante  vittorie  lo  fi  accol- 
lavano ,  fu  impedito  :  che  fé  egli  poteva  far  folo  :  fé  egli 
era  Re  come  AlelTandro  ;  tanto  riportava  il  pregio  dell* 
armi  meglio  di  lui,  quanto  l'avanzò  di  clemenza ,  di  tem- 
peranza,e  d'altre  bontà.  Il  corpo,  prima  che  arlo.fu  poito 
ignudo  in  piaza  d'  Antiochia  ,  ove  dovea  fcppellirfi.  Non  è 
chiaro  fé'  moftrò  fegni  di  veleno  :  chi  diceva  Ei  fono  ,  chi 
Ei  non  fono  :  fecondo  ftringeva  la  compaflìon  di  Germa- 
oico  ,  e  il  ptelo  fofpetto ,  o  il  favore  di  Pifone.  \  Legati , 
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e  i  Senatori  ,  che  vi  erano,  confultarono  chi  lafciare  al 
governo  della  Soiia.  l'oca  reffa  re  fecero  altri  cbe  Vibio 
Mino  ,  e  Gn.  Senzio.   Vibio  alla  fine  cede  all'età  ,  e  più 
voglia    di   Senzio.    Quefti  a   richicfta  di    Vitellio   ,  Ve- 
lanio,  e  aliti  che  formavano  il  proccflb  contra  i  rei,  qua- 
i\  già  accettati  ,  ptel'e  una  Martina  muliurda  famofa  in 
quella  città  ,  1'  occhio  di  Plancina  ,  e  mundolla  a  Roma, 
Agii'ppina  aiTimalata,  e  dal  pianger  vinta  ,  nimica  d' in- 
dugio alla  vendetta  ,   i*  imbarcò  con  le  ceneri  di  Germa- 
nico ,  e  co'  figliuoli   :   piagnendo  le    pietre  ,    che  sì  ;dta 
donna  ,   dianzi  in  sì  bel  niarrimonio  cong:unta  ,    felleg- 
giaia  ,  adorata,  portafTe  allora  quelle   morte  reliquie  m 
leno,  non  ficura  di  vendetta  :  in  pcricol  di  fé  :  e  per  tanti 
infelici  figliuoli ,  tante  volte  berziglio  della  fortuna.  Fifo- 
ne raggiunto  da  un  fuo  fante  ncll'  ifola  di  Coo  ,   con  la 
morte  di  Germanico  ;  annnaza  vittime  :  corre   a' tempii 
folleggia  per   allegreza  :  e  Pl;:ncina    infolentifce  :  fcr.glia 
via  il  bruno  per  la  forella  :  ammantafi  drappi  gai.  Affcl- 
tavanfi  Centurioni  a  dirgli ,   che   le  legioni  lo  dcfiavano  , 
ripigliafle  la  provincia  vota  ,  toltagli  a  torto.  Configlian» 
dofi  quel  toffe  da  fare  :  M.  Pilone  fuo  figliuolo  (51)  vo- 
leva follccitafle    li' andare  a  Roma  :   j^  Non  elferfi  ancor 
affitto  cofa  da  non  pocerfi  purgare  :  novelle  ,   e  fofpetti 
3=  deboli  non   doverfi  temere  ;  ineritare  la   difcordia  con 
»5 Germanico  odio  forfè,  ma  non  pena  :  sfogherebbonfi  i 
j?nimici    per    la  provincia    toltagli  :    comincerebbefi    , 
»  tornando  per  cacciarne  Senzio  ,   guerra  civile  :  non  gli 
«tetrebbono  il  fermo  1  Capitani,  e'foldati,   che   hanno 
3>frefca  la  memoria  del  loro  Imperadore,  e  confitto  nel 
3J  cuore  r  amore  a' Cefari.tt  In  contrario  Domizio  Cele- 
re fuo  fvifccrato  difle  :    «Non  fi  perda  1'  occafione  :  Plfo- 
ijne  ,  e  non  Senzio  ,  fu  porto  in  Sorìa  al  governo  civile  , 
«criminale  ,  e  militare.  Se  forza   1'  affaliià  ;  qua)'  arme 
"piu  giufte  ,  che  di  chi  tiene  autorità  di  Legato  ,  e  pro- 
3» prie    commeflioni  ì   Lafcmfi   anco    alUntare  i  roiv.ori. 
Siagli   odj  frefchi    non    refilfono   gì'  innocenti  :  quando 
«avremo  l' efercito  ,   e  foize  maggiori  ,   tal   cofa   verri 
«ben  fitta  ,  che  non  fi  penfa.  Che  vuoi  correre  a  fmon- 
Mtare  al  pari  delle    ceneri  di   Germanico,  accioche   al 
3» primo    fttido  d'Agrippina    il  popolaccio  t'affoghi  ? 
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s»  Agufta  ci    è  intinta  ,  Cefare  in  fegreto  è  per  te  :  e  della 
jj  morte  di  Germanico  più  fchiamaza  ,  chi  più  l'ha  caia.  «» 
Venne   agevolmente  Fifone,  atroce  per  nutura  ,  in  quefta 
fcntenza,  e  a  Tiberio  fciilie  ,  »  Germanico   fu  fpatnaza- 
jitore,  e  fupetbo  ,  e   mi  cacciò  per  poter   fare    novità  : 
«ho  riprefo    la  cura  dell'  efercito  ,  con  la  fedeltà  niede- 
«fima  che  lo  tenni."  A.  Domizio  comanda  ,  che  con  una 
galea  largo  da  terra  ,  e  ifole  ,  per  alto  mare  vadia  in  Soija. 
Quanti  truffatori ,  e  bagaglioni  a  lui  corrono  acciarpa  ,  e 
arma  ;  giunte  le  navi  a  terra  ,  lorprende  una  infegna  di 
bifogni  ,  che  in  Scrìa   andavano  :  chiede  ajuti  a'  Baroni 
di  Cilicia  :  amininiftrando   con  valore  il   giovane   Fifone 
la  guerra  ,  benché  da  lui  contradelta.  Corteggiando  adun- 
que la  Licia  ,  e  la  Fanfilia  ,   rifcontrarono  l'armata  che 
portava  Aggrippina  :  come  ninnici  fi  mifono  in  arme  :  la 
paura  fu  divifa  :  tinghioffi  ,  e  non  alno.  M.  Vibio  intimò 
a  Fifone  ,  che  venifie  a  Roma  a  difenderfi.   Rifpofe  mot- 
teggiandolo ,  che  vi  farebbe  quando  il  Giudice  delle    ma- 
lìe averte  citato  le  parti.   Intanto  Douiizio  giunto  a  Lao- 
dicea  città  di  Sorìa  ,  s'  avviò  agli  alloggiamenti  della  le- 
gion  Serta  ,  la  più  atta   a   no\ità  :  ma   P«  cuvio   Legato 
v'  entrò  prima.  Senzio  per  ktteie  fé  ne  dolfe  con  Fifone , 
avvertendolo  a  non  mettere  follcvatori  nel  Campo,  e  guer- 
ra nella  provincia  :  e  lutti  i  divoti  di  Germanico,  e  nimici 
de'  fuoi  nimici  adunò  :  e  moftrando  loro  quanto  1'  Impe- 
radore  era  grande   :  e  che  la  Kcpublica  era   artalita  con 
l'arine,  fece  una  buona  ode,  e  pronta  a   combattere. 
Fifone  ,  a  cui  le  cofe  non  riufcivano  ;  per  lo  miglior  par- 
tito prefe  Celendri  forte  cartello  in  Cilicia  ;  e  avendo  tra 
(Ji   truff  tori ,  e  gentame  dianzi   forprefa  ,  e  fervidorame 
di  Plancina  ,   e  fuo  ,  e  d' ajuti  di  que*  Cilici  racimolato  il 
r.pvero  d'  una  legione  ,  dicea    loto  :  «   Se  effere  il  Lega- 
»>to  di  Ceiare  ;  cacciato  dalla  provincia  eh'  ei  gli  die  , 
»non  dalle  legioni  che  '1  chiamavano  ,  ma  da  Senzio  per 
jjodio  piivato  colorito  di  pubbliche  accufe  falfe  :  baftare 
»ptefentarfi    alla    battaglia  :  perche    que' foldati    virto 
»  Fifone  già  appellato  lor  Padre,  fuperiore  di  ragione, 
>>di  forze  non  debole  ;  non  combattcrieno.  «    Ptefcnta- 
gli  poi  fuor  delle  mura  del  cartello  in  un  colle   aito  ,  e 
kofcefo ,  eiVendo  cinto  il  reiìc  dal  mate.  Aveano  aperto 
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foWati  vecchi ,  ben  ordinati  ,  e  provveduti  :  qua  era  for- 
tez,a  di  uomini  ;  là  di  (ito  :  ma  \ioco  animo  ,  poca  fpc- 
ranza ,  armi  rufticane  ,  prefc  in  furia  per  foccorfo.   Ven- 
nero alle  mani  ,  ne  vi   fu  dubbio  fé    non  quanto  penaro 
i  Romani  a  falir  fu.    Allora  i  Cilici  voltate  le  fpalle  in- 
tanano nel  caftello.    Pifone   tentò  in  vano  di  combatter 
r  armata  ,  che  non  lungi  afpettava  ;  tornò  :  e  fu  le  mura 
trafelando  ,  per  nomi  chiamando  ,  e  promettendo  ,  avca 
cominciato  a  loUevaie  ,  e  tal  commoflb  ,  che  un'  alfiere 
della   legion    Sefta    gli  portò    1'  inlegna.    Allora    Scnxio 
fece  dar   ne'  corni ,  nelle  trombe  ,  piantare   fcale  ,  falive 
e1  baftionc  ,  i  più  fieri  fuccedere  ,  afte  ,  faflì  ,  fuochi  con 
ingegni  lanciare.   Ricreduto  finalmente  Tifone  ,  pregò  di 
tender  1' armi  ,   e  nel  caftello  dimorare,  sì  Ce  fate  dice  fle 
cui  volefle  in  Sotìa  :  non  piacque  ,   ma  dielifi  nave  ,  e 
ficurtà  lino  a  Roma.  Dove  le  nuove  delle  malattia  di  Ger- 
manico rinfrefcando  ,   e  come  lontane   crefcendo  ,   dop- 
piava il  dolore  ,   l'ita,  e    la  lingua,    >>  Ecco  perche   lo 
s'flrabaliaro  (53)  in  Orinci  ;  perciò  ebbe  Pifone  la  pro- 
sjvincia  :  ciò  tramavano   i   (54)  bisbigli  d' Agufta    con 
»Plancina  .-  bine  dì  Drufo  dicevano  i  noftti  vecchi  ,  che 
rti  Principi  non  voglion  figliuoli  cittadini  :  trattavano  di 
51  rendet  la  libertà  ,  e  ugualarli  al  popol  Romano  ;  perciò 
»3gli  hanno  levati  via.  «    l'  avvilo  della  morte  nfcaldò 
sì  quefte  voci  del  popolo  ;  che  fenza  decreto  ,  ne  bando 
fu  fcriato  ,  ferrato  porte  ,  botteghe  ,  fineftre  :  tutto  era 
orrore  ,  filenxio  ,  pianto  ,  e  da  profondo    quote  ,  oltre  a 
tutte  le  dimourazioni  ulate  ne'  mortori     Certi  mercatanti 
ufciti  di   Soiìa  quando  Germanico  migliorò  ,  portarono 
quefta  nuova  :  incontanente  fu  creduta,  fu  fparfa  :  quelli 
a  quelli  ,  eflì  a  molt'  altri  ,    non  bene  intefa  ,  fempre  ag- 
grandita ,  fcrtofila  riferivano  ;  conono  per  le  vie  :  abbate 
ton  le  porte  de'tempii  ■.  la  r.otte  ajutava  il  credete  :  il  bu- 
jo  l'affermare.    Tiberio  non  s' oppofe  all'errore-  ma  laf- 
cioUo  dal  tempo  fvinire.    Ripianfclo  il  popolo  piudUpe- 
ratamente  ,  quafi  toltogli  un'  altra  volta.  Trovati ,  e  ordi- 
nati gli  furono  onori  quanti  feppe  ingegno, e  imore.  Fofl'e 
il  nome  fuo   da'  Salii  falmeggiato  :  poilogli  ne'  teatri  fe- 
die  curuli  mcoronate  di  quercia  .  ne' luoghi  de' facerdoti 
d' Agulto  :  ne'  giuochi  del  Cerchio  portata  innanzi  l'elfi- 
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gic  fua  d'  avorio  :  non  Augure  ,  ne  Flamine  rifatto  in  fuo 
luogo  ,  fé  non  di  cafa  Giulia.  Fatto  gli  archi  in  Roma  ,  in 
riva  di  Bcno,ein  Sorìa  nel  monte  A  ni  ano, con  epitaffi  delle 
fuegefte,e  come  motìo  per  la  Repubblica:  Sepolcro  in  Antio- 
chia dove  arfo  fu  :  Tribunale  in  Epidafne  ove  fpirò.  Delle 
Immagini, e  luoghi  perlui  adorare  non  fi  raccorrebbe  il  no 
vero.  Fu  ptopofto  porgli  il  ritratto  tra  gli  eloquenti  in  mag- 
giore feudo,  e  d'oro.  Tiberio  lo  concedè  come  gli  altri  :  di- 
cendo,che  maggior  fortuna  non  f.i  maggior'  eloquenza  : 
affai  era  porlo  tra  gli  antichi  fcrittori.  L'ordine  de'  cavalie- 
ri ,  la  Punta  de'  cavalli ,  ncinata  de'  Giunii ,  nomò  di 
Germanico  ,  e  ftabilì ,  che  (55)  nell'  armcggeria  di  mezo 
Luglio  fi  portaffc  la  fua  Immagine  per  bandiera.  Di  quelH 
onori  fen'  oflervano  molti  ;  alcuni  turon  lafciati  fubito  ,  o 
col  tempo.  In  quefto  dolore  ,  Livia  forella  di  Germanico  , 
moglie  di  Dtufo,  partorì  due  tnafchi  :  della  qua!  cofa  rara, 
e  lieta  eziandio  a'  povet'  uomini, Tiberio  fece  tanto  giub» 
bilo  ,  che  in  Senato  fcappò  a  vantarli  niuno  altro  Romano 
di  iua  grandeza  aver  uvuto  due  nipotini  a  un  corpo  :  recan- 
dofi  le  cofe  ancor  di  foituna  a  gloria.  Ma  il  popolo  anche 
di  quefto  in  tal  congiuntura  s'addoloiò  :  vedendo,  che 
la  cafa  aperta  di  Drulb  ferrava  quella  di  Germanico.  Nel 
detto  anno  il  Senato  fece  gravi  ordini  contro  alla  difo- 
neftù  delle  femmine  :  e  che  niuna  che  averte  avuto  padre, 
avolo  ,  o  marito  (  )6)  Cavalier  Romano  fi  mettelfe  a  gua- 
dagno :  veduto  ,  che  Vinilia  di  famiglia  Pretoria  s'era 
matricolata  agli  Edili  :  e  concedevanlo  gli  antichi  :  aflai 
penaftimando  a  donna  gentile  il  pubiicar  fé  iteffa  impu- 
dica. Fu  citato  Titidio  Labeone  fuo  marito  a  dire  perche 
non  avefl'e  procurato  il  gaftigo  legittimo  (57)  alla  rea 
moglie  e  publica  :  e  gaviUando  non  cffer  palTati  li  feffanta 
giorni  dati  a  rifolverfi  ;  parve  baftare  (  tal  fufle  di  lui  ) 
giudicar  lei  :  e  fu  tacchiufa  in  Serifo  ifola.  Trattoflì  di 
cacciai  via  le  Religioni  delli  Egizj  ,  e  de'  Giudei  :  e  decre- 
tarono i  Padri, che  quattromila  liberti  di  tali  fette,  di  buo- 
na età  ,  fi  portaffero  in  Sardigna  a  fpegner  ladri  :  e  mo- 
rendo in  quell'  aria  pefiìma  ;  poco  danno  :  gli  altri  tra 
tanti  dì  aveffiro  rinegato  ,  o  fgomberato  d' Italia.  Cefare 
ricordò  doverfi  eleggere  una  vergine  nel  luogo  d' Occia 
Uata  ciiuiuanzctte  anni  con  fotnma  funtità  reggitùcc  de' 
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facri  ordini  ili  Vefta.  Fontejo  Agrippa,  e  Domizio  Poilione 
offcilero  le  figliuole,  e  furono  del  gareggiare  perla  Rc- 
publica  da  Cefare  tingratiati.  La  Polliona  piacque  più  : 
perciò  folamcnte  che  la  madre  ancor  fi  vivea  col  primo 
marito  ,  e  Agrippa  avea  per  difcordie  menomata  la  cafu 
fua.  Ma  Cefare  confolò  l'altra  con  venticinqucmila  fiorini 
di  dote.  Lanuntandofi  la  plebe  del  -troppo  curo  ,  polc  al 
grano  il  pregio  :  e  donò  ()8)  vcnioldi  dello  ftajo  a  chi  a 
Vendere  ne  rccafle.  Ne  per  tanto  accettò  il  nome  di  Padre 
della  Patria,  altre  volte  offertogli  :  e  (59)  fgiidò  certi  , 
che  appellarono  divine  le  lue  occup:.tioni  ,  e  lui  Signore  ; 
talché  poco  ,  e  male  fi  poteva  aprir  bocca  fotto  quel  Prin- 
cipe, c!ie  aveva  il  parlare  l.beroa  ibfpetco,  e  1'  adulazione 
in  odio.  Vecchi ,  e  fctittori  di  que'  tempi  dicono  efferli 
letto  in  Senato  lettere  di  Adgandeùiip  Principe  de'Catti , 
che  prometteva  la  morte  d'Arminio  ,  mandandoglifi  vele- 
no ;  e  rifporto  ,  il  popol  Romano  vendicarli  de'  fuoi  ni- 
inici  con  aperte  armi  ,  e  (60)  non  con  inganni  :  nella  qual 
gloria  Tiberio  fi  pareggiava  a  quegli  antichi  ,  che  l'avve- 
lenatore a  Pirro  fcopeileio  ,  e  lo  fcacciarono.  Arminio  , 
Partiti  i  Romani ,  e  cacciato  Maroboduo  ,  ceicò  di  regna- 
le :  ma  que'  popoli  per  la  liberti  lo  combatterono  con 
varia  fortuna  :  e  per  tradigione  di  fuoi  parenti  morì.  Libe- 
ratore fenza  dubbio  della  Germania  :  disfidatore  ,  non  di 
quel  primo  popolo  Romano,  come  altri  Guerrieri  ,  e  Re  : 
nia  dell'  Imperio  potentiHìnio.  Nelle  battaglie  vano  :  nella 
guerra  non  vinto  :  trenrafett'  anni  viife  :  dodici  comandò  : 
i  barbari  ancor  ne  cantano  :  i  Greci  non  lo  contano  ne' 
Loro  annali  ,  perche  folo  milantano  le  cofe  loro.  Ne  da* 
Romani  celebrato  è  quanto  merita  :  perche  noi  magnifi- 
ehiamole  cofe  antiche, e  (61)  ne  cale  poco  delle  piefenti. 
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\^  Attività*  d' Antonio,)  ArtavafJe, 
amico  e  ajuto  de'  Romani ,  aveva  lafciato  tagliare  a  peli 
Oppio  Staziano.  Dione  49.  Antonio  lo  gjftigò  con  <)uefto 
tradimento  .  oggi  fi  direbbe  fapcr  di  guerra  :  o  ragion  di 
flato  ,  che  fa  lecito  ciocch"  è  utile.  11  popol  bailo  la  di- 
rebbe/a/;/j«t)»(t. 

(1)  Le  Gali  te  ]  Quel  che  oggi  fi  chiama  Francia, ,  è  parte 
delle  Calile  ;  però  ritengo  il  nome  antico. 

(3)  Lenivi.  )  Nel  terzo  deile  ftorie  nella  guerra  d'A- 
,-iiccto  dcfcrive  meglio  quello  Autore  loto  forma,  nome, 
ufo. 

(4)  Ter  onora>tz.a,  del  padre  vi  torneò.  )  Di  quefto  coftu- 
me  antichiilimo  detto  Dccurpo  ,  vedi  Senofonte  r.el  fello 
di  Cito.  Dione.  5  5.Svetonio  in  Nerone.  11  Lipfio  cita 
Omero  ,  Virgilio,  Livio,  Lucano  ,  e  Stazio,  PolliUa  55. 
di  quefto  libro. 

(  5  )  Gli  pa;  ve  dafpiare  il  coraggio  de'  faldati.  )  Vegezio 
nel  terzo,  cap.  i  i.  dice  "Avanti  al  combattete  l'ani» 
jjmo  de'  foldati  diligentemente  fi  dee  cercate  :  la  fidan.» 
>'  za  ,  e  la  paura  per  lo  volto  ,  per  le  parole  ,  e  per  li  gefti 
»e  movimenti  C\  difcerne.  »c 

[6,  Impellicciato.  )  Per  parere  uno  de' foldati  d' ajuto 
Germani  ,  che  portano  aifai  pelli. 

.  (j\  Komani  uccelli ,  proprii  vojlri  Iddìi.  )  L'  Aquile  ,  il 
Labaro  ,  l' Immagini ,  e  1'  altre  Infegne  ftavano  nel  Cam- 
po in  un  Tabernacolo  ,  o  f  c'>ine  noi  diremmo  )  Cappel- 
la ,  e  quedi  ciano  gì'  Iddìi. dell'  efeccito,  che  quivi  t' ade» 
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ravano.  Quefti  Tabernacoli  chiamavano  Vrincipia.  Starlo 
gli  circonfcrivere  nei  X.  libro  : 

»  Ventum  ad  concìin  penetrali   domufìique  vt- 

rendam 
S3  Signorum  ,  &e. 

Itavi  franchigia,  e  fi  giurava  per  quelle.  Quivi  s'appicdi- 
vano  gli  editti ,  fi  leggevano  le  lettere  :  fi  facevano  i 
rarlamenti  :  fi  poneva  il  fegno  dell'  aver*  a  «.ombattcre  , 
e  vi  feguivano  le  maggiori'azioni.  Mario  trovò  l'Aquila  ; 
ogni  legione  aveva  la  tua  :  non  era  molto  grande, frolazan- 
le,  con  l'un  piede  teneva  la  folgore  d'oro  ;  con  l'altro  po- 
liva in  fu  l'afta,  che  con  la  gorbia  del  ferro  fi  ficcava  in 
terra.  Di  queftc  cofc,vcdi  le  autorità  nel  Lipfio  fopta  que- 
llo luogo  :  e  fopra  il  lib.  i  5. 

(8)  Dall'  ora  quiìitti  del  di  )  Germanico  tre  anni  aveva 
combattuto  co' Garniani ,  per  vendicar  la  rotta  di  Varo. 
In  fu  '1  buono  del  foggiogargli  ,  Tiberio  ingelofito  della 
fua  grandcza  ,  lo  richiamava.  Egli  per  non  perder  tanta 
gloria  ,  foUecitò  d'ufcire  in  campagna  ,  e  fece  qucft'  anno 
769.  due  giofle  giornate  :  quefta  prima  all'  entrar  di  pri- 
mavera ,  quando  per  effer'  i  giorni  per  tutto  dodici  ore 
eguali  ,  la  quinta  ora  del  giorno  ,  cominciandofi  in  quel 
paefe  a  contare  quando  fi  leva  il  Sole  ,  fu  alle  dicialiette 
ore  fecondo  noi ,  che  cominciamo  quando  tramonta. 
La  feconda  giornata  ,  dicendo  di  fotto  che  la  State  era 
adulta  venne  a  eiiere  a  mtzia  State  chiamandofi  in  La- 
tino le  ftagioni  ,   nova,  aditila  ,  ^  pracsps. 

(9)  Ce/r«  <2uefto  fpettacolo  )  11  danno  ,  perche  può  veni- 
re dalla  fortuna  ,  fi  fopporta  ;  lo  fcherno  ,  perche  mof- 
ftra  viltà  ,  mette  in  difpertiione.  IJafta- vincere  ,  e  non  fi 
dee  ftravolere.  Quanto  colla  la  fìatua  del  Duca  d'Alva 
porta  in  Anvcrfa  ! 

(loj  AVERE  L'ESERCITO  )  Anche  lo  volgar  noftro 
quando  bisogna  ,  come  qui,  gonfia;  avvenga  che  egli ,  pei: 
natura  ,  tenda  pia  tollo  al  gentile. 

(11)  J"  fecche  ,  0  fcop^U  )  In  tnfulas  faxis  abrnptas 
(  abru^iis  ha,  il  («Ito  de'  Medici  )  vcl  {tr  occuiuvfldtun' 
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feflas.  Con  quefte  due  parole  abbiamo  detto  più,  e  me- 
glio che  Cornelio  con  quelle  molte.  Huniida  paludum 
ir  afferei  montium  ,  difle  nel  primo  ;  e  noi  :  pantani  ,  e 
grillaje.  Nibil  intermilj'a  navigatione  hiberni  maris  ,  Cor- 
ciram  applicuit  ',  e  noi  ,  Navicò  di  verno  a  golfo  lancia' 
to  a  Corfù.  E  così  fpefTe  volte  è  più  breve  quefta  lingua 
Fiorentina  propria  ,  che  la  Latina.  La  comune  Italiana 
non  ha  quelle  sì  vive  voci. 

(il)  Per  ogni  lettera  lo  chiamava  .  )  Per  torgli  la  glo- 
ria della  guerra  vinta  :  per  gelolìa  della  troppa  grandeza  : 
così  richiamato  fu  da  Napoli  il  Gran  Capitano  :  così 
molti  altri. 

Agrippa  in  Dione  49-  difcorre  che  la  fatica,  e  gli  errori 
debbe  il  Capitano  attribuire  a  fé  (perche  il  principe  non 
vuole  aver  mai  errato)  e  a  lui  tutta  la  felicità,  o  prudenza  } 
perche  gloriandoli  della  fua  vera  virtù  il  Capitano  ,  viene 
in  fofpetto  di  troppa  grandeza  ,  e  di  pcniare  al  valerti 
delle  forte  che  fono  in  fua  mano  :  anche  gli  è  age- 
vole :  perche  i  foldati  fanno  come  i  cavalli,  che  anni- 
tiilcono  a  chi  li  governa  ,   e  titan  de*  calci  al  padrone. 

(15)   Far  gran  cera  )    Dal   Greco  ^cc'ifm, 

{14)  Am.i  che  troncare  come  potava  .)  Chi  vede  il  cicco 
andare  a  cadere  nella  fofla  ,  e  non  lo  rattiene  ;  vel  pi- 
gne. Chi  può  tenere  che  non  fi  pecchi  ,  e  per  fuo  utile 
chiude  gli  occhi  j  il  comanda.  Aaronne  Sommo  Sacerdote 
per  rifpiarmat  gaftigo,  fu  gaftigato. 

(15)  Fattur  publico  :  )  AHor  publicus  ,  fi  può  intendere 
il  Cancelliere  ,  che  fcriveva  gli  atti  :  e  il  Fifcale  ,  che 
maneggiava  le  facoltà.  Quefta  malizia  del  vender  li  fchia- 
vi  per  poterli  in  fraude  della  legge  tormentare  contro  al 
padrone  ,  fu  trovata  da  Agufto ,  (  Dione  55.  Plutarco  in 
Antonio  )  e  non  da  Tiberio. 

(16)  Té  quello  ferro  :  )  Mette  innanzi  agli  occhi  , 
quali  in  tragica  fcena  ,   quefta  morte  miferanda. 

(17)  Suppliz.10  antico  )  Strangolava  il  carnefice  a  fuon 
di  trombe  fuor  della  porta  Efquilina ,  per  non  turbare 
di  fpettacolo   trifto  ,  e   orrendo  la  bella  libertà. 

(ti)  In  bigoncia.  ì  Atingavano  i  noftri  antichi  al  popo- 
lo ,  in  piaza  ,  in  ringhiera  ;  ne*  configli  in  bigoncia, 
che  eia  un  pergamo  in  terra,  a  loggia  di  bigoncia.  Fare^ 
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re  •,  a  noi  oggi  lignifica  quel  dilcorfo  che  ciafchedunó 
che  ficde  in  magiftiato  ,  fa  della  cola  piopolta.  Sentenzia.  : 
quel  partito  ,  o  decreto  che  fi  vince  ,  e  fi  diftcniie  dal 
Cancelliere.  Ma  i  Romani  dicevano  Senieìiz,a,  il  detto 
dilcorfo  ,  cioè  quanto  il  Senator  ne  fentiva ,  e  pronun- 
ciava. Prppojh  era  il  Conlblo  :  la  delibcraiione  li  diceva 
Senatufconfulto  ,  Vlebifcito  ,  o  Decreto.  Non  parlava  chi 
non  era  richiedo  dal  Cimfolo.  Ma  quando  uno  fcorgeva 
un  pubblico  bene  non  propofto  ,  lo  poteva  dire  un  luogo 
di  Sentenia  ,  e  tal  t'orza  avea  ;  potevano  proporre  ,  che 
non  era  loro  uficio  ;  e  l'opra  di  ciò  ,  non  lichiefti ,  con- 
Jìgliare.  E' da  vedere  il  Liplìo  fopia  il  lib.  ij.  di  quelli 
Annali. 

(19)  S'adagino  di  cofe  maggiori.  )  Leggi  fenza  dubbio  , 
&  aliis  qu«  i  perche  talcfque  turbava  troppo  il  fcmi- 
mento. 

(^io)MejJere  la  Todeflà.  )  potevafi  dire  ,  lo  Pretore  ;  ma 
e*  m'  è  piaciuto  ,  non  per  alarla  ,  ma  per  ifciorinaila  un 
tratto  ,  e  trarre  quefta  voce  del  fuppediano  dell'  antichi- 
tà. Oggi  diciamo  j/  Pcd-.ftà  ;  e  facciamo  difcordanza  iti 
genere.  Gli  antichi  ,  perche  nel  pretore  era  tutta  la  fom- 
ma  podeftà  della  giuftizia  ,  il  chiamavano  la  Podejìà  , 
come  noi  oggi  i  l'rincipi ,  la  Santità  ,  la  Maeflà  ,  per- 
che in  loio  quefte  qualità  fono  in  fommo  grado  ,  e  quali 
l' iliefla  cofa.  Ma  perche  la  Città  nofta  eia  crefciuta  di 
flato  ,  e  di  riccheze  ,  e  di  negozi  mercantili,  che  non  li 
fanno  tuttavia  col  notajo  a  cintola  ,  ma  con  fede,  e  le- 
altà di  femplice  paiola  ;  e  quelli  negozi  da'  Legifti 
erano  giudicati  con  troppo  rigore  ,  fottilità  e  lungheza  j 
fu  cteato  il  magillrato  de'  fei  Mercatanti  ,  che  li  dicidef-» 
feto  pettoralmente  d'equità  ,  e  verità,  fecondo  l'ufo  del 
negoziare.  E  perché  delle  loro  fentenze  que' favi  in  giure 
fpelle  volte  lì  ridevano,  le  annullavano  ,  il  contrario  giu- 
dicavano ;  que'  noftri  favi  in  governo  ,  fecero  contta  li 
offenditor'  delle  lentenze  de'  Sei  quella  legge  fevera  detta 
del  Noli  me  tangere, 

(li)  Duratiti i  cingile  anni.')  Leggo  quinos  :  perche 
Jìngulos ,  non  può  Ilare. 

(Il)  Grave  cffere  ala  mode/ria  fiia)  con  quello  me- 
delìmo  ,  Gallo  fece  lìmilmente  il  modello  nei  primo  iibio. 
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(zj^  Incinquerienlt  i magijìrati^]  Omero,  Dante,  e  tutti 
i  grandi  formano  nomi  dalle  cofe.  Quintiliano  ,  e  tntti 
i  Gramatici  l'approvano  :  quando  calzino  appunto  ,  co- 
me qui  dove  Tiberio  fchernifce  la  cinquannaggine  ,  che 
Gallo  voleva  ,  de'  niagifttati. 

(14)  La  fece  ufùre  a  Tiberio  ,  )  \  Principi  per  e(Ter 
maggiori  degli  altri  uomini,  come  non  polTon'eHet  co- 
mandati ;  così  C\  fdegnano  d'efler"  ammoniti  ;  però  man- 
cano di  chi  dica  loro  il  vero  ;  perche  chi  s'  oppone  alla 
loro  mente  ,  pare  che  gli  fcemi  di  maggioranza  :  e  per 
non  cedere,  s' oHinano  nell'errore.  Nerone  a  difpetto 
di  maree  di  vento  volle  mandar  1' armata  in  Campagna  , 
come  fi  dice  nel  libro  quindici  di  quelli  Annali.  Sappia- 
mo quel  che  avvenne  in  Algicri  ,  e  a  Metz  a  Carlo  Quin* 
to  ",  dice  il  pratico  al  Principe  ,  Non  far  ,  non  fare  ;  e* 
fa.  Qui  nota  una  gran  brevità  di  nofiro  parlare  (  poiché 
ad  altro  tìne  non  tende  la  prefente  noftra  fatica.  )  Quello 
e'  fa  ,  importa  ,  at  iUe  tur.c  eo  magis  facit  :  tutto  quello 
comprende  ,  e  fignifica  ;  e  ben  lo  fente  chi  é  Fioren- 
tino. 

(15)  Che  egli  aveffe  dipinto  :  )  In  doffo  alle  perfone 
dipinte  ,  i  panni  non  fono  larghi ,  ne  ftretti,  ne  corti  , 
ne  lunghi.  Con  queiìa  metafora  ,  e  fomina  brevità  dicia- 
mo ,  uno  aver  dipinto  ,  che  detto,  o  fatto  ha  cofa  cai» 
aante  ,  per  1'  appunto  ,  che  non  poteva  ftar  meglio  : 
quadra  ,  entra  ,  riempie  tutti  i  ventricoli  del  cervello  ,  e 
dell'  animo. 

(iC)  C^tne  ti  fé'  tu  fatto  Agrippa  ?  )  Buia  capo  di 
fecento  alfaiTìni  fatto  prigione  ,  e  da  Papiniano  doman- 
dato ,  Vercbe  rubi  i  rifpofe  ,  Veicbe  giudichi  f  Sifilino  in 
Severo. 

(17)  Noìifu  rimefiato.  )  Perche  lo  fpettacolo  d' Agrippa 
falfo  ,  avrebbe  ricordato  al  popolo  la  morte  d'AgrippS 
%'ero  :  e  non  era  bene  rinfrancelcaila. 

(i8)  Non  pareo,  ficura.  )  Nel  line  del  quinto  fi  dice  .che 
Gajo  urtava  Tiberio. 

(19)  Il  buono  tcomcr,  )Ben  furti  arcolajo  aggirato.  Dione 
57.  dice  che  Tiberio  lo  voleva  dicollate  ,  benché  decre- 
pito ,  gottofo  ,  e  bafofo.  Ma  udendo  che  egli  avea  detto  s 
S'io   torno   nel  mio  Regno  ,  io  moftrerù  a  Tiberio  il  mio 
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uerbo  :  il  rifo  fpenfe  l'iia.  Altri  iice  che  Archelao  per 
aver  detto  quefta  fcempieza  ,  fi  morì  di  dolore.  Tacito  la 
conta  più  gravemente. 

(30)  Non  che  gli  finacchi,  )  I  grandi  non  vogliono  effcrc 
fpacciati  per  1'  ordinario.  A  Scipione  non  parve  dovere 
comparire  a  difenderfi.  Sempronio  Gracco  ,  nimico  Ino  , 
(lifTc  :  «Gii  Iddìi  ,  e  gli  uomini  l'hanno  fitto  sì  glotiolo  , 
«che  il  metterlo  come  gli  altri  fotto  la  ringhiera  a  fen- 
aitirfi  leggere  in  capo  l'accufe  ,  e  malmenare  ,  e  sfiorire, 
ijcra  vergogna  del  popol  Romano.  "  Livio  48.  Appia- 
no nella  Siriaca,  Similmente  Lucio  fuo  fratello  tornato 
d'Afia  ,  quantunque  non  trovafle  mallevadori  per  la  fom- 
ma  bifognevole  al  fuo  Sindacato  ;  non  fu  lafciaco  incac- 
cerare. 

{31)  Sgravò  l'un  per  cento  .  )  Quefto  era  di  tutte  le 
cofe  che  lì  vendevano.  E  parea  grave  al  popolo  :  dal 
quale  pregato  Tiberio  di  levarlo  ;  lo  negò  ;  e  qui  lo  ri» 
dulie  a  mez.o  per  cento. 

(31)  Non  ancor  fatto.  )  Non  maturo  a  tanto  governo  : 
metafora  noftra. 

(53)  Perche  il  i.io  V odiava,  )  Chiama  Tiberio  quando 
Zio  ,  quando  Padre  di  Germanico  :  l'uno  eia  per  natura  , 
come  nato  di  Diufo  fuo  fratello  ,  1'  altro  per  adozione  di 
lui  fatta  per  volontà  d'  Agufto  come  nel  primo  libro  :  così 
Germanico,  e  Drufo  cran  fratelli  cugini  per  natura,  e 
carnali  per  adozione. 

(34)  E  d'Ottavia  forella  d' Agufto  :  )  Quefta  pra  madre 
d'Antonia  minore  ,  madre  di  Germanico:  Come  adun- 
que dice  il  Latino  che  Germanico  ,  ferebat  a-Junculum 
Attguflum  ?  Avunculus  ,  t  il  ftatel  ut  Ila  madre  ,  non  dell* 
avola  :  forfè  fi  dee  leggere  prcavuncuium  ,  o  magnunt 
avuncuium.  Per  fuggir  quella  ditfìcultà ,  e  con  più  bre- 
vità ,  ho  detto  come  fi  vede,  il  feguente  albero  moftta 
come  la  nobiltà  materna  di  Germanico  fufl'c  più  chiar* 
^i  quella  di  Drufo. 

f  Ottaviano   Agufto. 
G.  Ottavio  ,\ 
Senatore.     J  Ottavia  maggiore,  moglie  di  Marcan» 

^    conio. 

Pomponio 
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Pomponio  Atti  5l'omponia  ,    moglie  di  Vipfanio 
Co  ,  Cavalieic    2.    Agtippa. 

r-    „,,«-,»      S  Antonia  minore  ,  moglie  di  Drufo 
^    il  Germanico. 

Drufo  S'V'Pf^ania    Agrippina  ,    moglie  di 

i     Tiberio  Imperadore. 

(5  5Ì  Svitirfì  ììe^  pidceri  della.  Città  :)  Dice  bene  quel 
fìobile  Poeta  Franxefc  nella  fua  Sertiniana  che  i  piaceri 
fono  monti  di  diaccio  ,  dove  i  giovani  corrono  alla  china, 
zggiungovi  i  trampoli. 

(56)  PiuJìcurelefori.e  fpartite.)  Commodo  avendo  fco- 
perto  ,  e  uccilo  Perennio  diede  a*  loldati  Pretoriani  due 
Generali.  Erodiano  nel  pri?no. 

(J7)  Intanato  nella  fclva  1  Maroboduo  era  (lato  in 
Roma  da  giovane  ;  e  ceieiato  da  Agufto  :  portò  a  cafa 
le  Romane  atti  ,  e  Ibggiogò  molti  popoli  ,  da'  quali 
odiato,  fi  ritirò  in  quella  felva  per  fortcza.  Strato- 
ne l.  17. 

138)  Impoveriti  per  mal  vivere,  )  Intereffe  publico  è  , 
che  niuno  difperda  le  fiie  facoltà  :  ma  le  confervi  a*  fuoi 
per  mantenere  le  famiglie  nobili  ,  e  gli  uomini  buoni  ;  e 
qiiefti  fanno  la  Republica  felice.  Avvengiclie  colui  che 
di  ricco ,  e  nobile  cade  in  neceflità  ;  che  legge  non  teme  ; 
non  fi  voglia  dichinare  a  fare  ignobili  eletcìzi  per  cam- 
pare ,  ma  diafi  a  rubare  ,  giocare  ,  tradire  ,  fpiare  ,  falfo 
teftimoniare  ,  Ruffian  ,  baratto  ,  efmili  lordure  :  e  quefti 
fanno  U  Republica  infelice.  Quindi  fono  le  tante  leggi 
funtuarie  che  ogni  di  fi  fanno  ;  e  niuna  fc  n'olTerva.  E  dan- 
nofi  curatori  a*  prodighi  non  meno,  che  a  furiofi  :  il  che 
foceva  in  Roma  il  Magiftrato  con  quelle  bellifl-me  parole  ; 
QJ/ANDO  TVA  BONA  PATERNA  AVITA- 
CÌ.V  E  NEQVITIA  TVA  DISI'ERDIS, 
LIBEROSQVE  TVOS  ADEGESTATEM 
PEKDVCISi    OB    EAM    REM    TIBI    E  A 

RE    COMMERCIOQ.VE     INTERDICO. 

K 
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Cosi  fu  meffo  (  diciamo  noi  )  ne*  pupilli  il  figliuolo  di 
Fabio  Maffimo  :  non  potendo  Ron  a  loppottaie  che  la 
roba  che  deveva  mantencic  il  glande  Cplendcie  de'  Fa- 
^ii ,  fi  bif^axalTc.  E  tentò  il  tìg,liuolo  di  bofocle  di  met- 
terlovi  ftraccutando  le  lacoltadi  ,  per  attendere  alle 
tragedie  :  ma  leggendo  egli  a' giudici  1'  Edipo  Coloneo  , 
che  egli  tomponeva  allora  ,  moltiò  loto  quanto  era  in 
ceivcUo.  Sant.i  tu  ancoia  l'ordinanza  di  Solone  ,  tratta, 
dice  Erodoto  ,  dalli  Fjiiii,  e  paimi  intendere  che  s'olTervi 
nella  Ch.na  ,  di  dare  ogn' anno  ciafcheduno  la  portata 
della  fua  entrata  ,  e  fpefa.  Per  la  quale  tuton  citati 
Cleante  ,  Menedemo,  e  Afdcpiade  ,  a  dar  conto  come 
folle  ,  che  nulli  polVedendo  ,  e  tutto '1  dì  a  tìlofofia  at- 
tendendo ,  llelfero  così  gai  ,  e  prò.  Ma  udito  l'Aicopago 
da  un  mugnajo  ,  e  da  un  ortolano  ,  che  ogni  notte  a 
voltar  la  ruota ,  e  attigner  acqua  fi  guadagnavano  due 
dramme  d' ariento  per  uno,  ne  donò  loro  dugcnto.  in 
Corinto  a  chi  teneva  più  fpefa  che  non  avea  entrata  ,  era 
comandato  che  la  l'ccmafle  :  e  chi  niuna  entrata  avea  ,  e 
tenea  vita  laiga  ,  era  giuftiziato  fenz.' altro  proceflb  , 
convenendo  che  viveffe  di  fceleiitadi.  Ma  Tiberio  fola- 
mente  tolfe  la  degniti  Senatoria  a  quedi  quattro  Scapi- 
gliati ;  ptt  chiamare  i  fonditori  delle  loro  facoltà  con 
quello  nuovo  vocabolo  ,  che  la  noftta  Città  ha  trovato  al 
nuovo  hilTo  ftrabocchevole  entratoci  :  pretto  veleno 
alla  vita  di  lei ,  fondata  nella  parfimonia  ,  e  induliria  ; 
a  lei  più  che  mai  neceffarie  ora  ,  che  non  più  che  il 
quatto  de'  beni  Itabili  rimane  a'  privati  laici  ,  come  inof- 
tra  il  catafto  ;  e  camminali  oltre  ;  e  nutrifconfi  i  mendi- 
canti ;  che  provvide  San  Silveftro  Papa  toccare  a' conven- 
ti ricchi,  il  che  fi  legge  nella  Lezione  fella  del  fuo  Mat- 
tutino, Quindi  nacque  la  Legge  Agraria,  egli  Scifmi  in 
Gcimania,  e  Inghilterra,  e  la  ftoria  de' Sacerdoti  di 
Bel  in  Daniello  a'  14.  e  l'ira  delli  Icerii  contro  a' 
Sacerdcti  del  tempio  di  Claudio  in  qucfti  Annali  nel 
libro  14. 

(39)  CommcITo  adulrèro)  Alle  antiche  pene  dell' adul- 
tero raccolte  d.jl  Lipfio  nel  4.  fopta  quello  di  Aquilia  con 
Vr.rio  Ligure  ,  aggiugni  quefia  che  narra  Vopiftod'Au- 
jeliano  }i>)peradoie.   Fece  chinare  le  vette  a  due  vicini 
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albori,  legare  a  ciafcuna  un  pie  del  reo,  e  lafciarle  an- 
dare. Sbranoffi  in  due  pexi  :  e  rimafervi  fufo  a  moftra 
per  efempio  della  ftrettiilìma  congiunzione  di  marito ,  e 
moglie  difgiunta 

(40)  Secondo  la,  legge.)  Papia  Poppea ,  che  dava  i 
liiagidraci  puma  a  chi  era  più  carico  di  figliuoli.  Dio- 
ne ^6. 

(41)  Capo  di  malandrini  :  )  Chi  è  capo  di  malan- 
drini ,  già  non  fa  altro  tihi -vagos  ;  ù"  latrocimis  fuetot 
ad  prxdam  ,  dr  raptus  congregare.  Le  due  parole  Fioren- 
tine cemprcndono  tutte  quelle  ,  per  propria  virtù  di 
quella  lingua  :  il  dirle  farebbe  replicare  il  detto  ,  peto 
le  lal'tio.  Così  avviene  molte  volte  ',  e  non  è  manca- 
mento. 

(41)  Gente  poca  a  tanti  Numidi  )  Però  vi  fu  mandata 
d'Ungheria  la  legione  Nona.  Così  erano  due  legioni  in 
Affrica,  coaie  dice  1' .\utore  ,  quando  fa  la  taflegna  di 
tutte  le  forze  Romane  nel  4.  lib.  e  non  una  ,  come  dice 
qui    Forfè  vi  fu  mandata  poi ,  per  lo  corfo  pericolo. 

(43^  Ncn  gli  nacquero,  )  Seppe  ufar  l'arte  ,  o  mo- 
deftia  d'Agrippa  ,  detta  nella  Poftilla  i  z.  di  quello 
libro. 

(44)  Samotrace  ',  )  Venne  di  quella  ifola  Dardano  col 
Palladio  in  Frigia  ;  ove  fu  Troja  :  onde  ufcì  Roma  :  la 
quale  di  sì  piccola  origine  fair  in  sì  ampia  fortuna.  Molte 
parole  del  Latino  rrafpone  il  Lipfio  correggendo  quello 
luogo  ,  una  fola  con  bello  avvedimento  il  l'icchena  { 
Igitur  Affam  aliaque  ibi  varietale  fortuna  &  noftn  origi- 
ne  veneranda  retegit ,  appcltttque  Colopbona  i  e  tutto 
torna  beniflìmo. 

^45)  Con  cdii  concentrati  )  Leggo  opertis  ,  non  apertis, 

(46)  Prefcìitia  PUncina.)  chi  vuol  corrompete  il  giù» 
djce  ,  prefenta  'a  moglie. 

(47)  Col  pie /coperto  ,  )  Vedi  la  Poftilla  55.  de\  Primo 
libro. 

(48)  Ercole  lo  antico  )  Fu  ne'  primi  lecoli  che  il  Mon- 
do era  rozo  ,  e  pieno  di  Giganti  poco  dopo  Nino  ,  che  fu 
innanzi  alla  rovina  di  Troja  più  di  800.  anni.  Nac- 
que in  Egitto  ,  in  Tebe ,  d'Ofìride  ,  e  di  Cerere  :  ebbe  no- 
me Libie»  ,   che  vuol  due  porta  fiamma  :  fop rannonie 

Ki> 
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Ercole  ,  che  (ìgniSca  vjìito  tutto  di  pelli  ■,  datura  di  Gì» 
gante  ,  mufcoloio  ,  nerboruto  ,  forte  ,  e  ardito.  Statura 
quattro  somiti,  e  un  piede  più  alta,  che  coniinunal'  uomo, 
propoiiione  trovata  da  l'ittagoia  ,  che  mii'uiò  quanto 
il  corridoio  Olimpico  di  Pila  di  feccnto  piedi  d'Ercole  , 
che  correva  tutto  a  un  fiato  ,  era  più  lungo  degli  altri 
corridoi ,  di  fccentn  piedi  comumli ,  che  erano  lo  ftadio, 
cioè  un' ottavo  di  miglio.  Chiamr:ronlo  ^/e.v/raco  ,  cioè 
ScacciamrJi.Pctche  quafi  di  tutto  il  Mondo  Giganti,  e'  Ti- 
ranni che  lì  mangiavano  i  popoli  Icacciò.o  uccil'e  :  Gerionc 
di  Spagna  ,  Bufiridc  di  fenicia  ,  Tifone  di  Frigia  ,  Erice  di 
Cicili.i,  1  Leftrigoni  d'Italia, l  di  cui  laiciò  Re  1  ufco  fuo  fi-  ' 
gliuolo  )  Anteo  di  Lib.a  ,  cui  pofe  il  fuo  nome  ,  e  rizovvi 
una  Colonna  in  ineniL.ria  delle  fue  glor'e.  E'  fu  il  primo 
de*  mortali  adorato  in  vita  per  liidio  ,  e  fattogli  tempii  , 
e  altari  Morì  di  loo  anni  ne' Celtibc  ri  di  spagna.  Qua- 
lunque era  pofcia  robullo  ,  e  valorofo  ,  fi  diceva  Ercole 
Quarantatre  ne  nomina  Varrone  ,  lei  Cicerone.  ConfelTa 
Diodoro  che  i  Greci  ,  che  mllantano  le  cole  loro  ,  attri. 
buifcono  il  nome  ,  e  i  fatti  d'Ercole  antico  ad  Alceo 
n'to  poco  inn  mi  alla  rovina  di  Troja  ,  di  •^Icii'vena  mo- 
glie d'Anfitrione  ,  concubina  di  Giove  :  perciò  odiatiflTimo 
da  Giunone  ;  che  lo  necefiitò  a  combattere  con  tanti 
mortri  per  ifpegnerlo  ,  e  lo  fece  più  chiaro  Non  ebbe 
quefto  Greco  ,  imperio  ,  ne  giovò  al  Mondo ,  come  l'Egi- 
zio antico  :  anzi  fu  corfale  cogli  altri  Argonauti  fotto 
EuTifteo  ,  e  morì  nel  fuoco  labbiofamente  per  la  ca<nicia 
avvelenata  da  Neffo. 

(49)  Ornella  fiate  coìfumava  in  vedtr  paefì  )  I  gran 
fatti  non  vogliono  peidimenti  di  tempo.  Cicerone  nella 
legge  Manilla  d.ce  che  Pompeo  gli  fuggiva  ;  peiò  fece 
il  maraviglia  del  pigliate  tutta  le  Cilicia ,  e  nettare  il 
niare  di  cotfali  ,  in  quarantanove  dì  dal  partir  fuo  da 
Brindili. 

[so)  EatrctJTero  in  Roma  Ovanti,  )  Nel  Trionfo  mag- 
giore lo  Generale  vittoriofo  entrava  in  Roma  coronato 
d'alloro,  in  carro  tirato  da  quattro  cavalli  ;  fagrificava 
tori.  Nel  fecondo  ,  con  corona  di  mortine  ,  pju  Venerea 
che  Marziale  ;  a  piede  :  col  popol  dietro  gridante  per  le- 
tizia Q  oot.  Però  iì  diceva  quello  trionfò  0o«x,ion4  ,  e 
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«oir*  ,  e  per  agevol  pionuniia,  ouitre  ,  o  vero  ovare  per 
V  coT tonante:  benché  Pkitaico  dica  uh  ove,  cioè  dalla 
pecora,  ,  che  in  qu'  fto  trionfo  (ì  lacrificava  ,  comL-  nel 
maggiore,  il  toro.  O  vero  efptimevano  la  parola  Greca 
ovccaiAf ,  che  C\ f.n\fica.  grido.  Onde  le  Baccanti  ,  che  gri- 
davano Evoè ,  fi  dicevano  F-J.-nui.  Il  teixo  Trionfo  erano 
le  Infegne  Trionfali.  Vedi  Frate  Noieri  Panvini  dell'ufo, 
e  ordine  de'  Trionfi.  £  in  Agellio  le  cagioni  loro  , 
l.    5    caj>.  6. 

(51)  Difdice  r  amic!2.ia  :  )  O  antica  bontà!  Chi  non 
voleva  uno  più  per  amico  ,  lo  li  f 'ceva  intendere  ;  e  che 
non  gli  capitafl'e  più  a  cala.  Non  aveano  doppio  quore. 
Non  voleano  ingannate. 

(p)  J''oleva  fjUeciraJ]e  d'andare  a  Romii;)  Per  fei  rai 
gioni  notabili  ,  per  la  prudenza  dei  giovane ,  e  brevità 
dello  Scrittore. 

(53)  /?j  Orinci)  In  oras longiiiques  )  Di  tutte  quefte  que- 
fla  popolar  voce  è  compofta  ,  e  appun:o  efprinie  il  Latino 
tefto  ,  che   dice  in  cxt-emm  tcnas. 

(54)  T  biibicli  d' Agi'Mn  cow  P/<i;7r(W3.  )  Volentieri  avrei 
detto  i  pi/Jt  fijji  ,  voce  formata  dallo  ftrepito  che  fanno  le 
labbra  di  chi  favella  piano  ,  perche  altri  noi  lenta.  Ma 
.'o  ebbi  paura  de' Muzii  ;  c  me  ne  pento.  Ripigli  quella 
voce  di  qui  fuo  vigore. 

(55)  NtlV  armeggeria  di  mez^o  Luglio  )  Dionigi  d' Ali- 
carnadb  nel  fefto  fciive  per  lo  minuto  quefto  annoval 
giuoco  ,  in  memoria  della  vittoiia  contro  a'  Latini  al  la- 
go Regillo,  dove  appatfero  in  ajuto  Caftoie  ,  e  Polluce 
Poft.  4,  di  quello  libro: 

(56;  Cavaìier  Ramano)  11  primo  grado  di  degniti 
avevano  i  Senatori  ;  il  fecondo  i  Cavalieri  Romani  E 
quelli  quando  tilplendcvano  per  virtù,  oiiccheia,  entra- 
vano in  Senato  ,  rendevano  il  voto  ,  e  poco  fcadeva- 
no  da' Senatori  ;  e  vergogna  pubblica  età  lafciarli  mac- 
chiare di  tanta  difoneftà. 

(  57I  Alla  rea  moglie  ,  )  Quando  il  marito  non  penfava  al 
gaftigare  la  moglie  difonefla  ;  vi  metteva  mano  il  Magif- 
trato. 

(58)  Venz,oldi  dello  jlajo  )  Era  quel  Modio  la  noftra 
Mina  ,  o  vuoi  due ,  meio  Stajo  :  il  Seikrzio  un  quarto  di 
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Denario:  il  Denario  un  decimo  di  Dramma  d'oro  fine  » 
una  Dramma  il  noftio  fiorino,  che  vale  oggi  dicci  Lire. 
Tiberio  adunque  donò  due  Sclteizi  per  Medio  ,  che  fon 
quattro  per  lltajo  ,  che  fono  un  denario  ,  che  è  un  deci- 
mo di  Fiormo  ,  che  e  una  Lira  ,  o  vuoi  dire  \enzoldi  pic- 
cioli. Vedila  Poft.  17.  del  l'rinio  libro.  Leggi  nel  Villani 
le  belle  ordinarne  ,  e  grolle  perdite  che  fece  il  noltro  Co- 
mune per  piata  del  nollro  popolo  ,  e  dell'altrui,  nelle 
cateftie  del  152.8.  59.  46.  Tuttoché  certi  uficiali  {  dice, 
egli  )  ne  faceflerobdiatteria  ,  condannandogl'innocenci  , 
lafciando  i  poflenn  f,ii  le  grandi  endiche. 

{<)<)) Sgrido  certi  che  l'appellaron  Signore.  )  Oggi  diamo, 
a'privatiflinu  ntm  pure  Signore  ,  ma  AcW  llluflre  ,  molto 
IKu/le  ,  e  plus  ultra.  E  chi  più  bafl'o  è  ,  più  empire  i  ti- 
toli vuole. 

(60)  Non  roti  ingatini)  Davitte  fece  uccider  colui  che 
venne  a  dirgli  aver'  uccifo  Saul  fuo  nimico  :  e  mozar  ma- 
ni e  piedi  a  Baana  e  Reca  ,  che  gli  portavon  la  tefta  d'Is- 
bolet  figliuolo  di  eflb  Saul  CcJ'ave  ptanfe  quando  il  tradì- 
tor  d'E<^,uto  Gli  fece  il  don  dell'  onorata  tcfla.  E  qui  Tibe- 
rio, per  lion  aver'  accettato  il  tradimento  contro  ad  Armi- 
nio,  fi  pareggia  agli  antichi ,  quando  falvarono  Pirro. 

(61)  Ne  cale  poco  delle  prefenti.  )  Nella  vita  d'Articola, 
nel  principio ,  dice  il  medefìmo. 
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M.  Valerio,  &    M.  Aurelio,    C  O  S  S- 
Tiberio  Imp.  IH.  &  Drufo  Nerone  IL  CO  SS. 
C.  Sulpicio  ,  &  D,  Haurio  ,   C  O  S  S, 

JL  >l  A  V  I  G  ò  Agrippina  di  verno  a  golfo  lanciato  in 
Corfù  ,  ifola  duinipetto  Calabria.  Ove  vinta  da  diiperato 
dolore  ,  pochi  dì  riflette  a  moderarfi.  Quando  fua  venu- 
ta s'intefe  ,  gì'  intimi  ,  i  foldati  già  di  Germanico  ,  an- 
cora i  non  conofcenti  dalle  terre  vicine  ,  chi  parendo 
lot'  obbligo  veifo  il  Principe  ,  chi  quei  leguitando  , 
piovevano  al  porto  di  Brindifi ,  più  vicino,  e  ficuro. 
iVlla  viAa  dell'  armata  il  porto ,  e  la  marina  ,  e  mura ,  e 
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tetta  ,  e  le  più  alte  vedette  fur  piene  di  turba  meda  , 
dom  ndantefi  ,  fc  quando  ella  sbarcava  da  tacere  eia  i  o 
che  dirle  ,  o  che  fare.  L'aruiata  s'  accodò  co'  rematori 
attoniti ,  fenxa  il  folito  feftcggiare.  Ella  ui'cì  di  nave  con 
due  figliuoli ,  e  col  vafo  lagiimevi.lc  in  mano,  ove  affi- 
sò, levoiri  un  compianto  di  donne  ,  e  d'  uomini  fuoi 
e  d'altr.  non  diftinto  ;  fc  non  che  quel  della  corte  di 
lei  pei- lo  durato  tnbolo  eia  più  ftanco,  Cefatc  le  mandò 
due  coorti  di  guardia  ,  con  ordine  ,  che  in  Calabria  , 
l'ugha  ,  e  Campagna  ,  i  Magiftvati  taccHcro  l'tfl'cquie  al 
Figliuolo.  Tribuni ,  e  Capitani  adunque  lopra  gli  omeri 
portavan  le  ceneri  ,  con  le  infegne  lorde  innanzi  ,  e  i 
fafci  Capovolti.  I.a  plebe  delle  Colonie  ,  onde  paflavano  , 
era  a  baino  :  i  Cavalicti  in  gramjglie  :  ardevano  fecon» 
il  potere  ,  velie  ,  profumi  ,  con  oUre  lolcnnità  de'  mot» 
torli.  Dalle  terre  ancor  fuor  dei  cammino  vcnieno  le  gen- 
ti ad  incontiare,  a  far  faciificii  a  puell'  anima  ,  a  niof- 
trare  con  pianti ,  e  linda  il  dolore.  Diufo  znn  Claudio 
fiatcllo  ,  e  i  figliuoli  ,  (.he  in  Koma erano  di  Germanico  , 
vennero  fino  a  lerracina.  Maico  Valerio  ,  e  Marco  Au- 
re,io  nuovi  Confoli  ,  il  Senato  ,  e  gran  parte  Ocl  popolo 
tutti  in  bulima  calcaion  la  flrad.i  .  e  piagnevano  non 
od  ime  l'allegrexa  di  Tiberio  mal  celata  ,  a  tutti  nota 
della  morte  di  Germanico  :  non  potendola  adulare.  Egli 
e  Agulla  non  ufcir  fuori ,  per  fuggire  in  pubico  i  piagnif- 
tei  dildicevoli  a  Miitftà  .  e  fare  Icorgere  a  tutti  gli  occhi 
ne'  lor  vili  1 1  loro  a'.Iegrcza.  Annale  non  trovo  ,  ne  Gior- 
nale ,  che  dica  ,  fé  Antonia  fua  madre  ci  fece  atto  no- 
tabile alcuno  ;  e  pure  oltre  ad  Agrippina  ,  e  Drufo  ,  e 
Claudio  veggo  nominati  gli  altri  congiunti  :  forfè  era  ma- 
lata ;  o  non  le  patì  l'animo  vedere  con  gli  occhi  ^1  fuo 
gran  male.  Credo  io  ,  che  Tiber'o  ,  e  Aguila  la  teneffero 
in  cafa ,  per  moflrarc  elTervili  madre,  avola,  e  zio  fer. 
vati  per  pari  dolore.  Il  dì  che  le  ceneii  fi  riponevano  nel 
fepolcro  d'  Agufto  ,  pareva  Roma  ,  ora  per  lo  filenzio 
una  fpelonca  :  ora  per  lo  pianto  un  inferno  :  correvano 
le  vie  ;  ardeva  Campo  Marzio  pieno  di  doppieri  :  quivi 
foldati  armati  ,  Magiftrati  fenza  infegne  ,  popolo  per  le 
fue  tribù  gridavano  efler  la  Republica  fprofondata  :  così 
arditi ,  e  fcoperti ,  come  fcordatilì ,  eh'  ci  v'  era  padrone. 

Ma 
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Ma  nulla  punfe  Tiberio,  quanto  l'arder  del  Popolo  ver- 
fo  Agrippina  :  chi  la  diceva  ornamento  della  patria  ,   reli- 
quia  fola  del  fangue  d' Agufto  ,  Ipecchio    unico   d'anti- 
chitade  ;  e  volto  al  Cielo,  e  agi'  Iddii  ,  pregava  falvalTe- 
ro  que' figliuoli  ,  fopravvivefleio  agi' iniqui.  Deliderava- 
no  alcuni  in  quefte  cfi'equie  la  pompa  pubblica  .  allegan- 
do gli  ampi  onori  che  Agufto  fece  a  Drufo  padre  di  Ger- 
manico :   "IncontroUo  di  crudo  verno  fino  a  l'avia  ;  da 
«quel  corpo  non  fi  partì  :  fi  fu   feco  entrato  in   Roma  : 
j'fu  d'  immagini   (  i  )  di  Claudii  ,  e  di  Giulii  accerchiata 
'>la  bara  :  pianto   nel   foro  :  lodato  in  ringhiera  :  fatto 
"quanto  invennero  mai  antichi,  e  moderni;  e  a  Germa- 
j->nico  non  è  toccato  pur  l'ufata  ,  e  ad  ogni  nobile  dovu- 
»ta  onovanxa.  Siafi  per  lo  lungo  viaggio  il  corpo  arfo  , 
"come   s'è  potuto  ,   in  terra  lontana,  e  ftraniera  :  co- 
ntanti più  onori  gli  fi  doveano  ,  quanti  negli  avca  la 
j' folte  negati  :  ma  il  fratello  non  l'ha  incontrato  appena 
jiuna  giornata  :  il  zio  non  pure   alla  porta  :  dove  fono 
3>  gli  ordini  antichi  ?   L'effigie  fopta  il  cataletto  ?   I  verfi 
"Compoftipet  memoria  delle  virtù  ?    (i)  Le  lagrime  ?  I 
"triboli  ?  "■  Tiberio  fapeva  quefte  grida  del  popolo,  e  per 
ammorzarle  lo  ammonì  per   bando  :  »>  Effcre  molti  Ro- 
"mani  illuftri  per  la  Repubblica  morti  :  ma  niuno  flato 
"Celebrato  con  tanto  ardore  ,  onorevole  a  fé  ,  e  a  tutti  , 
"pur  che  fi  moderi  :  (3)  non  convenendo  a'  Principi   ,  e 
"Popolo   imperlante,  le  cofe  medefime  ,  che  alle  cafc  , 
"C  piccole  città.  ElTerfi  dovuto  al  frefco  dolore  il  pianto, 
"C  quindi  il   contorto:  doverfi  ora   fermar  l'animo,  e 
"  fcacciare  la  moninconia,  come  feceio  i  divini  Giulio-, 
«e  Agufto,  nel  perder  quegli  la   figliuola  unica,  quefti 
«i  nipoti  :  per  non  contare  quante  volte  il  l'opol  Roma- 
«no  francamente    foftcrfe     eferciti   fconfitti  ,   Generali 
»■>  morti,  famiglie  nobili  fpentc.  I  Principi  eftere  mortali  , 
"la  Repubblica  eterna.  Però  ripiglialVero  le  loro  faccen- 
"de,  e  ne' vegnenti  giuochi  Megalefi  ,  anche  i  piaceri." 
Allora  finì  il    feriate.   Drufo   fé  n'andò  agli    eferciti    di 
Schiavonia.  Ogn'  uno  a  orecchi  refi    afpcttava  il  gaftigo 
di  pifone  :  ne  C\  potevan  dar  pace  ,  eh'  ci  fi  ftelfe  pe'  giar- 
dini dell' Afia,  e  dell' Acaja  a' follali  ,    per    ifpegnere 
con  sì  arrogante  ,  e  muliziofa  dimora  le  prpvanze  delle 
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fue  fcelcritadi  :  eflcndofi  divolgato  ,  che  quella  Mattina 
jTialiarda,  che  Gn.  Senzio  mandava  a  Roma,  prela  come 
dilli  ,  s'era  in  Biindifi  nomata   morta,   con  veleno  nelle 
tiecce  ,  fenxa  fegno  nel  corpo  d'  cfTerfi  ammazata.  l'ifo- 
ne  manda  a  Roma  il  figliuolo  ammacftruro  per  mitigare 
il  Principe  :  e  vall'cne  a  Drufo  ,  fpcrandolo  non  tanto  in- 
crudelito per  lo  fratello  mortogli,  quanto  addolcito  per 
tanto  concorrente  levatogli.    Tiberio  per  moftrare  ,  che 
il  giudizio  andrebbe  tetto,  accoUe  il  giovane  ,  e  donogli  , 
come  a'  figliuoli  de'  nobili  ufava.   Drufo  a  Pifone  dille  in 
53  pubblico  :  j>  fé  vero  fofle  quanto  fi  dice,  mi  cocerebbe 
»>piu  che  a  tutti  :  Dielvoglia  fiano  favole,  e  che  la  mor- 
j'te  di  Germanico  non  rovini  chichefia.  «    Riconofce- 
vanfi  quefte  parole  erba  di  Tiberio  ,  con   le  cui  vecchie 
arti  il  giovane  dolce  ,  e   non  attuto  fi  governava,  l'ifone 
navigò  di  Dalmazia  in  Ancona  ,   ove  lafciò   le    navi  ,   e 
perla   Marca,  e  poi  per  la  Flaminia  raggiunfe  (4)   una 
legione  ,  che  andava  d'Ungheria  a  Roma  ,  per  pailare   in 
Artiica  a  quella  guardia.  E  dill'cii  ,  che  nel  cammino  fpeflo 
fi  prefentò  a'  foldati    tra  1'  ordinanze  :  onde  per  fofpetto 
levare  ,  o  perche  la  paura  sbalordifce  ;  fattpfi  da  Narni 
portare  per  la  Nera  nel  Tevere  ,  raccefe  l'ira  del  popolo  , 
ond'  erano  le  ripe  piene  quel  dì  folenne  ;  vedendolo  sbar- 
care al  fepolcro  de'  Celari,con  gran  codazo  ei  di  feguaci,e 
Plancinadi  damigelle  ,   con  le  tel^e  alte  ,   ftomacò  fopra- 
tutto  la  cafa  in  piaza  ,  parata  a  feila  ,  lo  fpanto  convito  , 
a  porte  fpalancate,  e  corte  bandita.   Il  di  feguente  Ful- 
cinio  Trione    chiamò  Pu'onc  a'  Confoli.  VitelUo  ,  Vera- 
nio  ,   e   gli  altri  ,   llati  con   Germanico  ,   dicevano  ,  che 
Trione  non  aveva  che  farci  :  e  volevano  elìì  non  accula. 
re  ,  ma  teftimoniare  ,  e  fporre  le  commcflloni  di  Germa- 
nico.  Ottenne   d'accularlo   almeno  d'altri  peccati  vec- 
chi :  di  qucfta  cauta  fu  pregato  il  Principe  d' cller  giudi- 
ce :  ne  al  reo   diipiacque   :  temendo   di  quell'  amor  del 
l'opolo  ,   e   de'  Padri  :   dove  Tiberio  del  dire   del  popolo 
fi  facea  gran  beffe  :  eraci  intereffato  egli  ,  e    la   Madre  : 
meglio  un  giudice  folo  ;1  fatto  dal  creduto  dilcerne  :  odio, 
e  invidia  i  molti  accecare.  Sapendo  Tiberio  quanto  quello 
giudizio  importava  ,   e  i  pezi   che  di   lui   fi  levava  ;    in 
prcfensa  d'alcuni  di  coite  udì  le  minacce  ,  e  difefc  delle 
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parti  eie  rimife  al  Senato.  In  querto  tornò  Drufo  d'  Uli- 
ria  :  e  volevano  i  Padri  ,  che  per  lo  ricevuto  Maroboduo  , 
e  altri  fatti  di  quella  ilare  ,  egli  entrafle  in  Roma  col 
trionfo  minore  di  gridare  ,  Où  ,  Où  :  ma  quefto  onore 
fi  prolungò.  Pilone  ricercò  T.  Arunzio  ,  Fulcinio  ,  Afinio 
Gallo,  Efernino  ,  Miitcello  ,  Sefto  Pompeo  ,  d'efleigli 
avvocati  ,  e  tutti  diverfe  fcufe  allegando  :  A5.  Lepido,  L. 
Fifone  ,  e  Livenejo  Regalo  accettarono.  Stava  tutta  la 
Città  in  orecchi  ,  come  fofler  fedeli  gli  amici  a  Germa- 
nico ;  in  che  fi  fidalTe  il  reo  :  (5)  fé  Tiberio  fi  fcopriva, 
o  nò  :  ne  fu  unque  il  Popolo  tanto  curiofo  ,  o  contro  al 
Principe  bisbigliò  ,  o  tacendo  fofpicò  :  onde  Cefare  fece 
a' Padri  quefto  (6)  compilato,  e  bilanciato  parlare  :  » 
"  Pifone  fu  Legato  ,  e  amico  di  mio  Padre  :  d*  ordine 
»voftro  il  diedi  per  ajuto  a  Germanico  ,  a  reggere  1' O- 
«  riente.  Se  quivi  egli  ha  col  difubbidire  ,  o  contendere 
jiinafprito  il  giovr^ne  ,  e  della  l'uà  morte  s'  è  rallegrato  ; 
»>o  pur  l'ha  fatto  reamente  morire  :  or  lì  dee  fcni'animo- 
"fità  giudicare.  Quando  egli  fia  ufcito  di  ubbidienzi 
"di  Legato  al  fuo  Iniperadore  :  rallegratofi  della  morte 
»di  lui ,  e  del  pianto  mio  ;  io  lo  dilamerò,  e  sbandirò  di 
«mia  cafa  ,  e  gaftigherò  (7  la  privata  inimicizia  nni ,  e 
«non  da  Principe  con  la  forza. .Ma  trovandoci  peccato  ca- 
mpitale in  qualfivoglia;  date  a'  figliuoli,  e  a  noi  padre,  e 
«.'Vvola  di  Germanico  giulto  conforto.  Chiaritevi  anco- 
«ra  ,  fé  Pifone  ha  l'efercito  follevaro  ,  e  turbato  :  gua- 
«dagnaiofi  con  arte  i  foldati  ;  ritentata  la  provincia  con 
«r  arme  ;  o  fé  pure  quelle  fon  falfitadi  fparfe  ,  e  aggran- 
»>  dite  lìagli  accufatori  per  troppo  affetto,  del  quale  io 
it  ho  da  dolermi.  Che  indegnità  fu  quella  ,  fpoghare  ignu- 
»>do  quel  corpo  :  farlo  dagli  occhi  del  popolo  quafi 
«malmenare  r  Empiere  il  mondo,  ch'ei  fia  ftato  avve- 
»>lenato  ;  fé  ancora  non  fi  sa  ,  e  fi  cerca  ?  lo  piango  il 
«Figliuol  mio  ,  e  piangerollo  fempre  mai  :  non  perciò 
«al  reo  vieto  il  produrre  ognr  provanza  di  fua  innocen- 
«za  :  o  torto  da  Germanico  ricevuto.  E  voi  prego  ,  che 
«il  mio  dolore  non  vi  faccia  pigliar  le  querele  date  per 
«provate.  Se  parenti  ,  o  confidenti  ci  ha  per  difenderlo  j 
«con  tutta  l'eloquenza,  e  diligenza  ajutatelo  :  e  alsì  per 
«lo  contrario  s' aguzino  gli  accufanti.  Bafti  Germanico 
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"ptivilegiare  ,  che  in  configlio  djl  Senato  ,  non  in  corte 
»■>  da  giudice  (ì  conofca  della  fui  morte:  nel  rerto  vada  del 
jjpari;  niuno  guardi  alle  lagrime  di  Drulb  ,  niuno  al 
«mio  dolore  ,  ne  a  cofa  clic  torle  fi  mcntifle  di  noi.  ce 
Dati  furon  per  termini  due  giorni  a  dirgli  contra  :  fci  ad 
armirfi  :  tre  a  difcndcrfi.  Fulcinio  difl'e  :  che  egli  aveva 
con  ambizione  ,  eavatiiia  retto  la  Spagna  :  peccati  vec- 
chi ,  e  frivoli  ;  che  provati  non  gli  nocevano  purgando 
i  nuovi  ;  ne  difefi  lo  fcioglievano  dai  più  gravi.  Dopo 
coftui  ,  Sctveo  ,  e  Vcvanio  ,  e  Vitellio  con  pari  caldeza  , 
ma  Vitellio  con  più  eloquenza  incolparon  Fifone  d'  avere 
per  rovinar  Germanico  ,  e  rivoltar  lo  flato  ,  la  feccia  de' 
foldati  con  licenze  ,  e  infolenze  a'  confederati  ,  corrotta 
in  guifa  ,  che  Padre  delle  legioni  lo  dicevano  i  peggiori  : 
ufato  per  lo  contrario  ogni  crudeltade  a'  migliori  ,  e  fpe- 
xialmente  agli  amici  ,  e  feguaci  di  Germanico  i  e  lui  per 
ultimo  avvelenato  ,  Itregato  ,  fagrificato  egli  ,  e  l'iun- 
cina  ai  dimonj  :  afl'alito  con  arme  la  Repubblica  ;  e  per 
poterlo  accufue  ,  efler  convenuto  combatterlo  ,  e  vm- 
cerlo.  Non  ebbe  difefa  1'  averfi  guadagnato  i  foldati  , 
dato  la  provincia  in  mano  a  pciTìmi  ,  detto  male  del  Ge- 
nerale ;  il  velen  folo  parve  purgato  :  perche  dicendo 
gli  accufatori  ,  che  Pifone  ,  cenando  con  Garmanico  ,  e 
(8)  ilandogli  di  fopra  gli  avvelenò  la  vivanda  con  le  fue 
mani  ;  non  parve  verifimile ,  che  tra  i  fervi  altrui  ,  con 
tanti  occhi  addoffo  ,  e  dello  fteffo  Germanico  ,  co- 
tanto ardilTe  :  e  chiedeva  Pifone  tormentarfi  i  fervi 
fuoi  ,  e  di  Germanico.  Ma  i  Giudici  gli  erano  avverfi 
per  cagion  divcrfe  Ccfare  per  l'aver  fatto  guerra  alla 
provincia  :  il  Senato  (9)  non  potendo  mai  credere  ,  che 
Germanico  moriffe  fenza  inganno  :  il  che  ne  meno  Ti- 
berio ,  che  Pifone  negarono.  Di  fuori  gridava  il  popo- 
lo ,  f e  i  Padri  l'afTolvcrinno  ,  egli  non  ci  ufcirà  delle 
mani  ,  e  fpezavano  le  fue  immagini  ftrafcicate  alle  Ge- 
nionie  ,  fé  il  Principe  non  le  faceva  falvare  ,  e  rimet- 
tere. Fu  mefib  in  lettiga  ,  e  ricondotto  a  cafa  da  un 
Tribuno  di  coorte  Pretoria  :  chi  diceva  per  filvailo  , 
chi  per  finirlo,  l'iancina  era  non  meno  odiata ,  ma  più 
favorita.  Onde  non  (ì  fapcva  quanto  Ccfare  ne  potrebbe 
difportc.  Elia  ,  mentre  di  Tifone   fu  qualche  fperanza  , 
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piomettea  correre  una  fortuna  ,  e  ,  bifognando ,  fece 
moiire  :  ottenuto  per  fegreti  preghi  d'Agufta  perdono  ; 
s'allargò  dal  marito  ,  e  divife  la  caufa  Tua.  Qui  fi  tenne 
fpacciato  :  pure  confortato  da'  figliuoli  a  ricimentarfi  , 
fatto  quote  ,  rientra  in  Senato,  e  trova  rinforzate  l'ac- 
cule  ;  i  Padri  sbuffare  ;  contrario  ,  e  terribile  ogni  cofa, 
più  di  tutto  l'atterrì  il  veder  Tiberio  faldo  ,  coperto  ,  non 
di  mifericordia  ,  non  d'ita  far  fegno.  Riportato  a  cafa  : 
fcriffe  alquanto  quafi  nuova  difefa  ,  e  l'uggellato  die- 
dclo  ad  un  liberto  :  e  attefe  alla  ufata  cura  del  corpo.  La 
notte  la  moglie  ufcì  di  camera  :  ei  fece  chiuder  l'ufclo  : 
e  al  far  del  giorno  fi  trovò  Igoiato  ,  e  il  coltello  in  tetra. 
Ricordomi  aver  udito  da'  vecchi  ,  che  a  Pilone  fu  veduta 
più  volte  in  mano  una  lettera  ,  la  quale  egli  non  mof- 
trò  ,  ma  dilTeio  gli  amici  ,  che  era  la  commcflìon  di  Ti- 
berio del  fatto  contro  a  Germanico  :  e  volevalali  fqua- 
dernare  dinanzi  a*  Padri  :  ir.a  Sejano  con  vane  promefi'e 
l'uggirò  :  e  che  egli  non  morì  per  mano  fua  ,  ma  gli  fu 
mandato  l'amaxatore  ;  ne  l'uno  ,  ne  l'altro  affermerei  : 
ma  da  celar  non  era  il  detto  di  coloro  che  viffero  infino 
a  mia  giovancza.  Cefaie  nianinconofo  domandava  al 
Senato  ,  fé  tal  motte  s'attribuiva  a  lui  :  e  all'  appoitator 
dello  fcritto  di  Pifone  ,  quel  eh'  ei  fece  il  dì  ,  e  la  notte 
ultima  :  il  quale  avendogli  rifpofto  ,  parte  a  propofito, 
e  parte  nò  ,  leffe  lo  fcritto  ,  che  diceva  .•  >■•  Poiché  la 
l'Ietta  de'  nemici  ,  e  l'odio  del  falfo  oppofto  m'oppri- 
jjmono,  e  la  verità,  e  l'innocenza  mia  non  s'accct- 
»tano  ;  gl'lddii  immortali  mi  fiano  teftimonj  ,  che  io 
jjfempre  fui  a  te  ,  Cefare  ,  fedele  ,  e  a  tua  Madre  pie- 
s'tofo.  Raccomandoti  i  miei  figliuoli.  Gneo  ifatofem- 
»pre  in  Roma,  non  ha  parte  nelle  mie  fortune  :  Mar- 
»co  non  voleva  ch'io  tornaflì  in  Sotìa  :  fatto  avefs'io 
«afenno  del  giovane  figliuolo  ,  e  non  egli  del  vecchio 
«padre;  tanto  più  caramente  ti  prego  ,  che  l'innocen- 
»3te  non  porti  pena  delle  mie  colpe.  Per  la  fervitù  mia 
«di  quarantacinque  anni  :  per  la  compagnia  del  Con- 
jj Colato,  onde  fui  accetto  ad  Agufto  tuo  Padre,  ami- 
^>co  a  te  ,  fammi  quefta  grazia  ultima  ,  che  io  ti  debbo 
«chiedere,  perdona  al  mio  figliuolo  infelice.  «  Plancina 
non  mentovò.   Tiberio  fcusò  il  giovane  della  guerra  ci- 
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vile  comandata  dal  padre,  come  foriate  a  ubbidirgli,  e 
increbbegli  deHa  nobil  famiglia  ,   e  del   grave   cali»    del 
molto  ,  cheche   meritafle.  Per  aflolvere  l'iancina  allegò 
con  ingiuftiiia,   e  vergogna  i  preghi  di   fua  Madre  ,  la 
quale  i   migliori   beftemmiavano   piano  :    »  Che    Avola 
sièquefta,    che   piiote    vederti   innanzi    l'ucciditrice  di 
»jfuo  Nipote  ?    le  favella  :  la  ruba  al  Senato  ,  allagiudi- 
35  aia  ,  che  non  (ì  negherebbe  fé  non  a   Germanico,  ^'i- 
s»teIlio,  e   Vevanio     l'han   pianto  :  lo    Imperadore  ,    e 
j'Agufta  difendon   l'iancina  ;   dacché  i  veleni,  e   le  ne- 
«jgiomanzie   riefcon  sì    bene  ;   adoprinli  in  Agrippina  , 
»>e  ne'  figliuoli  :  fazinfi  li  prodi  Avola,  e  Zio   del    fan- 
«gue   di    quella  cafa  miferillìnia.  t«  Si  fece  villa  di  tri- 
tare  quefta  caufa  ben  due  giorni  :  e  Cefare  (limolò  i  fi- 
gliuoli  di  Pifone  a    difendere    lor  madre.    AfFdnn;n.lo(ì 
gli  accufmti,  e  le  prove  a  chi  più   conficcarli,  rifpon- 
dentc  ninno  ;   fecero  di   lei  più  increfcere  ,  che  incrude- 
lire.   Aurelio  Cotta  Conlolo   fu  il  primo  a   parlare  (  per- 
che quando  Cefare  proponeva  ,  il  Confolo  diceva  la  pri- 
ma fentenza  )  e  dille  ,  che  il   nome  di   Piione  fi  radclfa 
riel  Calendario  :  la  metà   de'  beni   andalfe  in    comune    , 
l'altra  fi  conccdcne  a  Gneo  ,  il   quale  fi  mutalTe  il  nome 
proprio  :   a  Marco  lì  toglielTe  il  grado   di  Senatore  ,  con 
(  I  o;  dargli  cento  vcnticmque  fiorini  d'oro,  e  mandarlo 
*)a  per  dieci    anni.   Plancina  s'allolveile  in    grazia  d'A- 
gufia  :  di  quefta  fcntenid  il  principe   moderò  molte  cole, 
t-he  il    nome   di  Pifone  non    fi   radclle  ,    poiché  pur  vi 
erano  quelli  di  Marcantonio,  che  fece  guerra  alla  pairia  , 
e  di   Giuliantonio  ,    che  violò    la    cala  d'Agufto.     Che 
Marco  non   ricevefie  quel  frego  ,  e  godeffe  lue  patrimo- 
nio :  perche   Tiberio  ,  con)e  ho  detto,   non  fu   avaro,  e 
la  vergogna  della  profciolta  Vlancina  lo  fece  nien  crudo. 
Ne  volle  ,  che  a  Marte  Vendicatore  fi  confcgraflc  nel  fuo 
tempio  llatua  d'oro  ,  come  voleva  Valerio  Meflalino  :  ne 
altre  alla  Vendetta ,  come  Cecina  Seveio  :  dicendo  ,  tali 
cofe  farfi  per   le   vittorie  di  fuori:   (ii)   '    ni^i'i 'li    cafa 
feppcUirfi   nel  difpiacere.    Avendo   MeflTalino  aggiunto, 
che  della    vendetta  di  Germanico  s'andaifc  a  ringraziare 
Tiberio  ,    Agufta  ,   Antonia  ,   Agrippina  ,    e   Diuio  ;   L. 
Afptcnate   piefente  il  Senato  gli  dille  ;   »  E  Claudio  ì 
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«lafcil  tu  (ix)  a  fciente  ?  «  Allora  fi  fcrifle  :  E  Clau- 
dio. Quanto  io  più  le  memorie  antiche  ,  e  nuove  ri- 
volgo ,  più  trovo  da  ridere  de'  fatti  de'  mortali  ;  ogn* 
altri  per  futuro  Principe  s'intonava  ,  fperava  ,  venerava  , 
che  coftui ,  che  la  fortuna  teneva  in  petto.  Indi  a  pochi 
giorni  Cefare  fece  dare  dal  Senato  a  Vitellio  ,  a  Veta- 
nio  ,  a  Serveo  certi  facerdoiii,  A  Fulcinio  promife  favo- 
rirlo ,  chiedendo  onori  :  e  l'avvertì  a  non  (13)  ifca- 
vezar  la  retorica  per  troppo  volerne.  Qui  finì  la  ven- 
detta della  morte  di  Germanico  ,  narrata  da  que'  eh* 
etan  vivi ,  diverfa  da*  fegaenti  :  sì  mal  fi  fanno  le  cofe 
grandiffime  :  tenendo  alcuni  ciocche  odono  per  ficuriC- 
fimo  :  altri  travolgono  la  verità  :  e  l'uno  ,  e  l'altro  chi 
dopo  viene  accrcfce.  Drufo  per  ripigliare  il  fuo  grado , 
{14)  ufcì  di  Roma,  e  rientrò  ovante.  Pochi  giorni  ap- 
prefTo  Vipfania  fua  madre  morì  ,  fola  de'  nati  d'A- 
grippa  di  buona  morte  :  gli  altri  ,  o  fi  feppe  di  ferro  , 
o  fi  tenne  di  veleno  ,  o  di  fame.  Nel  detto  anno  Tac- 
farinata  ,  che  li  ftate  dinanii  fu  rotto  da  Cammillo  , 
tome  s'è  detto  ,  in  Affrica  ritece  guerra  :  e  prima  guaf- 
tò  molto  paele  a  man  lalva  per  la  pielleza  :  rovinò 
cafali  :  fece  gran  prede  :  pofcia  all'ediò  predo  al  fiu- 
me Pagida  una  cootte  Isomina  in  un  cartello  ,  tenuto 
da  Dectio  foldato  bravo,  e  pratico  ,  a  cui  parve  ver- 
gogna patire  afledio  ;  e  confortati  i  fuoi  ,  fi  prefcniò 
fuori  a  combattere  :  piegarono  al  primo  aflalto.  Entra 
egli  tra  l'armi  :  para  chi  fugge  :  fgrida  gli  alfieri  , 
che  i  foldati  Romani  voltino  le  (palle  a  truffatori  , 
a  canaglia  ;  pien  di  feiite  ,  perduto  un  occhio  ,  a  vifo 
innanzi  s'aventa  tra  le  punte  ,  e  da'  fuoi  abbandonato 
Tempre  combatte;  sì  cade.  A  tal  nuova  Lucio  Apronio 
fucceduto  a  Cammillo  ,  più  per  vergogna  de'  fuoi  ,  che 
per  gloria  de'  nimici ,  de'  dieci  l'uno  della  ontofa  coorte 
tratti  alla  ventura  (  gafligo  in  quei  tempi  taro  )  vicu- 
perofamentc  uccide.  Giovò  tanto  quefta  feverità ,  che 
un  colonnello  di  non  più  ,  che  cinquecento  fanti  vec- 
chi,  ruppe  quc'medcfimi  di  Tacfarinata  ,  che  Tuia  for- 
teza  noftra  battevano.  Ove  Elvio  Rufo  fantaccino  ,  me- 
ritò corona  di  cittadino  falvato.  Cefare  gliela  donò  ,  e 
con  Apronio  fi  doU'e  fcnza  però  fpiacergli  ,  che  come 
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Viceconfolo  non  gli  donafle  anco   quefta ,  come  le  col. 
lune  ,  e  l'art, i.  Tacfatinata  ,   eflendo  i  Numidi   fpaventa- 
ti  ,  ne  volendo  più    afledj  ,   fi  fpargeva  per  la  campa- 
gna   :    affrontato  ,  fguizava  ,  e   rigirava   alle    fpalle  ,  e 
mentre  tenne  quefto  modo  il  baibaro  ,  bcfifò  franco  ,   e 
itraccò  i    Romani.   Calato    alle   maremme  ,    e    ftandofi 
nel   Campo   a  covate   le    fue   prede  ;  Apronio   Ctfiano 
mandato  dal  padie   co*  cavalli  ,  e   fanti   d'ajuto  ,    e  co' 
più  veloci  delle    legioni  ,   felicemente    il   combattè  ,   e 
cacciò  ne*  deferti.   In  Roma  Emilia  Lepida ,    cui  oltre 
allo  fplendor  della    cafa  fuv   bifavoli   L.    Siila  ,  e  Gn. 
Pompeo  ,  fu   accufata  di    falfo   parto    di  Pubblio   Qui- 
rinio  ,   ricco  ,  e   fcnza    figliuoli  :    e  di  adulterii  ,   e   di 
veleni  ,  e   di  (15)   pronoftichi   fatti  fare   da' Caldei  della 
cafa  di   Cefare.  Manio  Lepido  fuo  fratello  la  difendeva: 
Quirinio  ne   la  rimandò  ,  e  anche    perfeguitandola  ,  fece 
inctefcer   di   lei  ,   quantunque    rea   ,    e    infame.   Mule   fi 
vide  come  il    l'iincipe    la    intendere   ,    tanto    variò  ,  e 
tramefcolò  ira  ,    e  clemenza.  Prima  pregò  il  Senato  non 
trr.ttaffe  di  maefti  ;  poi  incitò  Marco  Servilio  ftato  Con- 
folo  ,  e  altri  teftimoni  a  dir   lu  cofe  ,  che  prima  accen- 
nò le   tacefleto.   (16)  Allargò  dall' altra  banda  i  fervidi 
Lefida  dalla   prigionia    de' foldati  ,  a  quella  de' Confo - 
1) ,  e   non  volle  ,  che  foffer   martoriati   fopra  le  cofe  di 
cafa  fua  :  e  che  DruO)  Confolo  difegnato  lafciaffe  dire 
a  un   altro  il   parere  :  chi    l'attribuiva  a  civiltà    di  non 
neceffitate  gli  altri  a  feguitarlo  :  chi  lui   diceva  sì  cru- 
dele ,   che  non  arebbe  ceduto  il  fuo  uficio  ,  fé  non  per 
dannarla.   Facendofì  ,    ne'   giorni    di  quel    giudizio    una 
fefta  ,   Lepidi   entrò  nel  teatro   ,   con   una   nobiltà  di 
donne,  e   con  pianti  ,  e  ftrida  invocando  i  fuoi  mag- 
giori ,  e  Pompeo  ,  cui   era  quella  fabbrica  ,   e  vedean- 
vifi  le   fue  immagini  ;  commoffe  tal  pietà  ,  e  pianto  , 
che   maladivano   crudamente  Quirinio  ,  e  chi   aveva  la 
deftinata   già  per  mogliere  di  L.  Cefare  ,  e  per   nuora 
d'Agufto   aflbgata   a  cotal  vecchio  fenza  reda  ,    conta- 
dino. Avendo    pofcia   i  fervi  tormentati   confeffato  l'e- 
normeze    di    lei;   le   fu    tolto    acqua   e   fuoco,   come 
pronunziò  Rubellio  Blando  feguitato  da  Drufo  ',  fé  bene 
altri   volevano  meno  rigore  ;  i  beni  per  amor  di  Scau- 
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ro  ,  che  n'avea  una  figliuola,  non  andaro  in  comune: 
nllora  finalmente  Tiberio  palesò  ,  che  fapeva  da'  fervi 
<ii  Quirinio  ,  come  Lepida  il  volle  anche  avvelenare. 
Avendo  in  poco  tempo  perduto  i  Calfurnii  Pifone  ,  e 
gli  Emilii  lepida  ,  Decio  Silano  renduto  a  Giunii  ,  rac- 
confolò  l'avverfità  di  tre  gran  cafe  :  lo  cui  cafo  dirò 
breve.  Agafto  fu  nelle  cofe  pubbliche  felice  :  in  quelle 
di  cafa  fgraziato  per  la  figliuola  ,  e  nipote  difonefte  : 
le  quali  cacciò  di  Roma  ,  e  fece  i  Drudi  morite,  o  fuggire  , 
facendo  tali  colpe  divolgate  cafi  di  ftato  ,  e  di  resìa  ;  fuori 
del 'a  clemenza  delle  antiche  ,  e  delle  fue  ftefle  leggi. 
Ma  IO  teflcrò  la  fine  degli  altri  ,  con  l'altre  cofe  di 
quella  età  ,  fé  tanto  vivere  ,  che  io  riempia  le  ordite. 
Dccio  Silano  ,  giaciutofi  con  la  nipote  d'Agufto  ,  fé 
ben  Cefare  non  fece  che  difdirgli  l'amicizia  ;  lo  intefe  , 
e  fi  prefe  l'efilio  :  ne  osò  chiederne  grazia  ,  fé  non  al 
tempo  di  Tiberio  col  caldo  di  Marco  Silano  fuo  fratello  , 
potente  per  grande  facondia,  e  nobiltà  ;  dal  quale  Ti- 
berio ringr::ziatone  il  Senr;to  ,  rif^'ofe  talicgrarfi  anch' 
egli ,  che  il  fratel  di  lui  forte  di  lungo  pellegrinaggio 
tornato  :  e  con  ragione  ,  poiché  ne  Senato  ,  ne  leggi 
il  cacciò  :  ma  terrebbe  ferma  l'ofTefa ,  e  dilpofizione  di 
fuo  padre  contro  di  lui.  Così  pofcia  vifle4n  Roma  (17) 
ficuro  ,  ma  efofo.  l'ropofefi  di  moderare  la  legge  Papia 
Poppea  ,  che  Agufto  già  vecchio  ,  dopo  le  Giulie  fece  (18) 
per  muovere  gli  fmogliati  con  le  pene  .(19  )  cpet  ingtafla- 
re  il  Fifco  :  ne  perciò  crcfccvano  (  mettendo  più  conto 
l'ertere  fcapolo  )  i  mogliazi ,  ne  i  figliuoli ,  ma  i  rovi- 
nati :  fovvertendo  i  cavilli  de*  cercatori  ogni  cafa  :  e 
dove  prima  per  le  peccata  ,  allora  per  le  leggi  fi  tri- 
bolava. Il  che  m' invita  a  dire  più  da  alto  l'origine  della 
giuftizia ,  e  come  le  leggi  fiano  a  quefta  infinità  ,  e  va- 
rietà pervenute,  (io)  Vivevano  i  primi  mortali  fenza 
reo  appetito  ,  lotdura  ,  o  fcelleragginc  alcuna  :  e  per- 
ciò fenza  freni  ,  o  {ene  :  non  vi  occorrevano  premii  , 
volendofi  ,  per  natura  il  bene  :  non  minacce  di  pene  , 
non  ufandofi  il  male.  Venutane  la  difuguulità  ,  e  in 
luogo  della  modeltia  ,  e  vergogna  ,  l'ambizione  ,  e  la 
foiza  ;  le  fignorie  montaron  lu  ,  e  molti  popoli  le 
hanno  patite  eterne  :  alcuni  da  principio  ,  o  quando 
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ftucciiti  furori  de'  Re  ,  veliero  anzi  le  leggi.  Q'^efte  ne' 
primi  animi  roii  fur  femplici  ;  le  pia  famofe  diedero  Mi- 
nos  a'  Candiani  ,  Licurgo  alli  Spartani  :  polcia  Solone  più 
fquifite,e  namerofc  alli  Atemefi.  Noi  rcfl'e  Romolo 
a  feniio  fuo.  Nunia  acconciò  il  popolo  a  religione,  e 
divinità.  Qualche  cofa  trovarono  Tulio  ,  e  Anco  ;  ma 
Servio  Tullio  fu  fovrano  datore  di  leggi  da  ubbidirti 
ancora  dai  Re.  C>;cciato  Tavquinio  ,  il  l'cpolo  contro  a' 
dilcordsnti  Padri  molto  provvide  per  diUnder  libertà  , 
e  pace  fermare  ,  e  fi  crearo  i  Dieci  :  e  raccolto  ovun- 
que  fuffe  il  migliore  ,  ne  furon  compilate  le  dodici  ta- 
vole ,  ove  è  tutta  la  buona  ragione  ;  perche  le  leggi 
dipoi ,  !"e  bene  alcune  contro  a'  ma'  fattori  ;  le  più  fu- 
rono violente  per  difcordie  de'  nobili  con  la  plebe  :  per 
acquiftare  onoii  non  leciti  ,  cacciare  i  grandi  ,  e  altri 
mali.  Così  i  Gracchi  ,  i  Saturnmi  follevaron  la  plebe  : 
e  Drufo  non  meno  ,  in  nome  del  Senato  donando.  Così 
furono  i  collegati  noftri  con  ifperanze  allettati  ,  o  per 
contrafti  beffati.  Ne  nella  guetra  d'Italia  ,  e  poi  civile  fi 
laleiò  di  far  leggi  ufl'ai  ,  e  contrarie  :  le  quali  avendo 
L.  Siila  Dettatore  annullate,  racconce  ,  e  molte  più  aj- 
rcte  ,  la  cofa  fermò  :  ma  per  poco  :  per  Ir  Icandolofi  or- 
dini di  Lepido  :  e  poco  rppveilo  per  la  renduta  licenza  a' 
Tribuni  di  fare  il  popolo  a  lor  modo  ondeggiare.  E 
già  facevano  leggi  ,  non  pure  in  generale  ;  ma  contra 
particolari  :  e  (li)  nella  Repubblica  corronillìma  ,  leggi 
aflaiiTìme.  Allora  Gneo  Pompeo  nel  terzo  fuo  Conio- 
lato  fatto  riforinaror  de'  coftumi  ;  e  più  che  i  peccati 
i  rimedi  fuoi  nocendo  ,  e  le  fue  leggi  egli  fted'o  zual- 
tando  ;  quello  ch'egli  con  l'armi  difendeva  ,  con  l'armi 
perde.  Dipoi  per  venti  anni  fu  difcordia  :  non  cofiume  , 
non  giuftizia  :  franco  il  mal  fare  ,  il  bene  fpeffe  volte 
rovina.  Agiifto  finalmente  nel  fefto  Cofoiato  ,  afficura- 
tofi  nello  rtato  ,  le  iniquità  comandate  nel  Triumvirato 
annullò  ,  e  ci  die  leggi  da  pace  ,  fotto  Principe  :  Il 
quale  poi  ne  riftrinfe  :  e  mileci  cercatori  a  rrfruflaie  , 
chi  fenza  poter  cffer  padre  ,  tencrTe  laici  ,  per  la  legge 
Papia  Poppea  ricadenti  al  Popolo  Romano  comune 
Padre.  Ma  ed»  per  agonia  di  loro  ftregue  paflavano  i 
tetmini ,  e  tapinavano  la  Città ,  e  l'Italia  ,  e  ciò  eh'  era 
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ò\  cittacUni.  Molti  rimafero  ignudi ,  e  gli  altri  Io  fi  afpet» 
lavano.  Ma  Tiberio  trafie  per  forte  cinque  Confolari  , 
cinque  Pretorii  ,  e  cinque  femplici  Senatori  ,  che  di- 
chiararon  di  quella  legge  i  foni  intendimenti  ,  e  per  al- 
lora un  poco  fi  rilpuò.  In  quel  tempo  Tiberio  pregò 
i  Padri  ,  che  facefTeio  Nerone  ,  figliuol  maggiore  di 
Germanico  ,  già  fatto  garzone  ,  abile  alla  Queftura  , 
fenia  efier  feduto  de'  Venti  :  e  anni  cinque  avanti  le 
leggi  :  non  fcnza  rifo  de'  pregati  :  tanto  (  diceva  egli  ) 
fu  conceduto  a  lui  ,  e  al  fratello  a'  pregili  d'Agufto  ; 
che  fé  ne  dovetton  fogghignate  ancora  allora  :  ma 
l'alteza  de'  Cefaii  era  novella  :  gli  antichi  modi  più 
in  fu  gli  occhi  ;  e  meno  ftrigncvano  que'  figliaftri  al 
patrigno,  che  quefto  nipote  all'  avolo.  Fatto  fu  adunque  e 
Queftore  ,  e  Pontefice  :  e  un  donativo  quel  dì  ,  ch'ei  prelè 
il  grado  ,  alla  plebe  allegnflìnia  per  vedere  a  un  fi- 
gliuolo di  Germanico  già  le  caluggini  :  e  più  poi  per 
le  noie  fue  con  Giulia  figliuola  di  Drufo.  Difpiacque 
bene  ,  che  Sejano  fi  deftinafle  fuoccro  del  figliuolo  di 
Claudio  :  parendo  ,  eh'  ei  niacchiafle  sì  nobil  fami- 
glia ,  e  s'innalzarte  uno  ,  già  fofpetto  di  troppo  afpira- 
re.  Nel  fine  di  queir  anno  nioritono  due  grand'  uomini  ; 
L.  Volufiodi  famiglia  antica,  ma  non  più  che  Pretoria  : 
egli  vi  mife  il  Confolato  :  fu  Ccnfore  a  fare  de'  Cavalieri, 
e  delle  fmifurate  ricchexe  di  quella  famiglia  primo 
amafi'itore  :  e  Crifpo  Saluftio  ,  nato  Cavaliere,  nifote 
della  forella  di  quel  C.  Ctilpo  Saluftio  tìoritiffimo  Scrit- 
tore di  Storie  Romane  ,  chi  io  fece  di  quella  famiglia  : 
e  poteva  aver  tutti  gli  onori  ;  ma  imitò  Macinate  :  e 
fenza  effer  Senatore  fu  pu  potente  che  molti  Con. 
foli  ,  e  Trionfatori  :  tenne  vita  contraria  all'  antica  : 
ricca  ,  dilicata  ,  fplendida  ,  e  quafi  prodiga  :  fa 
di  animo  vigovofo  :  da  gran  negozi  :  e  per  fare 
(11)  l'addomicntato  ,  e  il  freddo  ;  di  cotanto  più  vi- 
vo. In  vita  di  Meceni'te  ,  fecondo ,  poi  ptimo  fu  nel 
configlio  di  quei  Principi  :  trattò  la  morte  d'Agrippa 
Poftumo  :  invecchiato  mantenne  anzi  l'apparenza  , 
che  la  grazia  del  Principe  ,  come  altresì  Mecenate  ;  o 
fia  fatale  della  (23)  potenza  ,  m^jntcnerfi  di  rado  infino 
all'  ultimo  :  perche  quando   non   rimane  più  a  quelli 
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che  dare  ,  ne  a  qucfti  che  chiedere  ,  fi  vengono  a  noja. 
Viene  il  Confolato  quarto  di  Tiberio  ,  e  fecondo  di 
Drufo  notevole  per  tale  conipagnia  ai  padre  ,  e  fi- 
gliuolo. La  medcfima  due  anni  fa  con  Germanico  ni- 
pote ,  non  fu  tanto  ftretta  per  natura ,  ne  grata  a  Ti- 
berio, 11  quale  nel  principio  di  queft'  anno  fé  n'andò 
quali  a  pigliare  aria  in  Terra  di  Lavoro  ,  penfando  voler 
fare  ftania  lungi  ,  e  continua  fuor  di  Roma ,  o  per 
lafciare  a  Drulo  folo  governare  il  Confolato.  E  per  ven- 
tura d'una  cofa  piccola,  venuta  in  gran  contefa  ,  s'ac- 
quiftò  grazia  il  giovane.  Domiilo  Corbulone  flato  Pre- 
tore C\  dolfe  in  Senato  ,  che  L.  Siila  nobile  donzello 
allo  fpettacolo  degli  accoltellanti  ,  non  gli  aveva  ceduto 
il  luogo  :  l'età ,  l'ufanza  ,  i  vecchi  etano  per  Corbulo- 
ne :  per  Siila  ,  parenti  fuoi ,  e  Mamerco  Scauto  ,  e  L. 
Arunzio.  Di  qua,  e  di  là  dicerie  :  efcmpi  di  gran  pene 
antiche  date  a'  giovani  non  riverenti.  Drufo  parlò  mol- 
to acconcio  al  quietargli  ,  e  Mamerco  zio  ,  e  patrigno 
di'  Siila  ,  e  di  quella  età  facondiflìmo  oratore  ,  quietò 
Cotbulone.  Il  quale  facendo  remore  ,  che  molte  ftrade 
d'Italia  cran  rotte  ,  e  non  habitcvoli  per  mifleanza  de' 
conducenti  ,  e  tracuranza  de'  Magiilrati  ;  le  prefe  a 
raffettare  :  poco  giovò  al  pubblico  ,  e  rovinò  molti  ,  a 
cui  condannando  ,  e  incantando  tolfe  crudamente  beni, 
e  onore.  Tiberio  apptefTo  fcrilfe  al  Senato  che  Tacfa- 
rinata  metteva  di  nuovo  fozopra  l'Affrica.  Sceglieiìero 
un  Viceconfolo  foldato  ,  robutto  ,  il  cafo  a  querta  guer- 
ra. Serto  Pompejo  ,  con  quefta  prcfa  di  nimicare  Mar- 
co Lepido,  lo  diffe  da  niente  ,  morto  di  fime  ,  ver- 
gogna di  cafa  fua  :  perciò  non  fi  mandafle  in  Afia  , 
benché  toccali  per  tratta.  Il  Senato  per  lo  contrario  lo 
diceva  benigno  ,  e  non  dappoco  :  povertade ,  che  non 
macchia  gentileia  ,  loda  edere  ,  non  vergogna  :  così 
fu  mandato  in  Afìa ,  e  rimefTo  in  Celare  a  cui  dar 
l'Affrica.  Allora  Severo  Cecina  diffe  per  fentenia  ,  che 
in  reggimento  non  s'andafle  con  traino  di  moglie  : 
avendo  molto  replicato  che  quefto  fuo  volere  per  lo 
pubblico  l'aveva  per  fé  ofletvato  :  e  quaranta  volte  , 
che  egli  era  andato  fuori  alla  guerra  ,  tenuto  in  Italia 
la  donna  Tua  ;  pacefica  ,  e  madre  di  Tei  figliuoli.  »  Non 
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''.i  cafo  già  eflere  flato  vietato  lo  'mpanio  delle  donne 
"pet  li  paefi  amici,  o  ftianieri  :  peiche  arreca  nella 
xpacefpefa  ,  e  nella  guerra  paura  :  e  nel  marciare 
«aflembra  il  Romano  Campo  al  barbaro.  EfTere  le 
«donne  di  briga  ;  tìeboli  alle  fatiche  :  e  fé  tu  le  lafci 
"fare  ;  crudeli ,  ambiziofe  ,  comandatrici  :  metterfi  in 
31  fila  tra'  loldati  ,  fare  le  maeftrefTe  co'  Centurioni, 
«aver  fatto  una  donna  pur  tefté  le  compagnie  addef- 
«trare,  le  legioni  torneare.  Trovaifi  ne' Sindacati  delle 
yifei  malefatte,  le  cinque  venire  dalle  mogli.  I  pcg- 
•Mgiori  delle  provincie  far  capo  ad  cfle  ;  elle  pigliare  , 
«effe  finire  i  negozi  :  due  perfpnaggi  corteggiarfi  :  a 
»>due  ragion  chiederfi  :  a'  fupetbi  ,  e  perfidi  coman- 
»idari  donnefchi  efiere  ftate  già  dallp  leggi  Oppie  ,  o 
j> altre  ,  legate  le  mani  ;  ora  che  fciolte  l'hanno  ,  regger 
»le  cafe  ,  i  tribunali,  e  gli  efetciti  oggimai.  te  a  po- 
chi piacque  querto  parlare  :  e  molti  lo  intenompeva- 
no  ,  dicendo  ,  che  la  cofa  non  era  ftata  propol^a  :  ne 
Cecina  di  tanto  negozio  degno  riformatore  :  a  cui  Va- 
lerio Meffalino  ,  ritraente  d;;lla  facondia  di  Meflala  fuo 
padre  rifpofe  :  »  Molte  durcze  degli  antichi  fono  am- 
" mellite,  e  migliorate  :  perche  non  avendo  noi  più 
"Roma  da  guerre  afl'cdiata  ,  ne  ptovincie  nimiche  , 
"poflìamo  far  delle  fpefe  proprie  per  le  donne  ,  che 
«non  gravano  le  cafe  de'  mariti,  non  che  i  vaflalli  : 
»  l'altre  cofe  oppofte  effer  comuni  col  marito,  e  non 
>'da  foljevarc  ;  al  combattere  fi  vuol  bene  ufcire  fpe- 
"dito  ,  ma  nel  ritorno  dalle  fatiche  ,  qual  conforto  più 
"oaefto  ,  che  la  moglie  >.  Alcune  fono  ftate  ambiziofe, 
>je  avare  si ,  ma  gli  Iteffì  reggitori  fon'  eglino  lutti  Fab- 
j'biizi?  e  pure  fé  ne  manda  a  regger  provincie  :  hanno 
«molte  mogli  guado  i  mariti:  adunque  tutti  gli  fmo- 
j'gliati  fon  fanti  ì  Le  leggi  Oppie  ferfi  ,  perche  quei 
»jtempi  le  richiedevano  :  tur  pofcia  allargate  ,  e  miti- 
«•«gate,  perche  fu  fpediente.  Se  la  donna  efce  de'  ter- 
5>mini,  quefto  è  ,  (  chiamiamola  per  lo  nome  fuo) 
»  dappocaggine  del  marito  :  non  fi  dee  a  pofta  d'alcuni  mi- 
«lenfi  levare  a'  maritile  loro  confotti  de' beni, e  de'  ma- 
j>  li  :  e  lafciare  quefto  frale  fefl'o  fcompagnato  in  preda  alle 
»  vanità  fue,  e  alle  voglie  aliene.  Appena  fi   campano 
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«con  eli  occhi  addoflb  :  che  farebbero  fdimcntiicite 
j'gli  anni  ,  e  quafi  rimanil^re  i  Rimediare  a'  miiiori 
j'diiordini  di  fuori  :  ma  penfatc  anco  a'  ma2|,iori  della 
>'Città.tt  Soggiunfe  Drufo,  che  r.veva  moglie  anch'  egli  : 
«Convenire  a  chi  è  Principe  rivedere  fpeifo  le  parti  lon- 
j'tane  dell'  Imperio  :  quante  volte  edere  il  divino 
«Agiifto  con  Livia  ito  in  Levante  ,  e  in  Ponente  ?  Ed 
"Cgli  in  llliria  ?  Altrove  andrà  bifognando  ,  ma  non 
>3di  buone  gambe  ,  dovendo  ogni  volta  fchi.ntarfi  dalla 
»  fua  dolcilTìma  moglie,  or.dc  ha  tanti  figliuoli.  '* 
Così  fu  fcartata  la  fcntenza  di  Cecina.  L'altro  dì  di  Se- 
nato Tiberio  per  lettera  ,  tìanchcggiati  i  Padri  del  l'cin» 
pre  a  lui  rimettere  ;  nominò  per  Viccconlolo  in  AtTtica 
Marco  Lepido,  o  Giunìo  lilefo.  Furono  uditi.  Lepido  face- 
va grandi  fcufe  ,  di  cagionevole  :  tìgliuo'  piccoli  :  una 
fanciulla  a  maritare  ,  e  intendev.fi  fenia  dirlo  ,  che 
Blefo  ,  chefiatello  era  della  madre  di  Sejano  ,  lo  fcaval- 
lava.  Bleio  fece  cirimoniola  ricufa  :  e  turte  le  voci  ebbe 
per  adulazione.  Un  rattenuto  difpiacere  di  molti  allora 
fcoppiò.  Ogni  ribaldo  ricirandofi  ad  una  immagine  di  Ce- 
fare  ,  poteva  dire  a  ogni  uomo  da  bene,  ogni  bruttura  : 
fchiavi,  liberti  con  voce, e  mani,  fpaventavano  il  padrone. 
Gn.Certio  Senatore  diife  :  »  Elfere  i  Principi  come  gl'ldii  : 
»>ma  gl'Iddii  non  ascoltare  i  preghi  irigiufti  :  e  niuno  in 
«  Campidoglio,o  altro  tempio  luggire  per  ajuto  a  far  male, 
"Eflerc  annullate,  fprofondate  le  leggi,  da  che  nel  foro  , 
sjìu  fu  la  porta  del  Senato  Anna  RuftiUa  ,  per  averla  egli 
53 fatta  dannare  dal  Giudice  per  faliarda  ,  gli  dicea  vi- 
«tuperi  con  minacce  :  ne  ardiva  chiederne  ragione  , 
jjftando  ella  fotto  la  ilatua  dell'  Imperadorc.  "  Altri  di 
fimili  cofe  ,  e  più  atroci  lomorcggiavano  intorno  a  Dru- 
fo ,  pregandolo  a  farne  dimollranza  :  finche  ei  la  fece 
prendere  ,  e  convinta  incarcerare.  Gonfidio  Equo  ,  e 
Celio  Curlbre  Cavalieri  per  ordine  del  Principe  ,  e  par- 
tito del  Senato  ,  furon  puniti  di  falfa  querela  di  maertà  , 
data  a  Magio  Ceciliano  Pretore.  Dell'uno,  e  dell'altro 
giudizio  Druio  ebbe  loda  ;  e  col  mefcolarfi  ,  e  ragionate 
con  la  gente  ,  mitigava  la  tanta  ritirateza  del  Padre  : 
e  piaceva  più  vederlo  fpemlere  il  giorno  (14)  in  ifpetta- 
coli  ,  ia  notte  in    cene  ;  che    rinchiufo   tantafticarc  di 
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(  Ì5)  cofe  lemaiiche  ,  e  odiofe,  che  Tiberio,  e  le  fpie 
gli  porgevano  tuttodì  fenza  veruno  folkzo  ,0  rifquitto. 
Ancatio  Prii'co  accusò  Ceiìo  Cordo  Viceconfolo  di  Can- 
d;a  di  ladroneccio  ,  e  di  maellì ',  fuggello  allora  d'ogni 
accufa.  E  Tiberio  velie,  che  Antiftio  Vetere  de' grandi 
di  Macedonia  aflbluto  d'adulterio  (  che  i  giudici  ne  rab- 
buffò )  toxnaiTe  a'  difenderfi  di  maeftà  :  come  folleva- 
tore  ,  e  configliere  di  Refcupoii  ,  quando  egli  animaiò 
Coti  ,  e  ci  volle  far  guerra.  Onde  fu  condennato  a  pri- 
gionia fcnz'acqua,  ne  fuoco,  in  ifola  lungi  da  Tra- 
cia ,  e  Macedonia  :  per  cagione  ,  che  la  Tracia  divifa 
tra  Remetalce ,  e  i  pupilli  di  Coti  al  nuovo  noftro  go- 
verno, e  di  Trebellieno  Rufo  lor  tutore  calcitrava  ;  e  non 
meno  che  lui  maladiva  Remetalce  ,  che  così  lafcialVe 
i  loro  popoli  divorare.  Prefero  l'armi  Celalcti  ,  Oòrufi  , 
e  altii  :  nazioni  forti ,  con  capi  dilcordi  ,  egualmente 
mal  pratichi  ,  che  non  feppeto  unirfi  ,  e  far  gue.ra  da 
vero.  Chi  diede  il  guafto  al  paefe  ,  chi  paisò  il  monte 
Emo  a  conducer  gente  lontana  :  i  più  ,' e  meglio  ordi- 
nati aflediaio  il  Re  ,  e  la  città  di  Filippopoli,  polta  già 
da  Filippo  di  Macedonia,  Quando  tali  cofe  intefc  P.  Vel- 
lejo  Generale  del  vicino  efercito ,  fpinfe  i  più  fpediti 
cavalli  ,  e  pedoni  addofib  a  quelli  fparfi  che  andavano 
predando  ,  o  caendo  ajuti.  Egli  col  forte  della  fante- 
ria andò  a  levare  l'afiedio  ,  e  tutto  venne  bene.  I  pre- 
datori furono  uccifi  :  tia  gli  afledianti  nacque  dacor- 
dia  :  il  Re  ufcì  fuori  appunto  arrivata  la  legione  ,  e 
fecefi  (  non  merita  dirli  giornata  macello  di  male  ar- 
mati ,  sfilati  ,  e  lenza  noftro  fangue.  Nel  detto  anno 
cominciarono  le  citt.ì  Galliche  affogate  ne'  debiti  a 
ribellarli  :  foite  ftimolate  da  Giulio  Floro  ne'  Treviri  ,  e 
da  Sacroviro  nclli  Edui  ,  pandi  nobiltà,  e  meriti  de' 
!oio  antichi,  perciò  fatti  cittadini  Romani  :  raro  dono 
e  per  virtù.  Coftoro  fegretamente  tirano  a  fé  i  più  fe- 
roci ,  rovinati  ,  e  necelTìtati  a  misfare  per  gaft ighi  fug- 
gire :  e  convengono  ,  che  Floro  foUievi  i  Belgi  ,  e  sa- 
crovito  i  vicini  Galli.  Parlano  dunque  in  brigata  ,  e  ne' 
cei'chi  fcandololamcnte  de'  continui  tributi  ,  delle  enor- 
mi ufure ,  de' crudeli  ,  e  fupctbi  governanti.  »  I  fol- 
"daii,  morto  Germanico  difcordare  ;    veto  tempo  eia 
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"lipigliar  libertà  ,  fé  effì  nel  fiorire  delle  forie  con- 
«fideieranno  quanto  è  povera  l'Italia  ,  vile  la  plebe 
jj  Romana  :  e  che  in  quelli  efcicili ,  fé  nerbo  è  ,  fono 
3<\  fotcllieri.  "  Quafi  ogni  città  tu  fommolla  :  ma  i  pri- 
mi a  l'aitar  fuori  furono  gli  Angioini  ,  e  i  Torfìgiani. 
Opprcffe  Acilio  Aviola  Legato  quelli  col  prefidio  trutte 
di  Lione  ;  quelh  co'  legionurj  ,  che  Vifellio  Varrone  Le- 
gato nella  Germania  balla  gli  mandò  :  e  con  Baroni 
Franzcfi  venuti  in  ajuto  ,  per  fellonia  coprire,  e  feibat- 
la  a  tempo  migliore.  E  fecefi  veder  Sacroviro  combattere 
per  li  Romani  in  zucca  ,  per  i.ioftrare  più  valore  ,  di- 
ceva egli,  ma  i  piigioni  per  farli  conoiceie  ,  e  riguardare. 
Tiberio  avvertitone  ,  fé  ne  fé  beffe  ,  e  col  non  rifolvcre 
nutrì  la  guerta.  Concìofìa  ,  che  Floro  feguitando  l'itn- 
prefa  ,  tentò  una  banda  di  cavalli  Treviri  mili- 
tanti per  noi  al  modo  noltro  ,  che  con  l'ammazaivii 
mercatanti  Romani  rompeflev  la  guerra.  Pochi  ne  cor- 
ruppe ,  gii  altri  fletterò  in  fede.  Un'  alerà  fchiera  di 
falliti ,  e  cagnotti  s'armò  ,  e  andavano  vetfo  la  felva 
Atdenna  :  ma  due  legioni  de'  due  eferciti  di  Vefellio,  e 
di  Silio  attraverfatole  il  fentiero  ,  chiufero  il  palTo.  E 
Giulio  Indo  ,  di  Floro  nimico  ,  e  compatriotto  ,  perciò 
all'  opera  più  intento ,  mandatovi  con  gente  fcelta  sba- 
ragliò quella  tuiba,  ancora  difordinata.  Floro  s'ammac- 
chiò  :  vedendo  poi  piefi  i  palli  dell'  ufcita  ,  s'uccife  ,  e 
fu  finito  il  movimento  de'  Treviri.  Con  gli  Edui  ci  fu 
più  che  fare  ,  quanto  etano  più  potenti  ,  e  le  forze  per 
attutarli  lontane.  Sacroviro  prefe  per  forza  Autun  lor 
città  principale  ,  e  la  nobiltà  de'  giovani  Franzefi  ,  che 
v'  era  a  ftudio  ,  per  guadagnarli  con  tal  pegno  i  lor  pa- 
dri e  parenti.  Fabricò  armi  fegretamente  ,  e  diele  alla 
gioventù  :  furono  quarantamila  :  la  quinta  parte  con 
armi  da  legione ,  e '1  rimanente  con  ilpiedi ,  coltelli  , 
e  altro  da  caccia  :  oltre  certi  fchiivi  deftinati  per  accol- 
tellatori ,  coperti  d'un  pezo  di  ferro  a  loro  ufanza, 
chiamati  (i6)  Crupellai  ,  che  tirar  colpi  non  pofTon  , 
ne  li  partano  i  tirati.  Aggiugnevafi  a  qucfte  forze  gli  ani- 
mi delle  vicine  città  le  non  in  pubblico  fcopeiti  , 
pronti  in  privato  :  e  la  gara  de'  Capitani  noftri  ,  vo- 
lendo quella  guerra  ciafcuno  fare  ;  pure  Vairorie  per  vec- 
chie za 
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chieia  debole  ,  la  lafciò  a  Silio  vigorofo.  In  Roma  fi 
diceva  non  pure  i  Treviri,  e  gli  Edui  ,  ma  feffantaqua- 
tro  città  delle  Gallie  eflferfi  rivoltate  ,  e  coUegatc  co' 
Germani  :  le  Spagne  tentennare  :  ogni  cofa  ,  come  fi  fa 
delle  male  nuove,  fi  credeva  maggiore  :  a'  buoni  increfce- 
va  del  pubblico  :  molti  per  odio  dello  fiato  prelente  ,  e 
defiderio  di  mutarlo  fi  rallegravano  de"  loro  fteffi  peri- 
coli; e  maladivano  Tiberio  ,  che  quando  ardeva  il  mo- 
do, badaffe  a  poftillare  i  pioccflì  degli  accufati.  (17) 
»'Dominfe  i  padri  citeranno  Sacroviro  a  comparire  per 
»>quefto  cafo  di  flato  ?  Vedi  ve  ,  che  pur  ci  ha  chi 
»fappia  con  l'armi  ftampanare  quelli  piftolotti  ferirti 
j'col  fangue.  Tronchi  la  guerra  di  colpo  alla  Repubblica 
»'il  collo  ,  anii  che  pace  sì  fciagurata  lo  le  cincifchi.  " 
Tanto  più  faldo  ,  e  ficuro  fenia  cangiar  volto  ,  ne  luogo 
Tiberio  que*  giorni  pafsò  al  folito  ,  per  grandeza  d'ani- 
mo ,  o  per  fapeie  tanti  finimondi  non  ci  efiere.  Silio  , 
camminando  con  le  due  legioni,  manda  innanzi  una 
mano  d'ajuti ,  e  guada  il  paefe  de'  Sequani  confinanti  , 
e  collegati  con  gli  Edui  ,  che  in  arme  erano  :  e  vanne 
ad  Autun  a  gran  pafib  ,  gareggiandone  gli  alfieri  ,  ei 
fanti  gridando  ,  che  non  volevon  ripofo  ,  ne  dì,  ne  notte  : 
Vedere  il  nimico  :  moftrarli  il  vifo  :  badar  quefto  per 
vincere.  Dodici  miglia  lontano  in  una  pianura  fi  vide 
Sacroviro  in  battaglia  co'  ferrati  in  fronte  :  ne'  corni 
la  fanteria  :  dietro  i  male  armati  :  eflb  co'  principali 
bene  a  cavallo  fcorreva  :  ricordava  l'antiche  glorie  de' 
Galli ,  le  rotte  date  a'  Romani  :  quanto  faicbbe  ,  vin- 
cendo ,  gloriofa  la  libertà  ,  e  perdendo  ,  più  dure  le 
rimefie  catene.  Poco  diffe  a'  poco  lieti  ,  perche  le  le- 
gioni comparivano.  Efii  terrazani ,  non  ordinati  ,  non 
faldi ,  ne  occhio  ,  ne  orecchio  fapevano  adoperare.  Per 
lo  contrario  Silio  ,  benché  tanta  ptonteza  non  chiede- 
va fprone  ,  fdamava  :  33  A  voi  vincitori  delle  Germanie 
«è  vergogna  apprezare  i  Galli,  come  nimici.  Di  quef- 
33  te  cfercito  dianzi  una  coorte  sbaragliò  il  Torfigiano 
«ribellato  r  una  banda  il  Treviro  -.  pochi  cavalli  i  Se- 
»3quani.  Ora  quefti  Edui  ,  quanto  più  danarofi  fono  ,  e 
»»piu  morbidi  ,  tanto  meno  da  guerra  :  che  guerra  ? 
wLegatcli,  e  addoflb  a' fuggenti  (i8)  lanciatevi.  «  Lc- 
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voliì  alto  grido  ;  la  cavalleria  gli  attomcò  :  fanti  invef^i- 
ron  la  fronte  :  a'  fianchi  non  s'ebbe  a  badare  :  co'  fer- 
rati sì  ebbe  :  perche  Ipade  ,  e  hnciotti  non  foravano 
quelle  piafire  :  onde  i  noftri  con  accette  ,  e  beccaftrini , 
come  avcffono  a  mandar  giù  torti  ,  quelle  ferramenta  . 
e  membra  fquarciavano  ,  o  con  pali  ,  e  forconi  atterra- 
vano quelle  malìacce  :  e  non  patendofi  così  intiriiati 
riiare  ,  gli  lalciavano  per  morti.  Ritiiollr  Sacrovito  , 
prima  in  Aulun  ,  poi  {  temendo  non  s'arrendeffe  )  in 
una  villa  vicino  ,  co'  più  fidati  fuoi.  Quivi  egli  fé  di 
fua  mano ,  gli  altri  l'un  l'altro  s'uccifero  ,  fitto  fuoco 
nella  villa,  che  are  ogni  uno.  Allora,  e  non  prima, 
fcrilTe  Tiberio  al  Senatori  prrncipio,e  la  fine  di  quef- 
ta  guerra  veracemente  ,  come  i  Legati  con  la  fede  ,  e 
virtù  ,  ei  col  configlio  l'avevano  condotta  :  e  che  non 
v'era  andato  egli  ,  ne  Urufo  per  maeftà  :  difdicendofi  a 
Principe  ,  fé  quefta  città  ,  o  quella  fcapeftra ,  ufcir  del 
centro  di  tutto  il  governo  :  ora  ,  che  per  paura  noi  fa  ; 
v'andrebbe  per  veder  tutto  con  l'occhio  ,  e  ftibilire.  I 
Padri  ordmarono  per  lo  fuo  ritorno  boti  ,  priciffioni  ,  e 
altre  cole.  Cornelio  Dolabell.i  ,  adulatore  più  faccentc 
degli  altri  ,  pronunziò  ,  che  da  Capua  in  Roma  egli  ve* 
nilfe  ovante.  Eccoti  lettera  di  Celare  ,  che  non  era  sì 
mendico  di  gloria  ,  che  dopo  tante  fetociflìme  genti 
domate  ,  tanti  trionfi  avuti  ,  e  rifiutati  in  giovancza  ,  fi 
voleife  ora  in  fua  vccchiaja  pagoneggiare  d'un  pellegri- 
naggio d'intorno  alle  porte  di  Koma,  In  quefto  tempo 
al  Senato  domandò  ,  che  a  Sulpizio  Quirino  fi  faceffero 
efequie  pubbliche.  Non  era  de'  Sulpiij  antichi  Senatori  : 
nacque  in  Lanuvio  :  fu  foldato  feroce.  Agufto  l'adoperò 
in  forti  affari  :  e  fatto  Confolo  ,  prefe  le  cartella  degli 
Omonadefi  in  Cilicia  ,  e  n'ebbe  le  trionfali  :  governò  G. 
Cefare  quando  tenne  l'Armenia  ;  in  Kodi  fece  fervitù  a 
Tiberio  ,  che  fé  ne  lodò  in  Senato  :  e  dolfefi  di  M.  Lol- 
lio  ,  che  avelie  meffo  G.  Cefare  in  fu  le  cattività,  e  riffe; 
ma  il  popolo  odiava  Quiiimo  ,  per  aver ,  com'  è  detto , 
rovinato  Lepida  ,  e  per  elTere  vecchio  fordido  ,  e  ftra- 
potente.  Allo  fcotcio  dell'anno  G.  Lutorio  PrifcoCa- 
valier  Romano  ,  dopo  l'avergli  Cefare  donato  ,  per  aver 
pianto  con  una  lodata  canzone  la  motte  di  Germanico, 
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fu  accufalo  d'averla  comporta  prima  ,  quando  Drulb 
ammalò  ,  e  detto  battendof:  l'anca  :  »  Domine  fallo 
«Jtiifto  quel  Diufo  ,  che  non  crepò  ,  che  n'avrei  buf- 
«cato  altra  mancia."  I.elTela  per  vanità  in  caCi  Pe- 
tronio a  Vitellia  fua  fuoiera,  e  altre  gentil  donne  ,  le 
quali  confefiarono  per  paura  :  Vitellia  loia  difTe  fempre  , 
non  aver  udito  (19)  niente  ;  ma  fu  creduto  più  a  quelle. 
Aterio  Agrippa  eletto  Conlolo  ,  ,  dannava  il  reo  al  (30) 
fommo  fupplizio  ;  M.  Lepido  contradifle  così  ;  >3  Se  noi 
"guardiamo  folamentc  ,  Padri  Cofcritti  ,  con  che  nefan- 
«da  voce  Lutotio  l'rifco  ha  fporcato  la  fua  mente  ,  e 
j'gli  orecchi  degli  uomini,  ne  carcere  ,  ne  laccio  ,  ne 
5»  fervile  ftrazio  gli  è  tanto:  ma  fé  il  difcreto  Principe  , 
«fé  gli  antichi  ,  fé  voi  ,  date  pure  alli  fmoderati  pcc- 
j'cati ,  moderati  fupplzj  ,  o  rimedj  ;  e  divario  è  da  va- 
«nità  a  malizia  ,  da  dcrto  a  fatto  ;  e'  fi  può  dare  una 
«fentenza  ,  per  la  quale  coftui  fi  gaftighi ,  e  noi  fac- 
»  clamo  equità,  lo  ho  udito  più  volte  il  Principe  noftto 
jidolerfi  del  non  aver  potuto  graziare  alcuni  ammaza- 
»»tifi  troppo  prefto.  Lutorio  è  vivo  :  e  non  fia  di  peri- 
»>colo  il  mantenerlo  :  ne  d'efempio  l'ucciderlo  :  attende 
uà  frottole,  e  deboleze  ,  che  fvanifcono  :  e  poco 
«male  vuol  farci  chi  s'accufa  daifè  ,  e  piglia  gli  animi 
«non  degli  uomini  ,  ma  delle  donne.  Caccifi  nondi- 
«meno  fuor  di  Roma  ,  perda  i  beni ,  e  acqua  e  fuoco  , 
«come  fuffe  cafo  di  flato.  "  Rubellio  Blando  folo  , 
uomo  Confolare ,  fcguitò  Lepido.  Tutti  altri  Agrippa. 
Prifco  fu  incarcerato  ,  e  caldo  caldo  uccifo.  Tiberio  a' 
Padri  ne  fece  richiamo  co'  luo'  andirivieni  :  lodò  a  cielo 
la  lor  fama  mente  in  punire  ogni  lieve  ofFefa  del  Prin- 
cipe :  pregò  non  fulminalfero  pene  alle  parole  :  lodò  Le- 
pido :  e  Agtippa  non  biafimò.  La  onde  i  Padri  ordinaro  , 
che  i  loro  decreti  per  dicci  dì  ,  non  andaffcro  in  came- 
ra ,  per  dr.re  a'  giudicati  qaefto  fpazio  di  vita.  Ma  ne 
il  Senato  aveva  libertà  di  ritoccarli ,  ne  Tiberio  per  in- 
dugio fi  mitigava.  Seguita  il  Confolato  di  Cajo  Sulpi- 
cio,  e  Decio  Aterio.  Anno  fuori  quieto,  in  Roma  fofpetto 
di  fevera  riforma  alle  pompe,  e  fcialaquii  di  danari,  3  dif- 
mifutata  trafcorfi.  Molte  fpefe,  benché  grandiffime  , 
fpcflb  fi  nafcondcvano  nel  frodare  i  pregi  :  ma  le  ricche 
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imbandigioni ,  e  apparecchi  della  gola  ,  tutto  dì  faveU 
landofene  ,  mifet  penfiero  non  gli  volefTe  quel  Principe 
parco  all'antica,  ritirar  duramente.  Prima  C.  Bibulo,  e 
poi  gli  altri  Edili  fclainando  ,  »  La  legge  dello  fpenderc 
jjfi  fpreza  :  i  ricchi  arredi  vietati  ogni  dì  crefcono  :  ri- 
»>niedi  mezani  non  fervono  :  che  da  fare  è  ?"  I  Padri 
la  riniifono  in  tutto  a  Tiberio.  Egli  un  pezo  pensò  ,  fé 
ratteneve  tanta  sfrenatela  di  voglie  farebbe  poflìbile  :  fc 
più  dannofo  alla  Repubblica  :  che  indegnità  ,  por  mano 
a  cofa  ,  che  forfè  non  pafTafle  .  o  paffata  ,  i  grandi  di- 
fonoraife  ?  Finalmente  compilò  quella  lettera  al  Senato. 
•'Nell'altre  propofte  ,  Padri  Cofcritti  ,  forfè  è  bene  , 
»»che  io  fia  domandato,  e  dica  in  voce  il  mio  avvifo  :  que  • 
«fta  è  ftata  meglio  fottratta  dagli  occhi  miei  ,  acciocché 
»3quei  vergognofi  fcipatori ,  che  voi  vedete  arrogate, 
^' e  temere  ,  anch'io  non  vegga  ,  e  quafi  colga  in  pec- 
jscato.  E  fé  que'  prodi  Edili  me  ne  doinandavano  ,  io 
"forfè  li  configliava  a  lafciare  ami  correre  i  vizii  ab- 
»>barbicati,  e  ctefciuti  ;  che  altro  non  fare  che  fcoprì- 
Mte  ,  come  noi  non  baftiamo  a  ftirparli.  EHi  hanno  ben 
«fatto  l'uficio  loro  ,  e  come  io  vorrei ,  che  ogn'  altro 
j'Magiftrato  faceffe  :  ma  a  me  non  è  onefto  tacere  ,  e 
s'non  so  che  mi  dire.  Perche  io  non  ho  a  far  l'Edile  ,  • 
«ne  '1  Pretore  ,  ne  '1  Confolo  :  maggiori  cofe  ,  e  più  alte 
sjs'afpettano  a  Principe  :  e  dove  fé  un  folo  fa  bene  ,  neli 
Tiè  ogn'  uno  tenuto;  fé  tutti  fanno  male  ,  egli  folo  n'è 
«lacerato.  Ma  che  comincierò  io  prima  a  vietare ,  o 
«ritirare  al  modo  antico  ?  I,e  ampillime  ville  ?  I  tanti 
«fchiavi  di  tante  lingue  ?  Le  maiTe  dell'  oro  ,  e  ariento  ? 
»■>!  bronzi ,  e  le  pitture  di  mitacolo  ?  U  veftir  di  (età  gli 
«uomini  ,  come  le  donne  ?  £  per  le  gioie  loro  lo  fpan- 
«dere  i  noftri  tefori  per  le  mondora  fttane  ,  o  nimiche  ? 
«Io  so  ,  che  quefti  abufi  nelle  cene  ,  e  ne' cetchj  fon 
«biafimati ,  e  fi  vorrebbon  levare  :  ma  come  e' fi  venga 
«al  farne  leggi,  e  porvi  pena',  que'medefimi  metteranno 
»»Uoma  a  romore  :  dicendo  e'  fi  gitta  il  giaccio  fopra  i 
«più  ricchi  :  e  coprirà  ogn'  uno.  Ma  come  i  vecchi  ma- 
55  lori  impigliati  nel  corpo  fi  guarifcon  col  ferro  ,  e  col 
«fuoco  :  così  l'animo  quando  è  infettato,  e  infetta,  e 
«di  focofe  libidini  arde,  e  languifcej  con  altrettali  rimedi 
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»»fi  vuole  attutare.  11  difufo  delle  tante  leggi  antiche  , 
"il  difpregio  ,  che  peggio  è  ,  delle  tante  del  divino 
"  Agufto  hanno  afficuiato  lo  fcialaquare.  Perche  chi  vuol 
»>  fare  la  cofa  ancor  non  vietata  ,  la  ta  con  timore  ,  non 
»ella  fi  vieti:  chi  fenza  pena  può  fare  la  proibita  ,  ne 
»jpiu  timore  ha,  ne  vergogna.  Perche  regnava  la  maf- 
jjferizia  già  ?  Perche  ciafcuno  fi  temperava  :  perche  noi 
»  eravamo  cittadini  tutti  di  Roma  ,  e  non  avendo  figno- 
"ria  fuori  d'Italia,  non  ci  venivano  sì  fatte  voglie  :  lo 
"Vittorie  di  fuori  ci  hanno  infegnato  fcipare  la  roba 
"degli  altri  :  eie  civili  anche  la  noftra.  Che  cofeilina 
"verfo  l'altre  mi  ricordano  gli  Edili  ?  Niuno  ricorda  . 
j>che  l'Italia  vuol  foccorfo  di  fuori;  che  la  vita  del  po- 
»>polo  Ramano  ftà  a  difciezion  del  mare  ,  e  delle  tem- 
"pefte:e  fenia  le  vettovaglie  di  fuori  chi  nutrirebbe 
«noi,  i  fervi,  i  contadi  ?  I  bei  bofchetti  forfè  ,  e  le  ville  ? 
"Quelli  fono  ,  Padri  Cofcritti  ,  i  pefi  del  Principe  :  quefti 
»»lafciati  mettetebono  la  Repubblica  in  fondo  ;  dell' al- 
s>tre  cofe  ciafcuno  ha  nell'  animo  la  medicina  :  riformi 
"noi  la  modeftia  :  i  poveri  la  niciftà  :  i  ricchi  la  fatol- 
"lanza.  Se  a  qualche  Magiftrato  dà  il  cuore  con  bafte- 
"vole  arte  ,  o  feverità  ripararci  ;  lo  lodo  ,  e  confcflb  , 
"che  mi  torrà  gran  fatica  :  ma  fé  e'  vogliono  far  belli 
5j  fé  dello  fgridar  i  viiii  ,  e  muover  odii  per  addoflarli  a 
«me  ;  crediate, Padri  Cofcritti,  che  anch'  io  non  godo 
«di  f<it  niroicixie  ;  e  fé  io  ne  piglio  per  la  Repubblica 
»  nelle  cofe  maggiori ,  e  fpefib  a  torto  ;  digraiia  delle 
"minori ,  e  fenia  effetto  .  ne  prò  voftro  ,  ne  mio  non 
«  mi  vogliate  gravare.  <«  Letta  la  lettera  di  Cefarc  , 
quefta  cura  fu  timefla  a  gli  Edili,  E  le  fuperbe  menfe  du- 
rate cento  anni  ,  dal  fine  della  guerra  d'Alio  a  quell' 
armi  che  dierno  l'Imperio  a  Sergio  Galba  ,  a  poco  ,  a 
poco  mancarono.  Della  qual  mutazione  mi  piace  cercar 
le  cagioni.  Già  le  famiglie  nobili  ,  ricche  ,  e  chiare 
difordinavano  in  magnificenza  ,  potendofi  anche  tratte- 
nere all'  ora  la  plebe  ,  i  collegati ,  i  regni  ,  ed  ertete 
trattenute  :  e  qual'  era  la  più  appatifcente  di  riccheza  , 
palagio  ,  arredo  ',  più  avea  rinomo  ,  e  feguito.  Poiché  fi 
diede  nel  fangue  :  e  che  la  nominanza  era  rovina  ,  s'at- 
tcfc  a  cofe  più  fafgie  ,  e  gli  uomini  nuovi  di  varie  tetre  , 
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colonie  ,  e  ptovincie  fatti  eh'  è  ,  eh'  è  ,  Senatori  ,  ci 
portaron  la  parfimonia  da  cafa  loio  ;  e  per  grollo  ci- 
vanzo  ,  che  teceffeio  per  induftiia  ,  o  fortuna;  lu  fi 
niantennero.  Ma  più  di  tutti  riftnnfc  Vefpafiano  col  luo 
vivere  ,  e  veftire  antico.  Onde  il  piacere  al  Principe  ,  e 
l'imitarlo  più  valfe  ,  che  pena  ,  o  paura  di  leggi.  »  E 
"forfè  ogni  cofa  fa  fua  girata  ,  e  tornano  ,  come  le  fta- 
"gioni ,  i  collunii.  Ne  tutte  le  cofe  antiche  fono  le  mi- 
»'gliori  ;  anche  l'età  noftia  ha  prodotto  arti  ,  e  glorie  , 
«che  laranno  imitate.  Prendiamo  pure  con  gli  antichi 
"le  gareonefte.  "  Efl'cndofi  Tiberio  ,  per  qucfta  pafciona 
tolta  alle  lurgenti  fpis  (3r)  acquiftato  grido  di  modera- 
to ■,  fcrilVe  a'  Padri ,  chiedendo  per  Drufo  la  (52)  Podeftù 
Ttibuncfca.  Agullo  fi  trovò  quefto  vocabolo  di  fovranità, 
per  non  darfì  di  Re  ,  ne  di  Dettatore  ,  e  pur  modrarfi 
con  qualche  nome  il  maggiore.  Fcccfi  compagno  in  tal 
podefti  M.  Agiippa  :  e  motto  lui  ,  Tiberio  Nerone,  per 
lafciarchi  fucccdete  :  e  paivegli  così  levar; ;'d  altri  le  ni.ile 
fpctanze  ;  confidatofi  ancora  nella  modcftiu  di  Nerone  , 
e  nella  propria  grandeza.  Con  quefto  efempio  Tiberio 
invertì  Drufodcl  fommo  grado  :  che  vivente  Germanico 
a  niuno  de'  due  lo  dichiarò.  La  lettera ,  invocato  prima 
gì'  Iddìi  ,  che  profperanero  alla  Repubblica  i  fuoi  dife- 
gni  ,  diceva  le  buone  qualità  del  giovane  :  moderate  , 
ne  oltre  al  vero;  »  Eflere  ammogliato  con  tre  figliuoli  : 
"dell'età  che  era  egli  quando  aflunto  vi  fu  da  Agufto. 
»' Chiedeva  alle  fatiche  quefto  compagno  non  foro,  ma 
j>otto  anni  cfercitato  a  quietare  fedizioni  ,  finir  guerre  , 
"trionfare  ,  governare  due  Confolati.  I  Padri  s'erano 
acconcie  le  parole  in  bocca  :  di  tanto  più  fquifito  fu  l'a- 
dulare :  non  però  altro  invennero  ,  che  immagini  ,  alta- 
ri ,  tempii ,  archi ,  e  altre  cofe  folite  :  fé  non  che  M. 
Silano  tolfe  onore  al  Confolato  per  darlo  a'  Principi  , 
fcnrenziando  fenza  propoftil  ,  che  negli  atti  publici ,  e 
privati  ,  a  memoria  de"  tempi  ,  fi  fcrivefle  ;  »>  Domi- 
sananti  i  tali  Sacri  Tribuni ,  '«  e  non  più  m  i  tali  Con- 
»jfoli.  «'  Q.  Aterio  avendo  detto,  che  quanto  s'era  de- 
liberato quel  giorno  in  Senato  ,  vi  s'intagliafle  a  lettc- 
roni  d'oro  ;  fece  rider  di  fé  :  che  sì  vecchio  di  sì  fozo 
adulare  afpettaife  altro,  che  infamia.    Giunio  BIcfo  fu 
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latTcrmato  in  Aftiica:e  Servio  Malugincfe  chiedeo  l'Aiìa, 
benché  Flumine  di  Giove  :  dicendo  >j  Non  effer  v>.io  il 
"detto  volgalo  ,  che  Flamine  non  efca  d'Italia  :  ne  il 
»5  Tuo  Fiammato  diveifo  da'  Marziali  ,  e  Quirinali.  Se 
"quc' tengono  le  piovincie  ;  perche  vietarle  a  Gioviali  ? 
«'legge  di  popolo  non  ce  n'ha  :  in  cirimoniale  non  (\ 
^l trova,  nelle  mancanze  de'  Gioviali  per  malattie  ,  o  cure 
J5  pubbliche  hanno  uficiato  i  Pentetìci.  Dopo  che  Corn. 
uMeruIalu  uccifo  ,  qucfto  Flaminato  vacò  anni  fettan- 
»itadua,  e  pur  non  mancò  mai  d'utìciaif;  :  le  per  tanti 
»nnni  lì  può  lenza  rifarlo  utìciare  ;  ben  fi  potrà  un  anno 
9>flat  fuori  Viceconfolo  :  l'andare  ne'  governi  fu  lot 
"tolto  già  de  Pontefici  per  private  malevoglienzc  :  ora 
j'per  grazia  degl'  Iddii  ,  il  Sommo  Pontefice  è  il  Ibm- 
"iiio  uomo  :  non  ha  gare  ,  non  odii  ,  non  paflìoni.  " 
Lentulo  Augure,  e  altri  conttaddifTero  variamente  ,  e  fi 
ricorfe  al  Pontefice  Tiberio,  che  ne  deflc  fentenza.  Egli 
(3  3)  la  differì  ,  e  pafsò  a  temperate  le  cirimonie  ordi- 
nate per  l'alzamento  di  Drufo  alla  Podefhì  Tribunefca  , 
e  nominatamente  abbonì  l'arrognnte  piopofta  ,  e  quei 
nuovi  letteroni  d'oro.  Si  lede  una  lettera  di  Drufo  al 
Senato  ,  che  pareva  modefta  :  ma  fu  prefa  per  trafuper- 
ba.  jj  Poveri  a  noi  :  non  ha  raf'ciutti  gli  occhi  ,  e  non 
"S'  è  degnato  venire  a  far  di  tanto  onore  uno  inchino 
»>  agl'Iddìi  della  Città,  motto  al  Senato  ,  nedaileprin- 
j'Cipioin  buon'ora  dov' ei  nacque.  Forfè,  che  gli  è 
«alla  guerra  ,  o  lontano  :  traftullafi  pe*  giardini  ,  pe' 
j>l  ighi  di  Capua  :  il  tempo  è  ora  :  così  s'  allieva  il  reg- 
"gitorc  del  genere  umano  :  bel  prececto  per  lo  primo 
»ha  prefo  dal  Padre  :  al  quale  ,  orsìi  fia  paiuto  grave  , 
j>  come  a  vecchio  affaticato,  il  venirci  a  dure  un' oc- 
»chiataj  ma  Drufo  ,  che '1  tiene  ,  fé  non  arroganza  ?  '« 
Ma  Tiberio  così  puntcllatofi  nello  flato  ,  per  dare  al 
Senato  un  pò  d'ombra  dell'antico  ,  rimife  a  quello  le 
domande  delle  Provincie  di  mantenete  le  franchigie 
crclciute  per  le  città  della  Grecia  in  troppa  licenza.  Lal- 
ciando  ne'  tempj  rifuggire  fchiavi  pefiimi ,  falliti ,  fcap- 
pati  dalla  giuftizia.  Ne  avrebbero  le  catene  tenuto  il  po- 
polo ,  che  non  fi  Icvaffe  per  difendete  le  fcclerateze 
umane  ,  come  religione  divina.  Fu  detto  adunque  ,  che 
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le  città  mandaflero  Ambafciadori  con  tutte  loro  ragioni. 
Alcune,  chele  franchigie  fi  avieno  ufutpate  ,  le  lafcia- 
tono  :  molte  fi  fidarono  nella  divoiione  antica,  o  ne'  fcr- 
vigi  fatti  al  popolo  Romano.  Magnifico  giorno  al  Sena- 
to fu  quello,  eh' ei  ticonobbe  i  beneficj  de' noftri  anti- 
chi :  le  leghe  :  le  ordinarne  de'  Re  grandi  innanii  alla 
fona  Romana  :  e  le  religioni  degl'  Iddii  ,  con  la  ptimaja 
libertà  di  confermare  ,  e  rifoiniare.  Primieramente  gli 
Efefii  dilTero  ,  che  Apolline  e  Diana  non  nacquero  in 
Delo  come  crede  il  volgo  ,  ma  partorilli  Latona  appiè 
d'un  ulivo  ,  che  ancor  v'  è  in  fu  '1  fiume  Cencrio  ,  nel 
bofco  loro  detto  Ottigia  ,  fagrato  per  divino  ammoni- 
mento :  ove  Apolline  per  li  uccifi  Ciclopi  ,  fuggì  l'ira 
di  Giove  :  e  Bacco  perdonò  alle  Amaione  vinte  ,  che  ab- 
bracciarono queir  altare.  Fu  poi  la  divozione  di  quel 
tempio  di  licenia  d'Ercole  ,  padrone  allora  della  Lidia  , 
accrefciuta ,  e  mantenuta  da'  Perfi  ,  da'  Macedoni  , 
finalmente  da  noi.  Seguitarono  i  Magneti  ,  e  differo  , 
che  avendo  L.  Scipione  cacciato  Antioco:  e  L,  Siila  Mi- 
tridate ;  per  la  loro  fedeltà  ,  e  virtù  dicdono  inviolabil 
franchigia  nel  tempio  di  Diana  Lcucofrina.  Difendevano 
apprefTo  i  tempj  loro  ;  di  Venere  ,  gli  Aftodifei  ;  e  di 
Giove  ,  e  di  Diana,  que'  di  Stratonice  ,  producendo  un 
novello  privilegio  d'Agufto  ,  e  uno  più  antico  di  Cefare 
Dettatore  ,  conceduto  per  aver  feguito  quelle  fazioni. 
Lodati  della  mantenuta  fede  al  popol  Romano  nelle 
fcotrerie  de'  Parti. Moftravano  i  Gerocefarei  più  antichità: 
che  il  lor  tempio  di  Diana  di  Perfia  fu  dedicato  da  Ciro  ; 
e  Perpenna  ,  Ifaurico  ,  e  molt'altri  Imperadori  con  due 
miglia  intorno  il  fagtaro.  1  Cipriotti  tre  tempii  rac- 
commandavano  :  lo  più  antico  Venere  in  Pafo  (34)  fatto 
da  Aeria  :  Venere  in  Amatunta  dal  fuo  figliuolo  Amato  : 
Giove  in  Salamina  da  Teucro ,  quando  fcansò  l'ira  di 
Telamone  fuo  padre.  E  tante  altre  ambafcerie  udirono 
i  Padri  ,  che  per  efferc  ftracchi  ,  e  parteggiare  ne'  favo- 
ri ,  commifero  a'  Confoli  ,  che  veduto  le  ragioni  di 
ciafcuno  ,  e  fé  inganno  v'  era  ,  liferifTono  al  Senato.  Ri- 
ferirono ,  le  dette  franchigie  effer  vere  ,  e  di  più  quella 
dell' Efculapio  di  Pergamo.  I.e  origini  delle  altre  per  l'an- 
tichità   non  vedetfi.  Perche   que'  di   Smirna    dicevano 

aver 


LIBRO      TERZO.  14? 

aver  fagrato  il  tempio  di  Veneve  di  Stratonice  :  e  i  Tenii 
il  tempio  ,  e  l'immagine  a  Nettuno  .  comandati  dall' 
oracolo,  e  verfi  di  Apolline.  Cofe  più  moderne  allegavano 
i  Sardiani  ,  che  Aleilandro  vittoiiolb,  e  i  Mileiìi  ,  che  il 
Re  Dario  ciò  donar  loro  ne'  tempj  di  Diana ,  e  d'Apoìli- 
ne  ,  che  erti  adorano.  I  Candiani  anco  franchigia  chiede- 
vano all' immagine  d'Agufto.  (35)  Fatti  ne  furono  i  pri- 
vilegi a  grande  onore  .•  portoffi  però  regola  ,  e  coman- 
dato in  e(lì  tempii  affigeine  in  bronzi  (36)  fagrata  me- 
moria, acciò  la  religione  non  trafcorrelTe  in  ambizione. 
In  quello  tempo  a  Giulia  Agufta  venne  male  repentino  , 
che  sfollò  il  l'rincipe  a  correre  a  Roma  :  eiTendo  per  an- 
cora tra  madre,  e  figliuolo  concordia,  o  coperto  l'odio 
della  da  lei  dianzi  porta  immagine  al  divino  Agufto(}7) 
vicino  al  teatro  di  Marcello  ,  col  nome  di  Tiberio  dietro 
al  fuo  :  la  quale  benché  non  dimoftrata  offcfa ,  per  giave  , 
e  indegna  della  maeftà  del  Principe  ,  (\  credette  ch'ei 
riponelVe  nel  profondo  dell'  animo.  Il  Senato  adunque 
ordinò  le  procelTìoni  ,  e  i  giuochi  Magni  da  celebraifi  da' 
Pontefici  ,  dagli  Aguri ,  da'  Quindici,  da'  Sette  ,  e  dalli 
Aguftali  intìeme.  L.  Apronio  aggiugneva  ,  «E  dalli  AraU 
"di.  "  Ma  Celare  dille  contro,  efferci  più  Socerdoxii  , 
ne  mai  datoli  ad  Araldi  tal  maeftà  :  il  Collegio  d'Agufto 
rtarvi  bene  ,  come  proprio  di  quefta  cala  per  cui  fi  pre- 
gava. Riferilco  foli  i  pareri  di  notabile  laude  ,  o  vergo- 
gna :  (limando  uficio  principale  d'Annalifta  ,  non  tace- 
re le  virtù  ,  e  da'  rei  fatti ,  e  detti  ,  per  l'infamia  perpe» 
tua,  ritirargli  uomini.  Que' tempi  furono  sì  fetidi  d'adu- 
lazione ,  che  non  pure  i  grandi  ,  forzati  andare  a'  verli 
per  foftenerli ,  ma  tutti  i  Conlblari  ,  parte  de'  Pretorii , 
e  molti  (38)  Senatori  di  piede  fi  rizavan  fu  ,  e  facevano 
a  chi  più  alte  cofe  e  foze  fcagliare.  Trovo  fcritto  ,  che 
Tiberio  nell'  ufcite  di  Senato  ,  ufava  dire  in  Greco  :  O 
GTNTE  NATA  A  SERVIRE:  Stomacando  sì  abietta 
fervitù  colui ,  che  non  voleva  la  pubblica  libertà.  Patta- 
vano poi  dallo  'ndegno  ,  al  maligno.  Onde  cftendo  G. 
Silano  Viceconfolo  in  Afia  ,  chiamato  da  que'  collegati  a 
findacato  ,  Mamerco  Scauro  Confolare  ,  Giurrio  Otone 
Pretore  ,  Brutidio  Nero  Edile  ,  di  bella  compagnia  lo  que- 
relatono  d'oSeia  Deità  d'Agufto  ,  e  fpregiata  Ma$(U  di 
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,  Tiberio.  Manietco  infilzava  cfcmpi  ,  che  Scipione  Aflfirica» 
no  aveva  accufato  L.  Cotta  :  e  Catone  il  Ccnfore  Sergio 
Galba  :  e  Marco  Scauro  bifavol  (uo  ,  P.  Rutilio  :  come 
fé  tal  forte  Ji  Deità,  e  Macftà  difendcflero  (39)  Scipio  , 
e  Caco  ,  e  quello  Scauro  ,  cui  quefto  Mametco  ,  obbro- 
brio de'  fuoi ,  fvergognava  con  tale  operaggio.  Otone  in- 
fegnava  Graniatica  :  pinto  per  forza  di  Sejano  nell'  ordi- 
ne de'  Senatori  ,  fua  vilebafleza  ,  d'ardite  sfacciateze  fre- 
giava. Krutidio  di  molta  fcienxa  ornato  ,  poteva  per  la 
diritta  falire  in  Cielo  ,  ina  ebbe  troppa  fi-etta  di  palTarc 
innanzi  agli  eguali ,  a'  fuperiori ,  e  a  le  medefimo  :  erro- 
re di  molti  lavi ,  che  per  non  afpettare  il  dolce  fico  con 
la  gocciola  ,  lo  fchiantano  (40)  col  lattificcio.  Accufato- 
rio Silano  ancora  ,  Gelilo  l'ublicola  Queftot  fuo  ,  e  Marco 
Paconio  Legato.  Crudele  ,  e  rapace  fu  egli  ;  ma  eli  eran 
contro  più  cofe  ,  pericolofe  ad  ogni  innocente  ,  nimica- 
to da  tanti  Senatori  :  accufato  da'  maggiori  Oratori  di 
tutta  l'Afia  :  folo  a  rifpondere  :  fenza  retcotica  :  in  caufa 
propiia  :  da  fare  fmarrire  ogni  facondia.  E  Tiberio  lo 
conficcava  con  nia'  vili  ,  boci  flrane  ,  domande  fpelTe  , 
da  non  poterfene  fchermir ,  ne  difendere  :  anzi  fpefio 
Infognava  confelfarle,  acciò  non  avefle  mal  domanda- 
to :  e  per  potergli  contro  collare  i  fervi  fuoi,  il  Fattor 
pubblico  gli  comperò  :  e  perche  parente  niuno  l'ajutaf- 
fe  ,  gli  fecero  cafi  di  llato  ,  che  non  fé  ne  può  favellate. 
Silano  adunque  chiedeo  tempo  pochi  dì  ,  poi  lalciò  la 
difefa  ,  e  ardì  fcrivcre  a  Tiberio  ,  pugnendolo  ,  e  racco- 
mandandoG  iniìeme.  H?,li  per  moftrare  con  efempi  ,  che 
a  Silano  voleva  fare  il  dovere  ,  fece  leggere  un  piocelfo 
d'A<^ufto  ,  con  la  fentenza  del  Senato  ,  contt'  a  Volcfo 
Meflala  ,  pur  d'Afia  Viceconfolo.  Poi  voltofi  a  L.  Fifone 
diffe  ,  dì  fu.  Elfo  fatto  lungo  preambolo  della  gran  cle- 
menza di  Cefarc,  dille  :  «Confinerei  Silano  privato  d'ac- 
ijqua  e  fuoco  nella  Giara. "Così  gli  altri  :  falvo,  che  Gneo 
Lentulo  avvertì, che  per  efl'ere  Silano  nato  d'altra  m  idre  I 
beni  materni  fi  fcorporaftero  pe  '1  fi  gliuolo  :  il  che  a  Tibe- 
rio piacque.  Cornelio  DolabeUa,con  più  lunga  adulazione, 
detto  molto  male  di  Silano,  inferì,  «  Che  niuno  infame,  e 
«mal  vififuto  governane  Provincia  ,  e  tocchi  al  Principe 
«»il  dichiararlo  :  perche  le  leggi  punifcono  i  peccati  fatti  : 
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»or  quanto  minor  male  per  quelli  ,  e  bene  per  le  prò- 
«vincie  provvedere  al  non  forne  ?  «  Tiberio  difle  con- 
tro ,  jj  Che  fapeva  quel  che  diceva  il  popolo  di  Silano, 
»ma  non  fi  doveva  far  legge  alle  grida.  Chi  è  riufcito 
)>nel  governare  meglio  ,  chi  peggio  di  quel  eh'  era 
"Creduto.  Nelle  gran  faccende  ,  chi  fi  rilvcglia  ,  chi 
«Itupidifce  :  il  l'rmcipe  non  può  faper  tutto:  ne  dee 
"lafciarfi  menare  a  voglia  d'alcuno.  Le  leggi  gaftigano 
>'i  peccati  fatti  ,  non  i  futuri,  che  non  fi  fanno:  così 
>i  ordinato  i  noftri  antichi  ,  che  dietro  a'  peccati  feguif- 
j>fct  le  pene:  non  fate  il  contrario  delle  cofe  faviamente 
"trovate  ,  e  fempre  piaciute.  1  Principi  hanno  pur 
"troppo  carico  ,  e  potere  :  che  quando  crelce  ,  le  leggi 
"fremano  :  e  non  è  bene  ufur  l'Imperio  ,  dove  fi  può 
"far  con  le  leggi.  «  Quanto  più  rade  foddisfazioni  da- 
va Tiberio  al  popolo  ,  tanto  più  l'allegrò  con  quefto 
parlare.  E  foggiunfe  lo  difcreto  moderatore  ,  ove  ira  noi 
vince:'.  ,  che  Giara  era  ifola  difabitata  ,  e  afpra  :  man- 
dafl'etlo  per  amor  della  famiglia  Giunia  ,  e  dell'  efier  pur 
Senatore  ,  nella  Citerà  ,  come  Torquata  fua  fotella  , 
vergine  di  antica  fantità  ,  demandava  :  così  fu  approva- 
to. Uditonfi  poi  li  Cirenefi  ;  e  Cefio  Cordo  ,  orante  An- 
cario  Prifco,  fu  condannato  d'iniquo  reggimento.  A  Lucio 
Ennio  fu  fatto  cafo  di  flato  l'aveili  fatto  vafellamento 
d'una  (tatua  d'ariento  del  Piincipe  :  non  volle  ne  foffe 
reo:  »  Maisì ,  '«  diffe  Atejo  Capitone  qiiafi  per  liberti 
d'animo  :  «i  Padri  hanno  a  poter  deliberare;  sì  gran  ma- 
»ileficio  non  fi  può  perdonrae  :  fia  dolce  quanto  vuole 
«per  fc  ;  delle  ingiurie  della  P.epubblica  non  sì  laigo.  « 
Intefe  Tiberio  l'adulazione  :  e  feguitò  non  volere.  E  Ca- 
pitone per  eflere  in  ragion  civile  ,  e  divina  gran  favio  ; 
tanto  più  fcorno  ebbe  della  fporcata  degniti  pubblica  , 
e  privata  eccellenza.  Nacque  fcrupolo  m  qual  tempio 
dovetfi  appendere  il  boto  per  la  faniti  d'Agulta  da'  Cava- 
lieti  Romani  fatto  alla  Fortuna  Equeftre  :  perche  niuno 
de'  molti  in  Roma  di  quella  Iddea  aveva  tal  titolo  :  tro- 
voflene  uno  in  Anzio;  e  quivi  s'appefe  :  perche  tutte  le 
immagini  ,  tempii ,  e  fantità,  che  nelle  terre  d'Italia  (41) 
fono,lono  dell'  Imperio  di  Roma.Tratrandofi  di  religioni, 
Cefaie  diede  la  fcnienza  dianzi  diiferita  conno  a  Senio 
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Maluginefe  FUimine  di  Giove  ,  conforme  allo  (lututo  de* 
Pontefici  ,  fatto  fotto  Agufto  ,  che  fi  Icflc  ,  cioè  ,  «Am- 
»mabndo(4i)  il  Flamine  di  Giove  porta  flar  fuori  (45) 
«più  di  due  notti  quanto  parrà  al  Pontefice  Malfimo  , 
«ma  non  in  giorni  di  pubblico  facrihcio  :  re  più  di  due 
«volte  l'anno.  <c  Che  moftrò  chiaio  l'affenza  d'un  an- 
no ,  e  l'andare  in  provincic  ,  a  Flamine  non  fi  concedete. 
E  s'allegò  Lucio  Metello  pontefice  Mafllmo  ,  che  riten- 
ne Aulo  Polluinio.  Così  fu  data  l'Afia  al  più  anziano  Con- 
folare  dopo  il  Maluginefe.  In  que'  giorni  Lepido  domandò 
al  Senato  di  potere  a  fue  fpefe  racconciare  ,  e  ornare  la 
Bafilica  di  Paolo  ,  memoria  di  cafa  Emilia  :  ufandofi  per 
ancora  la  magnificenza  pubblica  ne'  privati.  Ne  Agufto 
vietò  a  Tauro  ,  Filippo  ,  e  Balbo  lo  fpender  le  fpoglie  de' 
nimicì ,  e  le  fovcrchie  riccheze  in  ornamenti  della  Cit- 
tà ,  e  memorie  gloriofe  :  col  qual  efempio  Lepido  ben- 
ché fcarfo  di  moneta  ravvivò  lo  fplendore  de'  fuoi 
maggiori.  E  Tiberio  (44)  prefe  a  rifare  il  teatro  di  Pom- 
peo per  cafo  arfo  ,  non  efTendo  in  quella  famiglia  chi 
averte  il  modo  :  mantenendogli  il  nome  di  Pompeo  : 
(45)  e  celebrò  Sejano ,  che  per  fua  fatica  e  diligcn- 
ea  cotanto  fuoco  non  fece  danno  maggiore  :  laonde 
i  padri  pofero  in  erto  la  ftatua  di  Sejano.  E  in  onore  di 
Sejano  nato  d'una  forclla  di  Blefo  ,  difl'e  Gefare  ,  che  al- 
zava, alle  trionfali  elfo  Blefo  Viceconfolo  in  Affrica  : 
Ma  egli  le  fi  era  meritate  nelle  cofe  di  Tacfarinata  :  il 
quale  ,  benché  più  volte  rotto  ,  rifatto  con  ajuti  dai  cen- 
tro dell'  Affiica  ,  profunfe  chiedere  per  Ambafciadori  a 
Tiberio  paefe  per  fé  ,  e  fuo  efercito  :  o  gli  farebbe  guerra 
immortale.  Dicono  ,  che  Tiberio  non  (4(5)  fi  fcandalezò 
unque  d'ingiuria  fatta  a  lui ,  o  al  popolo  nomano,  quan- 
to che  quello  truffatore,  e  aflaflìno  procedefle  da  nimico, 
«Non  volemmo  a  patti  Spartaco,  che  datoci  tante  gtofl'e 
«fconfitte  correva  per  fua  ,  e  abbruciava  l'Italia,  quando 
«nelle  gran  guerre  di  Sertorio  e  di  Mitridate  affogavamo; 
sse  cua  in  tanto  fiore, comperreir.o,fc  tu  lo  credi, con  pace, 
»«etertcni  un  ladroncello.  "  Ordina  a  Blefo,  che  induca 
gli  altri  ,  col  perdonare  ,  a  pofar  l'armi  :  e  vegga  d'a- 
ver vivo  ,  o  morto  Tacfarinata  :  molti  fé  n'acquiftaron 
per  «juefta  via  :  e  guencggipfli  l'eco  co,t  le  lue  atti  :  psi- 
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che  effendo   egli  di  cfercito  inferiore  ,  ina  più   deftro  a 
rubare,  fcorrere  in   mafnade  ,  dar  gangheri  ,  e  porre  ag- 
guati ;  tre  fchiere   fi  fecero  per   tre  b.-lncte.  Andatone   , 
con  una  Cornelio  Scipione  Legato  ,  a  impedirgli  le  prede 
ne'  Leptini ,  e  la  ritirata  ne'  Garamanti  ;  con  la  fua  pro- 
pria Blcfo  il  giovane  a  difender  dall'  altra  banda  i  villaggi 
di  Cirta  :  nel  mczo  eifo  Blefo  co'  migliori ,  ponendo  fot- 
ti ,   e  gardie  ove  era  uopo  :  dava  in  ogni  cofa   ftorpi  , 
e  danni  al  nimico  ,  che  fi  trovava  dovunque  fi  volgefle  , 
Romani  a  fronte ,  a  lato  ,  a  tergo;  così  eflendone  molti 
molti  ,  e  prcfi  ;   tidivife  le  tre   fchiere  in  più   mafnade  , 
fotto  Centurioni    di  prova  :   e  finita  la   fiate ,   non  le 
ritirò  alle  flanze   folite   per  la  provincia  ,  ma   come  in 
principio  di  guerra  provveduti  i  luoghi  forti ,  con  cava- 
leggieri ,  e  pratichi  in  quei  deferti  ,  dava  la  caccia  a  Tac- 
farinata  ,  che  or  qua,  orla  s'attendava.  Finalmente  ebbe 
prigione  il  fratello  ,  e  tornoffene  ,  prima  che  a'  noftri 
confederati  non  bifognava ,  lafciandovi  chi  tifar  guerra. 
Ma  Tiberio  tenendola  per  finita  ,   anche    volle  ,   che   le 
legioni  gvidafTero  Blefo  Imperadore  :  onore  antico  ,  che 
l'eferciio  faceva  al  Generale  comandatote  ,   per  qualche 
fatto  egregio  nell'impeto  dell'  allegreza  :  e  più  Impera- 
doti  in  un  tempo  ,  erano  privati ,  come  gli  altri.  Agufto 
concedette  quefto  titolo  a  pochi  ;  e  allora  Tiberio   (47)  a 
Blefo  per  l'ultimo.  In  quell'anno  motirono  due  grandi  : 
Afinio  Salonino  ,   nipote  di  M.   Agiippa,   e  d'Afinio  Pol- 
lione  ,  fratello  di  Drufo  ,  deftinato  marito  d'una  Nipote 
di  Cefare.  E  Atejo  Capitone  lo  primo  giurifta  di  Roma, 
come  diflì.  Sullano    avol  fuo   fu    Centurione  :  il  padre 
Pretore.    Agufto   il   fece  torto  Confolo  pet   farlo  per  tal 
dignità  fovruftave  a  Labeone  Antiftio  non  meno  eccellen- 
te, avendo  prodotto  quella  età  qucfti  due  lumi  della  pace  . 
Ma  (48)  Labeone  fu  fchietto  ,  e  libero  ,  e  perciò  più  cele- 
brato :  Capitone   cortigiano  ,  e  piaceva  più   a' padroni  : 
quegli ,  che  non  pafsò  la  Pretura  ,  fu  per  lo  torto  ricevu- 
to ,  dappiù  (limato  :  quelli,  che  fu  Confolo  ;  pet  invidia 
odiato.    Queft'  anno   feffantaquattrefimo  dopo  la  rotta 
Filippica  ,  morì  anche  Giunia,  nata  d'una  forella  di  Ca- 
tone ,  moglie  di  G.  Cafl[ìo  ,  e  forella  di  Bruto.  Il  fuo  tef- 
tamento  die   molto  da   dite  ,  avendo  onorato    di    fua 
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gran  facultadc  quafi  tutti  j  principali  ,  e  lafciato  Cefare. 
^^1"^'=  '^P'c'c  civilmente  :  e  lalciò  lodaila  in  ringhiera, 
e  le  fue  elTequie  d'ogni  folcnnità  onorare.  Eranvi  portate 
le  imniugini  di  venti  famiglie  chiarifllmc  :  Manlii  ,  Quin- 
*"  •  fi  ^  '^^"'  "°'"'  fublimi  :  ma  quelle  di  Bruto  ,  e  di 
Caffi©  più  di  tutte  vi  lampeggiavano  col  non  v'cflcrc. 
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(i)  JL*'  I  CiAvnii,  B  DI  Livii)  Non  diGiulii, 
perche  quefto  Drufo  ,  fratello  di  Tiberio  ,  non  entrò  mai 
in  Cafa  Giulia  ,  ne  gli  convenivano  l'immagini  Giulie  , 
ma  le  Cliudie  ,   e  Livie  del  Padre  ,   e  della  madre. 

(i)  Le  Lagrime  ì  I  triboii  ;  )  Ancor'  oggi  nel  Regno 
di  Napoli  fi  dicon  fare  il  tribolo  certe  donnicciuole  ,  che 
fopra  '1  corpo  del  morto  prczolate  piangono  ,  ftridono  , 
fi  graffiano  il  vifo  ,  ftracciano  i  capelli  ,  contano  le  fue 
virtù  ,  e  la  perdita  che  fatta  di  lui  ha  quelle  cafa  amara  ; 
quefto  forfè  vuol  dite,   doloris  hnitatner.ta. 

( })  Non  convenendo  a'  Principi  . ...  le  cofe  medejtme,  ) 
Ciò  fono  quelle  lagrime  ,  e  triboli ,  e  altro.  Gentiliflì- 
nianiente  il  Picchena  Segretario ,  ftudiofiliimo  di  quefto 
Autore  ,  corregge  così  :  Non  enim  eadem  decora  Princi- 
pibus  viris  ,  &  Imperatori  Populo  ,  quA  modicis  domi~ 
bus  aut  civitutibus.  Solamennte  dittonga  ,  e  relativiza  la 
copula  que  :  la  quale  il  Lipfio  leva  :  e  leva  i  bei  contra- 
ij  ,  Principibus  -viris ,  e  modicis  domibus  :  Imperatori  PO' 
pula,  e  cfvitatibus.  E  vuole  che  Tiberio,  Principibut 
viris  intenda  di  fé  ,  che  quelle  indegnità  non  faceva  , 
anzi  le  riprendeva.  Nel  teflo  de'  Medici  s'  è  vifto  poi 
fcritto  ,    qua. 

(4)  Una  legione  che  andava  ... .  a,  Roma  per  pajjare 
in  Affrica  )  Pei  la  guerra  di  Tacfarinata  ,  ove  ne  ftava 
una  fola  per  l'ordinario  ;  lichiumata  poi  nominata  la 
Nona. 
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(5)  Se  Tiberio  fi  f copriva  ,  0  nò  -,  )  Meglio  è  leggere 
come  11  tefto  de'  Medici  ,  Satin  cobiberet  ac  promcrct 
fetìfus  fuos  Tibcrius  :  bis  baud  alias  intemior  :  Vopidus  , 
plus  fibi  ,   &c.  E  dire  :  »  Se  Tiberio  fapeva  nafcondcre 

"quello  che  fatto  avea  ;  che  mai  non  vi  durò  più  farica  : 
i»ne  più  il  popolo  del  l'rincipe  bisbigliò  :  o  tacendo, 
aane  fofpicò  ;  "  cioè  d'aver  commeffo  a  Pifone  che  av- 
velenane Germanico.  Quel  promeret  ,  era  contiario  , 
fuperchio  ,   cofa  non  da  Tacito  ,  e  lenza  grazia. 

(6)  Compilato  ,  e  bilatictato  parlare  )  Di  ftupenda  pru- 
denza ,  da  notate  fommàtnente. 

(7)  La  privata  inimiciz,ia  mia  ,  e  non  da  Principe  ) 
Leggevafi ,  novi  Principis  ,  male  ;  fu  racconcio  ,  non 
frmcipis,  non  male  ;  ora  veggo  ,  ìton  vi  Principis-,  bCnif- 
mo  ,  e  corteggomi  ,  Non  da,  Principe  con  la,  forz.a, 

(S)  StanUijgh  di  Copra  )  Cum  fuper  eum  Pifo  difcum' 
heret.  Come  può  efTere  eflendo  inferiore  ?  Erano  tre  , 
e  Germanico  m  mczo  ,  dice  il  Lipfio.  Non  ptuova,  non 
ini  quieta. 

(9)  Non  potendo  mai  credere)  Senza  le  parole  ,  Scrip- 
flfent  expojlulantes ,  torna  beniffimo  il  fcntimcnto  ;  io 
le  ho  lal'ciate  :  o  elle  vi  fono  frammeiVe  per  errore  ,  o 
altre  parole  vi  mancano  che  con  quelle  faceano  l'er.ti- 
incnio.  11  Merceri  legge  fubmijje  expojlulantes.  :  il  fen- 
timento  torna  bene  ;  ma  il  mutamento  è  ardito. 

(io)  Dargli  cento  venticinque  fiorini  d'oro,  e  man- 
darlo via  )  Di  colpa  sì  grave ,  da  Principe  sì  crudo 
fu  fcufato  ,  e  datogli  da  vivere  da  Romano  ;  tanto  rif- 
pettata  era  le  nobilita. 

(i  i)  I  mali  di  cafa.  feppellirfi  nel  difpixcere.  )  Agufto 
le  divolgò  \  e  n'ebbe  biafimo.  Domiziano  ,  Aniinta , 
Filippo,  e  altri  con  loda  le  tennero  in  feno.  Lorenzo  de 
Medici  a  uno  che  voleva  dar  nel  fangue  ,  ricordò  chs 
gli  agiamenti  a  Firenze  fi  votano  di  notte. 

(li)  A /dente  ì  )  Vi  s'intende  ,  animo;  così  diceva- 
no gli  antichi  gentilmente  ;  noi  diciamo  apfojla  ,  im- 
pruova  ,  fgtaziatamente. 

(!})  Non  ifcavez^ar  la  rettorica)  Coftut  per  troppo 
conficcar  Pilone,  e  Plancina  ,  come  poco  difopra  è  detto, 
gli  mife  in  compaiCone,  e  liberò. 
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(14)  Vfcì  di  Roma  ,  e  rientrò  )  All'  entrare  in  Roma  » 
forniva  il   grado  :  e  fenia  grado  non  fi  trionfava. 

(15)  Fronoflicbi  della  cafa  di  Ceftire.  )  Non  fi  cerca  la 
Ventura  de'  Principi  per  ben  neffuno. 

(16)  Allargò  della  prigionia  de' foldan  ,  a  quella  de' 
Confoli,  )  Più  larga.  Vedi  la  Poftilla  3.  del  Serto  li- 
bro. 

{17)  Sicuro  ,  ma,  efofo.l  Pronuniiafì  l'una ,  e  l'altra 
S  :  come  ejìto  ,  ufo  ,  ejrtio  ,  efalo  ;  e  fignifica  Efofo  pro- 
priflìmamente  un  Cittadino  mal  vifto  ,  e  in  difgrazia 
dello  Stato  che  regge,  che  non  ha  cagioni  di  punirle,  ma 
non  lo  può  vedere  ,  e  non  gli  dà  onori. 

[li)  Per  muovere  gli  fmogliati  con  le  pene  :  )  Incitan- 
dis  ca'libum  pcenis  :  è  un  Tacitifmo  ,  fecondo  il  quale  fi 
può  dire  ,  Per  accrefccre  alli  fmoghati  le  pene.  E  forfè  ci 
ha  fcorrezione.  Morirono  nella  guerra  civile  ottant;;mila 
da  portar'  arme..  Giulio  Cef.ire  fece  forti  leggi  perche  la 
gente  fi  maritafle.  Aguiio  tutte  le  ridufie  a  una  ,  e  la  fe- 
ce dire  ,  non  fua  ,  ma  Papia  Poppea  ,  da'  nomi  de' 
Confoli  di  quell'anno  76X.  per  li  molti  lacci  .,  e  oncini 
aggiuntivi  alla  facoltà  de'  privati  ;  tali  ,  che  Severo  Ini- 
peiadore  ,  e  li  fcguenti  GiureconfuUi  tutte  quelle  ,  e  fi- 
mili  inique  leggi  l'apie  annullarono. 

(19;  £  per  ingraffare  il  fifco  :  Quefta  età  l'inteniion 
principale  ,  e  l'anima  della  legge.  Andavano  dottoretti 
ftotcvleggi  me/fi  al  terzo,  o  alla  metà  del  guadagno  ,  a 
cercar  le  ca'e  ,  e  levar  le  fcritture  ,  per  trovare  chi  go- 
defle  lafci ,  o  redità  contro  alla  legge,  la  quale  (torcendo 
per  modi  iniquilTìmi  ,  erano  con  loro  ficarìe  armi  legali , 
delli  flati  d'ogn'  uno  ammdzatori. 

(lo)  Vivevano  i primi  mortali  )  Contano  gli  Scrittori 
del  Mondo  Nuovo  come  nella  cofta  a  mexo  dì  dell'  Ifola 
Spagnuola  viveano  gli  uomini  in  quefto  vero  fecolo  d'o- 
ro. Non  v'era  mio  ,  ne  tuo  ;  cagione  di  tutti  i  mali  :  non 
folli,  non  mura,  o  fiepe  gli  divideva  :  la  terra  era  co- 
mune come  l'acqua  ,  e  il  Sole  ;  e  ogni  cofa  ,  (  di  sì  poco 
tran  contenti  )  loro  avanzava  :  e  amando  il  giufto  per 
natura ,  e  gì'  ingiuriofi  ,  come  i  Canibali  ,  odiando  ,  ne 
leggi  ,  ne  giudici  conofceano  ,  ne  Signorie.  Quindi  fi  può 
atgumentatc  vedendo  i  paciì  lozi,  e  falvatichi ,  per  la 
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venuta  de'  foreftieri  ,  perdete  la  loro  beata  femplicitade 
e  acquillarc  lumi ,  e  fplendoii  di  nuove  arti ,  fcienze ,  e 
coftumi  ,  ma  con  effi  mifeia  fervitiì  ,  guerre  ,  dilblaiioni 
e  ritornare  la  primaja  f;^lvatichexa  dopo  lungo  giro  di 
fecoli.  Che  fc  il  Mondo  duraffe  tanto  ,  tutta  la  terra 
participerebbe  egualmente  di  tutte  le  umane  ofcurità  , 
e  di  tutti  gli  fplendori  a  vicenda  ,  come  delle  tenebre  , 
e  della  luce  delle  Sole. 

(li)  TyìeUa  Repubblica  corroitijjtma  ,  leggi  affaijjime.) 
In  camera  dell'  infermo,  quando  peggiora,  gli  alberelli  , 
e  l'ampolle  moltiplicano  ,  e  l'appuzano,  e  lui  aggravano, 
e  fiiìifcono. 

(il)  E  per  fare  V  addormeyitato  ,  e  ilfreddo  ,  dico  ramo 
più  vivo.  )  Tale  era  Zanobi  Bartolini  potente  e  favio  nof- 
tro  cittadino  ,  e  molto  graflo  ,  il  quile  dando  a  un  bec- 
cajo  udienza  cori  gli  occhi  chiufi  ,  quei  diife  ,  Dor- 
mite  voi  >  Rifpofc  ,  5» ,  e  fognava,  di  farti  moz.ar  gli  aree 
chi  :  dì  fu. 

(13)  La, potenzia  mantenerft  ]  Nel  quarto  dice  che  pur 
la  mantenne  M.  Lepido  ,  e  difcorte  ,  tra  il  fato  ,  e  la 
prudenza  ,  quale  ha  più  potere. 

(14)  In  ifpettacoìt,  )  Leggo  ,  come  il  Lipfio  ,  editioni- 
bus  ,  idefl  litdorum, 

(15)  Cofe  rematicbe  ,  )  Rem»  dicevano  i  noftri  antichi 
con  Greco  vocabolo  la  fccfa  che  cade  dal  celabro  :  vedi 
il  maeftro  .Aldobrandino  :  a  noi  è  rimata  la  voce  derivata. 
E  diciamo  rematiche  le  cofe  malagevoli  e  fal^idiofe  ,  che 
per  bl\o  penfare  fmuovon  rema  e  catarro  dalla  tefta  affa- 
ticata. Non  viene  da'  aromati  ;  che  fono  utili  :  e  non 
difpiacevoli. 

(16)  Crupcllai ,  )  Armi  poco  meno  ridicole  ufava  la 
milizia  Sforzefca  ,  Braccefca  ,  e  di  Niccolò  Piccinino  , 
nella  cui  rotta  d'Anghiari  moti  uno  nella  calca.  Nel 
piimo  delle  Storie  fimile  armadura ,  dice  ufate  i  Sat- 
inati. 

(17)  Domtnfe  )  Tutto  quefto  fdegnofo  parlare  ,  di  po- 
polo irato  è  ,  fecondo  Anftotile  nel  terzo  della  Kettorica. 
Troppo  Fiorentino  pareva  a  qualcuno.  Io  non  l'ho  faputo 
moderare  ;  ma  ci  ho  aggiunto  la  cagione  di  quel  che  il 
Tefto  dice  miferam  inctm  vei  òdio  bene  m-Mari.   Forfè 
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quinci  tratta  da  Seneca  nelle  Contioverfie  :  An  nonpraf- 
tat  cervicem  fernet  i/icidt  quam  femper  premi  ^  Quis  tam 
timitlus  ejì  :  ni  maltt  femper  pendere  ,  quarii  fernet  cadere  f 

{18)  Lanciateli.  )  Avrei  amo  Scaraventatevi  :  ma  cap- 
pita,  il   Muzio  ci  grida. 

(19)  Niente  :  )  Nenie  dicevano  gli  antichi  più  accoflò 
al  ne  ens  Latino  ,  e  in  qualche  acconcio  luogo  non  è  da 
fchifare. 

{io)  Atfommo  fuppliz.io.  )  Qual  foffe  ,  vedila  Poftilla 
17.   del   2.   libro. 

(31)  Acquijìato grido  di  moderato;  )  Scelfe  il  tempo  di  sì 
gran  cofa  chiedere  a'  Padri  quando  gli  aveva  addolciti 
col  non  fare  quefta  legge  funtuaria  ;  perche  ogni  legge 
è  un  podere  del  Principe  ,  e  pafciona  delle  fpie. 

(31)  Podefià'Tribunefca.  )  Davafi  allo  Eletto  Impera- 
tore. L'eleggere  innanii  il  fucceflbrc  ,  e  darli  il  gover- 
no, è  prudencillìnio  configlio  :  l'uno  s'aflìcura  ,  e  fgra- 
va  :  l'altro  impara  ,  governa  con  rifpetto  ,  fuccede  Cerna 
Blteramento. 

(32.)  La  differì  ,  La  decife  poi  contro  al  Malugincfe , 
che  il  Flamine  rifedefTe. 

(34)  Fatto  da  Acrta  :  )  Il  Bembo  nel  Culice  con  l'au- 
torità di  quello  luo^o  Corregge  quel  verfo  di  Catullo,  Q^u» 
fanliiim  Idatiam  ,  Acriofque  apertos ,  cioè  quei  di  Pato 
in  Cipri  in  fu  '1  mare  aprico,  detti  da  quefto  Aeria  fon- 
datore. Leggevafi  Uriofque,  che  non  fi  sa  che  tali  popoli 
al  mondo  fofrono,non  che  Venere  adorafl'oiio.  Dell'origi- 
ne di  quefto  tempio  narra  Tacito  nel  Secondo  delle  Storio 
la  corrente  fama,  e  l'antica. 

(3^)  Fatti  ne  furono  i piivilegi  )  Non  ci  maravigliamo 
che  gli  Storici  di  tutti  tempi  ferivano  delle  cofc  contrarie. 
Suetonio ,  di  Cornelio  amiciflìmo  ,  dice  della  qualità 
del  c^rpo  di  Tiberio  cofe  dirittamente  contrarie  a  quelle 
che  dice  Tacito  :  e  nel  cap.  57.  dice  che  Tiberio  levò  via 
per  tutto  il  mondo  quefte  franchigie  ,  dette  Afili.  Trova- 
ronle  prima  i  nipoti  d'Ercole  ,  i  quali  per  difendeifi  da* 
nimici  dell'  avolo  ,  confagrarono  altare  alla  Mifeiicor- 
dia  in  Atena:  ove  niuno  potclfe  efler  prefo  ,  come  fuona 
la  voce  Greca  àcM>n-  Ogni  ribaldo  pofcia  fi  falvava  in 
qualche  Afiio,  Onde  cioppo  ciebbcio  di  numeto  :  e  con 
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tanta  teligione  erano  riguardati  ,  che  alcuni  fuggitili  alla 
ftatua  di  Minerva  ,  ardirono  con  un  filo  in  mano  appic- 
cato a  quella  comparire  in  giudizio  a  difendetfi  :  nia  il 
filo  per   ifciagura  fi  ruppe. 

(56)  Sagrata  memoria  ,  )  Il  tefto  de'  Medici  A\ct ,  fieri 
aera.  Il  Beroaldo ,  che  prima  lo  ftampò  ,  racconciò, 
tacere  arai.  Con  altra  accoltela  il  Segretario  Picchcna 
con  una  lettera  fola  trame/fa  legge  ,  figere  Ara  :  efiendo 
antico  coftume  fcrivere  memorie  e  leggi  in  tavole  di  bron- 
zo affine  in  luoghi  pubblici ,  come  dice  Tacito  noftro 
neir  Undecimo.  Et  forrn&  Inerii  Latititi ,  qua  veterrimts 
Grxcorum  :  fed  nobis  quoque  paucd  primum  fuere  :  deitide 
addita  flint.  Qito  extmplo  Claiidim  tra  litteras  adjecit , 
quA  ufui  imperiraììte  eo  '-,  pcjì  obìiiterata  ,  afpieiuntur 
etiam  rtunc  in  are  publicavdis  plcbifcitii  per  fora  ae 
tempia  fixo.  Correggo  dunque  il  mio  volgare  così  :  i>  Fatti 
»->ne  furono  i  privilegi  a  grande  onore  :  portovi  però  re- 
si gola  ,  e  comandato  in  e(Tì  tempii  affiggerne  in  bronzi 
»>fagrata  memoria  ;  acciò  la  religione  non  trafcoreffe  in 
ambixione.  <«  Una  delle  tre  lettere  di  Claudio  fi  vede 
in  quefto  marmo  in  Roma  : 

TI.  CLAVDIVS  DRVSI  ì.  CAESAR 
AVG.  GERMANICVS  PONT.  MAX. 
TRIB.  POT.  Villi.  IMPERATOR 
XVI.  COS.  ini.  CE  N  SOR.  P.  P.  AVC- 
TIS  POPVLI  ROMANI  FINIBVS 
POMERIVM  AMPLlAjIT  TERMI- 
NA £  I  T  Q.  E  in  quell'  altro  :  A  N  T  O  N  I  A  I. 
AVGVSTAI.  DRVSI.  SACERDOTI. 
DIjI.  AVGVSTI.  TI.  CLAVDII. 
CAESARIS  AVG.  F.  F.  Quando  e  dove 
le  lettere  fi  trovafTero,  vedi  Tacito  nel  foprallegato  luogo. 
(l-^)  Vicino  al  teatro  di  Marcello,  )  Intendo  io  aver 
Livia  dedicato  ad  Agufto  la  immagine  di  lui  ptcflb  al 
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teatro  di  Marcello  ,  e  non  la  immagine  di  Marcello  ad 
Agufto  ;  perche  alli  Iddìi  fi  confagravano  le  immagini 
loro  (  al  divino  Agufto  in  Boville  )  e  non  le  altrui  , 
come  dice  il  Lipfio  ,  con  l'autorità  fola  d'un  marmo  , 
non  fo  le  baitevole. 

(38)  Senatori  di  piede  )  Di  minor  qualità  :  dal  Confolo 
non  richiedi  di  parlate  :  così  detti  (  dice  AgclUo  )  non 
dal  rizarfi  e  accofìarfi  a  chi  gli  pareffe  aver  meglio  par- 
lato :  perche  fi  rixavano  anche  tutti ,  e  andavano  in  al- 
tra parte  ,  quando  fi  dihberava  per  difcellìone  ,  quafi 
come  quando  i  Pontefici  fi  creano  per  adorazione  :  ma 
perche  andavano  in  Senato  a  piedi  ,  e  non  in  carro  , 
come  i  feduti  di  Magiftrati  maggiori  ,  e  per  ciò  detti 
Curuli.  Non  poteva  più  anticarfiente  ,  dice  Cornelio  nel 
11.  andare  ir)  Campidoglio  in  carretta,  fé  non  i  Sacer- 
doti ,  e  le  core  fante.  Aggrippina  Madre  di  Nerone  per 
gran  fupetbia  v'andò.  Le  donne  noftre  oggi  fon  più 
che  Agrippine,  e  Senatorefle  ,  non  mica  pedane,  ma 
curuli ,  e  trionfatili  della  fcacciata  modcftia  ,  e  cura  della 
famiglia,  che  già  ti.neano  le  venerande  antiche  celebrate 
da  Dante  nel  Quindicefimo  del  Paradifojche  dopo  l'averle 
dipinte  con  maravighofa  evidenza  efclama  :  O  fortuna- 
te, ec. 

(39)  Scipio  ,  e  Cato  ,  )  Delia  libertà  della  Patria  ,  e 
non  della  Deità  ,  e  Maeftà  Tirannefca  etano  difenditori 
ferocifiìmi. 

(40)  Collaiificcio.)  Poiché  dante  Dice; 

it  Tra  li  la\i  forbì 

3ì  Si    dlfconvien   fruttare    il    dolce  fico  : 

p  altrove. 

95  E  l'tin'  e  l'altra  parte    avranno  fame 

»  Di  te  ;  ma   lungi  fa  dal  becco  l'erba 

e  ajtti  altrove  di  quarti  detti  popolari  :  io  non  mi  poffp 
jf^^enere  dalla  lua  imitazione  in  quefta  materia  ,  grave 
j5  ,  ma  non  facra  ,  come  la  fua  -,  la  cui  autorità  ogni 
jj^fl'cza  ha  innalzata. 

(4j)  Sono  ,  }  Dpyrebbefi  nel  plurale  ^ìi  fanno  a  difFe» 
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rcnn  del  (ingoiare  :  ma  l'ufo  fugge  l'equivoco  à'tfomnus 
e  più  torto  vuole  quello  di  fum.  E  non  vuole  accettate  il 
buon  rimedio  del  Tiifllno  a  quefte  difficoltà,  dell'  o  pic- 
colo ,  e  dell'  0  grande. 

(4i)  Flamine  di  Gioi-e  )  Voleva  il  popol  Romano  che 
alla  guerra  d'Ariftonico  andalTe  L.  Valerio  Fiacco  Con- 
foio  ,  e  Flamine  ancora  di  Marte  :  M.  Licinio  Graffo  l'al- 
tro Confolo  ,  e  ancora  Vontetìce  ,  noi  permife.  Ctc.  Fi- 
lippica feconda.  Similmente  Metello  Pontefice  non  lafciò 
ire  in  Affrica  Poftumio  Confolo  ,  e  Flamine.  Val.  Mafi. 
l.  1.  cap.  I.  Cedette  il  fommo  imperio  de'  Confoli,  a* 
rontefici,che  volevano  anche  allora  la  rifedcnza.  Così 
Tiberio  pronunziò  contro  al  Malugincfe. 

(43)  Fili  due  noni)  Il  tefto  de'  Medici  ,  che  fi  può 
dire  originale  ,  non  ha  quel  dum  ne  ,  che  dava  nelli  ftam- 
pati  faltidio.  E  veramente  i  malati  dovcano  per  due 
notti  potete  flar  fuori  fenza  licenxa. 

(44)  Prcfe  a  rifare  il  Teatro  )  Vefpafiaro  fu  meno 
liberale,  quando  riftaurò  con  quel  d'altri  la  Città  disfat- 
ta per  le  pallate  arfioni  e  rovine.  Oonò  i  cafolari  a  chi 
\olefle  murarvi  ,  mancandone  i  padroni  ;  a'  quali  volle 
?mi  fare  ingiurtizia  che  poterfl  domandare  in  Roma  , 
Dov'  è  Roma  ? 

(45)  Celebrò  Sciano  .,  )  Per  lo  contrario  accufàti  fu» 
rono  ,  e  dannati  M.  Miliiio  ,  Gneo  Lolio  ,  e  L.  Seftilio  , 
i  Tre  ufìciali  di  notte  ,  perche  non  corfero  a  tempo  eoa 
li  lUomenti  a  fpegnere  il  fuoco  in  Via  Sacra.  Va,lerio 
Maff.  l.  8.    cap.    i. 

(49)  Si  fcandalez.ò  )  Quefto  fcanda'.ezamento  di  Ti- 
berio par  detto  con  più   energia  qui  ,   che  nel  Latino. 

(47)  A  Blefo  per  l'ultimo  )  Dottamente  confiderà  il 
lipiio,  e  punta  così  ,  BLtfo  pcftremum.  Obiere  eo 
anno  ;  e  che  dopo  lilefo  niuno  più  confeguifTe  titolo 
d'Imperadore  d'efetciti  ;  forfè  non  piaciuto  alli  feguenti 
Imperadori  di  Roma. 

(4S)  Labeoi  e  fu  Schietto  ,  e  libero.  Non  voleva  che 
Agurto,  ne  Tiberio  fi  pigliaflcro  più  autorità  di  quella 
che  gli  davano  le  parole  della  Legge  Regia  ,  fatta 
quando  Agufto  fi  prefe  il  tutto  ,  e  fpeffe  volte  n'ebbe  con 
loro  di  gr;:n  quiftioni  :  onde  era  tenuto  paio,  come 
niollra  Orayio  :  Labeone  infanior  inter  fanos   dicatur. 
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G.  CORNELIO 
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LIBRO      QUARTO. 

e.   Afinio  ,  C.  Antìftlo. 
Cornelio  Cethego  ,  Vifellio  VarronCa 
Cojfo  Lentulo  ,  AJinio  Agrippa. 
COSS.<^^^    l^^ntulo   Getul.   C.Calvifio. 

M.  Licinio  Crajfo,  L.  Calpurnio  Pifonu 
Ap.  Junio  Silano  ,  P,  Silio  Nerva, 

y^  R  A  il  Confolato  di  G.  Afinio  ,  e  G.  Antiftio  il  nono 
anno  che  la  Repubblica  in  mano  di  Tiberio  quietava,  e 
la  fua  cala  fioriva ,  ponendo  egli  la  morte  di  Germanico 
tra  le  felicità  :  «quando  la  fortuna  cominciò  repente  a  voi- 
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tare  :  egli  a  incvudeliic  ,  o  darne  animo  altrui  ;  e  tutto 
nacque  da  Elio  Sejano  Generale  de'  loldati  di  guardia  : 
della  cui  potenza  di  fopra  toccai  :  ora  dirò  fua  origine  , 
e  coftumi ,  e  con  che  ardimento  (i  )  tentò  Signoria.  Nac- 
que in  BoUena  di  Sejo  Strabene  Cavalier  Romano  :  fu 
paggio  di  G.  Cefare  nipote  d'Agufto  ;  non  fcnza  nome 
d'aver  venduto  ad  Apizio  ricco  ,  e  prodigo  l'oneftà.  Gua- 
dagnoflì  poi  con  varie  arti  Tiberio  sì  ,  che  lui  a  tutti  altri 
cupo,  rendè  a  fé  folo  aperto,  e  confidyite  :  non  tanto 
per  Tuo  fapere  (  perche  con  qucfto  fu  vinto  )  ma  per  ira 
degl'  Iddìi  :  onde  con  pari  danno  di  Roma  crebbe  ,  e 
cadde.  Fu  faticante  di  corpo,  ardito  d'animo:  fé  copri- 
va, altri  infamava  ;  adulatore  ,  e  fuperbo  inlìeme  era  ; 
di  fuori  contegnofp  ,  entro  aviJiflimo  ;  e  per  avere  ,  do- 
nava ,  e  fpandeva  :  e  fpefle  induftrie  ufava ,  e  vigilanze  , 
che  troppo  collano  ,  quando  fono  a  fin  di  regnare.  Il  Ge- 
neralato della  guardia  non  era  gran  cofa  ;  il  fece  egli  col 
ridurre  in  un  fol  Campo  i  foldati,che  alloggiavano  fpar(ì 
per  Roma,  dicendo,  uniti  poter  meglio  ubbidire  :  veden- 
doli in  vifo,  e  di  tanto  numero  ,  e  torie  ,  più  confidare  ,  e 
altrui  atterrire  :  in  caio  fubitano  ,  più  pronti  ajutatfi  ; 
fceverati  corromperli  ;  viverieno  più  feveti  piantandoli  '1 
Campo  fuori  delle  lafcivie  della  Cmì.  Fatto  quefto  ,  prefe 
a  poco  a  poco  gli  animi  de'  foldati ,  col  vifitar»  ,  chiamar 
per  nome  ,  fare  i  Centurioni  ,  e  i  Tribuni  :  ne  mancava 
di  acquiftatfi  Senatori,  onorando  i  fuoi  partigiani  di  ma- 
gilhati  ,  e  reggimenti,  eflendogli  Tiberio  largo,  e  tale 
aflfe2.ion.ito  ,  che  non  pure  nel  confabulare  ,  ma  nel  par- 
lare a'  Padri,  e  al  l'opolo  lui  celebrava  per  fuo  utile  com- 
pagno alle  fatiche, e  lafciava  venerare  le  fuc  ftatuc  ne'tea. 
tri, ne'  mugiftrnti,e  tra  (i)  gl'Iddìi  del  Campo.  Ma  l'efiete 
in  quella  cafa  tanti  Ccfari.un  figliuolo  ,  nipoti  grandi  ,  lo 
ritardava  :  ammalarne  tanti  infieme  non  fi  poteva  :  i  tra- 
dimenti volcvan  tempo.  Quelli  elefl'e  :  e  farfi  da  Drufo 
per  frelca  ira.  Perche  Drufo ,  che  non  volea  concorrentff  , 
ed  era  rotto  ;  bifticciando  a  forte  con  Sejano  ,  gli  andò 
con  le  pugna  in  fu  '1  vifo  ,  e  volendofi  ci  rivoltare  ,  lo  li 
■b.attè.  Adunque  tutto  penfato  ;  parve  da  fervirfi  di  Livia 
r)ioglie  di  Drufo  ,  forclla  di  Germanico  ;  di  brutta  fan- 
ciulla ,  belliifima  donna  :  linfe  ani.irla  d'amore  :  e  con- 
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fcguitolo  ;  non  elTendo  cofa  che  donna  piivatafi  d'oneftà 
non  facefl'e,  la'ndufle  a  dar  veleno  al  marito  per  lui  pre- 
tendere ,  e  infieme  regnare.  Così  colei  ,  cui  erano  A§ufto 
zio,  Tiberio  fuocero  ,  di  Dtufo  Hghuoli  ,  vituperava  fé  , 
i  paflati  ,  e  i  futuri  fuoi  :  giacendofi  con  un  caftellano , 
per  afpettar  cofe  incerte,  e  fcelerate  in  vece  delle  prefcnti 
onefte.  Chiamano  nella  congiura  Eudcmo  medico,  e  ami- 
co di  Livia  ,  e  ne  irattano  fpefl'o  fott'  ombra  dell'  arte. 
Sejatio  ne  rimanda  la  moglie  Apicata  ,  che  n'aveva  tre  fi- 
gliuoli per  levar  fofpstti  all'adultera.  Ma  sì  gran  fatto  por- 
tava feco  paure  ,  indugi  ,  e  variare  di  configli.  Nel  prin- 
cipio di  quelt'  anno  Drufo  di  Germanico  prefe  la  toga  vi- 
rile :  e  in  lui  voltarono  i  l'adri  tutti  gli  onori  già  decre- 
taci a  Nerone  fuo  fratello  ;  e  Cefare  con  bella  diceria  lodò 
il  figliuolo  ,  che  i  nipoti  amaffe  da  padre  ;  perche  Drufo 
(  benché  fignoria  non  voglia  compagni  )  era  amorevole  , 
o  certamente  non  avverlo  a  que'  giovanetti.  Indi  pro- 
pofc  lo  Impetadore  la  fua  vecchia  e  fpeffa  novella  del 
riveder  le  ptovincie  :  dicendo  aver  gran  bifogno  gli  efet- 
citid'elfere  fvecchiati  ,  e  riforniti  :  foldati  di  buona  vo- 
glia elfervi  pochi  ,  e  poco  buoni  ,  o  modefti  :  non  piglian- 
do foldo  volontario  ,  fé  non  fracaiTati ,  o  vagabondi  : 
e  quante  legioni  ,  e  quali  provincie  guardavano  riandò. 
Il  che  (jl  invita  me  ancora  a  dire  quanta  gente  Romana 
era  in  arme  :  quali  Re  collegati  :  quanto  minore  l'Impe- 
rio. Guardavano  Italia  due  armate  ,  nell'  un  mare  fotto 
Mifeno  ,  e  nell"  altro  a  Ravenna  :  e  la  vicina  coiìa  di 
Gallia  le  galee  con  forte  ciurma  ,  che  Agufto  prefe  ad 
Azio  ,  e  mandò  a  Fregius.  Otto  legioni  (  il  nerbo  delle 
forze  )  ftavano  in  fu  "l  Reno  a  lidofl'o  a'  Germani ,  e  a' 
Galli  :  tte  nelle  diami  domate  Spagne.  Il  Regno  de' 
Mori  dal  popol  Romano  teneva  in  dono  Juba  :  due  le- 
gioni frenavano  il  riinagnente  dell'  Aftiica  :  due  l'Egitto  : 
e  quattro  tutto  '1  girone  di  terra  dalla  Scrìa  all'Eufrate 
confinato  dall'  Ibcro  ,  dall'  Albano  ,  e  altri  Re  ,  cui  la 
noftra  grandeza  difende  dall'  altre  potenze.  Tenevano  la 
Tracia  Remetalce  ,  e  i  figliuoli  di  Coti  :  la  ripa  del  Da- 
nubio (4)  due  legioni  in  Ungheria  ,  due  in  Mefia  ;  e 
due  eran  pofte  in  Dalmazia  alle  fp^Ue  di  quelle  ,  e  co- 
mode ad  ogni  repentino  foccoifo  d'Italia  :  ancora  che  la 

o 


iffi  DEGLI    ANNALI 

Città  teneflc  in  corpo  pec  Tua  propria  guardia  tre  coorti 
di  Roinanefchi  ,  e  nove  precoiianc  fcelte  quafi  di  tutta 
tofcana  ,  Umbria  ,  Lazio  ,  e  Romane  Colonie  antiche. 
E  ne'  luoghi  opportuni  delle  provincie  noltre  ,  (lavano  ar« 
mate  di'  collegati  ,  fanti ,  e  civ.iUi  d'ajuti  ,  di  poco  mi- 
nori forze  :  l'appuLito  non  fi  può  dire  ,  tiìendo  mede 
qui  ,  e  qua  :  più  ,  e  meno  ,  fecondo  i  tempi,  l'armi  anco 
da  dar  conto,  come  l'altre  membra  d^lla  Re,'ubbiica 
(lefieto  fino  allora  :  poiché  in  (jucIT  anno  cominciò  Tibe- 
rio a  peggiorare  il  Principato,  l'iimieiamente  le  cole  pub- 
bliche ,  e  le  maggiori  private  trattavano  i  Padu  ;  i  prin- 
cipali ne  dicevano  i  pareti  :  dava  egli  a'  tioppo  adulanti 
in  fu  la  boce  :  gli  onori  feiiza  dubbio  a'  migliori  per  an- 
tica nobiltà,  virtù  civile  ,  e  gloria  d'armi  ;  tenevano  i 
Confoli  ,  e  Preiori  l'oppaicnza  :  i  minori  Magifttati  efet" 
citavano  la  loro  podeftà  ;  le  leggi  fuor  de'  cafi  di  Maeftà  , 
bene  uate.  Grani  ,  tributi  ,  e  altre  entrate  pubbliche 
maneggiate  da  compagnie  di  Cavalieri  Romani  :  le  cofe 
fue  faceva  Cef  ire  mini  irare  a  cima  d'uomini  ,  di  pro- 
va ,  o  di  nome  :  tenevali  tanto  ,  che  molti  invecchiava- 
no in  uno  uficio  La  plebe  pativa  del  caro  ;  m-i  che  colpa 
del  Principe  ?  Anzi  egli  accrebbe  il  coltivare  ,  e  '1  navi- 
gare con  ogni  pollìbile  fpeia,  e  induftria.  Graveza  nuova 
non  pole  :  le  vecchie  faceva  fenza  avarizia  ,  e  crudeltà 
de'  Miniftri  tollerare  :  non  le  perfone  affliggere  ,  non  de* 
beni  pmarle  ;  pochi  (labili  per  l'Italia  teneva  :  non  tur- 
be di  fchiavi  :  pochi  liberti  in  famiglia  ;  fé  litigava  eoa 
privati  chiedeva  giudice,  e  ragione  :  e  tutte  quefte  be- 
nignità per  modi  non  benigni,  ma  (5)  villar.i  ,  o  fpa- 
ventofi  rite  .ne  ,  infino  alla  morte  di  Drufo  :  peiche  Se- 
jano  nel  cominciare  a  trelcere  ,  voleva  nome  di  confi- 
gliarc  il  bene  ,  e  temeva  di  Drufo  ,  nimico  già  fcopcrto  , 
e  sbufTante  ,  che  dov'  era  il  i^gliuolo  ,  fi  chiamafle  all'Im- 
perio alno  ajuto.  J3  Che  gli  manca  a  faifi  compagno  r 
»'Duio  e  tentar  fignotia  :  fé  vi  metti  una  branca,  parti- 
"giani  ,  e  minillri  ti  corron  dictio.  S' e  fatto '1  campo 
j>a  fuo  modo  :  datogli  in  mano  la  milizia  :  vedefi  nelle 
«'fabbriche  di  Pompeo  la  fua  bella  figura  :  mefcoietaifi 
•■•qiiefta  taza  col  fungue  de'  Druii  :  botianci  alla  Mo- 
S5 defila,  ch'ci  fermi  qui.  "  Sovente  ,  e  in  pubblico  tali 
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Cofe  dicea,  e  la  rea  moglie  ridicea  le  fegrete.  Sejano 
adunque  patendogli  da  foUecitarc  ,  fcelfe  veleno  lento  , 
che  nioftrafle  alno  male  :  e  dielo  a  Dtufo  Ligdo  eunuco  : 
il  che  (i  feppe  otto  anni  dopo.  Tiberio  mentre  durò  il  ma- 
le ,  ebbe  ,  o  fìnfe  fermo  quore  :  e  quando  era  morto  ,  e 
non  feppellito  ,  emvò  in  Senato  ;  e  a'  Confoli ,  che  per 
duolo  moftrare  erano  in  fedia  vile  ,  ricordò  l'onor  loro  , 
e  del  luogo  :  e  con  gli  occhi  afciutti  ,  e  parlar  non  rotto 
confortò  il  Sen4to  ,  che  dirottamente  piangeva  ,  dicendo  , 
»>Che  dil  venir  quivi  in  cotanto  dolore  a  farli  vedere  , 
«fapeva  poter  aver  biafimo  :  folendo  gli  afflitti  per  lo 
»jpiu  fuggire  i  conforti  de'  parenti ,  e  la  luce  fenza  nota 
sjdi  deboleza  :  ma  elfo  nell' abbracciare  la  Repubblica 
»aver  cercato  i  veri  conforti  :  e  compiantofi  dell'  età 
«d'Agufta  decrepita  ,  e  della  fua  mancante  ,  con  due  ni- 
«potini  [6)  col  gufcio  in  capo  :  ««  domandò  condurfì 
quivi  i  figliuoli  di  Germanico  conforti  unichi  de'  prefenti 
mali.  Andato  i  Confoli  per  que'  giovanetti ,  e  fatte  lor  le 
parole,  li  prefentaro  ;  (7)  abbrr.cciolli  ,  e  difle  :  »  Padri 
»>Cofcritti,  io  confegnai  quefti  orfani  al  zio  :  e  pregailo  , 
«che  quantunque  figliuoli  aveffe  gli  carezafle  ,  o  come 
»fuo  fanzue  allevale  per  foftegno  fuo  ,  e  de'  fuoi  avve- 
«nire.  Ora  ,  che  Drufo  n'  è  tolto  ;  prego  ,  e  prefenti  gì' 
»•>  Iddìi  ,  e  la  patria  ,  fcongiuro  voi  ,  che  quefti  d'Agulto 
«bifnipoti  ,  di  chiariffimo  fangue  nati  ,  prendiate  ,  reg- 
«  giare  ,  e  '1  debito  voftro  ,  e  '1  mio  adempiate.  Quefti  , 
«o  Nerone  ,  o  Drufo  ,  fono  i  voftri  genitori  :  e  voi  fere 
»5nati  tali  ,  che  i  beni  ,  e  i  mali  voftri  fono  della  Repub- 
jsblica  «  Fece  cader  le  lagrime  ,  e  pregare  felicita  :  e  fé 
egli  finiva  qui ,  aveva  di  compaflìone  ,  e  gloria  fua  ognun 
ripieno.  Tornato  a  fuc  novelle  tante  volte  derife  ,  di  laf. 
ciar  la  Repubblica  ,  del  prenderne  i  Confoli,  o  qualcuno 
il  governo  ;  non  gli  fu  creduto  anche  il  vero  ,  e  l'onefto. 
Alla  memoria  di  Drufo  s'ordinaro  gli  onori  di  Germani- 
co ,  e  più  altri  ,  come  vuole  adulaxion  feconda.  L'efe- 
quie  furon  pompofidlme  d'immagini.  Enea  origine  de* 
Giuli  ,  tutti  i  Re  Albani ,  e  Romolo  fondator  di  Roma  : 
la  nobilita  de'  Sabini  ,  Atto  ,  e  gli  altri  Claudii  feguiano 
in  lunga  fila.  Ho  tratto  !a  morte  di  Dtufo  da'  più  ,  e  più 
fedeli  fcvittoii.  Ma  io  non  tacerò  la  voce  andata  in  quej 

Oij 


164  DEGLI   ANNALI 

tempi ,  che  ancor  dura  j  che  Sejano  corrotta  Livia,  fi  gua- 
dagnò con  la  mcdefima  difoneftà  l'animo  di  Ligdo  eunu- 
co, donzello  vago  ,  e  caro  al  fignot  tuo  ,  e  de'  primi  mi- 
niftri  ;  e  fermato  tra  i  congiurati,  che  egli  deffe  il  veleno 
e  dove ,  e  quando  ;  aidi  variar  l'ordme  :  e  dille  piano  a 
Tiberio,  cenante  con  Drulo  :  »Drufo  t'avvelena  nella 
j>prima  taza  ,  non  la  bere.  «<  Il  vecchio  per  tale  ingan. 
no  la  picfe  ,  e  porle  al  figliuolo  ,  il  quale  come  gio- 
vane la  tracannò  ;  e  tanto  più  fece  credere  d'ellerfì 
per  paura  ,  e  vergogna  ingoj.ita  la  morte  ,  che  al  l'adre 
mefcea.  Qucl'.a  è  l>oce  <li  popolo  :  ftoiici  non  la  confer- 
mano ,  ne  e  da  credere  :  parche  quale  uomo  di  prudenza 
mexana  ,  non  che  Tiberio  di  cotanta  ,  avrebbe  così  alla 
cieca  porto  la  molte  al  figliuolo  di  fua  mano,  da  non 
potcìla  ritirare  i  Mattonato  anzi  il  coppiere  :  cercato  chi 
*1  fece  fate  :  andato  a  beli'  agio  ,  come  vuol  natu.a  contro 
alli  Urani  ,  non  che  a  un  figliuolo  unico  ,  (tato  femprc 
buono.  Ma  per  tfler  Sejai.o  camera  d'ogni  enoniieza  , 
troppo  amato  da  C'.efare  ,  ambi  odiatiffimi  ;  ogni  difor- 
bitante  favola  fé  ne  credeva  :  e  nelle  morti  de'  padroni  le 
lingue  sfringuellano.  L'o  dine  di  quello  fatto  fu  rivelato 
da  Apicaia  di  Sejano  :  chiarito  per  rormenti  d'Eudemo  , 
e  di  Ligdo.  Scrittore  non  è  sì  nimico  di  Tiberio  ,  che  gli 
dea  tal  carico,  e  pur  gli  ritjovano  l'altre  cofe  ,  e  l'ac- 
crefcono.  Ho  voluto  dire ,  e  riprovare  quefta  ciancia  , 
per  jsbandirle  con  sì  chiaro  efempio  :  pregando  chi  !eg. 
gerà  qucfle  noftrc  fi'tiche  a  non  anteporre  le  fconce  cofe , 
che  il  volgo  troppo  accetta  ,  e  fparge, innanzi  alle  vere  ,  e 
non  ftravaganti  Lodando  Tiberio  il  figliuolo  in  ringhiera  , 
il  Senato,  e  '1  Popolo  avevano  panni ,  e  voci  da  duolo,  ma 
dentro  gioja,che  la  cafa  di  Germanico  fi  ravvivaflell  quale 
incominciato  favore  ,  o'I  non  fapere  la  madre  Agrippina 
coprir  la  fperanza  ,  affrettarono  la  rovina,  l'erche  Sejano 
veduta  la  morte  di  Drufo  rinfcita  franca,  e  al  pubblico  noa 
doluta;  (8)  come  fiera  infiinguinata  del  primo  ratto;  penfa» 
■va  come  levar  via  i  figliuoli  di  Germanico,  certi  fucce- 
ditori.  Avvellenare  tre  non  poteafi  ,  effendo  troppo  fidati 
ì  cuftodi ,  e  candida  Agrippirra.  Diedefi  dunque  a  fparla- 
re  dell'  alterigia  di  lei  :  follecitare  Agufta  per  l'antico 
odio ,  e  Livia  per  lo  nuovo  peccato  ,  che  mofttalTeto  a 
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Cefare,  che  qucftu  fuperba  ,  fondata  ne'  tanti  figliuoli  , 
nel  tavcr  del  popolo  ,  fpafim.iva  di  regnare,;  e  per  mezo 
di  Giulio  l'oftumo  ,  adultero  di  Mutilia  Prifca  cameriera 
cara  d'Agufta  ,  face  a  tutto  dì  punzecchiare  quefta  vec- 
chia ,  per  natura  avida  di  potenza  ,  a  levatfi  dinanzi 
quefta  nuora  ,  quefta  padrona  .  e  mandava  ad  Agrippina 
a  darle  configli  a  rovefcio  ,  e  quelli  accefi  fpiiiti  rinfiam- 
mare. Ma  Tiberio  niente  fmag-to,  pigliandofi  per  con- 
forto i  negozi  ,  faceva  ragione  a'  cittadini  ,  fentiva  le 
dimande  de'  collegati  ,  e  volle  ,  che  Cibita  in  Afia  ,  Egira 
in  Acaja  fracaffate  da'  tremuoti  ,  fi  fgravalVero  per  tre 
anni  di  tributo  :  che  Vibio  Sereno  Viceconfolo  della  Spa- 
gna di  U  ,  dannato  di  pubbliche  ftorfioni  ,  fofTe  confina- 
to (9) per  li  fuoi  modi  atroci  ,  nell'  ifola  d'Amorgo  :  che 
Carfio  Sacerdote  ,  e  G  (io)  Gracco  accagionati  di  data 
vettovaglia  a  Tacfaiinata  fofTero  aftbluti.  Gracco  fu 
portato  in  falce  da  Sempronio  fuo  padre  nell'  ifola  di 
Cercinna  feco  in  efiglio  :  e  quivi  tra  sbanditi  ,  e  rufticani 
allevato  andò  ramingo  per  l'Affrica  ,  e  per  la  Sicilia  ,  fa- 
cendo per  vivere  il  ferravecchio  :  e  nondimeno  corfo  peri- 
colo da  grande  ;  e  fé  Elio  Lamia  ,  e  L.  Apronio,  che  l'Af- 
ftica  governavano, non  difendevano  io  innocente;  (  1 1  )  era 
per  lo  fventurato  gran  fangue  ,  e  per  l'avverfità  del  padre, 
levato  via.  Anche  quefto  anno  vennero  di  Grecia  Am- 
bafciadori  per  la  conferma  dell'  antiche  franchigie  de* 
tempii  :  i  Samii  di  Giunone,  e  ne  moftravano  decreto  delli 
Anfizioni  ,  foro  comune  delle  città  edificate  nell'  Afia  da' 
Gicci  ,  già  padroni  di  quelle  marine  :  i  Coi  d'Efculapio  , 
e  ne  avevano  antichità  non  minore  ,  e  proprio  merito , 
per  aver  in  efl'a  franchigia  falvatoi  cittadini  Romani, 
«juando  il  Re  Mitridate  gli  faceva  p«r  tutte  l'ifolc  e  città 
dell'  Afia  ammazare.  Finalmente  Cefare  propofe  le  fpef- 
fe  ,  e  non  attefe  querele  de'  Pretori  ,  dell'infolenze  de' 
commedianti  ,  fcandolofi  in  pubblico  ,  e  difoncfti  per  le 
cafe.  Quefti  già  (i  i)  mattaccini  per  far  un  poco  ridere  il 
popolo  ,  efler  venuti  a  tali  fcelerateze  ,  e  infolenze  ,  che 
bifognavano  i  Padri  a  correggerli  ;  onde  furon  cacciati 
d'Italia.  In  quefto  anno  Cefare  ebbe  nuovo  dolore  per  la 
morte  di  un  di  que'hinati  di  Drufo  ;  ne  minore  per  quella 
di  Lucilio  Longo  amico  i'uo  ,  partecipe  d'ogni  fuo  dif- 
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piacere  ,  e  allegreza ,  ne  altro  Senatore  gli  tenne  compa» 
gnia  nella  ritirata  di  Rodi. Laonde  ckquie  da  Ccnloic  ben- 
ché uomo  nuovo,e  ftatua  nel  foro  d'Aguflo  a  fpefe  pubbli- 
che gli  ordinato  i  Padri  :  per  mano  de'  quali  per  ancora 
faceva  ogni  cofa  :  onde  fecero  comparire  a  d'ftndcrfi,  e 
condannarono  Lucillio  Capitano  Procuratore  dell'  Afia  , 
accufato  dalla  provincia  d'aver  fatto  uficio  di  Governatole, 
e  adoperato  foldati  ;  molto  avverando  Cefatc  non  avergli 
oltre  a'  fuoi  fchiavi ,  e  danari,  autorità  data  :  fé  foprufata 
l'avefle  ;  facelVono  alla  Provincia  ragione-  Per  quella  ,  e 
per  altra  ragion  fatta  l'anno  innanii  contro  a  G.  Silano,le 
città  dell'  Afia  deliberaron  fare  a  Tiberio  ,  alla  Madre  ,  e 
al  Senato  un  tempio;  fu  conceduto  ,  e  fatto;  e  Nerone 
fece  le  parole  del  ringiaziamento  a'  Padri,  e  all'Avolo; 
imbambolato  quegli  uditori  fvit'cerati  della  memoria  di 
Germanico  ,  a'  quali  pareva  veder  lui  ,  udir  lui  ••  e  nel 
giovane  erano  modcitia  ,  e  belleza  da  Principe  ,  e  per  io 
noto  odio  ,  e  pencolo  di  Sejano  ,  più  graziofe.  Nel  mc- 
dclimo  tempo  Cefare  parlò  di  rifare  (t3)il  Flamine  di 
Giove,  in  luogo  del  morto  Servio  Maluginefe,  e  lifor- 
niarlo  ;  ufandofi  per  antico  eleggerne  uno  di  tre  nomi- 
nati patrizi  ,  e  di  padre  ,  e  madre  confarrati  :  >j  Per 
»cofa  faticofa  ;  e»  diceva  egli  »  a  trovargli  ,  per 
3>effer  difmcffa  ,  o  poco  ritenuta  la  cirimonia  del 
»>confarrate  :  perche  ne  uomo  ,  ne  donna  fé  ne  curava  , 
»■>  per  le  molte  diffìcultà  ,  che  v'  aveva  ,  e  per  fuggirle  fi 
»»emanceppava  colui  che  pigliava  il  Flaminato  ,  e  co- 
35 lei  che  a  Flamine,  s'impalmava  .  Perciò  rimediateci 
35 con  decreto,  o  legge  il  Senato  ;  ficcome  anco  Agafto 
35 ammodernava  certe  ruvide  antichitadi  .»  Studi.ita  tale 
divinità  ,  piacque  non  toccare  gli  ovdini  de'  FI  mini; 
ma  lì  fece  legge  ,  che  la  Fiamma  di  Giove  foffe  in  podeftà 
del  marito  nelle  cofe  del  Flaminato  ;  nel  refìo  ,  come  l'al- 
tre donne  :  e  fu  rifatto  il  figliuolo  del  morto.  E  per  dare 
reputazione  al  Sacerdozio  ,  e  animo  a  pigliare  gli  ordini, 
fi  donò  a  Cornelia,  rifatta  in  luogo  di  Scanzia  ,  cinque- 
cento fiorini  ;  e  ftabiliCì  ,  che  ne'  teatri  Agurta  l'edvlVe 
tra  le  Veftali.  Entrati  Confoli  Cornelio  Cetego  ,  e  Vifcllio 
Varrone,  i  Pontefici  ,  e  con  loro  gli  altri  Saceidoti  ,  pre- 
garoagl'  Iddii  per  la  vita  del  Principe  ,  e  anche  di  N«- 
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rone  ,  e  Diulb  :  non  per  cavità  vetfo  quc'  giovani ,  ma 
per  aduliiiione  ,  nella  quale  il  popolo  cotroito  ,  erra  nel 
troppo  ,  come  nel  poco.  Laonde  Tibeiio  alla  cafj  di  Ger- 
manico non  mai  benigno  ;  qui  fi  versò  ,  che  pari  di  lui 
vecchio,  fi  pregaffe  per  que'  fmciulli  ;  mandò  pe'  Pon- 
tefici ,  e  domandoUi  ,  fé  il  fecero  per  preghi  ,  o  niinaccie 
d'Agrippina  ;  e  negando,  li  garrì  dcfttimente  ;  elTendo- 
li  parenti  ,  o  principali  della  ritta  :  ma  in  Senaco  a\-ver- 
tì  ,  che  un'  altra  volta  non  levaflbno  i  lievi  animi  de* 
giovanetti  in  quelle  fupcibie  di  acerbi  onori.  Perche  Se- 
jano  non  finava  di  dire  :  »La  Città  è  in  parti  ,  come  in 
«'guerra  civile  :  alcuni  fi  chiamano  di  que'  d'Agrippina; 
»e  crefccranno,  lafciandogli  fare  ;  alla  crefcente  difcor- 
»jdia  altro  rimedio  non  ci  ha  ,  che  fcapezare  uno  ,  o  dua 
»di  quefti  feroci.  "  Cogliefi  innanzi  G.  Silio  ,  e  Tizio 
Sabino  ,  d'ambo  i  quali  l'amicizia  di  Germanico  fu  la  ro- 
vina ;  e  di  Silio  più  ,  che  avendo  governato  un  groffo 
efercito  fette  anni  ,  acquiftato  le  trionfali  in  Germania  , 
vinto  Sacroviio  ,  quanto  maggiot  machina  era  ,  con  più 
fpavento  degli  altri  cadeva.  Ortefe  Tiberio  ancor  più,  lo 
fuo  tanto  va.ntarfi  dell'  efl'ere  flati  i  foldati  fuoi  femprc 
ubbidienti  ,  quando  gli  altrui  fQdiziofi  :  e  che  egli  non 
farebbe  Imperadoie  ,  ogni  po'  che  aveffero  fcherzato  an- 
che le  lue  legioni.  »5  \dunque  ,  diceva  Tiberio,  io  fono 
«niente  ;  non  lo  potrò  mai  ril'.orare.  "  Perche  (14)  i 
bcnclìcj  rallegrano  in  quanto  fi  poffon  rendere  :  gli  ec- 
cellivi (i  pagano  d'ingratitudine  ,  e  d'odio.  Eia  moglie 
di  Silio  Sofia  Galla,  odiata  dal  Principe,  perche  Agrip- 
pina l'amava.  Quefti  due  rifolvè  aflalire  ,  e  Sabino  pro- 
lungale. Varrone  Confolo  non  fi  vergognò  ubbidire  a  Se- 
jano  in  dar  la  querela  con  la  fentenza ,  che  i  padri  loro 
eran  nimici.  Chiedendo  il  reo  tempo  breve  ,  che  l'accu- 
fatore  uIcilTe  di  Conolo  ,  Cefare  diflTe  '>  Che  l'aggior- 
3>nare  le  parti  flava  a'  Magiftrati  :  ne  fi  poteva  meno- 
jjmare  la  balìa  del  Confolo  ,  nella  cui  vigilanza  confifte 
jjche  la  Repubblica  non  riceva  dannaggio-  "  Eia  proprio 
di  Tiberio  con  fimiglianti  parole  piifche  ricoprire  le  mal- 
vagiti  fue  nuove.  Fece  dunque  gran  refia  di  ragunare  i 
Padri  quafi  a  giudicar  s'avcfTe  Silio  con  le  leggi  ,  o  fuffc 
Vairone  Confolo  ,  o  elfo  pubblico  quello.  L'aver  faputo. 
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e  tenuto  mano  alla  guerra,  chtufo  gli  occhi  (15)  alla  fel- 
lonia di  Sacroviro  ,  guafto  la  vittotia  con  l'avarizia  ,  e 
Sofia  fua  moglie  erano  i  peccati.  «  I.'ira  di  Cefare  è  il 
»>mio  peccato  «  dille  Tempre  ,  ne  mai  altro  per  fua  di- 
fefa.  Al  governo  non  potevano  apporre  :  ma  all'  accufe  di 
flato  non  fi  poteva  rifpondere.  Silio  non  afpcttò  la  fenten» 
la  ,  e  s'ammazò  ;  e  nondimeno  fi  corfe  a' beni  ;  non  per 
reftituir  tributi  :  come  dicevano  ,  mal  prefi  :  che  niuno  fi 
rifentiva  :  ma  per  torgli  il  dono  fattogli  Aguflo,  del  fuo 
debito  :  rifcoflelo  il  Filcofinoad  un  picciolo  :  e  fuquef- 
ta  (16)  la  prima  diligenza  di  Tiberio  contro  alla  roba 
d'altri.  Sofia  (u  sbandita  per  pcrere  d'  Afinio  Gallo  ,  che 
parte  de'  beni  dava  a'  figliuoli  ,  il  rerto  al  Fifco-  Manio 
Lepido  dilfe  ,  3>  Il  quatto  agli  accufatori  per  fona  della 
«legge  ,  il  lefto  a'  figliuoli,  »Trovo  ,  che  qucfto  Lepido 
fu  grave  ,  e  favio  uomo  di  que' tempi  ,  perche  molte  cru- 
delià  trovate  dagli  adulatori  temperò  ,  e  poteo  farlo  {17) 
per  l'autorità  ,  e  grazia  ,  che  ebbe  femprc  con  Tiberio. 
CoCa  ,  che  mi  fa  dubitare  ,  fé  l'avere  i  Principi  chi  a  gra- 
do,chi  a  noja,  venga  come  l'altre  cole  dal  fato,  e  rifcontto 
di  nafcite  :  o  pur  polliamo  alcuna  cofa  noi  deftteggiando  , 
e  fcnn  ne  fempre  adulare  ,  ne  fempre  dir  contro  ,  fcan- 
fare  pericoli ,  e  viltà  ,  tenendo  mezana  via.  Ma  Cotta 
MefTalino  non  meno  di  legnaggio  cliiato  ,  ma  di  mente 
diverfa  ,  difle  doverfi  decretare  ,  che  degli  aggravi  che  fan- 
no alle  Provincie  le  mogli  ,  fi  puniflero  i  mariti ,  benché 
ncfcienti  ,  come  de'  propri!  loro.  Trattofiì  poi  di  Calpur- 
nio  Pilone  ,  nobile  ,  e  feioce,  che  fece  quel  romore  in 
Senato  de*  tanti  accufatori  ,  e  che  s'andrebbe  condìo  ;  e 
ardì  a  difpetto  d'Agufta  trarre  in  giudizio  ,  e  di  cafa  il 
Principe  Urgulania.  Le  quali  cofe  Tiberio  prefe  civilmen- 
te allora  ,  ma  l'ira  dell'  inghiottita  oflefa  in  quell'  animo 
tugumante  ribollì:  e  fece  da  Cranio  accufar  Pifone  d'aver 
tenuto  ragionamenti  fegreti  contro  allo  flato  :  veleno  in 
cafa  :  arme  fotto  in  Senato.  Quella  accufa  ultima  fu  fpre- 
aata  come  atroce  oltre  al  vero  :  tutte  l'altre  che  gli  pio- 
vevano accettate ,  e  non  infpeditc  ,  perche  egli  fi  moti  a 
buona  ftagione.  Ancora  fi  trattò  di  Caflìo  Severo  confi- 
nato ;  coltui  di  brutta  origine  ,  mala  vita  ,  ma  eloquen- 
ti^Cmo,  fi  fé  tanti  nimìci ,  che  pet  (tS)  giuiato giudizio 
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il  Senato  il  cacciò  in  Candia.  (15)  dove  avendo  cielo  ,  e 
non  vezo  mutato  ,  e  rimbottato  nuove  cagioni  ,  toltogli 
beni  ,  acqua  e  fuoco  ,  invecchiò  nel  faiTo  di   Scrifo.  Nel 
detto  tempo  Plauiio  Silvano  Pretore  gittò  da  alto  Apro- 
nia  fua  moglie  :  non  fi  sa  la  cagione  ;  tratto  da  L.  Apro- 
niofuocero  dinanzi  a  Cefare  ,  rifpofe  barbugliando  ,  che 
dormiva  profondo  :   non  porca  fapere  :  gittoilì  dafsè.  Ti- 
berio tofto  ne  va  alla  cafa  :  vede  in  camera  le  tracce  delie 
fatte  forze  ,  e  difcfe  :  riferifce  al  Senato  :  e  dati  i  giudici  , 
Urgulania   avola  di  Silvano  gli  mandò  il  ferro  ;  crcdefi  di 
configlio  del  Principe  per  l'amicizia  d'Agufta  con  lei  ;  al 
reo  la  mano  tremò  ;  e  fecefi  fegar   le  veni.  Numantina 
fua  prima  moglie  fu  d'averlo  con  malìe  fatto  iìolido  accu- 
rata ,  e  afioluta.  Queft'  anno  liberò  finalmente  il  popolo 
Romano  della  lunga  guerra  di  Tacfarinata  Numide  :  per- 
che i  paffati  Capitani ,  quando  fi  vedevano  aver  meritate 
li  trionfali ,  ti  lafciavano  il  nimico  ;  già  erano  in  Roma 
tre  ftatue  con  l'alloro  :  e  Tacfarinata  rubacchiava  ancor 
l'Affìiea  ,   rinftefcato  d'ajuti  di  Mori ,  che  per  fuggir  l'in- 
foiente imperio  fervile  di  liberti  del  Re  Tolomeo  figliucl 
di  Juba  giovane  ,  che  non  ci  badava  ,  andavano  alla 
guerra.  11  Re  de'  Garamanti  era  compagno  al  rubare  ,  e 
riponeva  le  prede  :   non  v'andava  con   efetcito ,   ma  vi 
mandava  poca  gente  con  grido  di   molta.    E    d'AfFrica 
a  quella  guerra  ogni  mal'  andato,  e  fcapeftrato  più  cor- 
reva :  perche   Celate  ,  dopo  le  cofe  da  Blefo  fatte  ,  come 
non  vi  rertaffero  più   niniici ,  avea   richiamr.to  la  Nona 
legione  :  ne  P.  Dolabella  Viceconfolo  di  queir  anno  ardì 
ritenerla  ,  temendo  il  comandamento    del  Principe  ,  più 
che  il  pericolo  della  guerra.   Tacfarinata  adunque  fpargo 
fama,  che  i  Romani  da  altre  nazioni  etano  (10)  tartàf- 
fati ,  però  s'ufcivano  d'Affrica  a  poco  a  poco ,  potrebbelì 
disfare  ogni  retto  ,  fé  gli  amadori  più  di  liberti  ,  che   di 
fervaggio  ,   ci  fi  mettefibno.  Ingroffa  ,  e  afVedia  la  terra 
di  Tubufco.  Dolabella  medi  infieme  tutti  i  fuoi ,  col  ter . 
rote  del  nonne  Romano  ,  e  perche  i  Numidi  alla  fanteria 
non  refiftono  ;  alla  prima  levò  l'affedio:  i  luoghi    im- 
portanti fortificò  ,  e  i  capi  de'  Mulolani  follevantifi   de- 
collò. E  veduto  per  lungo  guerreggiare  con  Tacfarinata 
non  fi  vincere  queflo  nimico  fconidore  con  uno  affronto 
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folo  ,  e  groflb  ;  tratto  in  campagna  Tolomeo  Re  co'  fuoi 
pacfani ,  ne  fece  quattro  fquadte  ,    e  le  die  a'  Legati  ,  e 
Tribuni  :  e  la  gente  da  (correrie  a'  Capitani  MorcTchi.  Effo 
aveva  l'occhio  a  tutti   Non  guari  dopo  venne  avvifo  ,  che 
i  Numidi  s'erano  attendati  lotto  Auzea  caftello  rovina- 
ticelo, che   già    l'abbruciarono,  fidatifi  nel  fito   cii>to 
d'immenTo  botco.  Allora  fpinti  a  corfa  fenia  fupcr  dove  , 
i  noftri  fanti  ,  e  cavalleggieti  bene  fchierati  ,  dilpofti  ,  e 
provveduti ,  con  trombe  ,  e  grida  orrende  ,  all'  alba  furo 
addoflb  a  que'  barbari  ,  che  fonnacchiofi  ,  co'  cavalli  alle 
parture  ,  o  in  opere  ;  fcnza  avvilì  ,  arme,  ordini  ,  o  con- 
figli ,  erano  come  pecore  ptefi  ,   fgoxati ,  fìiafcinati  da* 
nollti  ,  che   ticordandofi  delle  fatiche  durate  per  veni- 
re a  quella  bramata  ,  e  tante  volte  loro  fchippita  pugna, 
fi  fallavano  di  vendetta  ,  e  di  fangue.   Per  le  fquadte  an- 
dò grida:  »Ciafcunfi  difili  a  Tactatjnata  :  per  tante  bat- 
jjtaglie  loconofce  ogni  uno  :  la  guerra  non  nvri  fine  ,  fé 
j3non  le  fi  tronca   quefto  capo.  "    Egli,  (u)  mortagli 
tutta  la  fua  guardia  :  veduto  prigione  il  figliuolo  :  e  fé  di 
Romani  per  tutto  cinto  ;  s'avventò  nel  meio  dell'  armi  , 
e  con  morte  ben  vendicata  fuggì  prigionia  ;  e  fu  finita  la 
guerra.  DoUbcUa  domandò  le  infegne  trionfali.  Tiberio, 
perche  non  ifcuralVe  la  gloria  di  Blel'o  ,  zio  di  Scjano  ,  le 
li  negò  :  ma  Blefo  non  ne  acquiftò  :  ebbene  Dolabella 
maggior  rinomo ,    per  avete  con  minore   cfercito  fattp 
gran  prigioni  ,  morto  il  Capitano  ,  finita  la  guerra  :  ve- 
derfi  in  Roma  gli   Ambafciudori  de'  Garamanti  (  cofa  ra- 
ra )  morto  Tacfarinata  ,  sbattuti  fcolparfi  col  popol  Ro- 
mano. A  Tolomeo    per  riconofcenza  de'  fuoi  meriti  in 
quefta  guerra,  i  Padri  rinovando  l'antico  coftume  man- 
darono un  Senatore   a  prefcntargli  (il)  il  baftone  dell' 
avorio  ,  e  la  toga  dipinta ,  e  chiamarlo  Re  ,  compagno  , 
e  amico.  In  quella  ftate  nacquero  femi  di  guerra  fervile 
in  Itajia  ,  e  gU  fpcnfe  la  forte.  MofTe  il  tumulto  Tito  Cur- 
tifio  (iato  foldato  di  guardia,  chiamando  a  libertà  prima, 
con    ragunanze  fegrete  in  Brind;fi  ,  e   per  quelle   tetre  : 
poi  con  pubblici  cartelli  Ichiavi  rozi,  e  feroci  dei  bofchi 
lontani.  Quando  quafi  per  grazia  divina  v'arrivarono  tre 
galee  fatte  per  li  paflcggicri  di  quel  mare.  Eravi  Curzio 
S.upo  tratto  ,  come  s'ufa  ,   Qucilorc  della  provincia  di 
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Calle  :  U  quale  pofe  la  gente  di  quelle  galee  in  vai!  luo- 
ghi ,  e  sbiancò  la  congiura  in  fu  '1  cominciare;  e  Cefare 
vi    mandò  prettamente  Stajo  Tribuno  con  buone  foizc  , 
che  ne  menò  il  capo  ,  e  i  principali  a  Roma  ,  già  inipau- 
iita  per  lo  gran  crefcere  delli  fchiavi  ,  fcemando  la  plebe 
libera.   In  quefto  Confolato  nacque  efempio  mifcrando  , 
e  atroce  :  un  figliuolo    accusò  il  padre  :  fu  Vibio  Sereno 
d'ambi  il  nome  :  tratto  lo  infelice   d'efiglio  ,   e  fucido  , 
fpunto,  in  catena,  condotto  in  Senato  appetto  al  figliuolo 
che  lindo  ,  e  giojante  ,  teftimonio  ,  e  fpia   inficme  ,  di- 
ceva ,  j'aver  fuo  padre  tefo  infidie  al  Principe  :  mandato 
"  in  Gallia  fommovitori  a  guerra  :  e  Cecilio  Cornuto  flato 
«Pretore  trovato  i  danari  :  "  il  quale   per  lo  difpjacerc  , 
e   perche  allora  il  pericol  di  moite  era  certeza,  la  fi  avae- 
ciò.  Ma  il  reo  niente   perduto  d'animo  ,  fcotcva  veifo  il 
figliuolo  le  catene  ,   chiedeva  vendetta  agi'  Iddii  ;  «  ri- 
jimetteffetlo  nel  fuo  efiglio  ,  lontano  da  meditali,  fe- 
j>guifl"e  mai  più  il  fupplixio  di  cotal  moftro.  "  Sagra- 
ment.iva  Cornuto  effer'   innocente  ,  fattofi  paura  dell* 
ombra  :  >>  che  più  bello  ,  che   far  venire  i  compagni  ? 
»  non  potendo  già  egli  aver  tolto  a  uccidere  il  Principe  , 
5»e  rimutare  lo  flato  con  coftui  folo.  <«   Allora  l'accufa- 
tore  nominò  Gn.  Lentulo  ,  e  Sejo  Tuberone  ,  a  grande 
onta  di  Cefare  ,  che  due  più  cari  amici  fuoi  ,  i  primi  della 
Città  ,  Lentulo  decrepito  ,  Tuberone  infetto  ,  fofrero  ac- 
cufati  di  tumulti  ,  guerra  ,  e  congiura  controgli.  Però  di 
quefti  non  fi  padò  ;  i  fervi   efaminati  contro  al  padre, 
difl'ero  contro  al  figliuolo  :  il  quale  sbalordito  per  lo  pec- 
cato ,  e  per   lo  popolo,  che   gli  gridava   dietro,  (13) 
j>Rovere  ,  Saffo  ,  Otro  ,  fi  fuggì   a  Ravenna  :  funne  ri- 
menato  ,  e  fatto  feguitar  la  querela.   Tanto  rancore  mof- 
tro Tibeiio  contro  a  Sereno  vecchio,  per  avergli  fcritto 
fin  quando  fu  dannato  Libone  ,  folo  erto  averlo  fervito 
fenza  frutto ,  e  altre  parole  rifentite  ,  non  da  orecchi  fu- 
pcrbi  ,  e  fdegnofi  ;  otto  anni  le  li  ferbò  ,  nel  qual  tempo 
gH  tefe  più  trappole  ;  ma  i  fervi  reffero  a"  tormenti.  I 
pareri  gli  davano  il  fupplixio  antico  ;  egli  per  ifcematlì 
carico  conttadiffe.  Gallo  Afinio  lo  confinava  in   Giaro  o 
Danufa  itole  ;  non  gli  piacque  :  dicendo  in  niuna  efler 
acqua  ;  dovere  chi  vuole  che  altri  viva  ,  sì  fare  ,  eh*  ei 
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polla.  Onde  fu  riportato  in  Amorgo.  E  per  ertetfi  Cornuto 
uccifo  ,  fu  propofto  ,  che  quando  il  reo  di  niacftà  s'uc- 
cidcfTe  innanzi  al  giudizio  ,  le  fpie  non  guadagnalfero  : 
e  vincevafi  ,  fé  Cefare  non  fi  fulic  per  quelle  ,  fuori  di 
fua  ufania  ,  alla  fcoperta  opporto  :  e  doluto  wguaftarfi 
"gli  ordini  :  la  Repubblica  precipitare:  Itvanbn  via  le 
»>leggi ,  ami  che  i  confervadori  di  cfl'e.  «e  così  le  fpie, 
gente  trovata  per  rovinar  ogni  uno  ,  non  mai  a  baftan- 
za  rattenute  con  pene  ,  eran  allettate  co'  preniii.  Tra 
cotanti  ,  e  si  continovi  amari,  entrò  un  poco  di  dolce  , 
che  Cefare  a  G.  Coniinio  Cavalier  Romano  ,  convinto 
d'avcilo  con  verfi  infamato  ,  perdonò  a'  preghi  del 
fratello  Senatore  :  tanto  più  maraviglia  e' ,  che  vedendo 
il  meglio,  e  quanto(i4)  fi  celebrava  la  clemenza  ,  ci 
s'appigliafTc  al  peggiore.  Non  è  di  dire  :  e'  peccava  per 
ignoranza  :  e  ben  fi  conofce  quando  uno  efalta  un  fatto 
del  Principe  con  vera  lode  ,  e  quando  con  orpellata,  Ti- 
berio rtcflo  favellatore  afpizico;  quando  giovava  ,  era 
largo  ,  e  pronto.  Ma  egli  ,  efTcndo  P.  Suilio  Tffotiere  già 
di  Germanico  cacciato  fuori  d'Italia  per  moneta  prefa  per 
date  certa  fentenza  ,  lo  confinò  in  ifola  ,  di  sì  gran  vo- 
Jontà  ,  che  egli  giurò  ciò  ertcre  utile  della  Repubblica  ; 
cofa  cbf  parve  allora  cruda  ,  ma  ne  lo  bencdifle  l'età  fe- 
guente  ,  ch.e  vide  Suilio  tornatp  potente  ,  vendereccio 
ufar  la  grazia  di  Claudio  lungamente  con  felicità  ,  e  fem- 
pre  fenza  bontà.  La  medcfima  pena  ebbe  Cato  rirniio 
Senatore,  per  querela  fai  fa  di  rnaelH  data  alla  forclla. 
Coftui  ,  coni'  è  detto  ,  aveva  patrucolato  ,  e  poi  accufa- 

10  Libone.  Tiberio  di  quella  buon'  opera  ricordevole,  fott' 
altro  colore  gli  campò  l'efilio  ;  pure  lo  lafciò  radere  del 
Senato,  (ij)  Minute,  e  poco  mcmorevoli  veggo  io  ,  clic 
parranno  le  più  delle  cofe  ch'io  ho  detto,  e  dirò;  ma 
nonfiachi  agguagli  quefti  noftti  Annali  alle  Storie  antir 
che  di  Roma  ;  gli  Scrittori  di  quelle  narravano  guerre  groC- 
fé  ,  città  sforzate  ,  Re  prefi  ,  e  fconfitti  :  e  dentro  ,  dif- 
cordi.e  di  Confoli  con  Tiibuni ,  leggi  a'  terreni  ,  a'  fru- 
menti ,  zuffe  della  plebe  co'  grandi  :  larghiflìmi  campi  : 

11  noftro  è  flretto  ,  e  fcarfo  di  lode  :  pace  ferma  ,  o  poco 
turbata  :  Roma  attonita  :  Principe  di  crefcere  Imperio 
no/icuiante.  Ma  non  fìadifutilcnotomizatccotali  nieiu» 
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Brettl  di  Storia  ,  che  da  prima  niente  pajono  ,  ma  ci  fono 
alla  vita  (18)  grandinimi  infegnamefiti.  Avvenga  che  le  na- 
zioni,e  cittàfi  reggano  o  dal  popolo, o  da'  grandi, o  da  uno  . 
Forma  di  Repubblica  quindi  tratta  fi  può  più  lodare  ,  che 
trovare, o  durare.  Come  adunque, quando  la  plebe, o  quan- 
do i  Padri  potevano,  conveniva  fupere  la  natura  del  popo- 
lo ,  e  come  temperarlofi  :  e  chi  intendeva  l'andar  del  Se- 
nato ,  e  de'  grandi  ,  fi  diceva  faputo  ,  ofcaltrito  naviga- 
tore a  quei  venti:  così  ora  ,  che  lo  flato  è  rivolto  ,  e  Co- 
Inandalo  un  folo  ;  quefte  minuiic  ci  bifogna  fpecolare  , 
e  notare  :  perche  pochi  fono  i  prudenti ,  che  diCceinano 
lecofe  utili  ,  e  le  onefte  dalle  tofitrarie  ;  gli  altri  le  appa- 
rano dagli  altrùi  avvenimenti.  Quefte  arrecano,  benché 
Utili  ,  poco  piacere  :  perche  defcrizion  di  paefi  ,  battaglie 
valie  ,  mòrti  di  gran  Capitani,  invogliano  ,  e  tengono  i 
leggitori  :  a  noi  toccano  comandar!  atroci  ,  accufe  conti- 
nove  ,  precipizi  d'innocenti  ,  ingannevoli  amicizie  ,  e 
loro  cagioni ,  riufcite  fpefib  le  medefime  ,  e  tediofe.  Ol- 
tre a  ciò  gli  fciittori  antichi  non  fono  lacerati  :  a  niuno 
tilevando  ,  fé  tu  le  fchiete  Romane  ,  o  le  Cartaginefi  van  ■• 
taggi  :  ma  regnante  Tiberio  furon  puniti  ,  o  fvergognati 
molti  ,  li  cui  pofteri  vivono  ;  e  quando  foflcro  fpenti  ; 
tale  legge  il  peccato  d'altri ,  che  l'ha,  e  credelfi  rinfaccia- 
to :  anche  la  virtù  ,  e  la  gloria  ha  de'nimici  ,  quafi  ri- 
prendenti troppo  da  vicino  i  loro  contrarli.  Ma  torniamo 
a  noftra  materia.  Effendo  Confoli  Cornelio  Corto  ,  e  Afi- 
nio  Agtippa  ,  Crcmuzio  Cordo  ebbe  una  novillìma  accu- 
fa  d'avere  in  fuoi  pubblicati  Annali  lodato  M.  Bruto  ,  e 
chiamato  G.  CalTìo  l'ultimo  Romano.  Accufavanlo  Sattio 
Secondo,  e  Pinario  Natta  ,  lance  di  Sejano  :  quello  gli 
dava  lo  fcacco  :  e  il  vifo  dell'  arme  che  faceva  Cefare  alla 
difefa:  la  quale  Cremuzio  certo  di  moiire  ,  così  comin- 
ciò :  »iIo  fono  ,  Padri  Cofcritti  ,  sì  di  fatti  innocente 
j>checoftoro  mi  appuntano  in  parole  :non  dette  contro  al 
»>  Principe  ,  o  fua  Madre  ,  comprefi  nella  legge  di  maef- 
5Jtà  ;  ma  lode  di  bruto,  e  di  Gallio,  i  cui  fatti  fcrirtero 
»i molti,  e  niuno  li  ricordò  fenza  onore.  Tito  Livio  , 
"fovrano  in  eloquenza,  e  verità,  loda  tanto  Gneo 
jj  Pompeo  ,  che  Agufto  il  dicea  Pempcjano  ,  e  pur  fé  lo 
«jiitenne  amico  :  chiama  Scipione  ,  Aftanio ,   quello 
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'>Ca(no  ,  qucfto  Bruto  ,  fegnalati  uomini ,  e  non  mai  la- 
"dioni ,  ttaditoti  della  patria  ,  come  oggi  odo  ■•  gli  fcrit. 
"ti  d'Alìniq  l'ollione  ,  di  effi  fanno  cccelfa  memoria. 
>■>  Meilala  Cotvmo  appellava  Caflìo  il  fuo  Impcradoie  ;  e 
>j l'uno  ,  e  l'altro  grun  potenza,  e  onori  ebbe.  Al  libro 
«di  Marco  Cicerone  che  mette  Catone  in  cielo  ,  che  al- 
euto fé  Cefare  Dettatore,  che  contrafcriverc ,  e  quafi 
s'rifpondere  alle  civili?  Lettere  d'Antonio  ,  dicerie  di 
»j Bruto  ,  dicono  d'Agufto  lordure  tall'e  ,  ma  vclenofe  ; 
s'verfi  di  Bibacolo  ,  e  di  Catullo  trafiggono  gì'  Impcra- 
»»dori.  E  pure  elTì  Giulio ,  e  Agufto  i  divmi ,  gli  patito- 
"no,  e  lalciaio  leggere  :  dire  non  faprci ,  con  qual  mag- 
>'giore  ,  o  modcrtia  ,  o  fapjenia  :  perche  quefte  cofe 
jjfprezate  fvanifcono  :  (ij)  adirandoti  ;  le  confcflì.  Laf- 
3>c;o,  che  i  Greci  potevano  parlate  ,  non  pur  libero  , 
j>  ma  sbarbazato  ;  al  più  vendicavano  detti  con  detti  :  ma 
»lo  fcrivere  de'  moiti,  che  non  s'odiano  ,  ne  amano  più  ; 
«ne  vietato,  ne  biafimato  tu  unque.  Vo  io  forfè  con 
jiCaffio  e  Bruto  ,  armati  ne'  Filippi ,  a  infiammare  il  pò- 
«polo  a  guerra  civile  ?  Settanta  anni  fa  morirò  ;  e  pur 
«fon  lafciate  riconolcere  le  loro  clfigie  nelle  flatue  fal- 
35  vate,  eziandìo  dal  vincitore  :  e  parte  de'  lovof  atti  nelle 
»  memorie  delli  fcnttoti.  L'età  che  fuccede  ,  rende  a 
ciciafcuno  il  fuo  onore  :  ne  perche  io  fia  condannato  , 
«mancherà  chi  ricor.li  e  Bruto,  e  Caflio  ,  e  me  ancora.** 
Ufcì  di  Senato  ,  e  morì  per  digiuno  ;  i  Padri  ordinato  , 
che  gli  Edili  avdefTcro  i  libri:  ma  furon  falvati,  nafcofi  , 
e  poi  dati  fuote.  Onde  mi  rido  del  poco  accorgete  di  chi 
crede,  che  i  principi  poflan  levar  le  memotie  a'pollcti 
col  punire  gl'ingegni  :  anzi  dan  loro  più  credito.  Ne  al- 
tro hanno  i  He  ftranieti ,  o  altri  per  tal  feverità  partori- 
to,  che  a  fé  vergogna,  e  a  quei  gloria.  Fioccarono  in 
quefto  anno  tante  le  caufe  ,  che  fratto  Drufo  di  Roma 
Governatore  ,  venuto  per  le  ferie  Latine  in  tribunale  , 
per  dare  in  buon  punto  principio  ,  Calpurnio  Salviano  gli 
venne  innanzi  contro  a  Ssfio  Mario  ,  ma  biafimatone  in 
pubblico  da  Cefare  ,  fu  mandato  in  efilio,  1  Ciziceni  im- 
putati d'aver  ttafcurata  l'uficiatura  del  divino  Agufto  ,  e 
ibperchiato  cittadini  Romani,  ne  petdero  la  libertà  gua- 
dagnata neir  afl'edio  di  Mitiidace  ,  cacciato  non  meno 
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per  loro  fofFerenza  ,  che  per  foccorfo  di  Lucullo.  Fon- 
teio  Capitone  fiato  Viceconfolo  in  Afia ,  fu  afibluto  dalle 
ar.ufe  riufcite  falfe  di  Vibio  Sereno  ,  il  quale  non  patì  , 
pe  che  ogn'  un  l'odiava  ,  e  perche  le  fpie  grofle  erano 
iaarefante  ,  e  (iS)  la  pena  era  fatta  per  le  minute.  In 
qu;fto  tempo  la  Spagna  di  là  ,  mandò  Ambafciadori  al 
Sciato  ,  a  chieder  licenta  di  fare  ,  come  l'Afia  ,  tempio 
a  Tiberio  ,  e  alla  Madre.  Egli  non  fi  curava  di  quefti  ono- 
ri: e  per  tifpondete  a  certi  ,  che '1  diccano  diventato 
vaio  ,  così  cominciò.  (19)  >•  lo  so  ,  Padri  cofcritti  , 
j'che  molti  mi  tengono  di  poca  fermeaa ,  perche  io  alle 
>«<ittà  dell'  Afia  dianzi  quefto  medefimo  domandanti, 
»'.ion  contraddigli  ;  dirovvi  la  cagione  ,  perche  tacqui 
"allora  ,  e  l'animo  mio  per  1'  avvenire.  Non  avendo  il 
«divino  Agufto  difdetto  il  rizar  tempio  in  Pergamo  a  lui 
»'e  alla  Città  di  Roma  ;  io  perche  ogni  fuo  detto  e  fatto 
»>m'è  legge  ,  feguitai  l'efempio  ,  e  volentieri  :  perche  al 
»>  mio  divino  onore  era  congiunta  la  veneraiion  del  Sen?.- 
»to;  l'averlo  accettato  una  volta  mi  fi  può  perdonare: 
j^nia  il  farmi  per  ogni  provincia  fagtare  immagini,  e 
«adorare  ,  farebbe  ambiiione  ,  e  fuperbia  ;  e  l'onore 
3>d'Agufto  avvilirà  ,  fé  adulazione  il  divolga.  Io  fono 
»>uomo  ,  e  fo  ,  e  vivo  come  gli  altri  uonìini  :  e  '1  foddif- 
»farc  al  grado  in  eh'  io  fono  ,  mi  bafta.  Siatemene  tefti- 
»'moni  voi  ,  Padri  Cofcritti  ,  e  fappianlo  le  genti  avvcni" 
»»re  ;  le  quali  onoreranno  pure  aflai  la  mia  memoria  ,  fc 
"crederanno  ,  che  io  fia  fiato  degno  de'  miei  maggiori  : 
»alle  cofe  vnfire  provvedente  :  ne'  pericoli  forte  :  e  d'of- 
»  fender  chi  fi  fia,  per  lo  ben  pubblico  non  curante. 
>»  Quefti  faranno  i  miei  tempii  negli  animi  vofiti  ,  quefti 
"l'effigie  belliflìme  ,  e  da  durare.  Le  opere  di  faflb  ,  fé 
5'  chi  vien  dopo  le  guarda  con  occhi  torti ,  fon  fepolture  , 
"che  fetono.  Piaccia  a  tutti  i  noltri  allegati  ,  e  cittadi- 
«ni ,  e  Dii  ;  a  quefti,  mentre  avrò  vita,  concedermi  quie- 
»>te,  e  intendimento  di  ragione  umana  ,  e  divina  ;  a 
"quelli  ,  dopo  mia  motte  ,  con  laudi  ,  e  benigne  ticot- 
»  dazioni  favorire  i  fatti  ,  e  le  fama  del  nome  mio.  « 
Seguitò  ne'  fuoi  privali  ragionari  ancora  di  rifiutare  fimili 
adoramenti.  Chi  diceva  per  modeftia  ;  molti  per  diffidare 
della  durata  :  altri  pec  viltà.  Afpicano  i  mortali  generolr- 
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flìmi  alle  cofc  ^iltiflìme.  Cos'i  Ercole  ,  e  Bacco  appo  i  Gre- 
ci ,  Quitinio  appo  noi  furono  fatti  Iddìi  ;  meglio  fé  Agif- 
10  ,  che  lo  fperò  ;  r.vanrano  a'  l'rincipi  tutte  le  cofe  :  ina 
non  dcon    mai  vederfi  fai]  di   procacciarli  ,   la  mcmcria 
buona  di  fé  :  perche  fprcgiando  fama  ,  fi    fpregia  viitù. 
Sejano  accecato  da  troppa  fortuna  ,  e  lifcaldato  da  Lwia 
del  maritaggio  promertb,  fcrifTc  al  Principe,  benché  pe- 
fentCjCome  s'ufava  ,  una  lettera  cosi   compilata.  >i  La 
3' benevolenza  d'Agufto  ,  e  li  molti  favori  di  Tiberio  a\er- 
>>lo  avverato  a  dire  i  fuoi  defiderj  a'  fuoi  Signori  sì  tolo, 
35 come  agl'Iddìi:  non  aver    mai  ambito  abbagliam;n- 
jjto  di  onori  :  vegliato  ,  anzi  faticato  per  l' Imperado.e  , 
«come  uno  degli  altri  foldati  ,  e  nondimeno  confegui- 
>5to  grancofa,  d'efler  parente  di  Cefare.  Quinci  venirgli 
jjfpcianza   :  e  fappiendo  ,   che    Agufto   nel  rimaritarla 
53  figliuola  ,  ebbe  animo  a'  Cavalieri  Romani  '-,  cafo  clic 
»' Livia  fi  doveCe  rimaritare  ,  ricordaflefi  dell'  amico     e 
s>baftercbbegli  fcnza  lafciar  fuo  grado  ,  ne  uficio  ,  la  gio- 
ia ria  del  parentado   :  e  dalle  inique  malevoglienze  d'A- 
3'grippina  aflìcurare  i  figliuoli  :  che  quanto  a  fé  ,  gli  farà 
3> d'avanzo,  aver  terminato  la  vita  alfervigio  d'un  tanto 
33  Principe.  <'  Tiberio  gì.  rifpofe  :  lodò  la  fua   divozione  : 
toccò  de'bcr.eficii   fattigli  :  e  prcfe  tempo  a  penfarvi  ;  il 
»>che  fatto  ,  rifcriflfe  ;  »  Gli  altri  uomini  guardare  a  quel- 
j^lo  che  fa  per  loro  :  a'  Principi  non  convenire  :  ma  il 
«primo  occhio  avete  alla  fama  :  però  feco   non  fé  ne 
jjfpacciercbbe  di  leggieri,  come  potria  rifciivendo,  Po- 
»Jtet  elTa  Livia  lifolvete  ,    fé  maritatfi  dopo  Drufo  le  par 
3-» meglio  ,   che  vedova   nella  medefima    cafa   quietare  ; 
»>aver  madre  ,  e  avola  proprie  configliere.  Magli  direbbe 
»>finceramente  ;  prima,  che  la  nimicizìa  d'Agrippina  Ic- 
«verebbe  più   fiamma  ,   fé  Livia  maritandoli  ,  quafi  di- 
si videffe  la  cafa  de'  Ccfari  :  fcoppiar  le  gare  tra  quefte 
«donne  pur  cosi  :  dimembrare  quefte  difcordie  i  fuoi 
»>  nipoti  :  che  farebbe,  fé  quello  matrimonio  appiccalfe 
«maggiore  zuffa  ?   Perche  ,   Sejano  tu   l'erri  ,  le  credi 
»j poterti  flar  ne'  tuoi  panni,    e  che  Livia  Hata  moglie 
3>d'un  Gajo  Cefare,  e  poi  d'un  Drufo  ,  voglia  invccchia- 
«le  Cavaliereffa  Romana  ;  quando  io  il  pulii  ,  credi  tu, 
39chcllian  fotti  quei  che  hanno  veduto  il  fratel  di  lei , 
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»>eM  padre  ,  e  i  noftti  paffati  ne'  fonimi  Imperi  ?  Tu  Io 
'5  dì  tu  ,  che  vi  ti  ftarai  ;  ma  que'  magiftiati ,  iiue'  gran- 
«di  ,  che  cntrono  contro  tua  voglia,  e  d'ogni  cofa  dicon 
»la  loro  ;  fanno  molto  ben  dire  che  egli  è  un  pezo  ,  che 
«tu  ufcifti  di  Cavaliere  ,  e  che  mio  Padre  non  aUò  mai 
*>uno  tanto,  e  me  ne  biafimano  per  invidia.  Agufto 
»>ebbe  concetto  di  dar  fua  figliuola  a  Cavaliere  ,  è  vero  : 
3'perch' ci  penfava  a  ogni  cola  :  e  vedendo  quanto  chi  la 
satoglicfle  s'alzafi'e  ,  ragionò  di  Proculejo  ,  e  d' altri  , 
3>  quieti  e  noncuranti  di  flato.  Ma  guavdifi  quel  che  ei 
«fece  :  la  diede  a  Marco  Agrippa  ,  e  poi  a  me.  Mi  ti  fono 
«aperto  ,  come  amico  ,  ne  mi  opporrò  a'  difegni  tuoi , 
«e  di  Livia.  Quello  che  ho  penfato  io  ,  di  come  ancor 
jj  più  ftrctto  intereffarmiti  ,  per  ora  non  dico  :  baftiti  , 
»j  che  alteza  non  è  che  da  cotcfte  virtù  ,  e  animo 
«verfo  di  me,  non  fia  meritata  :  e  con  l'occifioni  in 
»3  Senato  ,  e  al  Popolo  ne  farò  fede.  «  Sejano  non  più 
del  matrimonio  (  ma  più  alto  temendo  )  de'  ibfpetti ,  del 
grido  del  Popolo  ,  e  della  invidia  ,  (ì  raccomandò.  E  per- 
che ferrando  la  porta  a  tanti  ,  che  venivano  a  corteg- 
giarlo ,  fi  toglieva  la  potenza  ,  e  aprendola  ,  dava  alle 
lingue  che  dire  :  prefe  a  perfuadete  Tiberio  ,  che  vivefle 
fuori  di  Roma  in  luoghi  ameni,  vedendovi  molti  vantag- 
gi per  fé.  jj  Sarebbe  padrone  dalle  udienze  ,  e  delle  Istte- 
3>re  ,  portandole  i  Ibldati.  CcKire  già  vecchio  ,  in  quella 
ij  ritirata  impigrito  ,  lafcerebbe  fare  a  lui  ogni  cofa  ;  fce- 
j>  merebbe  la  invidia  di  tanta  turba  falutatrice  :  manche- 
35rebbe  vanità  ,  e  crefcerebbe  vera  potenza.  "  Comin- 
ciò adunque  a  dice  ,  ji  Che  fi  levaffe  tanti  negozj  della 
«Città  ,  tanta  calca  ,  e  tempefta  di  popolo  :  a  celebrare 
jj  la  quiete  ,  e  la  folitudine  ,  ove  farebbe  fenxa  feftid)  , 
■SI  e  difpetti  le  cofe  più  importanti,"  AbbattcHl  in  quo* 
dì  il  giudizio  di  Votieno  Montano  ,  uomo  di  grand'  in- 
gegno ,  a  far  rifolvere  Tiberio  già  piegato,  a  non  voler 
più  veder  Padri  ,  ne  fentirfi  rinfacciare  lue  vergogne  ,  e 
veri  vituperi.  Votieno  ebbe  querela  di  fati ra  fatta  contt' 
a  Ccfare.  Emilio  foldato  tcftimoniava  tutte  quelle  brut- 
ture di  gran  volontà  ;  eragli  dato  in  fu  la  voce  ,  ed  ei  le 
pur  fornì.  Così  Tiberio  udì  fue  vergogne  ,  con  tale  fcan- 
lialezo  ,  che  gridò  voleile  purgare  itUoia  in  giudizio  :  e  a 
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pena  gli  amici  pregando  ,  tutti  adulando  ,  1'  acquetarono. 
Votieno  ebbe  pena  di  lefa  niacflà  ;  e  fcntendo  Cefaie 
dirfi  troppo  crudo  nel  punire  ;  pia  s'accani  ;  e  avendo  Len- 
tulo  Getulico  difcgnato  Confolo  dannato  Aquilia  adulte- 
ra ,  con  Vario  Ligure  ,  nella  legge  Giulia  ;  nell'  efilio 
la  dannò  ;  e  rafe  del  Senato  Apidio  Merula  ,  per  giura- 
mento non  dato  ad  Agulio.  Udufi  gli  Ainbafciadori  de' 
Lacedemoni  ,  e  de'  Mcilenii  ,  che  litigavano  il  tempio  di 
Diana  (jo)  Linnate.  I  Lacedemoni  lo  provavano  per  Sto- 
rici ,  e  Poeti  fatto  da  lor  maggiori  nella  lor  terra  ;  ma 
tolto  m  guerra  da  Filippo  di  Macedonia  :  e  per  fentenzc 
di  G.  Celare,  e  di  Marcantonio  riavuto.  In  contrario  i 
McHenii  mortraion  carta  antica  del  Peloponnefo  ,  divifo 
tra  i  dilcefi  d'Ercole  ,  come  il  tenitorio  d'Elea,  dove  il  tem- 
pio era  ,  toccò  a  Tentilo  Re  loro,  e  ce  n'erano  memo- 
rie in  marmi  ,  e  bronzi  antichi.  Volendo  teftimonj  di 
fìorie  ,  e  vctfi  ;  a  loto  n'  avanzarono  :  averlo  Filippo  , 
non  di  potenza ,  ma  di  ragione  ,  aggiudicato  :  An- 
tigono Re,  e  Mumniio  Generale  confermato:  così  i  Mi- 
lefii  per  pubblico  conipromelTo  lodato  :  in  ultimo  Atidio 
Gemino  Pretore  in  Acìi|.l  decretato.  Giudicoflì  in  fa- 
Vote  de'  MelTenii,  Chiederò  i  Segciìini  ,  che  *1  tcinpio  di 
Venere  nel  monte  Evice  per  antichità  rovinato  ,  fi  rafiet- 
talfe,  ricordando  le  fue  note  origini  :  e  Tiberio  ne  prefc 
lieto  (  (3!)  come  di  quel  fangue  )  la  cura.  A'  preghi  de' 
\5arfiliefi  fu  approvato  ,  che  Volcazio  Mofco  ,  di  Roma 
bandito  ,  e  fatto  cittadino  di  Marfiglia  ,  potelie  come  fua 
patria  lafciarla  teda  :  si  come  Pubblio  Rutilio,  alsì  ban- 
dito per  legge,  ricevuto  da  Smirna,  lei  lafciò.Morirono  in 
queft'anno  due  chiari  cittadini  ,  Gn.  Lentulo  per  la  ben 
tollerata  povertà  ,  e  pofcia  lealmente  fatta  ,  e  parcamen- 
te ufata  riccheza,  oltre  al  Confolato  ,  e  le  trionfali  ac- 
quirtate  de'  Gctuli  :  e  L.  Domizio  per  lo  padre  nelle  guer- 
re civili  potente  in  mare  :  accodato  poi  Antonio  ,  india 
Cefate  ;  l'avolo  morì  per  li  ottimati  in  Farfaglia  :  egli  fu 
eletto  a  manto  d'Antonia  minore  nata  d'Ottavia  ,  pol'cia 
con  efeicito  pafsò  l'Albi,  e  più  entro  di  tutti  penet.ò  la 
Germania  .  e  n'ebbe  le  trionfali.  Morì  ancora  L.  Anto- 
rio  di  gran  chiateza  di  fangue  ,  ma  fventuraia  :  perche 
Agudo  punì  di  morte  Giulio  Antonio  fuo  padre  adultero 
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di  Giulia,  e  lui  nipote  d'Ottavia  mandò  giovanetto  in 
Mariì^ia  ,  ove  fott'  ombra  di  ftudio  ,  ftene  in  efilio  ;  il 
Senato  nondimeno  gli  decretò  efequie  ,  e  l'offa  ripofe  tra 
gli  Ottavii.  In  quefto  anno  nella  Spagna  di  qua  ,  feguì 
cofa  atroce.  Un  villano  da  Termefte  ufcì  addoflb  per  cam- 
mino a  L.  Pifone  Governatore  ,  che  per  la  pace  non  fi 
guardava  ,  e  diegli  ferita  mortale  :  fpronò  al  bofco  ,  ove 
lafciato  il  cavallo  ,  per  macchie  ,  e  burroni  ufcì  d'occhio 
a'  perleguenti  :  poco  gli  valfe  :  perche  il  cavallo  fu  ripi- 
gliato ,  e  fatto  per  quei  villaggi  riconofceie  effer  il  fuo  : 
I}i)  fu  prefo  ,  e  collato  terribilmente  ,  per  dire  i  con- 
fapevoli.  Con  voce  alta  dilTe  in  fua  lingua  ,  «Che  e'  per- 
»>  devano  il  tempo  ;  fuflero  pur  eglino  quivi  prelenti  , 
3J che  per  quantunque  fpafimi  (3  3  )  noi  direbbe."  l'altro 
dì  rimeffo  in  difamina,  fi  fcotè  da'  fanti  di  sì  gri  n  forza  , 
e  sfracellolTi  in  uno  ftipito  il  capo,  che  quivi  (pirò.  Cre- 
defi  faceffero  ammazat  Pifone  i  Termeftini  ,  perche  gli 
fcannava  con  le  graveze.  Nel  feguente  anno  ,  Confolato 
di  Lentulo  Getulico  ,  e  G.  Calvifio  ,  furon  date  le  trion- 
fali a  Poppeo  Sabino  ,  per  avere  rintuzati  i  Traci  di  quel- 
le alte  ,  ed  afpre  montagne  ,  però  feroci.  Levaro  in  capo 
per  lor  natura  ,  e  per  non  dare  il  fiore  della  loro  gioven- 
tù alla  noftra  milizia:  avvezi  a  difubbidire  anche  i  Re  , 
o  mandare  ajuti  a  lor  pofta ,  fotto  lor  Capitani,  e  in 
guerre  vicine  ;  e  allora  dicevano  ,  che  farieno  in  capo  dei 
mondo  ftrafcinati ,  sbiancati  ,  mcfcolati  tra  varie  genti. 
Ma  prima  che  pigliar  l'arme, ritordarono  per  Ambafciadori 
la  loto  amicizia,  e  olfervanza,  per  mantenerle  ,  non  gli 
fluzicando  con  carichi  nuovi  :  ma  fé  gli  volellero  per  if- 
chiavi ,  o  vinti  ;  aver  ferro  ,  e  gioventù  ,  e  cuore  da  vi- 
ver liberi ,  o  morire  :  e  moftrando  in  alti  greppi  loro 
bicocche  ,  ove  meflb  ave.Tno  lor  vecchi ,  e  mogliere  ;  mi- 
nacciavan  guerra  faftidiofa ,  dura  ,  fangumofa.  Sabino 
die  buone  parole  ,  fino  arrivafle  Pomponio  labconecon 
la  legione  di  Mefi  1  ,  e  Renietalce  co'  Traci  fuoi  rimafi  in 
fede.  Con  quefto  rinforzo  n'andò  a  trovare  il  nimico  eia 
poftofi  a'  palli  della  bofcaglia  :  alcuni  più  arditi  fi  vede- 
vano nelle  colline  fcoperte  ;  il  Capitano  Romano  le  fall  , 
e  caccionneli  agevolmente  con  poco  lor  fanguc,  per  la  ri- 
tirata vicinai  quivi  s'accampò ,  e  con  ottima  gente  piete 
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'a  fchicna  d'un  monte  piano  fino  a  un  caftello  difcfo  da 
molti  armati  fenz'  ordine.  Contro  a'  più  fieri  ,  che  iri- 
nanzi  alle  trincee  ,  con  fuoni ,  e  canti  danzavano  a  loro 
ufanza  ,  mandò  valenti  arcadori  ,  che  da  difcofto  diedon 
molte  ferite  ,  e  franche  :  apprclTatifi  ;  furon  da  fubita 
ufcita  de'  caftellani  difordinati  :  ma  foccorfi  dalla  cootre 
Sicambra,  la  quale  il  Capitano  accorto;  pronta  ,  ne  meno 
per  ftrepito  di  canti  ,  e  d'armi  terribile.  Il  campo  fi  pofe 
accanto  al  nimico  ,  lafciati  ne"  vecchi  ripari  que'  fudctti 
Traci  noftri  ajuti  ,  con  licenza  di  guadare  ,  ardere,  ru- 
bare fino  a  (era  :  ma  la  notte  fte/lonvi  defti  ,  e  in  guar- 
dia. Così  fecero  dapprima  :  poi  (34)  darifi  ai  piaceri  ,  e  di 
preda  arricchiti  ,  lafcian  lor  porte  ,  tuffanfi  nelle  vivan- 
de ,  nel  vino  ,  enei  Tonno.  I  nemici  veduta  lor  tracu- 
tagginc,  fanno  due  Ichicre,  per  aflalire  una  i  laccheggian- 
ti  ,  e  l'altra  il  Campo  Romano  ,  non  per  pigliare  ,  ma 
perche  ciafcuno  per  le  grida,  e  armi  al  pencolo  fuo  ba- 
dando ,  non  fentilfe  dell'  altra  zuffa  il  romore  :  e  andaron 
di  notte  per  più  l'pavento.  Gli  allalti  Romani  gli  fcac- 
ciarono  di  leggiere  ;  gli  ajuti  Traci  fpaventati  dal  fubito 
aiTalco  ,  e  trovati  chi  dentro  a  poltrire ,  eh;  fuori  a  ru- 
bare ,  furono  ammazati  con  r.ibbia ,  e  rimproccio  di  fug- 
gitivi ,  traditori  ,  prenditori  d'arme  per  fare  fchiavi  fé  ,  e 
la  patria.  L'altro  giorno  Sabino  fi  prefentò  in  un  piana 
con  l'cfetcito;  fé  forfè  i  barbari  per  l'orgoglio  di  quella 
rotteli  annafafiero.  Non  ufcendo  eflì  del  cartello,  e  fuoi 
congiunti  monti  ',  cominciò  alTe  liarli  con  bettefche 
ben  munite  ,  e  quattro  miglia  intorno  gli  afFolsò  ,  e 
trincee  :  e  per  tor  loro  acqua  ,  e  palluta  ,  a  poco  a  poco 
il  chiulo  riltrinfe,  e  un  banifollc  rizò  giavicino  al  nimico 
per  batterlo  con  fallì  ,  dardi  ,  e  fuochi  ;  ma  fopra  tutto 
gli  confumava  la  fcte  ;  eflendo  a  tanta  gente  utile,  e  di- 
futile ,  una  fola  fonte  timafa  :  i  cavalli ,  e  gli  armenti  con 
loro  ,  a  loro  ufanza  ,  rinchiufi  fenza  pafciona  ,  morieno  : 
giacieno  i  corpi  degli  uomini  morti  di  ferite  ,  o  di  fcte  : 
di  fangue ,  puzo  ,  e  morbo  ogni  cofa  fetea  ;  e  v'entrò  la 
difcordia  ,  nelle  avvcriitadi  fuggello  di  tutti  i  mali  :  vo- 
lendo chi  darfi  ;  chi  l'un  l'altro  ucciderfi  :  i  migliori  , 
(benché  diverfi  nel  modo  )  ufcir  fuori ,  e  morir  vendicati. 
Ma  Dinis  Capitano  vecchio  per  lunga  pratica  della  Ro» 
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niana  foraa ,  e  clemenza  ,  configliava  pofar  raimi ,  folo 
limeilio  ;  innanzi  a  tutti  s'arrefe  con  la  moglie  ,  e  fi- 
gliuoli. 1  deboli  per  età  ,  o  feflb  ,  e  i  più  vaghi  di  vita, 
che  di  gloria  ,  Icguitaron  lui  :  ma  la  gioventù  ,  Tarfa,  e 
Turefi  :  dehbeniti  ambo  di  morir  liberi  ;  ma  Tarfa  gri- 
dando doverli  finir  la  vita  ,  le  fperanze  ,  e  le  paure  ,  a  un 
tratto  fi  pafsò  col  ferro  il  petto  ,  ne  mancò  chi'l  fegui- 
taffe  :  Turefi  difegnò  co'  fuoi  ufcir  fuori  la  notte  :  il  nof- 
tto  Capitano  il  feppe  ,  e  raddoppiò  le  guardie.  La  notte 
tempeftofa  terribilmente  :  e  loro  grida  atroci  :  o  filenzio 
orrendo  tennero  gli  alVedianti  fofpefi.  Sabino  attorno 
andava  ricordando,  «Non  per  inceite  grida,  non  per 
"finta  quiete  fi  turbafl"ero  :  non  defTerooccafione  agl'in- 
»ganni  :  fieflefaldo  ciafcuno  a  fuo  uficio  :  non  lanciafle- 
»ro  a  voto.  "  Eccoti  a  corfa  frotte  di  barbari  con  gran 
fallì  ,  pali  abbronzati  ,  e  pedali  di  querce  dare  nello  ftec- 
cato  :  riempiere  i  loffi  di  fafcine  ,  di  vinchi  ,  di  cadave- 
veri  :  ponti  ,  e  leale  aggiuflate  ,  appoggiare  a'  ripari  : 
quelli  prendere  ,  giù  tirare  ,  fu  fuliie  ,  i  difenditori  fpi- 
gnere,  Effi  per  centra  li  tipignevano  ,  ammalavano,  pre- 
cipitavano ,  con  targate  ,  lancLottate  ,  laffi ,  e  cantoni. 
Accendeva  quelli  la  vittoria  in  pugno  ,  e  la  vergogna  , 
che  farebbe  di  tanto  maggiore  :  quelli  ,  la  loro  ul- 
tima falute ,  e  la  prefenza,  e  i  pianti  di  loro  madri  ,  e 
mogli.  La  notte  dava  a  chi  cuore  ,  a  chi  timore  , 
colpi  fprovveduti  venivano  ,  e  andavano  ,  fenza  faperfi 
onde,  ne  dove  :  r>c  amici  da  nimici  dili:crnere.  1  monti 
faceano  Ecco  alle  grida  de' nimici  a  dirimpetto,  che  pa- 
rendo alle  fpalle  comparfi  ,  fpaventarono  in  guifa  ,  che 
alcuni  Romani  abbandonarono  le  trincee  ,  credendole 
sforzate.  Pochi  de'  nimici  v'entrarono  :  gli  altri  morti,  o 
feriti  i  migliori  :  all'  alba  furon  ripinti  l'ufo  al  cartello  , 
che  s'ebbe'a  forza  ;  e  i  fuoi  contorni  d'accordo  ;  il  difefe 
da  sforzo  ,  o  afledio  l'avacciato  ,  e  crudo  giclo  del  mon- 
te Emo,  In  Roma  ,  effendo  la  cafa  del  Principe  in  trani- 
bufto  ,  per  ordire  ad  Agrippina  la  morte  ,  Claudia  Pulcra 
fua  cugina  da  Domizio  Afro  di  frefco  (lato  Pretore  ,  poco 
noto,  e  frettolofo  di  farfi  per  ogni  via  ',  fu  accufata  d'adul- 
terio con  f  urnro  :  di  veleno  contt'  al  Principe  ,  e  d'incan- 
tesimi- Agrippina  fempre  feroce  ,  e  allora  infocata  per 
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lo  pericolo  della  cugina  ,  ne  va  «  Tiberio  ,  che  appunto 
lacrificava  ;;l  Padre.  Quinci  mordendolo  dirte  :  "Che 
>>valc  offerir  C.ngue  di  beftie  ad  Agufto,  chi  perfcguita 
»' il  l'angue  di  lui  ;  Quella  cclefte  anima  non  e  l'cefa  in 
jjcoteltc  immagini  mutole  ;  mu  l'immagine  vera  ,  nata 
«dictlefte  fangue  ,  vede  i  pencoli  ,  e  l'ente  gli  fni:;cchi. 
"Lalcia  Itaj:  la  l'uUra  ,  che  alno  peccato  non  ha  ,  che 
«l'cffermi  divota  i  ne  fi  ricorda  la  milenfa,  che  (3  ))  Sofia 
«non  per  altro  capitò  male:  «'Tali  parole  fecero  ufcir 
Tihtiio  tanto  cupo  ;  e  riprefela  con  quel  verfo  Greco  , 
M  T'adiri  ,  che  non  regni.  "  La  l'ulcra  ,  e  Furnio  furon 
dannati  :  e  Afro  n'ebbe  rinomea  tra'  primi  Oratori  :  e 
Tiberio  con  l'autorità  il  confermò.  Seguitando  l'arte  dell' 
accufare,  e  difendere  ,  acquiftò  fama  di  più  eloquenza  , 
che  bontà  ;  e  anche  di  quella  molto  perde  ncll'  ultima 
vecchiaja,  che  l'acdajo  era  logorato  ,  e  non  fapea  ri- 
manetiene.  Agrippina  rodendofi  ,  ammalata  ,  e  vifitata 
da  Celare  :  dopo  lungo  piagnere,  e  non  parlare  ,  lo  pun- 
le  ,  e  infieme  piegò  :  "Soccorrelfe  di  iTiati:o  l'abbando- 
>>nata  i  eifeie  ancor  frefca  donna  :  le  onefte  non  aver 
»> altro  conforto  :  (36)  efl'er  nella  Città  chi  avrebbe  di 
3>grazia  ricevere  la  moglie  ,  e  i  figliuoli  di  Germanico." 
Ma  Celare  ,  cli£  intefe  qu,into  importaflero  quelle  diman- 
de  :  per  non  mofirar  paura,  ne  ira,  fi  partì  fenzarifpofta, 
benché  molto  richiefta.  Quello  particolare  non  è  negli 
Anriaii  ;  io  l'ho  trovato  nelle  memoiic  che  Agrippina  lua 
figliuola  ,  madre  di  Nerone  Imperadore  ,  lafciò  di  fé  ,  e 
de'  Cuoi.  Ma  Sejano  trahfle  l'addolorata,  e  poco  accorta  , 
di  fpina  p.u  volenola  :  mandò  chi  l'avvertì  quafi  per  ca- 
rità ,  elVerle  otdinato  veleno  :  non  mangiafl'e  col  iuocero. 
Ella  ,  che  fingere  non  fapea  ,  cenandogli  allato  ,  nulla  per 
cenni  ,  o  parole  pigliava.  Tiberio  ,  che  fé  n'avvide  ,  o 
gli  fii  detto  ;  per  chiarirlene  ,  lodando  certe  belle  frutte  , 
le  porfe  di  fua  mano  alla  nuora  :  la  quale  tanto  più  in- 
lofpctuta ,  le  die  fenz'  affaggiare  ,  a'  fervi,  Tiberio  a  lei 
niente  ;  alla  Madre  voltatofi  diffe  :  jj  Dacché  ella  m'ha 
j> per  avvelenatore  ,  non  C\  maravigli  ,  fc  io  le  farò  quaU 
33  che  fcherzo.  «  Quindi  fi  fparfe  ,  che  l'I mperadorc  cer- 
cava farla  morire  per  modo  fcgreto  :  non  ardiva  in  aperto. 
Cefave  per  divertire  quella  voce ,  era  fcmpre  in  Senato , 
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e  molte  udienze  diede  agli  Oratori  dell'  Afia  ,  che  difpu- 
luvano  qual  Città  dovergli  edificare  il  tempio  conceduto. 
Undici  ne  gareggiavano  con  pari  ambizione ,  e  foiic 
difpari.  Allegavano  quali  eguali  antichità  di  loro  nazioni, 
e  lervigi  fatti  al  popolo  Romano  nelle  guetre  di  l'erle, 
d'Ariftonico  ,  e  d'altri  Re  :  ma  gì'  Ipepeni  ,  Tralliani  , 
I.aodiceni ,  e  Magnefi  ne  furono  rimandati,  avendoci  po- 
ca ragione.  GÌ'  lliefi  la  gloria  fola  dell'  antichità  ,  eficn- 
do  Troja  madre  di  Roma.  Dubicollì  alquanto  fopra  gli 
Alicarnaflìni ,  che  da  mille  dugento  anni  in  qua  ,  tremuo- 
to  non  avea  l'colfo  lor  terreno  ,  e  fondavano  infaflo  vivo. 
A'  Pergameni  ,  l'aver  un  tempio  d'Aguflo  ,  (  che  era  la 
loro  ragione  )  parve  (37)  che  doveffe  baftarc.  E  che  pur 
troppo  occupaflero  l'uficiature  d'Apolline  i  Milelii  :  di 
Diana  gli  Efefii.  Il  giudizio  batteva  tra'  Sardiani  ,  e  gli 
Smirnelì.  Quei  leflero  un  decreto  di  Etruria  ,  che  gli  pro- 
vava di  noftro  fangue.  Che  Tirreno  ,  e  Lido  ,  figliuoli  del 
Re  Ari,  fi  Ipartirono  la  gente  moltiplicata.  Lido  rimale 
in  fua  terra  :  a  Tirreno  toccò  a  procacciati!  paefe  ;  e  l'uno 
e  l'altro  pofe  a  fua  gente  ,  fuo  nome  :  quegli  in  Afia  , 
quefti  in  Italia.  Crefciuti  di  nuovo  i  Lidi,  mandarono  uno 
fciamo  in  Grecia  ,  dal  nome  di  l'elope  appellato.  Moftra- 
vano  ancora  lettere  d'imperadori  :  leghe  fatte  con  cflo 
noi  nella  guerra  de'  Macedoni  :  lor  fiumi  fertili,  aria  ot- 
tima, ricche  terre  vicine.  Gii  Smirne»  ,  ricordata  loro 
amica  origine  da  Tantalo  figliuolo  di  Giove,  o  da  Tcfeo 
divina  ftirpe  anch' egli  ,  o  da  una  Aniazona  ;  pafTarono 
all'importanze  de'  meriti  col  popolo  Romano  :  manda- 
togli armate  non  purea  guerre  fatte  altrui  ,  ma  patite  in 
Italia  :  fatto  tempio  alla  Città  di  Roma  prima  degli 
altri  ,  nel  Confolato  di  M.  l'orcio  ,  quando  il  popolo  Ko- 
irano  era  grande  sì  ,  ma  non  in  quello  colmo  ,  llando  in 
pie  Cartagine  ,  e  in  Afia  poflenti  Re  :  fovvcnuto  l'efer- 
cito  di  L.  Siila  (  egli  il  sa  in  che  periglio  )  quando  di  fitto 
verno  ,  rimafo  brullo  di  veftimenta  ,  avutone  l'avvifo  gli 
Smirnefi  in  configlio  ;  ciafcuno  fi  fpogliò  le  fue  ;  e  man- 
daronfi  alle  legioni  abbrividate.  Richiedi  adunque  di  len- 
tenza.i  l'adri  antipuofeto  gli  Smirnefi  :  e  Vibio  Marfo 
difte,  che  M.  Lepido  ,  cui  toccò  quella  provincia  ,  (jS) 
a'df  ggefTe  un  operajo  a  fare  ^uel  tempio  :  e  ricufandalo 
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per  modcftia  ,  li  fi  rnandò  V.ilciio  Nafo  Pretorio  per  for- 
te t!utto.  Allora  hnalmcnte  Cefare  dopo  lungo  configlio  , 
e  indugio  ;indò  in  Campagna  ,  in  nome  dj  edificar  tem- 
pii in  Capila  a  Giove  ,  in  Nola  ad  Agufto  ;  ma  rifoluto  di 
viverfi  fuor  di  Roma.  Diflì  con  molti  autori  ,  che  quefta 
fu  aite  di  Sejano  ;  ma  veduto  ,  che  ucciio  lui  ,  egli  llette 
fei  anni  in  t]uella  folitudinc  ,  vò  penfando  ,  fé  e'  fu  pure 
fuo  concetto  per  nafcondere  con  le  luogora  le  crudeltà  , 
e  iporciiic  ,  eh'  ci  pubblicava  col  farle  ;  altri  credevano 
per  veigognailì  ,  ancor  vecchio  del  fuo  brutto  corpo  lun- 
go ,  lottile,  chinato  ,  calvo:  vifo  chiaiato  di  margini  , 
e  fpefle  fchianie^o  piaftrelli  :  e  anche  in  Rodi  sfuggiva  la 
brigata  ,  e  i  piaceri  nafcondeva.  Altri  dicono  per  levarfi 
dinanzi  alla  Alndre  infopportabile  :  che  per  compagna 
nel  dominare  non  la  voleva  :  e  cacciare  non  la  poteva , 
avendo  lo  Imperio  da  lei  :  avvengache  Agufto  voleffe 
darlo  a  Germanico  ,  (39)  nipote  di  fua  forella,  che  pia- 
ceva a  ogn'uno:  ma  vinto  dalle  moine  della  moglie,  ad- 
dotto a  fé  Tiberio  ,  e  a  lui  Geimanico  :  il  che  Agufta  «li 
limpioverava  ,  e  fé  ne  valeva.  Partiflì  con  poca  corte  ;  di 
Senatori  vi  fu  folo  Cocceo  Nerva  ftato  Confolo  ,  in  giure 
ammaellrato  :  di  Cavalieri  Romani  di  conto  ,  Sejano  , 
e  Curzio  Attico  ,  e  altri  fcicnziati  :  li  piii  Greci ,  per 
trattenerlo  col  ragionare.  Diccanlo  gli  ftrolaghi  parti- 
to in  punto  da  non  tornare  in  Roma  ;  che  fu  rovina  di 
molti  ,  che  intendevano  ,  e  cicalavano  ,  che  e'  morrebbe 
torto  ,  non  potendo  antiveder  cafo  lì  da  non  credere  , 
che  egli  avelie  a  dar  fuori  a  diletto  undici  anni.  Vidcil 
poi  quanto  l'atte  rafenti  l'errore,  e  fia  fcura  la  verità. 
Che  in  Roma  non  tornerebbe  ,  fu  detto  bene  :  ma  non 
veduio  ,  che  egli  per  le  ville  prertb  ,  o  lungo  il  mare  ,  e 
fpefib  in  fu  le  mura  della  Città  invecchierebbc  tanto.  Un 
pericolo  corfe  in  que'  dì  ,  che  aggiunfe  al  popolo  ,  che 
dire  :  e  a  Tiberio  tede  di  un  grande  ,  e  fermo  amore  di 
Sejano,  Mangiando  alla  Spelonca,  villa  tra'l  mare  d'A- 
mucla  ,  e  i  monti  di  Fondi  ,  in  una  naturai  grotta  ,  la  fua 
bocca  franò  con  molti  fallì  uddoflb  a  certi  ferventi  ;  fug- 
girono tutti  a  fpavento  :  Sejano  ai^puntò  ginocchia,  ca-< 
pò  ,  e  mani ,  e  (40)  fece  fopr'  a  Cefare  ,  di  fé  arco  ,  e  ri- 
paro alla  f  adente  materia  :  così  fofpefo  il  trovarono  i  fol- 
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ilati  coifi  in  ajuto.  Quefto  cafo  lo  fece  maggiore  ,  e  ogni 
rea  cofa  ,  che  ci  proponefTe  ,  gli  eia  creduta  ;  come  non 
curante  di  fé  ,  facevafi  arbitro  delle  accufe  che  egli  me- 
dcfimo  ,  fotto  altri  nomi  ,  alla  cafa  di  Gaimanico  dava  : 
mallìmamente  a  Nerone,  primo  a  fucccdere  ,  giovane 
modefto  ,  ma  non  fapea  navigare  ;  e  li  fuoi  liberti  ,  e 
partigiani  ,  che  non  vedevan  l'ora  di  farli  grandi,  l'aizi- 
vano  afatfi  vivo,  moftrare  il  dente  .-così  voleva  il  popol 
Romano,  defideravano  gli  cferciti  :  ne  ardirebbe  Scjano 
guatarlo,  che  ora  della  pazienza  del  vecchio  ,  e  della  fred- 
deza  del  giovane  fi  facea  giuoco.  Quefti  curri  non  lo  indu- 
cevano a  mali  penfìeri,  ma  a  parole  fuperbe,  mal  pefate,  le 
quali  effendo  da'  raccoglitori  a  ciò  tenuti  riportate  mag- 
giori,e  Nerone  non  lafciato  fcufarfcne  ;  partorivano  vari 
faftidi  ;  chi  lo  fcantonava,  chi  renduto  il  faluto  fuggiva  , 
chi  tagliava  i  ragionamenti  :  fermandofene  per  contro  in 
faccia, e  ridendol'ene  i  Sejanefi.  Tacefre,o  parlalfe  il  giova- 
ne,facea  male  :  Tiberio  fempre  il  guardava  con  cipiglio, o 
ghigno  falfo;  non  era  ficuro  anco  la  notte  :  perche  la  mo- 
glie rificcava  a  Livia  fua  madre, quanto  egli  aveva  dormito, 
vegghiato  ,  fofpirato  ,  ed  ella  a  Sejano  :  il  quale  tirò  dal 
fuo  anche  Drufo  fratel  di  Nerone  ,  con  la  fperanza  del 
primo  luogo  ,  fé  a  coftui  ,  che  gli  era  innanzi ,  e  già 
barcollava  ,  defle  le  pinta  :  l'altereza  di  Drufo,  oltre  alla 
cupidigia  del  regnare  ,  e  l'odio  folito  tra'  fratelli,  era 
riaccefo  da  invidia  ,  che  Agrippina  voleva  meglio  a  Ne- 
rone. Ne  Sejano  ajutava  sì  Drufo  ,  eh'  ei  non  tendefle  re- 
te anco  a  lui  ,  atto  a  forvi  maggior  facco  ,  come  beftialc. 
Al  fine  dell'  anno  morirono  due  fegnalati  uomini  :  Afinio 
Agrippa  d'antenati  più  chiari  ,  che  antichi  ,  e  di  vita  non 
tralignante  :  e  Quinto  Aterio  Senatore,  e  dicitot  celebrato 
in  vita  :  gli  ferirti  non  fono  di  quella  ftima  ,  perche  ave- 
va più  vena  ,  che  diligenza  ;  ma  dove  fquifitcza  ,  e  fa- 
tica agli  altri  dà  vita  ;  (41  )  quel  fuo  rifonante  fiume  finì 
feco.  Nel  confolato  di  M.  Licinio ,  e  L.  Calpurnio 
avvenne  cafo  repentino  ,  pari  alle  fccnfitte  delle  gran 
guerre  :  ebbe  infieme  principio,  e  fine.  A  Fidene,  un  certo 
Atilio  libertino  prcfe  a  celebrare  lo  fpettacolo  degli  ac- 
coltellanti, e  fece  di  legname  l'Anfiteatro  m^le  fondato 
di  fotto  ,  e  peggio  incatenato  di  fopia  ,  come  colui  che 
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tal  negozio  cercò  ,  non  per  graffeza  di  danari  ,  ne  per 
boria  caftcllana  ,  ma  per  bottega.  Roma  era  vicina  ,  e  Ti- 
berio non  la  tcftcggiavn.  Perciò  vi  corle  popolo  infinito, 
d'ogni  età  ,  e  fello  avido  di  vedere  :  onde  fu  maggiore  il 
flagello.  La  macchina  caricata  fi  fpaccò  ,  e  rovinando 
fuori ,  e  dentro  ,  gì'  infiniti  fpettatori  fcco  traffe  ,  e  i  cit- 
coftanti  Ichiacciò.  Morirono  quelli  ;ilmeno  ftniamnrtì- 
ro  :  più  milcrandi  erano  gli  ftoipiati,  che  di  dì  vedevano, 
e  di  notte  udivano  lor  mogli  ,  e  figliuoli  urlare,  e  pia- 
gnere. Corle  chiunque  potè  al  romorc  ;  chi  padre ,  e 
madre  ,  chi  fratello  ,  o  parente  ,  o  amico  piangea  :  e  di 
qualunque  per  altro  non  C\  nvedeva  ,  fi  flava  con  tremi- 
to tanto  maggiore  ,  quanto  più  incerto  ,  fin  fu  chiaro  cui 
la  rovina  cogliefle.  Scopren.lofl  quelle  rovine  ,  ciafcun 
coneva  a  baciare  ,  abbracciare  i  morti  fuoi  :  e  bene 
fpeffo  ,  fé  per  vifo  infranto  ,  età ,  o  fiJtteze  nel  riconof- 
cerli  erravano  ;  ne  combattieno.  Cinquantamila  perfone 
vi  furono,  che  sfragellate ,  che  guafte.  Il  Senato  proibì 
tal  fefta  fatfi  per  innanzi  da  chi  avelie  meno  di  dieci- 
mila fiorini  d'oro  ;  ne  teatro  fondarfi  ,  le  non  in  ben 
taftato  fuolo.  Atilio  (41)  fu  mandato  in  efìglio.  Tenne- 
ro i  grandi  ne'  primi  giorni  le  cafe  aperte  piene  di  medici, 
e  d'unguenti,  la  Città  mella  pareva  quella  de'  tempi  an- 
tichi dopo  le  grolfe  giornate  ,  quando  erano  i  feriti  con 
gran  carità,  e  loUecitudine  governati.  Non  erano  aiciutte 
le  lagrime ,  che  monte  Celio  arfe  :  e  alterò  pili  che  mai 
la  Città.  >j  Piftolente  anno,  ce  dicevano  ,  "  quello  efle- 
»3re  ,  e  dal  Fnncipe  in  mal  punto  prefo  configlio  ,  di  fl.ir 
M fuori  della  Città  :  «  de'  cafi  di  fortuna  ,  come  fu  il  vol- 
go ,  incolpandolo.  Ma  egli  valutò  ,  e  pagò  i  ilanni  :  (43) 
e  con  tal  parto  gittato  in  gola  a  Cerbero  ,  lo  racchetò.  I 
grandi  in  Senato  ,  il  popolo  a  una  boce  lo  ringraziarono 
di  tanta  carità  fenza  ambizione  ,  mexi  ,  o  preghi  , 
ufita  eziandio  ai  non  conoTciuti ,  e  mandati  a  chiamare. 
Furono  i  pareri ,  che  monte  Celio  per  innanzi  fi  dicefTe 
Aeullo  ,  poiché  quando  in  cafa  Giunio  Senatore  ogni  cofa 
d'intorno  ardea  ,  l'immagine  di  Tiberio  fola  non  fu  toc- 
ca :  così  due  volte  avvenne  già  a  quella  di  Claudia  Quin- 
ta ,  perciò  confagrata  da'noftri  amichi  nel  tempio  della 
Madre  degl'Iddìi,  >j Santi,  e  dagl'  Iddii  amati  «  diceva- 
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no  ,  M  i  Claudii  efTere  :  doverfi  quel  luogo  ,  ove  gl'iddii 
jj  tanto  onorarono  il  Principe  ,  folennizare.  «  Quel  mon- 
te (  poiché  ci  viene  a  propofito  )  fi  dirte  per  antico,  Quet- 
cetolano  :  perche  di  querre  pieno  èva  ,  e  fertile.  Fu  poi 
detto  Celio  da  Cele  Vibenna  Capitano  delli  Etrufchi  , 
che  venuto  in  ajuto  di  Tarquinio  Piifco  ,  o  d'altro  Re, 
(  nel  che  folo  difcordano  gli  fcrittori  )  quivi  con  la  fua 
molta  gente  s'accasò  ,  e  nel  piano  ancora  ,  e  predo  al  fo- 
ro. E  fu  dal  vocabolo  foreftievo  detto  quel  borgo  ,  Tofca- 
no  Se  1'aniotevolez.e  de'  grandi,  e  la  liberalità  del  Princi- 
pe diedono  a  quei  cafi  conforto  ;  la  peftilenza  dell'  accu- 
fe  ogni  dì  più  ,  fenza  alleviamento  fioccava  ,  e  incrude- 
liva. Domizio  Afro  ,  condannatore  di  Claudia  Pulcra  , 
madre  di  Varo  Quintilio  ,  ricco  ,  e  parente  di  Cefare  ,  in- 
veftì  anche  lui.  Che  coftui  morto  gran  tempo  di  fame  , 
e  teftè  di  queft'  arte  arricchito  ,  e  fcialacquante  la  fegui- 
taffe  ,  non  fu  roitacolo  :  ben  fu  ,  che  compagno  alla  fpia- 
gione  gli  fofTe  Publio  Dolabella  di  chiara  famiglia , 
parente  ftretto  di  Varo  :  dil'perdefle  la  fua  nobiltà  ,  il 
fuo  fangue.  Il  Senato  volle  ,  che  fi  afpettaflì  l'iinpera- 
dore  ,  unico  foprattieni  agli  urgenti  mali.  Avendo  Ce- 
fare dedicato  in  campagna  i  tempj  ,  e  bandito  ,  che  niu- 
no  gli  rompefie  la  fua  quiete  ,  e  pofto  le  guardie, che  non 
lafciaffon  pafl'are  chi  venia  ,  odiando  ,  e  terre  ,  e  colo- 
nie, e  ciò  ch'è  in  terraferma;  fi  rinchiufe  ncU'  ifola  di  Ca- 
pri ,  tre  miglia  oltre  al  Capo  di  Sortente.  Dovette  pia- 
cergli perclVete  folitaria,  e  fenza  porti  :  appena  poter- 
vifi  accodare  navilj  piccoli  :  ne  alcuno  di  nafcofto  appro- 
darvi :  d'aria  il  verno  dolce  ,  per  lo  monte  che  le  ripara  i 
venti  crudi  :  volta  per  la  ftate  a  Ponente  ,  con  amena 
vifta  del  mare  aperto  ,  e  della  corta  belliffima  ,  non  anco- 
ra diformata  da'  fuochi  del  Vefuvio.  Dicefi,che  la  tennero 
i  Greci  :e  Capri  i  Teleboi.  Stavafi  allora  Tiberio  intorno 
agli  edifizj  ,  e  a'  nomi  di  dodici  ville  :  e  quanto  già  alle 
cure  pubbliche  intefo  ,  tanto  ivi  in  ttifto  ozio  ,  e  libidi- 
ni occulte  invafato  :  e  nella  folle  credenza  de'  fofpetti  che 
Secano  in  Roma  faceva  attizarido  avvampare  ,  e  qui  le- 
var fiamma  con  infidie  già  fcoperte  contro  a  Nerone  , 
e  Agrippina  ;  tenendo  foldati  a  icrivere  quafi  in  Annali 
ogni  lor  ardimento  ,  facto  ,  e  detto  ;  aperto  ,  e  fegreto  : 
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e  falfi  configliatoti  a  fuggirfenein  Germania  agli  cfcrci- 
ti ,  o  allaftatua  d'Agufto  ,  a  piaia  piena  ,  e  abbracciarla 
e  gridare  :  >j  Accorrete  buona  gente,  accorri  Senato, 
"ajutateci."  E  tali  ccie  ria  loro  abbotrite  ,  rapportavano 
fcr  ordinate.  Brutto  capo  d'anno  fece  il  Confointodi 
Giunio  Silano  ,  e  Silio  Netva  ,  avendo  fttafcinato  in  car- 
cere Tiaio  Sabino  ,  illa'.he  Cav;.licr  Komario  ,  cerche  fu 
amico  di  Germanico ,  e  feguitava  d'efltr  divoto  alla 
moglie  ,  e  figliuoli  :  e  farloio  cotte  fuori ,  feivigi  in  cafa, 
folo  tra  tanti  obbligati  :  però  ,  lodalo  da'  buoni  ,  odiofa 
a' contrari.  Lo  affalfero  Latino  Laiiare  ,  l'orcio  Catone, 
Pctilio  Ruffo  ,  e  M.  Opfio  flati  Pretori  ,  e  bianiofi  del 
Confolato,  al  quale  non  fi  entrava  ,  fé  non  per  la  porta 
diSejano,  che  non  s'apriva  per  bontadi.  Cenvennero  , 
che  Laziare  ,  bazica  di  Sabino  ,  fofle  lo  l'chiaina.zo  ,  e  gli 
altri  il  vifchio.Ei  ragionò  feco  di  varie  cofc  :  poi  cadde  in 
lodarlo  di  fermo  animo  ,  che  non  aveva  come  gli  altri 
fervita  quella  cafa  nelle  felicità  ,  e  piantata  nelle  miferie  : 
e  in  onore  di  Germanico  ,  e  cotnpianto  d'Agrippina  mol- 
to difl'c.  Le  lagritnea  Sabino  (  come  i  miferi  intenerifco- 
no  )  grondarono  con  lainenti  :  e  già  prefo  animo  ;  la 
crudeltà  ,  la  fupevbia  ,  i  di'egni  di  Scjano  proverbiò  :  ne 
la  rifpiarmò  a  Tiberio  ;  patendo  di  vera  amiftà  fegno  ,  il 
di.crederfi  di  cote  sì  gclofe.  Onde  Sabino  già  da  fé  ftcflb 
cercava  di  Laziare  ;  ttovavalo  a  cafa,  apnvagli  cotne  a  fuo 
cuore  ,  i  ùioi  guai.  I  prod'uomini  confultono  ,  cotne  ,  e 
dove  potergli  far  dire  tali  cofe  a  quattt'  occhi,  e  più  orec- 
chi ;  e  perche  dietro  all'  uicio  potevano  effer  per  ifcia- 
gura  fcoperti,  o  far  romore  ,  o  dar  fofpetto  j  lorfìcanfi  i 
Ite  Senatori  ,  con  laido  non  meno  ,  che  traditore  (44) 
nafcondiglio  ,  tra 'I  tetto,  e '1  foppalco  ,  e  pongon  l'o- 
recchio a'  buchi  ,  a'  feffi.  Laziare  efcie  fuori ,  trova  Sa- 
bino ,  dicegli  avergli  da  dire  ,  menalo  in  cafa  ,  tiralo  in 
camera  ,  ricordagli  cofe  pafiiite  ,  e  prefenti ,  che  troppe 
ve  n'avea,  e  niettegli  paure  nuove  .  Efib  ridice  le  me- 
dcfime ,  e  più  :  non  fapendo  chi  entra  ne' fuoi  affanni  , 
finare. Corrono  a  metter  la  querela  :  fcrivono  a  Cefare  l'or- 
dine dello  inganno  ,  e  lor  vituperio.  Roma  non  fu  mai  sì 
anfia,  fpavcntata  ,  (45)  guardinga,  cziando da' fuoi  me- 
deliini:  (46)  fuggivano  i  litiuovi,  ì  c«ichi ,  e  qualunque 
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orecchio  ;  le  cofe  ancor  fenza  lingua,  e  Cenz'  animi, 
tetta  ,  e  mura  ,  e  laftrc  eran  guardate  intorno  ,  fé  vi  dot- 
mifle  lo  fcarpionc.  Cefare  nelle  calende  di  Gennajo  , 
per  una  lettera  a'  Padri  dato  prima  il  buon  capo  d'anno, 
diflfe  ,  che  Sabino  aveva  corrotto  certi  liberti  contro  a  fua 
pcrfona  .-che  voleva  dire,  fcntenziatelo  a  morte  ;  e  così 
fu  incontanente.  Menato  a  morire  ,  gridava  quanto  n'a- 
veva nella  gola,  benché  imbavagliato  :  »  Così  fi  celebra 
55capo  d'anno  :  quelle  vittime  s'ammalano  a  Sejano.u 
Ovunque  dirizava  occhio  ,  o  parola  ,  faceva  (47)  fpule- 
zave  ,  (parirc  ,  votar  le  vie  ,  le  piaze  :  e  tale  tornava  a 
farfi  rivedere  per  tema  d'aver  temuto.  Tiberio  non  ha  in- 
^»tefo  tirarfi  tant'  odio  addoITo  ,  ben  ci  ha  chi  ha  voluto 
jimoftrare  ,  che  i  magiftrati  nuovi  fi  poflon  cominciare 
n  dalle  carceri  ,  come  dai  tempii ,  e  altari.  E  qual  giorno  , 
3jdicevano  ,  fia  fcioper.ato  il  carnefice  ,  fé  oggi  tra  i  fa- 
»>  crifici,  e  l'orazioni, che  non  fi  fuol  dire  parola  mondana, 
13 s'adoperano  le  manette,  e  icapeftri  ?"  Per  altra  lettera 
ringraziò  dell'avere  fpento  quel  nimico  della  Repubblica: 
e  foggiunfe  che  viveva  con  pericolo  :  dubitava  d'agguati  di 
fuoi  nimici,  fenxa  nominarli  ;  ma  s'intendeva  Nerone  ,  e 
Agrippina.  Se  io  non  avelfi  deliberato  di  narrare  ciafchedu- 
na  cofancl  fuo  anno, volentieri  qui  direi  la  fine  di  Latino, 
e  d'Opfio  ,  e  di  quegli  altri  ribaldi  ,  non  pure  imperante 
G.  Celare  ,  ma  Tiberio  medefimo  ;  il  quale  non  volle  mai, 
che  niuno  toccafl'e  i  miniftri  delle  fue  (celerità  ,  ma  fem- 
pre  eh'  ei  ne  fu  ftucco  fi  fervi  de'  nuovi  ,  e  i  vecchj  nojofì 
fi  rolfe  dinanzi  ;  diremo  adunque  a'  lor  luoghi  le  lor  pene. 
Allora  (48)  Afinio  Gallo  ,  benché  cognato  d'Agrippina  , 
pronunziò  doverfi  chiedere  a  Tiberio  ,  che  chiarifie  di  chi 
egli  temeva  ,  e  lafciade  fare  a  loro.  Non  ebbe  Tiberio 
virtù  (  fecondo  lui  )  sì  amica  ,  come  l'intìngete  :  però  gli 
feppe  agro  quel  ch'ei  copriva  ,  fcoprirfi.  Ma  Scjano  il  mi- 
tigò :  non  per  giovare  a  Gallo,  ma  perche  il  Principe 
delfe  fuoti  mai  più  que'  nomi ,  fapendo  con  che  tuoni ,  e 
folgori  di  parole  ,  e  fatti  ,  da  quel  nugolofo  petto  fcop- 
pierebbe  la  fobbollita  ira.  In  quefto  tempo  morì  Giulia- 
nipote  d'Agufto  ,  ria  lui  per  adultero  dannata  all'  ifola  di 
Tremiti  ,  vicino  alla  cofta  di  Puglia,  dove  venti  anni 
vilfe  alle -merce  d'Agufta  ,  la  quale  fpenfe  in  occulto  i  fi»' 
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gliaftri  felici  ;  e  nioftrò  in  pubblico  a'  mifeii  mifericor- 
dia.  Nel  medefimo  anno  i  Frifoni  ,  popoli  oltre  al  Keno  > 
ruppero  la  pace  ;  più  per  nollra  avarizia  ,  che  per  loro 
tracotanza.  Drufo  pofe  loro  un  tributo  piccolo  ,  fecondo 
loro  povertà  ,  di  cuoja  bovine  per  bifogno  de'  foldati.  A 
groHeza  ,  o  mifuta  non  fi  guardava.  Olcnnio  foldato  pii- 
niipilo  loro  Governatore  ,  icclfe  alcune  (49)  pelli  d'Uri  , 
e  volevale  a  quel  ragguaglio.  Lra  duro  a  tutte  nazioni  : 
ma  più  a'  Geiinani  che  grandi  beftie  hanno  ne'  loro  bof- 
chi  ,  ma  pochi  armenti  alle  cafe  ',  davano  dapprima  erti 
buoi  :  pofcia  i  campi  :  indi  le  mogli  ,  e  figliuoli  al  fetvi- 
gio.  Quinci  le  doglienze  ,  e  le  grida  :  e  non  giovando  ;  la 
guerra.  Furono  i  ul'cotitori  rapiti  ,  e  crocitìflì.  Olennio  fi 
fuggìo  nella  forteza  di  Flevo  :  guardando  noftra  gente 
non  poca  ,  quelle  marine.  A.  tale  avvifo  L.  Apronio 
Vicepretore  della  Germania  baffa  ,  chiamò  dall'  alta  più 
compagnie  di  legioni  :  un  fiore  di  fanti ,  e  cavalli  d'ajuto  : 
e  l'uno  ,  e  l'altro  efercito  per  lo  Reno  mefle  in  Frifia  ; 
lafcinto  qucU'  afledio  ,  i  ribelli  andato  a  difendete  cafa 
loro.  Sopra  i  primi  llagni  Apronio  fece  argini,  e  ponti  per 
paflare  gli  armati  :  e  trovato  il  guado  ,  mandò  la  banda 
de'  Cavalli  Caninefati ,  e  tutta  la  fanteria  Germana ,  che 
ferviva  noi  alle  fpalle  de'  nimici  :  i  quili  già  ordinati,  rup- 
pero que'  cavalli,  e  li  noftrali  mandati  a  foccorrerli;  allora 
vi  fpinfe  tre  coorti  leggiere  ,  e  poi  due  :  indi  a  poco  più 
cavalli  ;  che  tutti  infieme  avrien  vinto  :  ma  i  pochi  per 
volta  non  giovavano  a' fuggenti ,  che  fé  ne  li  trapoitava- 
no.  11  refìo  degli  ajuti  ebbe  Cctego  Labeone  ,  Legato 
della  legion  Quinta  ,  il  quale  vedutigli  a  mal  termine ,  e 
dubitando  ;  mandò  a  chiedere  ajuto  di  legioni.  Avventan- 
fi  primieri  i  Quintani ,  e  con  fiera  battaglia  rompono  il  ni- 
mico ,  e  rifquotono  le  coorti ,  e  bande  piene  di  ferite  ;  il 
Capitan  Romano  non  ne  fé*  vendetta, ne  i  morti  feppellì, 
quantunque  molti  ve  ne  fofler  Tribuni,  Luogotenenti  ,  e 
fegnalati  Capitani.  Pofcia  s'intefe  da'  fuggiti  ,  efl'er  morti 
novecento  Romani  nella  felva  Baduenna ,  combattendo 
fino  all'  altro  dì  ;  e  quattrocento  ritirati  in  una  villa  di 
Cruttorice  ,  già  noftro  foldato  ,  per  tema  di  tradigione 
efletfi  ammalati  l'un  l'altro.  1  Frifoni  ne  faliro  in  gran 
fama  tia'  Germani.  Tibetio  fiodava  il  male ,   pec  non 
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commettere  quefta  guerra  ad  alcuno  ;  e'I  Senato  non  (ì 
curava  ,  che  l'orlo  dell'  Imperio  patifle  vergogna  :  paura 
interna  gli  tribolava  ,  a  cui  fi  cercava  rimedia  con  ladu- 
lare.  Per  ogni  cola  che  fi  trattaflj  ,  deliberavano  altari  alla 
Clemenia,  altari  all'  Amicizia,  immagini  a  Cefare,e  Seja- 
no  ,  fupplicandoli  ,  che  fi  lafciaffero  vedere  Troppo  era 
venire  in  Roma  ,  o  vicino  :  baftò  ufcire  dell' ifola  ,  e  mol- 
trarfi  preffo  a  Capua.  Là  Padri ,  là  Cavalieri  ,  e  molta  ple- 
be corfero  affannati  per  veder  Sejano  :  cofa  ardua  ,  ambi- 
ta con  favori,  e  con  farfi  compagno  alle  fcellerateze. 
Fafto  fcnza  dubbio  gli  accrebbe  quel  brutto  fervaggio  ,  ap- 
parfo  molto  più  quivi;  perche  in  Roma  le  ftrade  corrono  , 
la  Città  è  grande  ,  non  fi  fanno  i  negoz.j.  Quivi  per  i  cam- 
pi ,  e  lito  ,  tutti  a  un  modo  giacieno  dì ,  e  notte  ,  afpct- 
tcndo  a  difcrizione  de'  portieri  :  e  quelio  anche  vietato  , 
tornaronfi  a  Roma  sbaldanziti  ,  cui  non  degnò  udire  ,  ne 
vedere  :  altri  con  baldanza  infelice  di  quell'  amicizia  ,  cui 
foprafiava  rovina.  Tiberio  fece  fpofare  in  fua  prefcnza 
Agrippina  di  Germanico  fua  nipote  ,  a  G.  Domizio  :  e  le 
noze  farne  in  Roma  :  in  Domizio  ,  oltre  all'  antichità 
della  famiglia  piacque  l'efi'er  parente  de'  Ccfuvi ,  eflcndo* 
gli  avola  Ottavia  ;  e  per  lei  zio  Agufto. 
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(l)JU  E  NTÒ  SIGNORIA.)  Leggo  eteptaverit  , 
Don  captaverit.  Non  l'ebbe,  perche  Tiberio  lo  efìinfe,  ma 
la  cowiinciò  ,  e  a  tal  grandexa  venne  ,  che  già  era  chiama- 
to imperadoie  ;   e  Tiberio  Podcfti  di  quell'  Ifole. 

(1)  Tra  gì'  Iddìi  del  Campo.  )  Al  pari  dell'  Aquile  ,  e 
dell'  infegne  ,  nel  luogo  detto  frinctpia  ;  dove  era  fran- 
chigia ,  e  adorazione  ;  come  a  i  9.  e.  44. 

(5)  Invita  me  ancora  a  dire  quanta  gente  Romana  erx 
in  arme  :  )  Da  portar'  arme  al  tempo  di  Claudio  fu  fatto 
raflegna  in  Roma  d'un  milione  ,  e  fettecentonovanzettc 
mila  ,  dice  il  Marmo  antico  defcritto  così  nel  Libro  degli 
Epigrammi  antichi  ftampato  dall' Academia  di  Roma  nel 
1 511,  a  24. 

TEMPORIBVS  CLA  VDII  T  I  B  E  R  I  r 
FACTA  HOMINVM  ARM'IGERORVM 
OSTENTATIONE  ROMAE  SEPTIES 
DECIES  CENTENA  MILLIA  LXXXXVII- 
MIL.  il  qual  marmo  il  Lipfio  a  e.  309.  difprcgia  molt" 
nel  libro  XI.  di  quefti  Annali ,  dove  fi  pone  la  defcrizion* 
di  tutti  i  Cittadini  Romani  afcendentc  a  fette  milioni ,  ^ 
quarantaquattro  mila. 

(4)  Due  legioni  in  Affrica.  )  Vedi  laPoftilla  4i,  del  i. 
liSro. 

(5) 
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{%)  Villani,  0  fpaveììtoft.  )  Traeva,  diciamo  noi ,  il 
pane  con  la.  baleftra.  Vedi  la  Poftilla  70,  del  l'tinw 
libro. 

((S)  Col  gufilo  in  capo  :  "  Le  metafore  nel  favellare  fono 
fielle  che  fcintiliano  ;  il  noftro  volgare  n*è  pieno  ,  e  fe- 
lice ;  e  perche  chiuder  loro  la  porla  a  entrare  nelle  no- 
bili fcntture  ,  per  dire  ,  la  Fabbrica  non  le  ha  trovare  nel' 
liScitttori  ?  Aprali  a  quefta  de"  pulcini  ,  che  pone  innan- 
zi  agli  occhi  l'età  non  capace  di  regnare  di  que'  binati 
di  quattro  anni  ;  d'altra  maniera  ,  che  quel  rudem  adbuc 
7iepotum  ,  cioè  babentem  nepotes  rudcs  regvandi.  Uno  di 
que'  Tacitifmi  che  l'Alciato  nella  l'iftola  della  Storia  del 
Giovio  chiama /fw^Vffa  ;  prunajc  veramente  che  s'attac- 
cano a'  panni  ,  e  rattengono  ,  e  afFuticono  il  leggitore  : 
con  quefta  metafora  il  parlare  è  più  afFettuofo  ,  breve  ,  e 
chiaro;  e  non  so  che  la  metafora  faccia  ballerà,  anxi 
moftra  deftreza  d'ingegno  in  trovare  il  fimilc  nel  dillìmile. 
(7J  Abbracciolli ,  )  Ahi  gattone  ,  tanto  in  odio  la  cafa 
di  Germanico  hai,  e  quefte  luftre  mi  fai  ? 

(8)  Come  fiera  infanguinata  nel  primo  ratto  \  )  Quanto 
meglio  del   Latino  ? 

(9)  Per  li  fuoi  modi  atroci ,  )  Le^z,o  atrocitatem  morum. 
ruò  (lare  ancora  ,  temporum ,  pet  mitigate  l'infolenze 
de'  Viceconfoli. 

(  I  o)  G.  Gracco)  Cosi  nel  Boccaccio  il  Conte  d' A  nguerfa 
per  non  effer  conofciuto  ,  e  ammazato  ,  per  la  taglia 
della  Reina  di  Francia  ,  tapinò  per  lo  mondo  a  guifa  di 
paltoniere.  La  crudel  prigionia  ,  e  morte  di  Sempronio, 
padre  di  quello  Gr;  eco  ,  fi  narra  nel  l'rimo  libro. 

(11)  Era  levato  via.  )  Come  tutti  i  grandi  j  gli  altit  non 
portavan  pericolo  sì  al  ficuro. 

(li)  Mattaccini  )  O  Zanni,  o  Ciccantoni  ,  che  coinè 
gli  antichi  Dici  ,  e  Atellani  ,  ancora  oggi  con  goflSffima 
lingua  Ijergamafca ,  o  Korcina,  e  con  detti  ,  e  gefti 
fporchi  ,  e  noviflìmi  fanno  arte  del  far  ridete  ,  e  corrom- 
pere la  gioventù  :  e  non  fono  da' Ctiftiani  ,  come  alloia 
da'  Gentili  ,  cacciati  via. 

(  I  3)  flamine  di  Giove  :  )  Di  quefta  antichità  vedi  Boezio 
nella  Topica  di  Cicerone  ,  e  il  Lipfio  fopra  quefto  luogo, 
u\  foliio  diligente  e  dotto. 
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(r4)  I  benefit;  eccejjtvi  fi  fugano  d'ingratitudine  ,  * 
d'odio.  )  Perciò  fugge  il  fallito  ,  benché  accordato  ,  la 
faccia  del  creditore  ,  e  lo  fcampato  dallo  affogare  non 
può  vedere  lo  fcampatore,  per  primo  moto  e  impeto  di 
natura.  Neil  miniftro  del  proprio  maleficio  fi  può  patir 
di  vedere  :  perche  lo  ricorda,  rimprovera  ,  come  Aniceto 
a  Nerone  la  morte  della   Madre. 

{i'^)  Alla,  fellonia  di  Sacroviro  ,)  Ufata  come*  70. 
della  quale  Tiberio  domandato  Aio  parere ,  non  tenne 
conto  ,  e  nutrì  la  guerra. 

(16)  La  prima.  diligenz.a  di  Tiberio  contro  alla  rtba 
d'altri,  )  La  feconda  dovette  efTere  ,  quando  fece  accufac 
di  giacimento  con  la  figliuola  Sello  Mario  Spagnuolo  , 
adocchiando  la  fua  sfondolata  riccheza ,  e  quelle  cave 
dell'  oro;  come  a  1 17.  La  terra  un  poco  bigerognola  , 
quando  rafchiò  il  tcftamenro  di  fua  Madre  ,  che  lafciava 
a  Sergio  Galba  ,  che  poi  fu  Irr.peradore  ,  Qiàngenties 
WS.  che  voleva  dire  Milione  uno  e  un  quarto  d'oro.  La 
qual  fomma  colui  che  rogò,  non  compitò  ;  ma  fcrifl'e  per 
loro  abbaco  ,  13.  e  Tiberio  gli  rafchiò  il  corpo  ;  e  feccnc 
un  L.  che  diceva  Qiung:iagics  :  Icvonnc  a  modo  noftro 
un  zero.  Suctonio  in  Galba  ,  al  quinto.  Altri  dicono  chp 
ID.  fcritto  era  Quni.  U-S.  che  potendo  dire  Quinqitagies 
come  Qtfingcnttei  ,  Tiberio  lo  intefc  a  fuo  vantaggio  per 
Qiiinquagiei  ,  cioè  cento  venticinque  mila  tìotmi  ;  le- 
gato mefchino  alla  grandeza  d'Agalla  e  di  Galba;  e  an- 
che ,  non  l'ebbe.  La  quarta  diligenza  era  forfè  il  lafciare 
«mpire  le  fpiigne  de' fuoi  minidri  per  premerle ,  come 
dice  la  Poflilla  ;<>.  del  Primo  Libro. 

(17)  Autorità  ,  e  graz.ia  )  Mecenate,  e  Saluftio  non  fi 
mantennero  ,  e  Agricola  ancora  ;  e  Dione  lib.  49,  mof- 
tra  come  (la    da  procedere  co'  Principi. 

(  t  S)  Giurato  giudiz.io  )  Quando  un  Senatore  aveva  det- 
to la  fua  fcntcnza  ,  fé  oltre  alle  ragioni  giurava  che  così 
credeva  eflct'  utile  alla  Repubblica  ,  quefto  fi  chiamava 
giudizio  giurato  :  era  creduto  :  e  giutavafi  in  quella 
torma  :      Se  io    cosi    credo  ;    vengami     ogni     bene  j 
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SI  SCIENS  FALLOTVM  ME  DIES- 
PITER  BONIS  DEIICIAT  VT  EGO 
HVNC      LAPIDEM       DEIICIO. 

Contai  giuramento  cominciò  poi  tutto  il  Senato  a  fate 
alcuni  decreti ,  par  dare  loro  piii  forza.  Tito  Livio  nel 
libro  40.  dice  che  L.  Petilio  librajo  divegliendo  un  fuo 
campo  ,  vi  trovò  Libri  di  Numa  ,  dove  fi  difputava  dell' 
autorità  del  Pontefice.  11  Governatordi  Roma  gli  leffe  ,  e 
giurò  giudicarli  di  fcandolo  alla  Religione.  Onde  furo- 
no in  pubblico  arfi  ;  ma  prima  ftimati  ,  e  pagati  a 
Petilio. 

(t9)  Dove  avendo  )  Quello  concetto,  per  quelle  Fioren- 
tinità,  num  ììam  melius  f  che  il  Latino  ,  che  è  alla  co- 
mune ; 

(lo)  Tarlatati,  ")  Dal  Greco  Tafiireu  Teocrito  ne* 
Diofcuri  dice  che  Amico  Re  de'  Bebrici  facendo  con 
Polluce  alle  pugna  col  Cedo  ,  te  lo  tartaflava,  tanfanava, 
zombava,  conciava  male,  zlt  (Mt  «»a|  tiàfa^sr  ;  fecondo 
che  legge  lo  Stefani. 

(ili  Mortagli  tutta,  la  fua  guardia.  :  )  Leggo  dcletis  ',  non 
deleBis ,  o  dileBis. 

(iz)  llbafione  dell'  avorio  ,  )  I  doni  piccoli  de'  Principi 
grandi,  come  quelli;  e  oggi  Rofa  ,  Tofonc ,  Getret- 
tiera  ,  e  fimili  ;   fon  grandi  onori  e  favori. 

{i^)  Rovere,  Sajj'o  ,  Otro  ;  )  In  carcere,  in  caffa  di 
rovere  lafciavan  morire  i  brutti  federati  :  o  li  precipita- 
vano dal  Saffo  Tarpeo  ;  e  li  parricidi  cucivano  in  Otr» 
con  Serpe  ,  Scimia  ,  e  Gallo ,  e  gittavano  in  fiume  ,  o  io 
mare.  Vedi  la  Poftilia  3.  del  6.  lib. 

(14)  Si  celebrava  la  eleine!iz.a  ,  )  Lo  Re  dell'  Api  è 
fenia  pungiglione  :  perche  natura  non  volle  che  forte  cru- 
dele. Tribuni  di  foldati  fi  cignevano  il  Parazonio  ,  che  era 
fpada  fehza  punta  ;  perche  non  ammazatììno  ,  ma  cot- 
leggeflero  i  loro  foldati. 

115)  Minute,  e  poco  memorevoli)  L'Autore  nel  Scdicc- 
finio  di  quefti  Annali  del  fuo  contare  troppo  fpeffe  ro- 
v.nc  di  grandi  ne'  medefimi  modi  ,  con  loro  viltà  ftoma. 

R  ij 


i9S  POSTILLE     AL 

chevoli,  fa  fcufa  i)iacevo!e  :  che  quefta  menzione  <iel 
fatto  loio  ,  era  l'onoranza  eia  pompa  dell' efequic  che 
loro  fi  venivano  ,  come  a'  grapidi ,  delle  quali  fi  vantaggia- 
no dagli  altri  uomini. 

(16)  GrandiJJìmi  infegnamcnti.  )  Leggo  monltus  ,  non 
tnotus.  Arillotile  nel  i.  delle  l'arti  degli  Animali  cap.  5. 
dice  che  nella  Natura  non  è  cofa  si  vile  che  non  vi  fiano 
maraviglie  da  l"pecolaie:e  condifce  quefta  fua  malfima  con 
un  bel  detto  d'Eraclito  ,  il  quale  ad  alcuni  che  l'afpetta- 
vano  fuori  del  tornajo  ,  dove  egli  fi  Icaldava  ,  dille  :  l'af- 
fate ,  non  VI  peritale  :  perche  anche  qui  abitano  gì' lUdii, 
Similmente  nelle  Storie,  anche  ne'  minuti  particolari 
fono  infegnamenti. 

(.tj)  adivauduti  ;  le  confejjt.  )  E' come  tagliare  l'erbe 
maligne  tra  le  due  terre  ,  che  rimettono  più  rigogliofe.  Il 
vero  ci  ammenda  :  il  fallo  non  fa  vergogna  :  la  fa  il  Ma- 
giftrato  ,  in  pubblico  ,  per  efempio  ;  e  non  un  Poeta  in 
mafchcra  per  furore  .  o  per  odio.  Nevio  che  punfe  i  gran- 
di di  Roma  ,  ne  fu  carcerato.  Si  ridille  con  belli  verfi  ;  e 
fu  liberato.  Un  altro  che  con  infamia  nominò  Lucilio  in 
commedia  ,  ne  fu  affoluto  da  Gajo  Celio  giudice  ,  con 
dire  ;  E'  fi  rofeccbia.no  tra  ìor  poetii2.i.  L'Autor'  a  Eren- 
nio. 

(i8)I,4  pena  era  fatta  per  le  minute.  )  Ho  vifto  una 
bella  Imprefa  Franxefe,  che  ha  un  ragnatelo  dove  i  mof- 
cherini  rimangono  ,  e  i  mofconi  Io  sfondano  :  e  dice  ,  Lf* 
exlex. 

{t.^)Iosò,  Padri  Cofirìjri  ,  )  Puofs'egli  mai  arrivare 
alla  grandeza  ,  e    fapicnza  di  quello   parlare  di  Tiberio  ? 

{}o)  VÌKna  Lìnnate.  )  O  L««?;ffe  ;  vedi  il  Lipfio  ;  non 
limenetide. 

(  3 1  )  (  Come  di  gtttl  fangue  )  1  Segeftani  fi  dicevano  dif- 
cefi  daTroja,   come  Romani. 

(31)  Fw  prefo  ,  )  Quafi  per  fimll  modo  s'aggirò  quel 
Poltrot  che  amiTiazò  il  Duca  di  Guil'a. 

(331  Noi  direbbe.  )  Credcfi  per  molti  favj  ,  e  dotti  uo- 
mini ,  che  il  traae  co'  tormenti  la  verità  fia  cofa  non 
umana  ,  non  ficura  ,  e  dannofa  alla  Repubblica  :  perche 
noi  laceriamo  i  corpi  vivi  ,  come  le  fiere  ;  e  bene  Ipelfo 
Ubeùamo  il  colpevole  che  può  Ibppoitarc  ,  e  nicga  la 
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verità.;  e  l'innocente  danniamo  che  mentifce  per  duolo, 
DiceUlpiano  che  la  tortura  è  prova  fallace,  e  pericolofa: 
e  Cicerone  in  Siila  ,  che  in  queir  agonìa  la  verità  non  ha 
luogo.  Perciò  i  Romani  non  cfaminavano  con  tormenti 
le  perfone  libere  ,  ma  i  loro  fchiavi  :  perche  quelli 
erano  dalle  leggi  riputati  per  niente  ,  e  come  cadaveri. 
E  nói  Criftiani  facciamo  di  noi  quefto  ftiazio  :  eziandio 
dandolo  a  buon  mercato  ,  e  alcune  volte  per  caufe  non 
degne,  non  criminali ,  pecuniarie  folamentc.  Uene  il  Boc- 
caccio fece  a  Tedaldo  degli  Elifei  confidetare  la  cicca  ie- 
verità  delle  leggi ,  e  de'  Rettori  ,  i  quali  aliai  volte ,  quafi 
foUeciti  invelligatoii  del  vero  ,  incrudelendo  ,  fanno  il 
falfo  provare  ,  e  fé  miniftri  dicono  della  giuftiiia  ,  e  d'Id- 
dio ;  dove  fono  della  iniquità  ,  e  del  Diavolo  elecutori. 
Vedi  Anneo  Roberto  hbro  Primo  capir,  4.  delle  Decifioni 
Ài  Parigi.  E  la  collanza  dell'  Anelila  efaminata  controia 
falfa  accufa  d'Ottavia  nelQuattordicefimo  di  queltiAnnali. 

(34)D/r///7  ai  piaceri  ,)  Capti  opulcmta  ,  ho  villo  poi 
che  il  Tefto  de'  Medici  dice  ,  raptis  opulenri.  Ogn'  un  vede 
quanto  meglio.  Di  non  aver  durato  a  rifcontrarlo  ogni 
fatica  ,  mi  pento  ;  e  così  mi  racconcio,  Daiifi  al  piacere 
e  di  prede  arricchiti. 

(3  5)  Sofra  no7t  per  altro  capitò  male.  ]  Come  fopra  a  87. 
Tutte  quelle  parole  d'Agrippina  pajon  più  piccanti  che 
'e  Latine. 

i}6)  Effer  nella  città  )  Di  quefto  luogo  difperato,  traggo 
per  dilperazione  quello  fentimento  fino  a  che  meglio  fi 
Corregga.  U  chieder  marito  Agrippina,  era  un  chiedere 
la  fucceilìone  :  perche  un  marito  di  sì  gran  donna  non 
poteva  non  elfete  Impcradore.  Però  Tiberio  fcrive  fopra 
a  Sejano  ,  che  Agufto  ebbe  animo  di  maritar  Giulia  a 
Proculejo  ,  giovane  pofato  ,  da  non  .vi   afpivate. 

(57)  DoiieJJi  baflare  ,  che  pur  troppo  occtipajjero  )  Perciò 
ha  confermato  fantamence  il  Concilio  di  Trento  le  refi- 
denze  de*  Curati  alle  lor  Chiefe.  Di  fopra  nel  5.  1,  s'è  det- 
to de'  Flamini.  In  fu  l'altare  confagtato  ad  Agulto  in  Ara- 
gona elTendo  nata  una  palma  ,  gli  Aragoncli  gli  manda- 
rono Ambafciadoii  a  rallegrarfi  di  quefto  fegnale  che  le 
fue  vittorie  erano  eterne.  Queflo  è  fegnale  ,  difs'  egli  ,  di 
quanto  voi  mi  Jìate  divoti  -,  poiché  nel   wio   altare  ,  per 
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non  veder  mai  fuoco  ,  ne  cenere  ,  nafce  la  palma. 

Le  mura  che  folleno  ejfer  badìa  , 

Fatte  fono  Spelonche  i  e  le  cocclle 

Sacca  fon  piene  di  farina  ria. 

E  il  ncftro  Poeta  piacevole  primo  >  e  fommo  in 

piacevoleza  : 

Non  che  tavogUa  ,  e'  non  v'  è  pur'  altare. 

(}8)  Eleggere  )  Non  leggo  ,  legeretur  :  petche  farebbe 
conno  allaftoria,  che  il  Governutot  dell'Alia  fulTc  eletto 
operaJQ  d'un  tempio  :  ma  ,  legeret ,  cioè  che  egli  lo  cleg« 
gefle. 

(39)  Nipote  dì  fiia  forell*  ,  )  Germanico  d'Antonia 
ininore  ,  d'Ottavia  maggiore  ,  d'Aguflo  forella. 

(40)  Fece  fopr'  a  Cefare  di  fé  Ateo  ,  e  riparo  )  Se  quella 
grotta  faceva  come  quella  di  Polidamante  ,  era  fepoltura 
d'ainbidue. 

(41)  Quelfuo  ri  fonante  fiume  )  Uccella  fimilmente  nel 
fine  del  i .  dell'  Iftone  Galeno  Tracalo  ,  che  per  empiere 
gli  orecchi  del  Popol  valeva  un  cartello.  1  cemboli  fenza 
mufica  non  dovevano  gran  fatto  piacere  a  Cornelio  ,  che 
tanto  ftringava  i  fuoi  ferirti  per  aver  vita,  Dubitafi  qua! 
vaglia  più  ,  o  la  Natura  ,  o  la  Dottrina.  Quando  fi  defiero 
fcompagnate  del  tutto  :  la  Natura  per  fé  varrebbe  qual 
cofa  .-la  Dottrina  ,  niente  :  il  campo  grafio  non  cultivato, 
produce  cofe  felvagge  ;  il  fafib,  niente,  e  non  riceve  coltu- 
ja;  la  Natura  porge  la  materia  roxa  :  la  Dottrina  ,  o  l'Arte, 
le  dà  la  forma  ;  ma  nulla  porgendoleC  ,  non  ha  che  for- 
mate. E  fé  la  Natura  non  comparifce  fui  campo,  l'Arte 
non  la  può  vincere.  Unite  infieme  ;  vince  la  più  eccellen- 
te. Ambo  perfette  ;  fanno  perfetta  l'opra.  Ma  nel  perfetto 
Dicitore  quale  ha  più  parte  >  in  voce  ,  la  Natura  :  in 
carta  ,  la  Dottrina.  La  voce  con  le  ragioni  aperte  ,  rifcal- 
date  dal  porgere,  muove  il  popolo  :  a  cui  le  dotte  e  fottili 
farebbon  perdute  ,  o  fofpette.  Sì  come  la  fomma  diligen- 
za nel  finire  le  Itatue  ,  o  pitture  ,  che  veder  fi  deono  da 
lontano  ,  riefce  ftento  ,  e  fecclieia.  La  fcrittura  che  fi 
tiene  in  mano  ,  e  fi  efamina  fotiilmentc  dalli  fcieniiati , 
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liefce  volgare  ,  e  non  vive  ,  fc  non  vi  ha  dottrina  fquifita , 
e  fatta  ,  quafi  oro  biunito  ,  rifplendete  ,  dalla  diligenza  , 
e  fatica.  Quefte  truovo  elTere  ftate  grandi  ne'  grandi  Scrit- 
tori ,  e  Artifli  nobili  ,  avidi  ,  e  non  mai  fazi  dell'  eccel- 
lenza e  gloria.  Lodovico  Cardi,  detto  il  Cigoli ,  giovane 
innamoratilTìmo  della  pittura  ,  mi  pare  che  li  vada  molto 
bene  imitando. 

t4i  Fu  mandato  in  eftglio.  )  Poca  pena  a  flrazio  di 
cinquanta  mila  perione. 

(43)  E  con  tal  pafio  gittata  in  gola  )  Con  queflo  ingoffo  , 
era  detto  più  breve  ,  e  proprio  ;  voce  Fiorentina  non 
goffa  ,  ma  comporta  (  cola  tara  in  volgare  )  di  tre  ,  in 
gulam  offa.  Ma  l'amor  di  Dante  m'  ha  fatto  quella  fua 
bella  fimilitudine  ombreggiare  : 

Qttal'  è  quel  cane  ch'abbajando  agugna  : 

E  fi  racqueta  poi  che  V  pafio  morde  , 

Che  fola  a  divorarlo  intende  ,  e  pugna  i 

Coiai  fi  fecer  quille  facce  lorde 

Dello  Dlmonio  Cerbero  ,  eh'  intruona 

L'anime  sì,  che  ejfer  vorrebber fordc. 

E  non  credo  errare  ad  aggiugner  di  mio  ornamenti,  o 
forze  a'  concetti  di  Cornelio  alcune  volte.  Vada  per  quan- 
do  io  lo  peggioro. 

(44)  Nafcondiglio  tra.'l  tetto  ,  e'I  foppalco  ,  ")  Di  fimili 
tratti  fi  trovano  m  Tucidide  l.  i.  Probo  in  Temifiocle  :  e 
Paufama.  Diòdoio  l.  1.  VltMrco  in  Tem;Jlocl:.  Giujfino 
l.  z.  Piero  de'  Medici  nafcofe  dietto  al  cortinaggio  l'Am- 
bafciidor  di  Curio  Vili.  Re  di  Francia,  perche  udiflc 
quanto  gli  diceva  l'Ambafciador  di  Lodovico  Sforza  del 
fuo  perfido  animo  centra  efTo  Re.  Non  averlo  chiamato 
in  Italia  per  Ibttcporla  a'  Franisfi  ,  perpetui  nimici  ;  ma 
perche  contro  alli  Aragonefi  lui  ajutafl'e  ;  il  che  fatto  , 
avrebbe  modo  a  farloci  rimanere.  Così  dice  la  Storia  di 
liernardo  Rucellai  Latina  ,  da  Erafmo  veduta,  e  lodata  di 
i«olta  eleganza.  E  di  poi  il  Giovio  nel  l, libro  delle  Storie. 

(45)  Guardinga  ,  )  Leggo  tegens,  non  egens,  ne  pavens. 
C4<5)  Fuggivano  i  ritruovi,  )  Spiritavano  anche  altetH- 
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pò  d'Agufto  di  quefto  medcfimo.  Valerio  Largo  acculò  , 
e  rovinò  Cornelio  Gallo  ,  fuo  diincfticiflimo  ,  per  aver 
detto  male  di  cfl'o  Agurto.  Onde  Pioculcjo  ,  ottimo  gio- 
vane ,  rifcontratolo  ,  C\  turò  il  nalb  e  la  bocca  dicendo  : 
Hwe  c'jflui  è  ,  noti  Jt  può  alitare.  Un  altro  l'affrontò  eoa 
teftimoni  e  notajo  ,  e  dille  ,  Cottofcimi  tu.  ì  Uifpofe  ,  Nò  ', 
ed  ei  foggiunlc  ,  Notajo  ,  roga  ,  e  voi  paté  teftimoni  come 
Valerio  non  »ii  cono/ce  :  adunque  noìi  mi  potrà  fpiare. 

(47)  SpiiUz.are  ,  )  Volar  via  come  la  pula  al  vento  :  e 
non  volete  che  sì  bella  metafora  popolare  entri  nelle 
fcritture  ? 

(48)  4/ìnio  Gallo,  benché  cognato  d'Agrippina  ,  )  Il  Tefto 
dice;  De'  cui  figliuoli  Agrippina  era  z.ia  ',  idcmpcr  di-ver- 
fa.  Ma  cognato  è  più  corto  e  chiaro  ;  perche  z.ia  fignificai 
a  noi  così  a^^iia  lorella  del  padre  ,  come  matcrtera  della 
madre.  Vipfania  moglie  di  Gallo  ,  e  Agrippina  erano  fo- 
relle  nate  di  Vipfanio  Agtippa  ,  e  di  Giulia  figliuola  d'A- 
gufto. 

(49)  Velli  d'  Uri  ,  )  buoi  falvatichi  ,  poco  minori  di 
liofanti  ,  veloci,  terribili  ,  de(crilti  da  Celare  nel  Scfto 
di-lla  Guerra  Gallica  :  detti  da  Jpj«» ,  cioè  da'  monti ,  ove 
ilavano. 
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LIBRO      QUINTO. 

r  e.  RuhelLlo  Gemino  ,  €•  Fufio  Gemino. 
COSS.l  ^^'  Vinucio  Quartino  ,  C.  Cajfìo  Longino» 
^  Tiberio  Cafare  V'  L.  JElio  Sejano. 

JLa'A  N  N  o  che  fuion  Confoli  Rubellio  ,  e  Fufio  amen- 
due  Gemini  ,  morì  Giulia  Agufta  decrepita  ,  di  nobiltà 
chiariflìma,  nata  de'  Claudii  ,  ne'  Livii ,  e  ne'  Giulii  adot- 
tata ;  prima  moglie  con  figliuoli  di  Tiberio  Nerone  ,  il 
quale  per  la  guerra  di  Perugia  fcacciato  ,  perla  pace  tra 
Sello  Pompeo  ,  e  li  Triumviri  tornò  a  Roma.  Indi  Aguflo 
per  la  belleza  ,  la  tolfe  al  marito  ,  forfè  accordata  :  e  fen  - 
za  afpettate  il  parto ,  la  fi  menò  a  cafa  gravida  :  non  fece 


aoi  D  E  G  L  I    A  N  N  ALI 

altri  figliuoli  :  ir.n  (i)  congiunt.i  per  lo  maritaggio  d'A- 
grippina ,  e  Germanico  co!  fanguc  d'Agufto  ,  ebbe  fece  i 
bilhipoti  comuni.Tcnne  la  cafa  con  funti  coftumi  antichi: 
fu  piacevole,  più  che  non  lodavano  le  donne  antiche  imo- 
glie  agevole  ,  fepetba  madre  :  alle  voglie  del  marito,  con 
la  fimulazione  del  figliuolo  accomodatafi  :  l'efcquie  furon 
piccole:  il  teftamento  tardi  oflcrvato,  C.  Celare  fuo  bif- 
nipote  ,  che  Cuccedè  Iniperadore  ,  la  lodò  in  ringhiera. 
Tiberio  non  ne  lafciò  pur'  uno  de'  fuoi  piaceri  :  e  per  let- 
tera fi  fcusò  co'  Padri,  che  non  era  venuto  all'onoran- 
ze di  fui  Madre  per  li  nìolti  negozi  ,  e  delli  tanti  onori 
che  le  davano,  ne  ainmefle  pochi  quafi  per  modelHa  , 
a^•vertendo  eflerfi  (i)  \ietaio  ella  onori  celcfti.  Riprcfe  in 
un  capitolo  della  lettera  quelli  tanto  donnai  :  piccando 
TurioConfolo  ,  flato  tutto  d'Agiifta  :  graiiofo  alle  donne: 
mala  lingua  :  e  ufato  riderfi  di  Tiberio  cor.  motti  amari, 
che  i  Principi  li  tengono  a  mente.  Quindi  il  governo  fu 
più  violento  ,  e  crudele  :  perche  vivente  Agufta  v'era  dove 
ricorrere  :  aven.iola  Tib>;rio  fcmpre  oflervata  :  ne  Sejano 
ardiva  entrarle  innanzi  :  ora  quafi  fguinzagliati ,  corfero 
^  mandare  al  Senito  una  mala  lettera  di  Tiberio  ,  contra 
Agrippina  ,  e  Nerone.  Credettcfi  mandatagli  già  ,  mari- 
tenuta  da  Agufta  :  poi  che  non  prima  morta  fu  letta, 
Eranvi  pr.role  afpriffime  :  non  arme  ,  non  voglia  di  novi- 
tà ,  ma  amori  di  giovani  rinfacciava  al  nipote  ,  e  difonef- 
t.ì  :  qucfta  alla  nuora  non  osò  apporre  :  ma  tefta  alta,  e 
fuperbo  animo.  11  Senato  allibbì  :  pofcia  alcuni  di  quelli 
che  non  ifpetando  nelle  vie  buone  ,  entrarono  ingrazia 
per  nuocere  al  pubblico  ,  comandarono  ,  che  la  caufa  C\ 
profonefle  ;  e  Cotta  Meflalino  acciriio  ifcocGÒ  fua  fen- 
tcnza  atroce  :  gli  altri  principali ,  e  malTìmamcnte  i  ma- 
giftrati  ,  tremavano  ,  perche  la  lettera  era  adirofa  ,  ma 
nulla  cor.chiudcva.  Giunio  Ruftico  Gran-Cancelliere  del 
Senato  fatto  da  Cefare  ,  perciò  creduto  fapetc  i  fuoi 
penfieri ,  non  io  per  quale  fpirazione  (non  avendo  prima 
dato  faggio  di  forte  :  o  foffe  per  facciuteza  temendo 
il  male  futuro  ,  e  non  il  prefente  )  fi  framniefle  ,  e  i 
Cor.foii  dubitanti  confortò  a  non  la  proporre  ;  alle- 
gando ,  in  poco  d'ora  il  mondo  \ol;arfi  ,  e  dovcrfi  da- 
te al  vecchio  fpazio  a!  pcnuin.    li  po^ol  di  fuori ,  ccn 
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rimmngini  d'Agrippina  ,  e  di  Nerone  accerchiò  il  Sena- 
to,  e  ben'  augurando  a  Cefare  ,  gridava  ,  «quella  let- 
ifera effer  falfa  :  non  volere  il  Principe  che  fi  rovini 
«cala  fua.  ce  Onde  niuno  male  quel  giorno  fi  fé. 
Sentenze  andavano  actoìrno  rouo  nomi  di  Confolari  , 
contro  a'  Sejano  :  sfogandofi  mafcherati  (  tanto  più 
mordaci  )  gl'ingegni  :  onde  gli  crefceva  ita,  e  ma- 
teria d'accufe.  U  Senato  difpreza  il  dolore  del  Principe  : 
(3)  '1  popolo  è  ribellato:  odonfi  ,  e  leggonfi  nuove  di- 
cerie de'  Padri  :  che  altro  refta  loro  ,  clic  prendere  il 
ferro  ?  E  quei  far  capi  ,  e  Impcradori  ,  le  cui  immagini 
fi  portano  per  bandiere  ?  Celate  adunque  replicò  ob- 
btobi  della  nuora ,  e  nipote  :  garrì  per  bando  la  plebe  : 
e  doltofi  co'  Padri ,  che  per  inganno  (4)  d'un  Senatore  ; 
la  maeftà  dell'  Imperio  fufTe  beffata  pubblicamente  , 
avvocò  a  fé  tutta  la  caufa  :  eflì  non  fecero  che  dichia« 
rare  che  volevano  punirli  (  non  di  morte  ,  che  era  vie- 
tato ,  )  ma  il  Principe  gì'  impediva.  •'»»♦»  Qui  man- 
ctino  tré  a;i;n  d' Iftoria.  „»♦♦<****  Quarantaquattro 
volte  fi  orò  in  quefta  caufa  ,  delle  quali  per  paura  poche  , 
per  ufanxa  molte  '  *  *  >»  a  me  vergogiia ,  e  a  Sejano 
«odio  penfetei  arreccate  *  *  *  rivolta  la  fortuna  ,  ei  che 
«lo  fi  era  fatto  genero,  e  collega,  fé  non  riprende: 
«gli  altri  lo  favoriio  con  vergogna  ,  perfcguitano  con 
»»malv3gi:ade  **•  non  so  qual  fia  maggior  miferia,o 
»r  eficr  per  1'  amicizia  acculato  ,  o  l'amico  accufaic*** 
«a  niuno  chieggio  ne  crudeltà  ,  ne  perdono  :  ma  libe. 
>3io  ,  e  dentro  fcarico  ,  non  afpettetò  il  pericolo  :  pte- 
»3gando  voi  a  tener  memoria  di  me  ,  non  dolorofa  , 
»•  ma  lieta:  annoverandomi  tra  coloro  che  hanno  fug- 
Mgito  i  mali  pubblici  con  un  bel  fine,  «  Così  detto  , 
chi  volea  trattenendo,  o  licenziando  ,  confumà  parte 
del  giorno.  E  mentre  fi  vedea  d'intorno  ancor  molti  ; 
con  fermo  vifo  ,  come  non  pieflb  al  morire  ,  trattoiì  un* 
arme  di  fotto  ,  vi  s'infilzò.  Cefare  di  lui  morto  non 
dilfe  mali  ,  ne  vergogne  ,  come  di  Ulefo.  TrattolG  poi  di 
P,  Vitellio  ,  e  Pomponio  Secondo.  Quegli  diceaii  aver 
(5)  offerto  la  chiave  ,  eh'  era  in  fua  cura  ,  del  danajo  , 
per  la  guerra  ,  (e  lo  flato  fi  voltafle.  Quefti  era  accula- 
to d^  Conlidio  Huo  Pietcte  ,  per  amico  d'  Elio  Gallo  , 
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che  punito  Sejano  fi  fjggì  nelll  orti  di  l'omponio  ,  per 
fiiopiu  fidato  ricetto.  Ajutolli  la  bontà  fola  de'  fratel- 
li, entrati  mallevadori.  Vitellio  vcdiuofi  dar  Uinghiere  , 
fperanze  ,  e  timori  ,  fi  fece  dare  un  tcniperatojo  ,  quafi 
(6)  per  metterfi  a  fcrivere  ,  e  fcalhttofi  leggiermente  la 
vena  ,  morì  d'angclcia.  Ma  Pomponio  gentililTlmo  di 
Coftumi  ,  d'illuftre  ingce;no  ,  s'accomodò  alla  rea  fortu- 
na ,  e  fopravifl'e  a  Tiberio.  Parve  poi  da  procedere  con- 
tro alli  altri  figliuoli  di  Sejano  ,  benché  alla  plebe  fuffe 
la  furia  calata  ,  e  de'  primi  fupplizj  quafi  ogn'  un  fa- 
2.ÌO,  Furono  adunque  portati  in  carcere  il  figlioletto  , 
che  il  Tuo  male  intendeva,  e  la  figliolina  si  pura  ,  che 
diceva  ,  "  Che  ho  io  tatto  ?  Oove  mi  ftrafcicate  voi  ? 
"Non  lo  farò  mai  più  :  datemi  della  fcopa  più  torto  « 
Dicono  gli  fcrittori  di  que' tempi ,  clic  non  fi  cfiendo 
più  udito  dare  a  pulzella  il  fuppli'iio  de'  Triumviri,  lo  ma- 
ni/,oldo  col  eappio  a  cintola  (7)  la  Iverginò  :  eftrangola- 
ti ,  gittò  i  teneri  corpi  nelle  Gemonie.  L'Afia  ,  e  l'Acaja 
in  quefto  tempo  (8)  ebbero  battiloffia  ,  per  eflerfi  alle 
Ciclade  ,  e  poi  in  terra  terma  veduto  Drufo  di  Germa- 
nico :  e  fu  un  giovane  di  quella  taglia  ,  il  quale  certi 
liberti  di  Celare  quali  riconofciuto  feguitavano  ad  in- 
ganno. Quei  Greci  correnti  alle  nuove  ,  e  a'  miracoli  , 
traevano  alla  fama  di  quel  nome  :  trovavano  e  lo  fi  crede- 
vano ,  lui  di  carcere  Icappato  ,  andare  alli  eferciti  di 
fuo  padre  ,  per  pigliare  Egitto  ,  e  Sofìa.  E  già  aveva 
concorro  di  gioventù  ,  e  pubblico  feguito  :  allegrcza  di 
tanto  ,  e  fperanza  vana  del  rimanente.  Quando  Poppeo 
Sabino  allora  in  Macedonia  ,  governante  anco  l'Acaja  , 
a  tale  avvifo  vero,  o  fallo,  per  avanzarfi  ,  a  grandiflì- 
ma  fretta  paffa  i  golfi  di  Torone  ,  e  di  Terme  ,  l'Eu- 
bea  ifola  del  mar'  Egeo  ,  e  Pireeo  d'Atene  ,  e  le  corte  di 
Corinto  ,  e  quello  ftretto  di  terra  :  e  per  l'altro  mare  en- 
trato in  Nicopoli  colonia  Romana  ,  dove  finalmente 
intefe  ,  che  domandato  meglio  chi  e'  fufie  ,  aveva  detto  , 
figliuolo  di  M.  Silano  ;  e  che  perduti  molti  feguaci  , 
s'era  imbarcato  quafi  ir  volefle  in  Italia  :  e  tutto  fcrifie 
a  Tiberio  :  ne  ho  trovato  di  quefto  cafo  altra  origine  ,  o 
fine.  Nel  fine  dell'  anno,  la  ilifcotdia  de'  Confoli  ratte- 
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nuta  ,  fcoppiò.  Trione  ,  che  come  litigante  pigliava  ni- 
nlicixie  per  poco  ,  diede  fiancata  a  Regolo  d'andare 
molto  adagio  all' opprimere  i  miniftn  di  Sejano.  Egli, 
che  non  tocco  ,  era  modefto  ,  ribattè  il  collega  ,  e  voleva 
accufar  lui  d\  quella  congiura  :  ma  pregati  da  molti  I  adri 
che  pofafier  colali  odii  da  rovinarvi  j  con  crucci  ,  e  mr- 
nacce  finirono  il  magiftratv. 
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(l)    ^••OM  Gì  UNTA     COL    SANGUI     b'AGU  STO  ,  ) 

11  padre  di  Livia  era  de'  Claudii,  Fu  fitto  de'  Livii  ,  e 
detto  Livio  lìrufo  Claudiano  ,  e  lei  nominò  Livia  Dru- 
fiUa;  la  quale  ebbe  due  mariti.  11  primo  fu  Tiberio  Clau- 
dio Nerone  ,  che  n'ebbe  Tiberio  Imperadore  ,  e  Drufo 
detto  il  Germanico  ,  il  quale  d'Antonia  minore  ebbe 
Claudio  ,  che  fu  Imperadore  ,  e  LivUla  ,  o  Livia  ,  e  Ger- 
manico Cefare  ,  marito  d'Agrippina  ,  figliuola  di  Marco 
Agtippa  e  di  Giulia  ,  figliuola  d'Agulìo.  Il  fecondo  ma- 
rito di  Livia  fu  eflb  Agufto  ,  figliuolo  adottato  di  Giulio 
Cefare  ;  così  fu  di  «fa  Giulia  fatto ,  e  fece  «(Terne  Livia  ; 
e  così  congiunta  fu  col  far.gue  d' agufto. 

(z)  EJJer/ì  "Uieiato  tUa,  cuori  celcjfì.)  Il  contrario  fece 
Caligola  (  Dione  5  8.  )  nella  mone  di  Prufiila  fua  forella, 
e  concubina  :  efequie  ampiffime  :  alla  catafta  torneare, 
nobililTimi  fanciulli  il  cafb  di  Ttoja  rapprefentate  :  tutte 
l'onoranze  di  Livia.  Forte  tenuta  immortale ,  futtole 
tempio,  ftjtua  d'oro,  fagrifici  ,  e  l'altre  divinità,  e  fi 
chiamalTe  Ogn'  Iddìa.  Livio  Gemino  giurò  per  vita  fua  , 
e  de'  fuoi  figliuoli  d'averla  veduta  falire  in  Cielo  ,  e  prati- 
care con  gli  altri  Iddìi  :  i  quali ,  e  lei  fteffa  ne  chiamò  per 
telHmoni  .  per  lo  qual  giuramento  ebbe  in  dono  15.  mila 
Fiorini.  Vitellio  col  medefimo  Caligola  non  ebbe  sì  buo- 
ne lettere  ,  comedice  la  PoltiUa  z}.del  Sello  libro. 

(j)  ìlpopoloè  ribellato  :  )  Punteggio,  Spietum  dolorem 
Trincipis  ab  Senc.tu  ,  liefcivijje  populum  :  e  non  :  ab  Sena- 
tu  defiixijfe populum. 
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(4)  D'un  Senatore  ,  )  Qui  fi  vede  che  i  Cancellieri  ,  o 
Secretar!  del  Senato  ,  a  cui  le  cofe  gtandiflìme  fi  confida- 
vano, erano  Senatori. 

(5)  Offerto  la  chiave  del  danajo  ,  Una  finiil'  offerta 
fece  Bertoldo  Corfini  nel  1537. 

(<>)  Per  metterft  a  fcrivere  ,  )  Scalpro  librario  venasjìbi 
incidit ,  dice  Suetonio.  Scrivevano  gli  antichi  nelle  foglie 
del  Papiro  ,  erba  che  nafce  in  Egitto  ,  e  in  pellicine  tratte 
di  fcorie  d'arbori ,  dette  da'  Latini ,  libri  :  forfè  le  piega- 
vano in  ruotoli ,  come  le  noftre  carte  pubbliche  antiche. 
Una  di  effe  tutta  fciivta  dicevano  libro  :  più  libri  uniti  in- 
fieme  ,  codice.  Scrivevano  ancora  come  noi  in  pelli  :  e  lo 
fcritto  che  non  piaceva  ,  o  più  non  ferviva  ,  rafchiavano 
per  ifcrivervi  altro:  e  la  pelle  ralchiata  dice:ino palimpfe/lo. 
Cicerone  con  Trcbazio  ,  che  gli  aveva  fcritto  in  palimp- 
fello  ,  berteggiando  fi  maraviglia  di  quel  che  vi  poteffc 
cfierc  flato  da  rafchiare  ,  più  torto  che  quelle  bnje  fcvi- 
vere.  In  tavole  incerate  ,  dette  pugill.ires  ,  fcriveano 
altresì  con  aliami  (  cioè  bocciuoli  di  canna  aguiati  )  o  iU- 
letti  :  onde  fu  la  maniera  del  dettare  detta  flilo.  l'imio 
nella  prima  Piftola  a  Cornelio  Tacito  fctive  che  andando 
a  caccia  ,  ajutato  da  quelle  felve  ,  e  filcniio  ,  compone- 
va, per  portarne  fé  le  man'  vote  ,  almen'  piene  le  cere,  in 
quefta  cera  ,  dice  Quintiliano  ,  era  agevole  lo  fcanctl- 
lare  :  ma  ci  voleva  miglior  villa  a  leggere  :  e  non  rom- 
peva il  corfo  dello  fcrivere  ,  e  l'impeto  de'  concetti  , 
come  fa  lo  intignere  della  penna.  E  vuole  che  chi  compo- 
ne ,  lafci  grandi  fpazii  per  aggiugnere  ,  e  mutare  ,  fcnza 
confondere  le  fcritte  cofe  ,  e  poter  notare  in  difparte  ,  e 
quafi  mettere  in  dipofito  ,  per  fervirfene  a  tempo  ,  certi 
concetti  belli,  che  fpefie  volte  fuori  di  quel  propofito  fov« 
vengono  ,  e  poi  fuggono  allo  fctivente. 

(7)  La,  fvergino  :  )  Bella  legalità  oflervata  per  farla 
donna,  e  abbiente  allo  ftrangolo.  Così  li  Triumviri  [Dione 
ut  47  )  per  abbientare  al  fupplizio  un  fanciullo,  il  vcfti- 
ron  di  toga  virile  :  d'un  altro  eh'  io  so ,  fu  detto  ,  Sin 
dell'  eia  difpenfato.  Radamifto  avendo  afficutato  il  zio  , 
e  la  fotella  del  veleno  ,  gli  gittò  in  terra  ,  e  gli  affogò  ia 
molti  panni  Agufto  e  Tiberio  per  collare  i  fervi  conno  al 
padrone  ,  gli  vendevano  al  Fifcale  :  malizie  non  mancano 
chi  vuol  fraudare  le  leggi. 
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(8)  Ebbero  bdltifcjtfìa  ,  )  ExterriiAfunt  acrimitgis .,  guam 
diuturno  timore.  Tutto  quello  dice  qucfta  popolar  voce 
pertettamenic  ;  e  Franco  bacchetti  nella  Novella  48.  l'uCu. 
Che  noi  la  deviamo  Ichifare  ,  perche  la  lingua  comune 
d'Italia  non  l'ula,  perche  non  è  in  Dante, ne  nel  Petrarca, 
ne  nel  boccaccio  ;  a  me  non  pare  :  ne  credo  che  una  lin- 
gua che  vive  ,  (ìa  nello  Icrivcrc  obbligata  a  raccogliere 
folaniente  le  parole  di  pochi  ,  e  motti  Scrittori,  quali 
gocciole  dalle  grondaje  ;  ma  debba  attignere  dal  perenne 
fonte  della  Città  le  più  efficaci  e  vive  proprietà  naturali  , 
che  con  impeto  froccano  ,  e  fiedoiio  l'animo  per  diiitta 
via  ,  e  breviilmia  :  e  molte  volte  lignificano  più  che  non 
dicono  ,  come  i  colpi  fieri ,  e  gli  fcorci  nella  pittura.  Con- 
ciolTiache  noi  favelliamo  per  eflcte  intcfi  ,  e  muovere  : 
e  quanto  più  proprio  e  breve  il  parlare  è  ,  più  prello  e 
meglio  é  intefo  ,  e  muove.  E  credo  che  dall'  empio  ,  e  '1 
difonerto  e '1  fordido  in  fuori  quanto  i  nobili  dicono  ,  fi 
pofl'a  t.nche  fcrivete  nobilmenic  a  ùio  luogo  e  tempo  da 
perfona  giudiciofa  ,  meianamente  erudita  ,  e  accurata. 
Scrivendo  a  quello  modo  ,  e  con  quelle  quattro  condizio- 
ni ,  non  militeranno  le  tre  autorità  dal  gran  Riprendi- 
tore allegate  nella  Rifpolla  al  Caio  a  carte  13.  l'una  del 
Bembo  ,  che  noi  Fiorentini  per  troppa  copia  di  quella 
rìoflra  lingua  non  la  llimiamo  ,  e  ce  n'andiamo  colpo- 
poi  fcnza  regole  ofleivarc  :  e  l'altra  di  Giulio  Cammillo  , 
che  nicga  doverli  partire  fciivcndo  dalle  voci  del  Petrar- 
ca e  del  Boccaccio  ,  quando  la  lingua  falì ,  quafì  Sole  al 
melo  giorno  ,  al  fuo  più  alto  punto  di  perfezione  ;  e 
lafcia  Dante  ;  o  che  giudizio  1  La  terza  d'Arillide,  che 
nelle  dicciie  non  ammette  le  paiole  del  parlar  fempUce, 
ma  quelle  de' libri. 
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Cn,  Domino  >  M.  Furio  Camillo. 
.Ser.  Sidpltio  Galha  ,  L.  Cornelio  Sulla' 
'Panilo  Fabio  Perjlco  ,  L.  VitelUo. 
COSSA(>   (^^jll^  Q^ll^  ^  j^^  Servino  Rufo. 

O.  Plautio  ,  Sex.  Papinio, 
'Cn.  Acerronio  ,  C.  Pontio. 
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RATi(i)  Confoli  Gneo  Domi/io,  e  Cam- 
mino Scriboniano  ;  Cefare  ufcito  per  lo  mare  che  è  tta 
Capri  ,  e  Sorrente ,  corteggiava  la  campagna,  con  meza 
voglia  ,  o  finta  di  entrare  in  Roma  ;  e  ipcffe  volte  fmon- 
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tò  vicino,  per  que' giardini  fui  Tevere  ,  e  tornoflì  a*  fuoi 
fcogli,  «  fohturio  mare  ,  per  vergogna  di  lue  Icclcratcze, 
e  libidini  ;  ove  sì  s'inibcftiò  ,  che  al  modo  de'  Re  b;ir- 
ban  contaminava  nobili  doniclli  :  ne  pure  ;  corpi  va- 
ghi ,  e  lal'civi ,  ma  in  queili  una  tanciullel'ca  modcftia  , 
in  quegli  lo  l'plendore  della  famigli.i  gli  erano  incitamen- 
ti. E  trovaronli  allora  non  più  uditi  (inifcalchi  delle  ne- 
fande camere  ,  e  architetti  di  quanto  in  elìe  fi  puote. 
Schiavi  andavano  alla  cerca  ,  e  ccnducienli  ,  donando  a' 
pieghevoli  ,  minacciando  gli  abbominanti.  E  le  padri  ,  o 
patenti  lefiftevano  ;  rapimento  ,  forza  ,  e  sfogamento  in 
quelli  ,  come  fatti  Ichiavi  s'ufava.  In  Roma  nel  principio 
di  qucft'  anno  ,  come  non  11  fofler  prima  le  malvagità  di 
Livia  fapute  ,  e  punite  ,  fi  diceano  atroci  parole  ,  contro 
cziando  a  i  ritratti  ,  e  memorie  di  lei ,  *  *  *  e  che  i  beni 
diScjano  fi  fcameralfero ,  e  mettellero  nel  Filco  ,  quafi 
con  la  medefima  jcfla  ,  come  s'ella  importalle  :  e  forfè  , 
che  quefti  non  etano  Scipioni ,  Silani  ,  e  Caffii  ,  tra'  qua- 
li gran  nomi  ingcritofi  ,  non  fenza  rifo  ,  Togonio  Gallo 
di  balia  mano  ,  pregava  il  l'rincipe  a  icerre  un  numero  di 
Senatori ,  de'  quali  verni  per  volta  tratti  per  forte  ,  con 
l'arme  a  canto  ,  gli  facefler  la  guardi»;  ,  quando  egli  en- 
trava in  Senato  :  avendo  creduto  aver  daddovcro  Tiberio 
per  un  i  Ictteia  chiefto,  che  uno  de'  Condoli  lo  conducelfe 
lalvo  da  Capti  a  Roma.  Egli  tra  le  cofe  gravi  talora  ufato 
burlare,  lingiaziò  i  l'adii  dell'  amorcvoleza.  »  Ma  chi  fi 
sfarebbe  a  lafciare  ?  Chi  a  fcerre  ?  Sempre  i  medcfimi , 
»JO  fcambiarli  ?  flati  di  magiftrato  ,  o  novizi?  Rifeden- 
«iti  ,  o  privali  ?  Chi  parrann'  eglino  a  cigncrfi  in  fu  la 
»» porta  del  Senato  le  coltella?  Non  voKrc  anzi  vita  , 
>»  fé  l'aveva  a  difender  con  l'aimi.  ««  (i)  Con  tali  parole 
correffe  Tiigonio ,  e  intanto  il  fuo  pavere  non  duluafe. 
Conficcò  bene  Giunio  Gallione  ,  che  voleva  i  fol- 
dati  pretoriani  finito  il  lor  foldo  poter  (edere  ne  quattor- 
dici gradi,  domandandogli  quali  prefente  ,  y>  Che  hai  a 
»fartu  di  foldati  \  Allo  linpcradore  fta  il  comandar- 
«li ,  e  il  premiarli  :  hai  trovato  forfè  quel  che  non  teppe 
»»il  divino  Agulto  ?  O  pur  fei  lancia  di  Scjano  ,  chevor- 
»>refti  accender  tuoco  ,  e  tirar  gli  animi  rozi  con  qucflo 
»  zimbello  d'onore  ,  a  guaftatgU  ordini  della  milizia  J  « 
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Quello  che  Gallion  guadagnò  della  fua  ftudiata  adulazio- 
ne ,  fu  l'eiVcr  cacciato  allora  di  Senato  ,  e  appieflo  ,  d'I- 
talia ;  e  dicendofi  che  egli  avrebbe  troppi  agi  in  Lesbo  , 
iiola  nobile,  e  amena  elettail  ;  fu  timenatoin  Roma  ,  e 
meifo  in  (3)  prigionia  di  magiftrati.  Nella  medefima  let- 
tera ,  Cefare  percoP.c  con  grande  allegreza  de"  Padri  , 
Seltio  Paconiano  fiato  Pretore  ,  dicendolo  audace  ,  noci- 
vo ,  fpiatore  de'  fegveti  d'ogn'  uno  ,  e  minitìto  di  Scjano 
al  tradite  C.  Cefare.  Quando  ciò  fi  feppe  ,  fgorgaiono 
i  primi  odi  ,  e  dannavafi  al  fornaio  fupplizio  :  ma  egli 
diife  ,  che  aveva  in  fcno  una  accufa.  E  cintala  a  Latinio 
Laiiare  ,  fu  grato  vedere  fpia  ,  e  reo  ,  due  odiatiiììnii. 
Laziare  ,  come  d:flì ,  fu  capo  al  condurre  alla  maza  Ti- 
zio Sabino  ,  ora  primo  al  gaftigo.  Allora  Atetio  Agrifpa 
la  prefe  co'  partati  Confoii  :  "  Se  efli  s'accufaron  l'un 
"l'altro  ,  perche  tacere  ora  ?  Il  verme  della  confcienza  , 
5>  e  la  paura  gli  ha  riuniti  :  ma  non  deono  i  Padri  le  udi- 
>3te  cofc  padare  con  filenzio.  «  Rifpofe  Regolo  »  In» 
»dugio  non  leva  gafligo  :  farebbe  il  bifogno  prefente  il 
>3  Principe.  "  Trione  difTe  ,  che  di  gare  ,  e  male  parole 
tra'  collcghi ,  meglio  era  non  tener  conto.  Rifcaldandofi 
Agrippa  ,  Sanquinio  Maflìmo  Confolare  difle  ;  jj  Digra- 
3>zia  ,  Padri  ,  non  aggiunghiamo  faftidi  al  Principe  ,  ftu- 
"Zicando  piaghe  maligne:  faprà  egli  ben  medicarle.  « 
Ciò  diede  al  morire  fcampo  a  Regolo ,  e  tempo  a  Ttione. 
Atetio  fu  odiofo  ,  per  fonno  ,  e  lulTutia  maicio  :  del  Prin- 
cipe quantunque  crudele  ,  come  neghittofo  non  teme- 
va :  e  fempre  a  rovine  di  grandi  in  taverne  ,  e  ma'  luoghi 
penfava.  Dipoi  Cotta  Merfólino  (  quei  dalle  crude  fentcn- 
ze  ,  e  perciò  malvoluto  ab  antico  )  fu  accufato  il  prima 
che  fi  potè  di  più  coTc  ;  aver  chiamato  C.  Celare  (4)  maf- 
chio  femmina  :  e  cena  d'efequie  innovale  ,  quella  eh'  ei 
fece  per  lo  natile  d'Agulio  co'  facerdoti  :  dolendofi  della 
potenza  di  M.  Lepido  ,  e  di  L.  Arunxio  ,  co"  quali  pia- 
tiva moneta  ,  aver  detto  :  •»  Loro  favorirà  il  Senato  ,  e 
>'me,  il  mio  Tibeiiolir.o.  ««  Di  rutto  fcllecitavan  con- 
vincerlo i  primi  della  Città,  fa  e' non  s'appellava  a  Ce- 
fare. Eccoti  una  lettera  a  modo  di  difefa  ;  che  narrato 
prima  il  principio  della  fua  amicizia  con  Cotta  ,  e  li 
molti  fetvigi  da  lui  ricevuti ,  chiedeva  non  facelTeto  cii- 


211  DEGLI     ANNALI 

minali  le  parole  :  mafllinamentc  dette  ncU'  allegrie 
delle  menfe.  Notevole  fu  di  quella  lettera  ,  quefto  princi- 
pio :  j>  Che  mi  vi  fcrivcre  ,  o  come  ,  o  che  non  vi  fcri- 
Mvere  in  quefto  tempo  ,  fuccian  gì'  Iddìi  ,  e  le  Iddie  di 
«me  più  iiraxio  ,  che  io  tutto  dì  non  mi  fento  entro 
»3  fare,  s'il  so.  «  Tanto  gli  erano  crude  giuftiziere  le  ftcffe 
fue  fcclcritadi.  Però  Ibleva  ben  dite  (5)  quel  (ovtano  in 
fapienza  :  fé  gli  animi  de"  tiianni  aviilcro  fportcUo  ,  noi 
vedremmo  là  entio  1  cani,  1  fiagclli  :  cioè  le  loro  ctudel- 
tà  ,  libidini,  e  peiiiine  penfate,  tare  (tiaii  di  quegli  animi , 
come  de*  co:pi  gli  fpaventevoli  ftrumcnti  ;  l'ciò  ne  gran 
fortuna,  ne  vita  amena  poievan  sì  tare,  che  Tiberio  ftef- 
fo  non  confeffaffe  i  fuoi  martori  ,  e  fupplizi  interni. 
Avendo  dato  a'  Padri  licenza  di  giudicare  Ceciliano  Se- 
natore ,  che  dato  avea  quelle  accufe  a  Cotta  ,  lo  danna, 
rono  nel  mcdcfimo  ,  che  Arufejo  ,  e  Sanquinio  ,  che  ac- 
cui'aron  L.  Arunzio  :  ne  mai  ebbe  Cotta  (  nobile  sì  ,  ma 
povero  per  bilcuzare  :  infame  per  male  operare  )  onore 
come  quelto  d'ellcr  vendic.to  a  pari  d'Aiunzio  di  virtù 
fantiflìme.  Vennetì  alle  accufe  di  Q.  Servco  ,  e  di  Minu- 
2)k)  Termo.  Setveo  fu  Pretore  ,  e  feguitò  Germanico  : 
Minuz;o  Cavaliere  ,  oneflo  amico  di  Sejano  ;  perciò  ven- 
ne di  loro  maggior  pietà  :  per  lo  contrario  Tiberio  dicen- 
doli ftumie  de'  ribaldi  ,  comandò  a  Gn.  Ceftio  Senatore, 
che  quanto  a  lui  ne  aveva  fcritto  ,  diceife  al  Senato  ;  e 
Ceftio  prefe  l'accufa  :  pefte  mifera  di  que'  tempi ,  che  i 
primi  del  Senato  d'ogni  cofuza  ,  e  paroluza  detta  ota  , 
o  miir  anni  f  :  palele  ,  e  fegteta  :  in  piaza ,  e  a  menfa  : 
di  ftrani  ,  e  di  congiunti  :  amici  ,  e  non  più  veduti  :  in 
cheché  materia  :  e  beato  il  ptimo  :  chi  per  difender  fé  : 
i  più  quafi  per  male  appiccaticcio  folTero  rapportatori. 
Minuzio  ,  e  Serveo  effendo  dannati  ,  arricchiron  le  loro 
fpie.  Giulio  Affticano  di  Santo^nain  Gallia  :  e  Sejo  Qua» 
drato  furono  alsì  dannati  ;  la  caufa  non  rinvengo.  Ben 
[q  ,  molti  fctittori  ,  molte  pene  ,  e  morti  aver  lafciato 
per  iftracclii  dalla  quantità  ,  o  per  non  dare  a'  lettoti  la. 
ientita  maninconia  delle  troppe  ,  e  nojofe.  A  me  fon  ca- 
pitate molte  cofe  memotevoli  ,  da  altri  paffate.  Una  e  , 
che  in  quel  tempo  che  niuno  voleva  avere  avuto  con  Se- 
jano amicizia,  (6)  M.  Terenzio  Cavalict  Romano  acca- 
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fatene  ,  ebbe  cuore  di  difenderla  in  Senato  con  quefte 
parole  :  j5 Farebbe  forfè  più  per  me  mifero  negare  quello 
"peccato,  che  confefl'atlo  :  ma  fia  che  vuole.  Dico  che 
»>h;i  amico  di  Sejano  :  n'ebbi  defiderio  :  e  ottenutolo  , 
>'allegreza.  Perche  io  lo  vedeva  compagno  del  padre  al 
"governo  delle  coorti  Pretoriane  :  pofcia  della  Città  , 
"e  della  milizia:  gli  amici  ,  o  parenti  di  lui ,  pieni  d'o- 
sjnori  :  quanto  uno  era  accorto  a  Sejano',  tanto  potere 
"  in  Cefare  :  chi  con  lui  male  flava  ,  femprc  ftarc  in  pau- 
»»ra  ,  o  vergogna.  Niuno  nomino  ,  ma  difendo  me  ,  e 
>5gli  altri  ,  che  non  fummo  della  congiura.  Noi  adora- 
»>var;ionon  Sejano  da  Bolfena  ;  ma  un  membro  ,  per 
"lo  parentado  fatto  ,  di  cafa  Claudia  ,  e  Giulia  :  un  tuo 
"genero,  o  Cefare  :  un  tuo  compagno  nel  Confolato  : 
"lino  che  faceva  nella  Repubblica  gli  ufici  tuoi.  Non 
"abbiamo  a  guatar  noi  chi  tu  efalti  fopra  gli  altri  ,  ne 
"perche  gì' Iddii  hanno  a  te  dato  l'univerfale  difponi- 
"  mento  :  a  noi  rimane  la  gloria  dell'  ubibdirti  :  guar- 
"diamo  quanto  ci  è  davanti  :  cioè  chi  da  te  abbia  ric- 
ji  cheze  ,  onori  ,  e  podeftà  di  giovare  ,  e  di  nuocere  :  le 
)> quali  cofe  niuno  nei^hcrà  effere  ftatc  in  Sejano.  (7) 
"Spillare  i  concetti,  o  difegni  fegreti  del  Principe  ,  ne 
jj  lecito  è  ,  neficuro;  ne  può  riufrire.  Confidera.tc  ,  Pa- 
»■>  dri  Cofcritti  ,  chi  fu  Sejano  ',  non  l'ultimo  dì  ,  ma  fedi- 
33 ci  anni  :  che  infino  a  Satrio,  a  Pomponio  c'inchina- 
"vamo  :  che  l'elTer  conofciuti  da'  fuoi  liberti  ,  e  porti» 
"nai  ci  pareva  un  bel  che.  Che  voglio  adunque  ?  Uifen- 
"der  ogn'uno  i'  Nò  :  ma  che  fi  faccia  giudo  divario. 
"Chi  ha  voluto  con  lui  tradire  Ja  Repubblica  ,  amma- 
"zare  lo  Imperadore  ,  punifcafi  :  chi  gli  è  flato  mero 
riamico  ,  e  fervigio  gli  ha  fatto  ,  fia  come  te  ,  o  Cefare, 
»>  lenza  pena.  "  Quefto  generofo  pailare,  e  l'efferfi  tro- 
vato uno  che  sborrò  il  rattenuto  da  tutti  ,  operar  sì  ,  che 
i  loro  accufatori  ,  tra  per  quefto  peccato  ,  e  per  altri  , 
futon  dannati  ad  eflìglio,  o  morte.  Venne  poi  altra  let- 
tera di  Tiberio,  contro  a  Sello  Veftilio  flato  Pretore, 
caro  a  Drufo  fratello  ,  però  tirato  in  corte.  Difpiacqae 
l'aver  poetato  (  o  (i  credette  )  delle  difoncftà  di  C.  Cefare; 
onde  cacciato  di  caia  ;  con  la  vecchia  mano  fi  punfe  le 
veni  :  pofcia  legatclefi  ,  fupplicò  ;  e  per  lo  rifcritto  ciu» 
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do  ,  le  fciolfe.  Seguita  una  ftoita  d'accui'aci  di  maeftit  : 
Annio  Poihone  ,  Viniciano  fuo  figliuolo  ,  Appio  Silano  , 
Sciano  Mameico  ,  Sabino  Calvifio  ,  tutti  di  lingue  chiari 
e  alcuni  di  fomnii  onori.  A'  Padri  nt  venne  tiitinito  :  e 
chi  non  era  ci  tanti  illuftri  parente  ,  o  amico  ?  Pure  Ccifo 
Tribuno  d'una  coorte  dì  Roma  ,  uno  dcili  accufanti  li- 
berò Appio  ,  e  (..a'ivifio  :  gli  alni  tic,  diiie  Cefare  ,  che 
inGcaie  col  Senato  giudicherebbe  altra  volta  .  e  male 
fiancate  diede  a  Scauto.  Non  etan  fuori  di  pericolo  anco  le 
donne;  che  non  potendofi  d'occupata  Repubblica  ;  di  la- 
grime s'accuia'.  ano  :  e  fu  fitto  morire  Vi:ia  vecchierclla  , 
per  aver  pianto  Fufio  Gemino  fìghuol  fuo.  fatte  furori 
quelle  cole  dal  Senato  :  e  il  Principe  fece  motire  due  ,  i 
più  antichi  di  l'aa  famiglia  ,  (tarigli  a  Rodi,  e  in  Capri 
Tempre  al  fianco  ,  Vefculario  Fiacco  meffagg-.ero  nel 
trr.dimento  di  Libone  ,  e  Giulio  Marino  ,  compagno  di 
Scjano  all'  acciacco  di  Curzio  Attico.  Tunto  pm  ne  ^iovò 
di  vederli  (8)  prefi  alle  reti  loro.  L.  Pifone  Ponteiice  (  mi- 
racolo allora  in  sì  chiaro  uomo  )  morì  di  fua  morte. 
Non  propofe  mai  cofa  fervile  di  fua  volunti  :  quando  eia 
forzato  ,  le  moderava  con  fapienia  :  ebbe  ,  come  ho  det- 
to ,  padre  Cenforc  :  vide  anni  ottanta  :  meritò  in  Tracia 
le  t'ionfali.  Ma  la  fua  maggior  gloria  ,  fu  la  continovata 
podeftà  di  Roma  ,  non  folita  ,  però  più  grave  a  ubbidir- 
ai :  da  lui  t;:niperata  a  maraviglia.  Avvenga ,  che  prima 
i  Re  :  pofcia  i  niagifttati  quando  andavano  fuori  ,  per 
non  lafciare  fcnz.a  capo  la  città  ,  elcggcflero  per  a  tem- 
po ,  chi  rendefle  ragione  ,  e  rimed:aflc  a'  fubiti  cafi  :  di- 
cono che  Romulo  vi  lafciò  Dcntre  Romulio  :  Tullio  Ofti- 
lio  ,  Numa  Marcio:  Taiquinio  Superbo,  Spurio  Lucre- 
zio :  pofcia  anch';  i  Conloli  loftituivano  :  il  che  oggi  fi  raf- 
figura, quando  per  le  fcite  Latine  fi  mette  uno,  che  fac- 
cia l'uficio  del  Confolo.  Agufio  nelle  guerre  civih  occu- 
pato ,  tece  Clini  )  Mecenate  dell'ordine  de*  Cavalieri  fuo 
Luogotenente  in  Roma,  e  Italia.  Qu  indo  fu  poi  padro- 
ne d'ogni  cofa  ,  per  lo  gran  popolo  ,  e  per  li  tardi  iiiudi- 
sj  legali ,  die  podeltà  ad  uomini  flati  Confoli  di  tenere 
in  treno  i  fervi ,  e  que'  cittadini  che  ir.toibidano  ,  fé 
non  veggono  alzata  la  maza.  Meflala  Corvino  tu  il 
primo  cha  l'ebbe  :  e  in  pochi  giorni  la  luiciò  ,  quali  non 
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atto.  Statilio  Tauro  ;  benché  molto  vecchio  ,  fi  portò 
egregiamente.  Seguitò  Pifone  pei  anni  venti ,  con  pati 
loia  e  per  decreto  i.c'  l'adri  ebbe  l'elequie  pubbliche. 
Quintiliano  Tribuno  della  plebe  ,  pio,;ofe  a'  Padri  la 
dimanda  di  Cininio  Gillo  ,  uno  de'  Quindici  ,  di  rica- 
verà un  libro  della  Sibilla  ,  e  le  ne  vinfe  il  partito.  Cefaro 
fenile  ,  che  il  Tribuno  ,  come  giovane  ,  Capeva  poco  d'an- 
tichitade  :  e  garrì  Gallo  ,  che  confumato  in  ilcicnza  ,  e 
divinità  ,  fimilcola  trattafTe  inScna;o  :  fcarfa  di  numero  , 
fenza  certo  autore,  fcntenza  del  Collegio  ,  lettura  ,  e  cen- 
fur  i  de'  maeliri,  ufate  a  fìmili  verfi.  E  avvertì,  che  Aguflo, 
veduto  molte  (9)  fcioccheie  leggevfi  fono  grandi  nomi, 
ordinò, che  tra  tanti  giorni  fi  portafTero  al  l'tetoie,  e  vietò 
tenerle  i  privati  :  come  fecero  gli  antichi  allora  che  pei 
l'arlìone  del  Campidoglio,  nella  guerra  fociale  da  Samo  , 
Ilio,  Eritri,  Affrica, Sicilia,  e  colonie  d'Italia  tratterò  i  vctfi 
della  Sibilla  ,  o  Sibille  :  e  cominiTero  a'  faccrdoti  chcton 
ogni  umano  potete  cetncllero  i  veri.  Così  anche  ajloi'a 
quelto  libro  fu  a*  Quindici  dato  a  cernere.  Nel  detto  an- 
no per  lo  gran  caro  fu  per  Icvaifi  il  popolo  :  e  molte  cofc, 
molti  giorni  domandò  nel  teatro  ,  con  licenza  non  ufata 
a  Impeiadori  :  di  the  alterato  ,  tiprefe  i  mrigiftrati  ,  e  i 
Padri  per  non  l'avere  raffrenato  con  l'autorità  publica  : 
e  ricordò  quanto  grano  ,  e  onde  conduceva  egli  più  ,  che 
Agufto.  Per  lo  che  il  Senato  diftefe  un  leverò  bando  ,  per 
gaitigare  all'antica  il  popolo  :  i  Conloli  fpacciatamente  il 
pubblic.irono.  Il  non  vi  por  bocca  egli  ,  credctre  doverti 
attribuire  a  civiltà  ;  e  fu  a  fuperbia.  Nel  fine  dell'  anno 
Gemimo  Cclfo  ,  e  Pompeo  ,•  Cavalieri  Romani  ,  furono 
uccifi  per  la  congiura  di  Seiano.  Geminio  gli  fu  amico  , 
perche  fpendca ,  e  vivca  morbidamente  ,  non  pet  cofa  di 
conto.  Giulio  Celfo  Tribuno  allentò  in  carcere  la  catena, 
e  incappiatalafi  al  collo  fi  ftrangolò,  Rubiio  Fabato  ,  fa- 
cendo Roma  fpacciata  ,  fé  ne  fuggiva  alla  mifcricordia  de' 
parti,  'io)  Veramente  coftui  prcfo  nello  foretto  di  Sicilia, 
e  rimenato  da  un  Centurione  ,  non  dava  cagioni  capaci 
del  fuo  dileguarfi  :  pure  dimenticato,  anzi  che  graziato  , 
ftampò.  Nel  Confolato  di  Sergio  Galba ,  e  L.  Siila,  Ce- 
fare  ,  elfendo  da  marito  le  figliuole  di  Germanico,  nipo- 
ti lue  ,  dopo  lungo  pcnfate  ,  congiunfs  ii  1  j  Giulia  a  M« 
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Vinicio  natio  della  teira  di  Galles  in  Campagna  :  il  Pa 
<Jre  ,  e  l'avolo  furon  Confoli  ;  la  famiglia  Cavaliera  :  di 
dolci  coftumi  :  dicitore  ornato.  E  DrufiUa  a  L.  Caflìo  di 
cafa  popolare  Romana  ,  ma  orrevole  ,  e  antica  ;  dal  pa- 
dre tenuto  fotto  uomo  di  più  pianeza  ,  che  induftria. 
ScrifTe  al  Senato,  lodando  i  giovani  alquanto.  Pofcia  rcn- 
duto  di  fua  aiVenza  ragioni  Ihavaganti  ;  entrò  in  cofe  più 
gravi  :  che  s'era  per  la  Repubblica  fatto  niniici  :  però 
chiedeva  ,  che  Macrone  l'rctetto  ,  con  qualche  Tribuno 
e  Centurione  entrafiero  fenipre  fcco  in  Senato.  Fecefi 
partito  largo  di  quanti  ,  e  quali  volelle  :  ma  egli  non  che 
in  Senato  ,  non  entrò  mai  pure  fotto  un  tetto  della 
Città  ,  fé  bene  fpeflo  per  tragetti  intorno  le  aliava  ,  e 
fé  n'andava.  Furia  d'accufatori  ufcì  addoffo  agli  ufurari  , 
che  arricchivan  più  ,  che  fopra  il  preftare  ,  e  poffede- 
re  in  Italia  non  difpone  la  legge  di  Cefare  Dettatore  già 
difmcHa  ;  perche  l'intcreffe  privato  d.ì  de*  calci  al  ben 
publico,  L'ufura  è  mal  vecchio  della  Città  :  e  di  foUeva- 
menti ,  e  difcordie  (  1 1)  eh'  è ,  eh*  è  ,  cagione  ;  però  an- 
cora ne'tempi  antichi  e  coftumi  men  guafti  fi  correggeva. 
Conciofiache  le  dodici  tavole  piimieramente  la  tafl'arono 
il  più  a  uno  il  mele  per  centinajo  ,  che  prima  faceafi  a 
modo  de'  ticchi  :  poi  fu  per  legge  de*  Tiibuni  ,  ridotta  a 
un  meio  :  poi  ogni  ufuia  vietata  :  e  per  molti  ordini 
della  plebe  ,  provveduto  alle  fottilidìme  malixie,  onde 
rimettea  fcmpre  ,  quafi  pianta  fuccifa.  Avendo  adunque 
Gracco  Pretore  tali  accufe  innanzi  ,  increfcendoli  di  tante 
lovine  ,  le  rimife  al  Senato  :  i  Padri  fpaventati  ;  perche 
chi  n'era  netto  ?  Ne  chiederò  al  Principe  grazia  geneialc 
e  l'ottennero  ;  con  tempo  diciotto  meiì  a  raflfettarfi  lo 
flato  ,  ciafcuno  fecondo  la  legge  Quindi  nacque  ftretteza 
violenta  di  moneta  :  perche  i  debitori  tutti  a  un  tratto 
etano  ftretti  :  il  Fifco ,  e  la  camera  per  tanti  dannati  ,  e 
lorbeni  venduti,  avevano  ingliiottito  tutti  i  contanti. 
Perciò  il  Senato  fece  che  gli  ufurai  fé  ne  pigliaflero  li  due 
terzi ,  in  terreni  in  Italia  :  ma  effi  richiedeano  pur  lo  in- 
tero :  ne  era  onore  a*  richiefti  fallir  di  fede  :  cosi  (ì  fer- 
pentava  ,  tranquillava,  alla  ragion  fi  gridava  :  eie  ven- 
dite ,  e  compre  trovate  per  rimedio  ,  la  ftretteia  ac- 
Ciefccauo  -,  pecche  i  compratoti  col  nal'coadete  il  danaro, 

e  i 


LIBRO    SESTO.  117 

e  i  tanti  venditeli  coli'  offerire  gli  (labili ,  gli  fmaccava- 
no  :  e  i  P'u  indebitati  con  più  laticd  \endeano  :  falli- 
vane  molti  ,  e  n'andava  con  la.  roba  la  iiignità  ,  e  la  fa- 
ma :  onde  Cefare  v;  porfe  ajuto  ,  contando  due  milioni 
£  melo  d'Oro  a'  banchi ,  che  li  pvertafl'cro  fcnza  prò  per 
tre  anni ,  a  chi  obligalTe  al  popolo  Itabili  per  lo  doppio. 
Coiì  la  fede  tornò  :  e  a  poco  a  poco  ancoia  i  pnvati 
^reft  ivano  :  e  la  legge  del  pigliarlene  (labili  r.on  s'ofler- 
vò  .  trattandoli  tali  cole  con  rigore  nel  principio,  poi 
fi  tralatciano.  Ritornarono  le  prime  paure  ,  per  l'accufa 
di  maellà  data  a  Gonfìdio  Procolo  :  il  qu:ile  fede^giando 
tutto  (ìcuio  per  lo  natal  fuo  ;  rapito  ,  poitato  in  Senato 
dannato  ,  e  morto  tutto  fu  uno  :  e  a  sancia  fua  (orclla 
levofli  acqua  e  fuoco:  l'accufatore  fu  Q.  Pomponio  :  cer- 
vello inquieto,  che  diceva  aver  quello  ,  e  altro  fatto 
pct  entrare  in  grazia  del  Principe  ,  e  liberar  Pomponio 
Secondo  fratello  fuo.  Ancora  fu  icacciata  in  elTgJio  Pom- 
pcja  Macrina  ,  il  cui  manto  Argolico  ,  e  Lacone  fuocero 
de'  pumi  delli  Achei  Cefare  aveva  afflitti  :  e  il  padre  Ro- 
mano Cavaliere  lUullre  ,  e  il  fiatello  (lato  Pretore  in 
full'  efier  condannati  ,  s'uccifcro  :  il  peccato  loro  era 
che  Teofane  di  Mctelhno  loro  bifavolo  ,  fu  ini  imo  di 
Pompeo  Magno  :  e  dopo  morte  da  quella  Greca  adulazio- 
ne adorato  per  cclede.  Dietro  a  coftui  Scilo  Mano  il 
più  ricco  di  turte  le  Spagne  ,  tu  d'aver  giaciuto  con  fua 
tìgimola  rappoitato,  e  gittato  giù  d,.!  faffo  Tarpeo  :  e 
acciò  non  folle  dubbio  ,  che  (13)  lo  gran  danajo  fuo  f>i 
lo  peccato  fuo  ;  Tiberio  volle  per  fc  ptopno  le  cave  dell' 
oro  ,  benché  incamerate.  Infanguinato  ne'fuppliii  ,  fece 
ammaxar  tutti  gl'incarcerati  per  conto  di  Sejano  (14) 
Giaceva  infinito  macello  d'ogni  età  ,  e  fe(To  e  chiari  e 
vili  ,  fparlì  ,  e  ammontati  ;  gli  amiqi  ,  e  parenti  venuti  a 
piagneili  ,  a  guatarli  ,  non  v'eran  lafciati  badare  da'  ber- 
rovieri  ,  pollivi  a  notate  i  più  addolorati ,  e  !e  cotpoca 
fetide  accompagnare  al  Tevere  ,  dove  ondeggianti ,  o  ap . 
predanti  ,  niuno  arderle  ,  ne  toccarle  ofava  rall'umanità 
forza  e  paura  ;  alla  pietà  crudeltà  conttallava.  In  quello 
tempo  G.  Celare  ,  che  a  Capri  andò  con  l'Avolo  in  com- 
pagni i,  lpo5Ò  Claudia  di  M.  Silano  :  e  dell'  edere  fen- 
teniiata  lu  madre  ,  confinati  i  ftatcUi  ;  non  fiatò  :  4  fuo 
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bcftiale  nnimo  covertando  di  maliziofu  niodeftia  ;  con  la 
quale    Tempre    che    Tiberio  mutava  veftito  ,  egli   fimile 
abito  ,  e  poco  fv.inate  parole  ulava.  Onde  s'appiccò  il  bel 
detto  di  P.illìeno  Oratore  :    s>   Non  Tu  mai  miglior  fervo  , 
«ne  peggior  lignote.  "  Non  latccrò  quello  che  Tiberio 
indovinò  a  Seigio  Galba  allora  Conl'olo  :  il  quale  fatto  ve- 
nire a  fé  ,  con  vatii   ragionamenti  taftò  ;  e  difl'e  in  Gre- 
»->co  :  »  Anche  tu,  Galba  .  un  dì  affaggerai  l'Imperio  :  <« 
tardi ,  e   corto  (ìgnificandogliene  ,  pei    arte  Caldea  ,  ap- 
prefa  nell'  ozio  di  Kodi  dal  maeftro  Trafullo  ,  la  cui  eccel- 
lenza  così  cimentò.   Quando  egli    voleva   fapcre  un    fe- 
greto  ;  in   cima  d'una  cafa  pofta   fopra   uno  fcoglio  ,  ui^ 
fuo  liberto  fidato  ,  baliofo  ,  che  legger  non  fapea  ,   facea 
per  quelle  rocce  la  via  innanzi,  e  coniluceva  fu  l'indovino  ; 
i'  ci  pareva  ignorante  ,  o  ciurmante  ,  gli  era  data  la  pin- 
ta in  mare  ,  perche  non  ridicele  il  domandato.  Condotto 
adunque  Trafullo  tu  per  quei  greppi  ,  e  domandato  ,  pre- 
dine appunto  lo  Imperio  ,  e  ciò  che  doveva  avvenire  a  Ti- 
berio ;  il  quale  commolTo;  gli  domandò,  fé  egli  aveva  ftu- 
diato  la  nifcitafua,  e  qual  fortuna  correlTe  quell'anno,  e 
quel  dì.  Ei^li  calculato  tempi, e  afpetn  de'  pianeti,  prima  lì 
rimefcolò  :  poi  atterrì:  e  quanto  più  fquadrava,piu  gli  s'ar- 
ricciavano i  capelli  ■.  finalmente  gridò, che  in  gran  punto,  e 
forfè  ultimo  era.  Allora  Tiberio  l'abbracciò, e  rallcgrofli  eh* 
ci  s'era  appolto  del  pericol  fuo, ma  non  dubitafle:  e  fempre 
quanto  dilfc  ,  ebbe  per  oracolo  :  e  lui  per  intrinfeco  ami- 
co. Io  veramente  per  quello  ,  e    altri   cali  fomiglianti  , 
giudicar  non  faprci ,  le  le  cofe  de'  mortali  vengono  per 
dcftino  ,  e  ferma  necellìtà  ,  o  pure  accafo.  1  favi  maggiori 
antichi  ,  e  loro  fette  dilcordano  ,  tenendo  molti ,  gl'lddii 
non  tener  conto  di  noftro  nafcere  ,  o  morire  ,  ne  in  bre- 
Te  di  noi  uomini  :  però  i  buoni  aver  male,   e  i  rei  bene 
le  più  fiate.  Altri  dicono  in  contrario  ,  che  le    cofe  il  lor 
fato  portano  [i  <)  non  da'  pianeti ,  ma  da  ptincipj  ,  e  ca- 
gioni naturali  ,    che  intrecciate  tirano  l'un;'.  l'altra  ,  ma 
ci  lafciano   arbitrio  d'eleggerci   qual  vita  vogliamo  :  e  a 
quella  eletta  ,  le  cole  per  natura  tirate  avvengono.    Ne 
fono  beni,  e  ni;;li  quclU  che  al  volgo  pajono  ;  anzi  molti 
dalle  avverfità  combattuti  ,  tollcrandolcton  forteza  ,  fon 
beati  ;  e  per  le  gran  ticchezc  i  più  ,  mais  ufandole  ,  mi- 
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ferifiìmi.  Le  cieftinatc  cofc  per  lo  punto  del  nafceie  , 
avvengono  a'  più  de'  mortali  ;  ni;i  peiche  alcuni  le  pio- 
noftic.mo  al  contrario  per  inganno  ,  o  ignoranza  dell' 
arte  ,  eila  non  è  creduta.  E  pur  di  chiare  fpeiienze  ne  ha 
veduto  l'antica  età  ,  e  la  nofita  :  avendo  il  figliuolo 
del  detto  TraUiUo  ,  predetto  a  Nerone  l'Imperio  , 
come  fi  dirà  a  fuo  tempo  per  non  rdlontanarci  pia 
dal  propollo.  Nel  detto  Conlolato  lì  pubblicò  la  morte 
d'Afinio  liallo  per  digiuno  •„  (e  volontario  ,  o  nò  ;  incetto 
è.  Celare  domandato  ,  fé  iì  dovea  leppellue  ,  ebbe  faccia 
di  dire,  Come  nò  ?  E  dolerfi  del  cafo  che '1  ci  avcfTe 
tolto  prima,  che  udir  fuc  ragioni  ,  come  fofle  in  tre 
anni  mancato  tempo  di  giudicare  quel  vecchio  Conlolaie 
e  padie  di  tanti  Conlblari.  A  Drufo  fu  levato  il  cibo  (i  6)  : 
e  nove  dì  ville  rodendola  miferanda  lana  de' niatcìain. 
Vuole  alcuno  ,  che  Macrone  avelie  ordine  ,  che  pigliando 
le  armi  Sejano  ,  traefie  Drulo  di  Palagio  ,  dove  tra  lof- 
tenuto  ,  e  lo  dclTe  per  capo  al  popolo.  Ma  perche  fi  di- 
ceva che  la  nuota  ,  e  'l  nipote  tornavano  in  grazia  ,  Ti- 
berio non  che  pentete.ne  incrudelì  :  e  ripioverò  al  mor- 
to il  laido  corpo  ,  e  l'aniiTio  peftifero  a'  fuoi ,  e  nimico 
alla  Repubblica,  e  fece  leggere  ciocch'egli  aveva  detto  , 
e  fatto  dì  per  dì  :  atrocità  non  udita  :  aveigli  tenuto  tanti 
anni  raccoglitori  de'  ma'  vjfi  ,  fofpiri,  barbotti  ;e  the  un 
Avolo  gli  poreflc  udire  ,  leggere  ,  pubblicare  ,  chi '1  cre- 
derrà  ?  Ma  ci  lono  le  lettere  di  Azio  Centuiionc  ,  e  Didi- 
mo liberto  ,  che  ragguagliavano  puntualmente  :  il  tale 
fchiavo  all'  ufcic  di  camera  lo  battè  :  il  tale  lo  fpaven- 
tò  :  ed  io  (  (17)  fi  vanta  Azio  )  le  tali  parole  terribili  gli 
accoccai  ,  ed  egli  morendo  ,  fputò  le  cotali  :  e  conta  , 
come  piima  fece  il  paio  ,  e  mandava  a  Tiberio  cotali 
bcltemmic  (ciocche  :  poi  difperato  della  vita,  fen'ate: 
che  avendo  egli  uccil'o  la  nuora  ,  il  figliuolo  del  fratello  , 
i  nipoti  ,  e  pieno  di  motti  tutta  la  cafa ,  ne  patiiìe  le 
pene  dovute  al  nome  ,  e  nobiltà  de'  fuoi  palfi^ti  ,  e  avve- 
nite. I  Padii  d;;van  pure  in  fu  la  voce  u  chi  leggeva  , 
quafi  abominaflero  ;  ma  tremavano  ,  e  llupivano  ,  che 
ofafle  sì  fagace  uomo  ,  e  copritore  di  fue  magagne  ,  la- 
fciare  ivi  leggere  ,  e  quafi  rotto  il  muro,  vedere  il  (uo 
nipote  baftonaie  dal  Centurione  ,  peicuotcte  dalli  fchia» 
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vi  ,  in  vano  chieder  del  pane.  Le  lagrime  non  eran  raf- 
ciutic  ,   quando  s'intefe  ,  Agrippina  (  che  dovette,  mot- 
to Sejano  ,  voler  viver  per  qualche  Iperanza  )  veduto  che 
la  crudeltà  feguìtava  ,  edcrfi  levata  il  cibo  ,    fé   già   nor> 
lefu  tolto,  pcichc   tal  motte  parcfl'c  volontatia.  Tiberio 
fcaghòdi  lei  cole  bruitiflime  ,  e  che   morto  Afìnio  Gallo 
fuo  adultero  ,  le  fu  noja  ri  vivere   Ma  Agrippina  ne  volle 
troppo  :  fi  ftiulTe  di  regnare  ,  e  per  le  cure  virili  lafciò  i 
vizj  delle  femmine.  Soggiunfe  Cefare  ,  che  ella  età  mor- 
ta in  tal  dì  che  fu  gadigato  Sejano  due   anni   innanzi  : 
fé  ne  taceffe  memoria  ;  e  che  (  i  8)  per  la  bontà  di  lui  non 
morì  di  capertro  ,   ne   gittoflì  alle   Gcmonie.  f  unne  rin- 
graiiato,  e  ordinato  ,  che  il  dì  diciaflettc  d'Ottobre  che 
ambo  mouiono  ,  ogn'anno   s'ofJerilie  un  dono  a  Giove. 
Poco  dipoi  Cocceo  Nerva  ,  che  Tempre  col  Piincipe  età  , 
dotto  in  ogni  divina  ,  e  umana  tagione  :  l'ano  ,  e  florido 
deliberò  morite.  Tiberio  gli  Ifava  intorno  ,  pregava  ,  do» 
manda  come  è  ciò  ?  Che  timoifo  avrei  ,  che   fama  ,  fc  il 
mio  più  caro  amico,    fenza    veruna  cagione    fuggifle  il 
vivere  ?  Nerva  gli  voltò  le  fpalle  ,  e  più  non  mangiò.  Chi 
fapeva  la  fua  mente  ,  diceva  ,  che  vedendo  egli  laKepub. 
blica  a  mal  partito  ,  volle  perirà  ,  e  paura  morire  candido 
e  non  manomcdo.    La  rovina  d'Agrippina,  (  chi  '1    crc- 
derrà  ?  )  rovinò  Plancìna  :   fu  moglie  di  G.t.  Pilone  :  fece 
delia    morte   di   Germanico  pubblica   allegrcza  :  quando 
Pifon  cadde  ,  i  preghi  d'Agulla  ,    e   non  meno  l'ellcr  ne- 
mica d'Agiippiha  ;  la  reflcto  :  quell'  odio  ,  e  quel  favore 
mancati ,  la  giuftizia  ebbe  luogo  :  e  accufata  de"  peccati 
già  chiari ,  ne  pagò  di  fuii  mano  la  pena  più  tarda,  che  in- 
degna. A  tanti   duoli,  e  pianti   della  Citt.ì  ,  s'aggiuufe, 
che  Giulia  di  Dtufo  ftata  moglie  idi  Nerone  ,  (ì  rimaritò  a 
Rubellio  Blando,  il  cui  avolo  fu  da  Tivoli  ,  Cavaliet  Ro- 
mano ,  e  fé  ne  ricordano  molti.  Al  fine  dell'  anno  morì 
Èlio  Lamia  :  ebbe  elfequie  da  Cenfore  ,  titolo  di  Gover- 
natore   di  Soiì  i  ,  e  poi   di    Roma,   d'orrevole  famiglia  ; 
profpero    vecchio  :  e    per  quel  governo    viet.,toli   ,    più 
riputato.    Molto  poi  fiacco  l'omi^omo  Vicepretore  di  So- 
TÌa,   fi  lelTe  una  lettera   di  Cci'are  ,  che  fi  doleva,  che  i 
|>iu  valenti ,  e  atti  a  governare   eferciti  ,   ticuiav.no  le 
Provincie  ,  <»  gli  bifogr.ava  pregarne  li  Conloluti   ;   n.ua 
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«fi  ricordando  ,  che  Arunzio  ,  già  dieci  anni  non  s'era 
lafciato  ire  in  Ifpagna.  Ancoia  morì  quel!'  anno  M-  Le- 
pido ,  della  cui  moderanza  ,  e  favieza  ,  ne'  libri  paflati 
alfai  è  detto  :  della  nobiltà  ,  bafta  diie  di  cafa  Emilia  : 
cava  licca  di  cittadini  ottimi.  Ve  n'ebbe  di  corrotti,  ma 
gr,  ndi.  EfTendo  Conloli  l'aulo'Fabio  ,  e  L.  Vitellio  ,  vol- 
tati molti  fccoh  ,  venne  la  Fenice  in  Etitto ,  materia  a  i 
dotti  della  contrada  ,  e  delia  Grecia  di  molto  difcorrerc 
di  tal  miracolo.  E  degno  fia  ,  ove  convengono  ,  ove  dif- 
cord  no  raccontare.  Tutti  l'cnvono  elTer  quelì'  uccello  fa- 
giato  al  fole  :  nel  becco  ,  e  penne  iciiziate,  diverfo  dagli 
altri.  Degli  anni,  la  pij  comune  è,  che  ella  venga  ogni 
ci.iquecento  :  alcuni  iifieimano  mille  quattrocento  leflan- 
tuiio,  e  che  un'  alira  al  tempo  <h  Selbftride  ,  altra  di 
ATiiafide  ,  la  terza  di  Tolommeo  terzo  Re  di  Macedonia  , 
volarono  nella  città  d'Hliopoli  ,  con  gran  feguito  d'altti 
uccelli,  cotfi  alla  forma  nuova.  E'  molto  Icuti  l'antichità: 
da  Tolomn.eo  a  Tiberio  fu  ireno  di  dugencinquant' 
anni  :  onde  alcuni  tennero  quefta  Fenice  non  vera, 
ne  venuta  d'Arabia  :  e  niente  aver  fatto  dell'  antica  mc- 
moua  ,  cioè  che  forniti  gli  anni  ,  vicina  a!  morire  fa  in 
fuo  puete  ,  fuo  nidio  .  gettavi  il  Icme  :  del  nato  ,  e  alleva- 
to Fcniciotto  la  puma  cura  é  di  leppellite  jl  padre  :  acca- 
fo  noi  fa,  ma  provafi  con  un  pelo  di  mirra  a  far  lungo 
volo  :  fé  gli  rielce  ,  fi  leva  il  p^idic  in  collo  ,  e  in  fu  l'il- 
taie  del  iole  lo  porta  ,  e  aide  ;  cofc  incette  ,  e  (  i  j  con- 
tigiate  di  favole.  Ma  non  fi  dubita  ,  che  qualche  volta  non 
fi  V.  gga  quefto  uccello  in  Egitto.  In  Koma  continuando  le 
moni,  Pomponio  Labeonc  ,  che  ,  come  difli ,  refle  la 
Mefia  ,  fi  fegò  le  veni  ,  e  Paffea  (uà  moglie  altresì,  (io) 
Sì  pronto  era  lo  ammazarfi  ,  per  fuggire  manigoldo  ,  e 
perche  i  dannati  etan  gittati  a'  fodì  ,  e  pubblicati  lor  be- 
ni :  ma  de'  morti  ,  prima  che  giudicati ,  valevano  i  tefta» 
menti,  e  feppeliivanfi  i  corpi  ,  pregio  della  morte  affret- 
tata. Cefate  icrilfe  al  Senato  aver  pvoibito  a  Labeone  il 
capitargli  a  cafa,  e  folo  intefo  dildiigli  l'amicizia  all'  uùn- 
xa  antica:  ma  egli  frugato  dalla  confcienza  de  U'a  Ila  dì  nata 
provincia,  e  altre  colpe,  avea  voluto  ticoprirlc  col  con- 
citargli quel!' od. o  ;  e  ('paventato  a  fpiopofito  la  moglie, 
che  quantunque  colpevole,  non  portava  peticolo.  Fu  ac' 
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cufato  di  nuovo  Munierco  Scauro  ,  nobile  ,  grrndB  awo- 
cato  ,  m;i  viz'ofo  :  rovinoilo  non  l'imiciiia  di  Sejano  , 
ma  l'odio  non  meno  peiìitcìo  di  Mucrone  ,  che  ufava  le 
medelime  aiti  ,  ma  più  coperto  :  e  mollrò  il  fugjctto  d'u- 
na tragedia  di  Scauvo  ,  i  cui  verfi  s'adattavano  a  Tiberio  : 
ina  Servilio  ,  e  Cornelio  l'accufarono  d'adulttiio  con  Li- 
\i  i  ,  e  negromanxia,  Scauro  da  vero  Emilio  non  alVcttò 
la  fcntenia;  e  5c(Tiria  fua  moglie, gli  fu  al  morire  configlie- 
la ,  e  compagna.  { z  i  l'univaiiil  ancora  talvolti  le  Ipie.  Ser- 
vili.;, e  Cornelio  infami  per  cjuefta  rovin.i  di  Scauro,  aven- 
do per  moneta  prefa  da  Vario  Ligure  abb.indonato  l'uccu- 
fa  ;  ne  furono  cofinati  in  ifole  ,  privati  d'acqua  e  fuoco. 
E  dannato,  e  cacciato  di  Koma  Abudio  Kufonc  ,  fiato 
Edile,  per  aver  mede  in  pericolo  l.entulo  Getulico  ,  di  cui 
era  ftato  Luogotenente  d'una  legione  ,  rapportando  ,  che 
egli  fi  aveva  dellinato  genero  un  figliuolo  di  Sejano.  Ge- 
tulico allora  governava  l'efercto  della  Germania  di  (opra, 
dal  quale  era  per  lomma  clemenza  ,  e  difcreta  fevcrità 
adorato  :  e  all'  altro  vicino  efcrcìto  ,  retto  da  L.  Apionio 
luo  fuocero ,  non  poco  grato.  Onde  ardi  fcrivere  a  Tibe- 
rio {  così  fu  ferma  fama  )  >Jt,he  non  aveva  cercato  il  pa- 
airentadocon  Sejano  di  proprio  configlio ,  ma  di  Tibe- 
»>rio  :  l'uno  come  l'altro  i'era  ingannato  :  ne  doveva  Ti- 
'sibeiiodel  comune  errore  andar  franco  ,  egli  altri  in 
»> perdizione.  La  fua  fede  era  intera  :  e  mantcrrcbbela  ,  fc 
«non  gli  fulTero  tefe  infidie  :  mandargli  lo  fcambio  ,  vor- 
«rebbedire  il  comandamento  dell*  anima  ;  però  capito- 
jjlaflero  ,  come  per  lega  ,  che  egli  (zi)  fi  ftelTe  nel  fuo 
»» governo  •.  d'ogni  altra  cofa  Tiberio  fofle  fignore.  «« 
Querto  fu  grande  ardimento  :  ma  l'avverò  l'efier  coftui 
fo!o  ,  tra  tutti  i  parenti  di  Sejano  timaHo  falvo  ,  e  in  mol- 
ta grazia  ;  perche  Tiberio  fi  conofceva  da  tutti  odiato  ', 
decrepito,  e  più  con  la  riputazione,  che  con  le  forze 
attencrfi.  L'anno  che  furon  Confolr  G.  Ceftio  ,  e  M.  Ser- 
vilio ,  vennero  a  Roma  nobili  l'nrti ,  fcnza  faputa  del  Re 
Alt  bano.  Coltui  di  fedel  che  era  a  noi  ,  e  giuilo  co'  fucri 
per  timore  di  Germanico  ;  divenne  ,  morto  lui  ,  fupttbo  , 
e  tiranno  :  fidandofi  nelle  vittorie  ottenute  contro  a'  vici- 
ni :  fpregiando  la  vec.hicza  di  Tiberio  ,  come  non  pia 
atto  all'  arme  ,  e  ftandogli  l'Armenia  in  fui  cuore.  Della 
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«jualc  ,  motto  Artadìa,  inveftl  Arface  fuo  primo  figliuolo: 
Ichernendoci    rli  più  ,  e  mandandoci   a    chiedete   il   tcCo. 
ro  che  Vonone  lafciò  in  Sorìa  ,   e  Cilicia  :  che  fi   rimet- 
teffcro  i  confini  vecchi   tr..'  Perfi  ,  e'  Macedoni  :  buiban- 
zando  ,  chi  rivoleva  quantunque  ebbe  Ciro  ,  e  poi  Alcf- 
fandro.  MoiTero  i  Parti   a  mandare    a   Roma  di   fegreto  , 
principalmente  Sinnace  di  gran  famiglia  e  ncchcza  ;    poi 
Abdo  cailraio  ,  che  in  Partia  non  è  dii'pnegio  ,  anii   mczo 
alla  potenza.   Quelli  due  con  altri  grandi  ,  non  v'eflendo 
chi    far    Re    dei  fangue    Arfacido ,   perche   Artabano  gli 
avev.c  amaz  ti  ,  o   er.in  piccoli  ,  chiedevano    da   Roma 
Ftaate  ,  figliuolo  del  Re  Fraate  :  ballare  il  nome  folo  del 
fanguc    AtiaciJo  apprcfentato  da  Cefaie  in  iipa  all'  Eu- 
frate.  Tiberio  ,  che  dclìderio  ne  aveva,  onora,  e   mette 
in   ordine  Fiaate  al  Regno  paterno  :  feguendo  fuo  umore 
di  condurre  le  cofe  di  fuori  con  fagacita  ,  e  configlio  fcnz' 
armi.  Artabano  faputo  il  trattato,   or  fi  ftava  per  paura, 
or  s'infocava  a  vendetta  :  la  lenteza  appo  i  barbati  e  vil- 
tà :  il  dar'entro,  atto  reale  :  nondimeno  s'attenne  a!  van- 
taggioso ;  e  convitato  Abdo  ,    fotto  fpezi.;  di  favore  ,  gli 
diede  veleno  lento  :  Sinnace  con  intìnte  ,  doni  ,  e  negozi 
trattenne,  Fraate  in  Sorìa  ,  lafciata  la  vita  dilicaia  Roma- 
na ,    ovf  era  avvezo  per  tanti  anni  ,   e  non  potendo  reg- 
gere quella  de'  Parti,   fi  morì  .  ma   Tibeiio  non   lafciò 
l'imptefa.  ElelTe  a  ingelofìie  Artabano  ,  Tiridate  del  nie- 
dcfinio  fa''gue  ,  e  a  rncquiltare  l'Armenia  Mitradate  Ibe- 
ro  :  accordandolo  col  fratello  Farafmane  ,  che  pofledcva 
il  loro   patrfe  :  e  tutto    il   maneggio  d'Oriente  diede  a  L. 
Vitellio.   Di  coflui  trovo  fama  rea  per  Roma  ,  e  memorie 
foze  :  ma   rerte  quelle  contrade  con  antica  virtù  :  tornof- 
fene   :  e  la  pauia  di  G.  Cefare  e  la  pratica  di  Claudio  lo 
cangiarono  in  brutto  [Zj)  efempio  di  tetvilc  ad;ih'z;one  : 
ccdetono  le  qualità  prime  all'  ultime,  e  fcanccUò  le  virtù 
giovenili  con  viziofa  vccchicza.  Mitradate  perfuafe  Faraf- 
mane ad  ajutare  ,  con  foize  ,  o  inganni  ,  la  fua  imprefa  ; 
e  conotti  con  molto  oro  i  miniftti  d'Arface  ,  l'avvelena- 
rono :  e   grande  oiìe  d'iberi  l'Armenia   aflalì  ,  e  prcfe  la 
città   d'Artafl'ata.  A  tali   avvifi   Artabano   ordina    Orodc 
l'altro   figliuolo    alla  vendetta  :  confcgnali  gente   l'atta  , 
mandagli  da  aiToldate  ftianicri.  D'altra  banda  Faiafmane 
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ingroffa  d'Albani ,  folda  Sarmati ,  i  cui  Satrapi  detti  See- 
puuchi  ,  preltro  a  loio  ufania  ptcfcnti  ,  e  patte  da  ogni 
banda.  Ma  gl'lbcriani  forti  di  fiti  Ipintero  per  lo  caipio 
a  furia  i  Sarniati  in  Armenia.  Gli  a)uti  de'  Parti  mal  po- 
tcv.m  congiugneifi  ,  avendo  il  nimico  prefi  i  palli  ;  un 
folo  la  ciatone  tra'l  mare  ,  e  pie  de' monti  Albani  chiufo 
la  (late  da'  venti  Etefii  pignenti  a  terra  il  mare  ,  che 
quei  greti ,  e  (lagni  riempie  ,  che  il  verno  fccca  ,  retro- 
pigne:. dolo  i  meli  giorni.  Ad  Orode  adunque  così  d'ajuti 
jFornito  ,  Farafiiiane  ingtollato  prefentava  battaglia  :  e 
«fuggito,!©  travagliava  :  gli  cavalcava  intorno  alcampo  im- 
pediva le  vettovaglie  :  metteva  guardie  a  modo  d'aliediò  : 
tanto  chei  l'arti  non  ufati  a  vergogna  Ibllcciravano  il  Re 
a  con>battete.  Gagliardi  erano  di  cavalli  :  e  Faial'mane 
anche  di  fanti  :  perche  Iberi  ,  e  Albani  felve  abitando  ; 
fono  al  patire  ,  e  durare  più  avvezi  :  e  tengonfi  liifcefi  da' 
TelVali  nel  (i4)  tempo  che  Giafonc  menò  via  Medea  , 
figliuoli  avutone  ;  tornò  nel  voto  paUgio  d'Ecta  ,  e  nella 
Vedova  Coleo.  Hanno  nel  nome  di  lui  ,  e  nell'  oracolo 
di  Fiiifogran  divozione  :  e  niuno  facrifichetebbe  mon- 
tone ,  crcdendofi  ,  che  Frido  fufl'e  portato  da  quell'  ani- 
male :  o  fu  lo  ftend  ile  della  nave.  Meffi  l'uno  e  l'altro  in 
battaglia,  inoltrava  il  Pano  l'Imperio  dell'  Oriente  ,  il 
chiarore  Aifucido  ,  e  per  centra  l'ignotiilitù  ibeta  ,  e  le 
foize  venderecce.  E  Farafniane  :  »  Glie  non  ferviron  mai 
«Parti  :  quanto  era  la  loro  imprcfa  più  degna  ,  tanto 
«farebbe  la  vittoria  più  gloriola  ,  e  la  fugi  trift^  ,  e  dan- 
«nofu  :  edere  relercito  orrido:  il  Medo  orato  :  erti  gli 
«uomini  :  quei  la  preda.  ««  Punfe  non  pure  la  voce  del 
Capitano  i  Satmati ,  ma  ciafcun  le  a  fcagliar  via  le  trec- 
cie ,  e  venire  a  furia  alle  mani.  Vedtefti  vano  cociibat-» 
tcre.  Il  Parto  con  l'ufata  arte  di  correr  dierro  ,  o  fuggire, 
e  pigliar  campo  al  ferire  :  i  Saimati  lafciato  l'ateo  ,  che 
poco  tempo  ierve  ,  avventarfi  con  afte  ,  e  fpade  :  e  ora 
come  in  battaglia  di  cavalli  il  vifo  ,  o  le  fpalle  voltando  , 
ora  come  di  fanti  urtando  ,  e  ferendo  ,  la  caccia  davano  , 
o  ricevevano.  E  già  gli  Albani  ,  e  gì'  Iberi  pigliavano  .  ur- 
tavano ,  e  mal  conducevano  i  nimici  :  ferendoli  i  cavalli 
di  topra  ,  e  fami  da  prciTo.  Farafmane  ,  e  Orodc  dove 
eia  valore  accendendo ,  e  dove  pencolo  foccotrendo  ,  (i 
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facevano  molto  vedere  :  e  perciò  conofciutifi  ;  con  grida  > 
arme  ,  e  cavalli  s'affrontano.  Farafmane  più  furiofo  fe- 
rì '1  nimico  per  \\  viiìera  :  non  raffibbiò  ,  perche  fu  dal 
lavalo  portato  oltre  ,  e  il  ferito  da*  fiioi  più  valorofi 
falvato.  Ma  i  Parti  credendo  al  fallo  giido,  eh"  ei  fuffe 
iiiotto  ,  cedettero  ,  incodarditi  ,  la  vittoria.  Artabano  fi 
molTe  con  tutte  le  forae  del  regno  ,  e  fu  fupetato  dagl'- 
Iberi  più  pratichi  di  quei  luoglii  ;  ne  perciò  fi  partiva  ,  fé 
Vitellio  legioni  adunando  ,  e  Spargendo  d'afialire  la  Me- 
fopoiamia  ,  non  gli  metteva  paura  di  guerra  Uomana  : 
Allora  lafciò  l'Armenia  ,  e  fu  fj  acciaro  ;  dicendo  Vitellio 
a  que'  popoli  :  «  che  volete  voi  fare  d'un  Re  che  nella 
«pace  VI  fcanna  ,  e  nella  guerra  vi  ro\ina  ?  "  sinnacc 
adunque  fuo  nimico  ,  come  diilì ,  induce  Abdagefe  fuo 
padre  ,  e  altri  per  fé  difpofti  ,  (  e  allora  vie  più  per  le 
continove  fconfìtte  )  a  nbcllarfi  :  correndovi  a  poco  a 
poco  quelli  che  itati  foggetti  per  paura,  e  non  pei  amore , 
trovati  i  capi  riiaron  le  creile.  E  già  non  rimaneva  ad 
Artabano  ,  eh.»  U  guardia  di  fua  perfona  :  gente  foreftie- 
ra  sbandita  ,  che  non  conofce  il  bene  ,  e  non  cura  il  ma- 
le ,  ma  vive  preiolaia  di  far  tradimenti.  Con  sì  fatti  fi 
fuggì  ratto  ,  e  lungi  a'  confini  della  jcitia  ,  Iperando  aju- 
to  dalli  Ircani ,  e  Carmani  patena  Tuoi  :  in  tanto  poteifi 
pentire  i  Partì  ,  che  amano  il  padrone  che  e'  non  veggo- 
no ,  e  fchifano  il  prcfcnte.  Ma  Vitellio,  efiendo  fuggito 
Artabano  ,  e  volti  i  popoli  a  nuovo  Re  ,  contorta 
Tiridate  a  colorite  fuo  difcgpo  ,  e  lo  conduce  col  nerbo 
del  fuo  eleicito  alla  viva  dell'  Eufrate.  Ivi  per  far  buon 
paflaggio  ,  factificando  Vitellio  alla  Ronìana  ,  porci  ,  pe- 
core ,  e  tori  ,  e  Tiridate  un  cavallo  i  rifcrifconoi  paefani, 
l'Eufrate  efiere  fenza  pioggia  ingroffato  a  difmifura  : 
fare  bianchi  giri  di  fchiuma  ,  che  pateano  diademe  ,  fc- 
gno  di  palio  felice  :  e  certi  più  Cottili  dicevano  ,  d'impre- 
fa  nel  principio  agevole  ,  nia  non  durevole  :  perche  degli 
agur)  di  tetra  ,  e  di  Ciclo  puote  uomo  fidarfi  :  ma  il 
fiume  ,  che  corrente  è,  moftia  ,  e  rapifce.  Fatto  ponte 
di  navi  ,  pafso  l'efercito  :  e  prima  venne  in  Campo  ,  con 
molte  migluija  di  cavalli  ,  Ornol'pade  ,  che  già  fuoiufcito 
ajatò  glotioUmente  Tiberio  a  finire  la  guerra  di  Dalma- 
zia :  onde  fu  fatto  cittadino  Romano  :  tornò  poi  in  gra- 
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zia  del  Re  ,  ed  ebbe  il  governo  delia  Mefopotaniia,  co^ì 
detta  pei'  cHere  in  mczo  d'Eutiate  ,  e  Tigri  incliti  fiumi. 
Appredo  venne  altra  gente  con  Sinnacc  ;  e  Abdai;c(e 
capo  di  quella  patte  ,  col  teforo  ,  e  apparecchio  del  Re. 
Vitcllio  baftandogli  aver  moftrato  l'anni  Romane ,  fece 
a  Tiridate  ,  e  a'  grandi  le  parole.  »  RicordaiTonfi  ,  egli 
«d'c/Tct  nipote  di  Kraate  ,  e  allievo  di  Cefare  ,  e  di  c,iuin- 
»»to  all'uno,  e  all' altro  dcvca  :  eglino  di  mantenere 
«ubbidienza  al  Re,  riverenza  a  noi  ,  e  ciafcun  i'onor 
jjfuo,  e  la  fede:  ««  e  tornolTi  con  le  legioni  in  Soiìa, 
Ho  detto  infiemc  le  cole  in  due  anni  fatte  fuori  ,  per  dare 
all'  animo  ripofo  de'  mali  della  Città,  Non  niitigavan 
Tiberio  dopo  tre  anni  che  Sejano  fu  morto  ,  le  cofe  che 
pur  fogliono  gli  altri  ;  tempo,  preghi ,  fatollanza  ;  anii 
puniva  i  cali  bubbi  ,  e  {fantìi  ,  per  gravi ,  e  ftefchi.  Per 
tal  paura  Fulcinio  Trione  ,  non  afpcttò  gli  accufanti  ; 
(i  5)  fc'  telìamento  pieno  di  parole  brutte  contro  a  Ma- 
crone  ,  e  a'  principali  liberti  di  Cefare  ,  al  quale  dava  di 
rimbambito  ,  o  quafi  sbandito  ,  (lande  fuor  tanto.  Le 
rede  lo  trafugavano  :  e  Tiberio  lo  fece  leggere  ,  o  per 
mofirar  pazienza  dell'  altrui  libertà  ,  o  pei  non  curate 
fua  infamia,  o  per  apiiie  alli  eccelfi  di  Sejano  ,  ftatovi 
tanto  al  bujo  ,  egri  tìnclha,  o  per  vederne  il  veto  in 
quello  Ipecchio  de'  (uoi  vituperi ,  non  appannato  d'alito 
d'ailfilazione.  In  quc'  giorni  fi  tolfe  di  vita  Gramo  Mar- 
ziano  Senatore  acculato  da  G.  Gracco  di  macft.ì  ;  e  fu  per 
la  medefima  dato  l'ultimo  fupplizio  a  T>,xio  Graziano  (la- 
to Pretore  ;  TiebcUieno  Rufo  s'ammazò  di  fua  mano  : 
e  SeiHo  Paconiano  per  vcrfi  contra  al  Principe  fatti  in  car- 
cere ,  VI  fu  ftrangolato  Stava  Tiberio  da  Roma  non  lun- 
gi, ne  tramezato  dal  mare  ,  come  folcva  ,  per  averioflo 
gli  awifi  ,  e  fare  lo  ftclTo  dì  ,  o  'a  dimane  i  tefcritti  a' 
Conloli  ,  e  quafi  vedere  il  langue  per  li  rigagnoli  correre, 
la  mano  ilei  carnefice  alzata.  Al  line  liell'  anno  moiì 
Poppeo  Sabino  di  balla  mano  ,  onoiato  da'  Puncipi  di 
Coniolato  ,  e  delle  trionfali  ,  e  de'  governi  maggiou  già 
ventiquattro  anni  ,  non  per  gr  in  fapere  ,  ma  pcr^I6)  ca- 
pacità de'  negozi  baftevole,  e  non  più.  Nel  fcguentc  Con- 
folato  di  Q.  Pi  utio  ,  e  Sciìo  l'apinio.  *  *  I  a  mòrte  di  L. 
Arufeo  parve  niente  .  tanto  (e  n'eia  fatto  il  callo.    Spa- 


LIBRO     S  E  S  T  0>  zi^ 

Ventò  bene  il  c:ifo  atroce  di  Vibuleno  Agtippa  Cavalier 
Kiinnio  ,  che  quando  gli  accuùtou  ebbet  detto  ,  nel  Se- 
nato fteiTo  fitralTc  di  i'eno,  e  inghiottì  toilìco  j  e  caduto, 
e  boccheggiante  fu  da'  himigU  di  pelo  portato  in  carcere, 
e  già  i:"reddo  ,  arrandclldtogli  la  ftro^a.  Ne  il  nome  regio 
ditele  Tigt  ine  già  Re  d'Armenia  ,  allora  reo  ,  da  fuppli- 
zio  cittad^neico  :  ammazaronfì  G.Galb  i  flato  Conlolo  per 
un'  alprd  lettera  di  Celare  .  ciie  gli  vietò  l'andare  al  go- 
verno :  e  due  Blefi  ,  perche  eliendo  certi  facti  benetìcj 
Jeftinati  per  cafa  loro  ,  quando  fioriva  :  prolungati  , 
quando  fortuneggiò  :  ora  quali  vota  dati  ad  altri  ;  intefe- 
ro  queftì  elìer  cenni  di  morte  ,  e  la  fi  prelero.  Lepida  Emi- 
lia maritata  ,  come  diffi  ,  al  giovane  Druib  ,  avendol  di 
molte  colpe  incaricato  ,  fteo  la  federata  fcnz.a  pena  men- 
tre ville  Lepido  fuo  padre  :  poi  tu  accafiita  del  tenerfi  un 
fuo  fchiavo  :  la  cofa  eia  chiara  •  onde  ella  fenzu  difcrr' 
r'.erfi  s'ammalò.  In  tal  tempo  i  elitari  vaflalli  d'Aichc- 
Irio  di  Cappadocia  ellcndo  flietti  a  pagare  eftimo  ,  e  tri- 
buti a  nol'.ra  ufanza  ,  fi  tititatono  in  lui  giogo  del  monte 
Tauro  ,  e  tenevanfi  ,  per  la  natura  de'  luoghi  ,  contro  alla 
poco  guerriera  gente  del  Re  :  quando  M.  Trebellio  lega- 
to mandatovi  da  Vitellio  Governatore  di  Sorìa  con  quat- 
tromila noftii  legionari  ,  e  un  fior  d'ajuti  ,  due  colli  ,  ove 
i  barbati  s'eran  porti  ,  detti  il  m  note  Cadrà,  l'altro  Da- 
vata  ,  trincee  ,  e  coftrinle  a  darfi  ,  chi  tentò  l'ufcita  ,  col 
ferro  :  gli  altri ,  con  la  fete  Tiridatc  di  volonci  de'  l'arti 
riebbe  Niccforio  ,  e  Antemufiada  ,  e  l'altre  città  porte 
da'  Macedoni  con  Grechi  nomi  ,  e  Alo  ,  e  Artemita  città 
de'  Parti  :  allegri  l'un  più  dell'  altro  d'avere  Icambiato 
la  maladetta  ciudeltà  d'Artabano  allevato  tra'  Sciti  ,  alle 
piaccvolezc  fpciate  da  Tirid„te  condito  di  gentileii  Ro- 
mana. Adulailone  granliffima  trovò  in  Scl:iicia  città 
potente  ,  mutata  ,  la  quale  non  imbarbcrua  ,  ma  rirraen- 
te  dal  fondator  fuo  Seleuco  ,  di  trecento  de'  p:u  ricchi , 
e  favi  fa  come  un  Senato  ■•  il  popolo  vi  ha  la  fua  parte  : 
quando  fon  d'accordo  ,  fi  fanno  beffe  de'  l'arti  :  quando  fi 
recano  in  parte  ,  l'una  contt'  all'  altra  chiama  ajuio  ,  e  'l 
chiamato  fi  radi  tutti  lignote  :  come  dianzi  avvenne  ,  re- 
gnando Artabano  ,  che  fotiomile  la  plebe  a'  grandi  ,  a. 
ilio  prò  ,  eli'cndo    l'imperio  popolare   vicino  a  libertà; 
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quel  de' pochi  ,  a  tir  nnia.  Or  venuto  Tiii.1:uc  ,  l'ef.iltanr) 
con  li  onori  ufati  a'  He  .muchi  ,  e  altri  moderni  più  ampi, 
E  Ivillaneggiiivano  Artabano  ,  dicendolo  tii  matite  Aliaci- 
«lo,  tralignante  nel  reiio.  Tiiidatc  lafciòSelcucia  a  governo 
del  popolo  :  cconfultando  del  quando  incoronarli  ,  ebbe 
lettere  da  Frante  ,  e  da  Cerone  governanti  il  forte  del  Re> 
gno  ,  che  lo  predavano  d'afpctiaili  un  poco  :  non  volle  a 
quedi  batbaffori  mancare  :  e  andò  a  Tefifonti ,  rcfidenza 
«IcU'  Iropetio.  Mandandola  ciTi  d'oggi  in  domane  ;  Surcna 
lo  incoronò  con  le  ufate  loicnnita  ,  prclenti  molti,  e  ap- 
provanti. E  le  nel  cuoie  del  regno  ,  e  altri  l'uddit.  fi  pre- 
fentava  incontanente  ;  non  v'era  che  dire  :  cedeano  tutti  : 
(17)  baloccatofì  nel  Cartello  con  le  femmine  ,  e  '1  teforo 
che  vi  lafciò  Artabano,  diede  tempo  a  pentiifi:  perche 
Fraate  ,  e  Cerone  ,  e  gli  altri  ,  che  non  s'eran  trovati  a 
porgli  la  diadema,  chi  per  pauia,  chi  per  invidia  d'Abda- 
gefe,  che  comandava,  la  coree,  e  il  nuovo  Re,  li  rivoltaro- 
no ad  Artabano.  E  trovatolo  in  Ircania,  lordo,  fpunto,  e 
sfamarli  con  l'arco  ;  lo  fpavcntarono,  quafi  venuti  ad  ucci, 
derlo  :  ma  datogli  la  fede,  che  ami  a  undtrgliil  Regno, fi 
riebbe  ,  e  domandò  la  cagione  di  sì  fubuo  mutamento. 
Cerone  rifpofe  ,  Tiiidate  elVer  fanciullo  :  non  regnare 
ono  Avfaada  ,  un  guerriero  :  ma  un  nouic  vano,  uno 
firanieso  motbido;  Abd^igele  cller  il  Ee.  Conobbe  il  pra- 
tico a  regnare  ,  che  i  laUì  amici,  odio  non  fingono.  E  a 
furia  chiamò  ajuti  di  Sciiia  ,  e  fenza  dar  tempo  a'  nimici 
a  penfare  ,  ne  agli  r.mici  a  pentire  ;  corfe  via  così  lordo 
(j8)  per  rtìuovcre  nei  volgo  rancura.  Non  preghi  ,  non 
inganni  ,  non  arie  lafciò  per  guadagnate  i  dubbi ,  e  con- 
fermare gli  amici.  Avviiicinandoli  con  grande  olle  a  Se- 
leucia  ,  Titidate  era  sbattuto  dalla  fama  d'Attab  no  ,  e 
già  dalla  prefer  la  ;  e  conrulb  da'  Configlieti.  A'cui.i  vole- 
vano,che  ei  l'affiontalic,  e  combatterle  lubito  :  n  ^cn  gente 
»>  accattata  ,  Ipedata  per  lo  lungo  Cutnmmo  :  ne  tutti  il 
"Vogliono  :  que'  che  lo  favorifcon  tette  ,  gli  eran  d:anM 
«'traditori  ,  e  nimrci.  c«  Ma  Abdagtfe  configliava  tornare 
in  Mefopotamia  :  e  difcfì  dal  fiume,  in  tanto  chiamare 
iijuti  Armeni,  Eiimei  ,  e  altri  addietro  ,  e  con  cfli ,  e  quo' 
che  manderebbe  il  Capitan  Ronuno  ,  tentar  fortuna,  .^t- 
tsnncfi  a  quello  ,  perche  Abda^efs   lac<va  alto  >  e  baffo , 
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e  Tiridate  non  eia  fpeitp.  Pattiionfi  come  in  fuga  ;  gli 
Arabi  cominciatono  ,  e  gji  altri  l'cguirono  d'anciarfene  a 
cala  ,  onci  Campo  d'Artabajio;  e  Tiridate  con  pochi  in 
Sorìa  fi  ripal'sò  ,  e  così  liberò  rutti  dal  bìafimo  del  tra- 
dimento. Nel  detto  anno  in  Roma  s'apprefe  gran  fuoco  , 
che  atfe  Aventino  ,  e  la  parte  del  Cerchio  congiuntagli  ; 
del  qual  danno  Cefare  cavò  gloria  ,  pagando  per  la  va- 
luta delle  cale  ,  e  (19)  ifolati  ,  milioni  dua  ,  e  mczo 
d'oro  :  liberaliià  cotanto  più  grata  a  tutti  ,  quanto  meno 
murava  per  &  :  ne  fabbriche  pubbliche  fece, che  il  tempio 
d'Aguft.o  ,.e  la  fccn  i  al  teatro  di  Pompeo  ;  e  quelle  finite  , 
non  confactò  :  fprezando  ambizione,  o  per  tioppa  età. 
Fece  ftimare  il  danno  di  cialcuno  da  quattro  mariti  di 
fuc  bifnipoti  ,  Gn.  Domizio  ,  Calilo  Longino  ,  M.  Vini- 
cio ,  Rubellio  Blando  rei'  onfoli  nominaron  V.  Petro- 
nio per  quinto  :  molti  onori  furono  al  Principe  ,  fecondo 
gl'ingegni  ghiribizati  ,  e  vinti  :  ne  fi  feppe  quali  accet- 
tane ,  o  nò  ,  per  la  pretta  morte.  Entrarono  Confoli  feiai 
a  Tibeiio  ,  Gn  Acerionip  ,  e  G.  Ponzio  ,  falito  già  Ma- 
crone  in  troppa  potenza  ,  che  s'era  puma  ,  e  più  allora  , 
guadagnato  Gnjo  Cef^ic  ;  a  cui  morta  la  moglie  Clau- 
dia ,  prertava  la  fua  Ennia  ,  fttuita  d'innamorate  ,  e. legar 
di  matrimonio  il  giovane,  che  per  montare  all'Imperio 
nulla  diidicea  :  e  le  falfe  infinte  avea  (  becche  uomo  rot- 
to )  imparate  in  collo  all'  Avolo  ;  il  quale  conoicendolo  , 
dubitava  a  quale  de'  due  nipoti  lafciar  la  Repubblua  :  il 
figliuol  di  Dtufo  era  fangue  luo  ,  e  pai  caro  :  ma  tioppo 
tenero  :  quel  di  Germanico ,  nel  fiore  della  gipventù  , 
bramato  da  tutti  ;  perciò  l'odiava.  Pensò  a  .-laudio  ,  d'ac- 
concia et.ì ,  ettudiofodi  buone  arti  :  ma  era  fcemo  Suc- 
ceflbr  d'altra  famiglia  era  alla  memoria  d'Agufto  ,  al 
nome  de'  Ccfan  onta  ,  e  oftcla  ;  ed  egli  filmava  più, la 
fama  negli  avvenire  ,  che  la  grazia  de'  prelenti.  Quello 
adunque,  che  non  potè  egli  per  Io  dubbiolo  animo  ,  e 
infermo  corpo  fai  e  ,  lafciò  al  rieluno  ;  moftrò  bene  p^t 
■motti  d'antivederlo  :  come,  quando  a  Macrone  rinfac- 
cio ;  >j  Tu  volti  le  fpalle  al  Sole  Occidente  ,  e  il  viio  ali* 
»>Orienre,  e»  E  a  Gajo  Cefate  ,  che  ragionando  fi  ride- 
va di  Siila  ,  pronoihcò  :  »  Tu  avrai  tutti  1  luoi  vizi ,  e 
*»niuna  della  virtù.  «   £  baciando  con  molte  lagrime  ii 
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nipote  minoic  ,  a  lui  ,  che  ne  faceva  viib  arcigno  ,  «liffe  , 
«Tu  ucciderai  coftui  ,e  altri  ce.  «<  Aggravando  nel  uialc, 
non  lafciava  pur  una  delle  fue  radicate  libidini  : 
e  per  prò  parete,  pativa  :  e  anche  era  ulato  i}o)  tiderfi 
de'  medici  ,  e  di  chi  paflati  i  trenta  anni  ,  domandava 
altrui  ,  che  gli  fia  lane  ,  che  nò.  In  Uoma  intanto  lì  get- 
tavano i  fcnii  delli  ammazamciui  dopo  Tiberio  ancoia. 
Lelio  Balbo  accusò  di  maeftà  Acazia  moglie  già  di  l'.  Vi- 
tellio.  Fu  dannata  :  ordinoilì  il  premio  all'  accufante  : 
Giunio  Ottone  tribuno  della  plebe  l'impedì  :  ambi  n'ac- 
quiftaro  odio  ,  e  Ottone  appteflb  l'cfiglio.  Dipoi  Albu- 
cilla,  quella  d;  111  tanti  amadori,  ftata  moglie  di  Satrio  Se- 
condo ,  l'coptitore  della  congiura  ,  fu  rappoitata  per  infi- 
diatrice  del  Principe  ,  e  con  lei  ,  come  ■  Icicnti  ,  e  adul- 
teri, Gn,  Domizio  ,  Vibio  Marfo  ,  Lelio  Atunzio.  Dello 
fplendor  di  Domizio  diffi  di  fopta  :  Marfo  ancora  per  an- 
tichi onori  ,  e  lettere  riluceva  :  ma  quel  vedeifi  per  lo 
proceflo  lettofi  in  Senato  ,  che  Macrone  i  tellimoni  in- 
tcrtogò  ,  i  fervi  collo  :  e  qucl.o  non  avere  lo  Imperadote 
contro  coltoto  niente  fcritto  ,  o  per  non  fapere  ,  o  per 
la  infermità  i  davan  fofpetto  di  calunnie  falfe  di  Macrone  , 
per  la  nota  nimicizia  fua  con  Aiunzio,  l'eiciò  Doniizio 
penfando  a  fua  ditela  ,  e  Mario  quali  delibciato  morir  di 
fame  non  s'uccil'ero.  Arunzio  ,  dagli  amici  confortato  al 
medefimo  ,  tifpole  :  »  Non  a  ogni  uno  ilar  bene  le  mc- 
»»delìme  cofe  ,  elVetvivuio  afl'ai,  ne  aver  da  pentirti  che 
»>d'eHevfi  lafciato  calpellarc  ,  già  da  Sejano,  or  da  Ma» 
l'cronc  ,  fempre  da  qualche  potente  ;  e  perche?  l-er  non 
«tollerare  le  loto  federatele.  Quando  palfalle  quelli  po- 
«chi  dì  che  Tibeno  può  vivere  ,  come  fcampcrebbe  dal 
»»giovane  ,  che  fucccde  r  Se  la  natura  del  dominare  ave- 
«va  mutato,  e  guaito  Tiberio  di  tanta  fperienza  ;  come 
«peteaii  aipcttar  meglio  di  G,  Cefire  fanciullo  ,  igno- 
«rantc  ,  fcorretto  ,  alle  mani  di  Macrone  ?  11  quale  eletto 
«a  fpegncr  Scjano  ,  come  più  tritìo  di  lui  ,  travaglia  la 
«  Repubblica  più  triftamente.  Antivedeva  fervitìi  più  cru- 
«dele  :  peto  fuggiva  i  mali  prcfenti ,  e  fopraftanti.  « 
Così  quali  profetò,  e  fvcnollì.  Quanto  egli  ben  taccile  ,  per 
le  cofe  che  feguirono,  apparirà.  Albucilla  fi  dette  piano  :  il 
Senato  la  mcatcctò  :  de'  mczani  alle  fue  libidini ,  Grafidio 


LIBRO      SESTO.  iji 

Sncetdo  ,  feduto  Pretore  ,  fu  portato    in   ifola  :  Ponzio 
FregcUano  ra(o   del  Senato  :  Lelio  Balbo  ebbe  l'uno  ,  e 
l'altro  con  apphiufo  :  eflendo  parto  dicitor  fanguinolcnto 
contro  gì'  innocenti.  In  quei  giorni  Sedo  Vapinio  ,  di  fa- 
jniglia  Coniblare  ,  (ì  diede  morte  fubita  ,  e  laida  ,   gitta- 
tofi  da  alto.  Dicevafi  perche  la  madre  già  rimandata,  l'a- 
veva con  carezc  lafcive  indotto  a  cofa  che  non  fcppc  Iga- 
bellatfene  ,  che  con  la  morte.   Ella  ne  fu  accufata  in  Se- 
nato ;  gittolfi  alle  ginocchia  de'  l'adri  ,  e  molto  durò  a 
dire  del  fuo  fiero  dolore  di  cotal  cafo  ,  e  della  coiiipaf- 
Conevolc  donnefca  fragilitade  ;  nondimeno   fu  sbandita 
della  Città  per  dieci  anni  :  intanto  a  quell'  altro  figliupl 
minore  farebbe  paflato  (  5 1  )  il  furor  giovenile.  Già  il  cor- 
po, già  le  forze  abbandonavano  Tiberio  ,  ma  non  l'in- 
fingere :  col  medefimo  fiero  animo  ,  volto  ,  e  parlare  ,  e 
tal  volta  con  piacevoleze   sforzate  ,  copi  iva   fua  niani- 
ferta  mancanza  :  a  ogni  poco  mutava  luojo  :  e  finalmente 
al  capo  di  Mifeno  ,  nella  (3  z)  villa  già  di  Lucullo  ,   (3  5)  fi 
giudicò.   Quivi  la  fua  fine  venuta  li  conobbe  così  :  Soleva 
Caricle  grcn  medico  ,  ne' mali  del  Principe,  fé  non  me- 
dicarlo, dargli  configli.  Venne  a  lui  quafi  per  fua  bifogna 
e  prelbl  per  mano  ,  come  psr  amotevoleza,  gli  taftò   il 
polfo.  Ei  te  n'accorfe  ,  e  forfè  aduò  ;  ma  per  non  parere  , 
fece  venir  vivanda  ,  e  fi  pofe  fuor  del  folito  a  mangiare, 
quafi  per  onorar  l'amico   nel  fuo  partire.  Caricle  accertò 
Macrone  ,  che    il  polfo    mancava  ,    e  non  ve  n'ers  per 
due  giorni  :  adunque  quivi  trattando  ,   e  fuori  fpaccian- 
do  ;  agli  eferciti  ,  e  a  tutto   piovviddero  follecitamentc. 
Alli  fedici  di  Marzo  mifvenne  :  e  ftiniarvdofi  paflato  ;   G. 
Cefare  con  gran  turba  di  rallegratori  ufcì  fuori  per  farfi  , 
la  prima  cola,  gridare  Iniperadore.   Eccoti  nuova,  chea 
Tiberio  toma  villa  ,  e  favella  ,  e  chicdea  cibo  per  riftoro 
del  fuo  sfinimento  :  cadde  il  fiato  a  tutti  :  chi  r.ndò  qua, 
chi  là  ,  ciafcuno  fi  faceva  m^fto  ,  e  nuovo.  Celate  attoni- 
to ammutolì  ,  come  caduto  di   Ciclo  in  abilTo.  Macrone 
coraggiofo  dille ,  AlFogatel   ne'  panni,  e  ogn' un  fé  ne 
vada.  (34)  Tal  fine  ebbe  Tiberio  d'  anni  fettantotto  :  fi- 
gliuolo di  Nerone  :  di  cafa  Claudia   anche    per  madre  , 
benché  addottata  nella  Livia  ,  e  poi  nella  Giulia  :  fin  da* 
primi  anni  cocfe  dubbia  fortuna  ,  perche  col  padre  ne 
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andò  in  efigUo  :  entrato  fìgliaftto  in  cafa  Agufto  ,  l'urta- 
rono molti  e  molti  ,  viventi  Marcello  ,  e  Agrippa  ,  poi 
Gajo.e  Lucio  C efari  :  e  Druio  luo  fiatello,  avc\a  più  gra- 
fia co'  cittadini-  A  pattiti  pcliìmi  fu  con  la  moglie  Giu- 
lia ,  non  potendo  l'oftica  l'uà  difoneftà  inghiottire  ,  ne 
fputare  Tornato  da  Rodi,  fu  della  vota  caia  del  Principe 
dodici  anni  padrone  ,  e  da  vcniitrc  Imper.idoie.  Variò 
con  li  tempi  i  coi^umi  :  di  vita  ,  e  fama  ottima  fu  quan- 
to vide  privato  ,  o  comandò  fotto  Agufto  :  coperto, 
e  di  finte  virtù,  viventi  Germanico  ,  e  Drufo  :  tra  no,  e 
buono  ,  vivente  la  Madre  :  crudelilVimo  ,  e  pieno  di  luffu- 
lie  nafcofe  ,  mentre  Sejano  amò  ,  o  temè  :  ;  U'  ultimo  la 
dièpe  '1  meio  a  tutte  le  icele-aggini  ,  e  fpotcìzie,  quandp 
linioffa  ogni  tema ,  e  vergogne  ,  fecondò  lua  natuia. 
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(i)JLj<  NT  R  A  T  r  Consoli  )  Con  buon  giudizio 
pare  ai  f.ipho  che  con  li  tre  r.nni  che  mancrno  fia  com- 
piuto qui  il  Quinto  libro,    e  cominci  il  Sefto 

(J)  Con  :ah  pareli  corcJJ'e  )  In  Senato  non  s'entrava 
con  arme.  Quando  Tibeiio  v'era  .  fuoii  ftavano  foldatl 
alla  guardia.  Non  gli  piacque  che  venti  Senatori  v'en- 
trafleio  armati  per  lui  guardare  ,  ron  fé  ne  fidando  ,  le- 
nendoli tutti  per  niniici  ,  e  ricordandofi  di  quel  che  in- 
tcrvenne  a  Cei'are  Dettatore.  Ma  per  nafcondete  quedo 
fuo  timore  ,  la  mi/e  il  valcnt'  uomo  in  canzone. 

13)  Prigionia  di  Magiji  ali  )  Erano  le  prigionie  o  libere 
per  li  nobili ,  fofte nuti  in  caie  d'alcuno  di  M.-giftrato  pub- 
blico ,  o  di  privato,  mallevadore  di  lappreientarli  :  o  mi» 
litaii  ;  e  legavafi  r.fìai  lunga  catena  alla  delira  del  pri- 
gione ,  e  finiftra  d'un  foldato  alla  guifa  de'  noftri  (bnca- 
juoli  o  erano  cameracce  perii  vili,o  fcektiti.o  giudcati 
a  morte.  Nelle  ijuali  ciano  di  legnami  ,  o  d'altro  ,  come 
il  rovere  ,  del  quale  vedi  la  Pcftilla  13.  del  4  libro  :  e  il 
Tulliano  ,  del  quale  Cicerone  contta  Vene  ;  e  Saluftio 
rei  Caiilinaiio  :  Efl  loc-us  tn  carcere  ,  quern  Tuìl:a;ium 
vocaìtt  :  detto  dal  Re  Tulio  Ortilio  ,  che  lo  trovò  per  pena 
avanti  al  fupplizio  dt'  cafi  più  gravi  :  o  come  eia  il  Sef- 
teizio,  luogo  miglia  duj  e  mezo,  fuori  della  Città.  Vedi 
Lipfio  nel  lib.   i  5.  di  quelli  Annali. 

(4!  Mafcbi'j'cmmina  :  )  lìicerttt  virilitatn  non  incefl£. 
Per  accoppiare  quefto  (chcizo  della  diibneftà  di  Gajo  col 
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feguente  di  Cotta  ,  che  chiumò  cena  del  mortòto  quella 
Titta  per  lo  natale  di  Tiberio  ,  ciic  tanti  uomini  faceva 
morire. 

(5)  ^utl  Sovrano  in  'fapiem,a  :  )  Platone  nel  4.  della 
Repubblica.  I.ucrcz  o  nel  Teizo  efptiiiie  il  rodimento 
della  cofcicnzu  mirubili/Iìmumente  : 

Sed  metus  in  vita  pccnariim  prò  malefaclis 
EJì  injìgnibus  injignis  ,  fcelcrifque  luela  , 
Career  ,  &  orribilis  de  faxa  jaclus  deorfum  , 
Verhera    ,   carnìficcs  ,  robur  ,  pix  ,  lamina  , 

tcidx.  , 
Qux   tamcn  etfi  abfunt  ;  at  mens  Jìbi  confcia 

faai 

Prxmetuens    aihihet     Jlimulos   ,    torretquc 

flagellis  : 
Nec  videe    interea    qui   terminus    effe    mo- 

lorum 
Pofflt  ,  nec   qux  fit  poenarum  denlque  finis  , 
Atque  eadem  metuit  magis   hxc  ne  in  morte 

gravefcant> 

l»iquit(ttem  tneam  ego  ccgn'-fco  ,  ér  peccntum  mettm 
covtra  ine  efl  femper  ,  dice  Dr.vid.  Però  voleva  fuggire 
e  nafconderfi  Caino,  morto  Abcllo  ,  tremando  a  verga  a 
verga  ,  che  chiunque  lo  trovaifc  non  l'uccidefle  ,  come 
dice  la  Genefi  al  4.  Ariftotile  nel  9.  dell  Etica  e.  J.  dice 
che  l'uomo  federato  fé  lìeffo  odia  ,  uccide  ,  nimica  , 
nulla  ha  in  fé  che  ber.e  gli  voglia  :  lo  rode  ,  e  lacera  la 
fua  cofcienza. 

(6)  M.  Terenz-io  ebbe  cuore  )  Aminta  nel  Settimo  di 
Q.  Curzio  fa  una  fim'l  profedìone  magnanima  d'eflere 
liuto  amico,  di  Pilota  ;  e  Call.o  Clena  in  Xifilino  d'aver 
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feguitato  la  pane  di  Nigio  :  la  qual  mofle  Severo  a  laf, 
elargii  la  metà   de'  beni  confi tcati. 

{7)  Spillare  i  concetti,  )  Dominuùvo  Ai  fpiaye  :  Per  vie 
occulte  ,  e  ftiottc  l'ottrarrc.  Con  metafora  palTata  in 
proprietà  dicianio/pi//:i(  e  la  botte  ,  per  affaggiatla  :  traen- 
done non  per  la  canella  il  vino  ,  ma  per  \ofpillo  ,  cioè 
picciol  pertugio,  fattovi  con  iftrumento  detto  anch'egli 
/pillo  ,  e  dagli  antichi /jz<///o. 

(S)  Preft  alle  reti)  Malum  confltum  coifitlton  pejffìmum, 
era  il  proverbio  Romano  ,  nato  come  ilice  Agellio,  dalla 
malignità  de'  Sacerdoti  fattr  venir  di  Tofcana  a  ribenedire 
la  (tatua  d'Orazio  Code  percolTa  da  faetta  ;  che  ami  la 
ma-ladillcvo  ,  e  feccrlasì  abbaflare  ,  che  non  vi  delfc  mai 
Sole  ;  confefraronlo  per  tormento  ,  e  fuiono  uccifì  :  e  i 
fanciulli  per  Roma  cantavano  il  fopraddetto  vcrfo  ;  tra- 
dotto  da  quel  d'Elìodo  ,  ii  /t  kxx.»  ^uKa  t5  /Sa^.tùaairi  x«xi'f». 
col  quale  Democrate  da  Scio  (  come  riieril'ce  Ariitotile 
nel  Terzo  della  Rcttorica  }  niorfe  Menalippide  de' troppo 
lunghi  periodi  :  peggiori  per  chi  gli  fa  ,  che  per  chi  gli 
ode  :  Capiti  fuo  malum  fittt  lUe  qui  alteri  malutn  fuit  ; 
longa  vero  anabole  ,  ei  qui  fccit  pejjìma. 

<))  Scioccbe'L.e  Icggerjì folto  grandi  nomi  ,  )  Aguflo  de* 
libri  sì  fatti  ne  arie  dumila  ,  dice  Suctonio  in  Agufto  3  1. 

(  t  o)  Veramente  ccflui  )  Leggi  fané  is  ,  perche  quel  /4- 
nus  repertus  ,  era  troppo  fpropofito. 

il  \)  Giulia  a  M.  Vinicio)  Suctonio  la  dice  Livia  ,  o 
Livilla. 

(n)  Ch' è  ,  eh' è  ,  )  SpcHb  SpcfTo  ,  dicefi  per  cofc 
troppo  fpelTe  e  indegne  clic  a  pena  fon  credute  ;  correfi 
a  chiamar  ,  s'egli  è  pur  vero  ,  con  maraviglia  dicendo, 
Che  è  ì  Che  è  f  Che  feni'  io  f 

(  I  j  )  Lo  gran  danajo  fuo  fu,  lo  peccato  fuo  j  )  L'a  rcivef- 
covo  di  Toledo  in  mezo  a  due  Vefcovi  diiTe  :  Io  vò  in  car- 
cere in  niez.0  a  un  grande  amico  mio  ,  e  un  gran  jiimico 
mio.  Turbandofi  quelli  ,  feguitò  :  //  gì  aude  amico  è  l'in- 
nocenz.a  :  il  nimico  é  l' Arcivcfcivado  di  Toledo.  Sllio  a' 
Cento  diceva  ,  l'ita  di  Tiberio  edere  il  peccato   fuo. 

{1^)  Giaceva  infinito  macello  )  Il  porre  innanzi  ngli 
occhi  è  gran  virtù  Tacito  fc  ne  compiace  molto  in  quelli 
libri ,  come  qui ,  e  altrove» 

V  ij 
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115)  Non  da'  f  Urtiti  ,  )  Se  il  Cielo  ha  forza  in  noi» 
DaniL  nel  2.6    citi  l'utg.  ne  tratta  divinanienic. 

//  Cielo  i  vofiri  movimenti  inizia  ,  ec. 

(16)  N.  Ve  d'  vifTc  )  Anche  qiii  rapprefcnta  quefta  mot- 
te trinici  ,  come  Dante  ijuclUi  del  Conte  Ugo  ino  ,  Con 
pietà  loi'i'  um:  na  :  lo  la  vivete  anth  t^li  nove  giorni  ,  e 
tra  '1  quatto  ,  e  '1  le(to  1  iitaitto  hgliiioli  :  forfè  per- 
che l'eli  che  creice  comuni  più  il  cibo,  che  quella 
che  lolan-.cn  e  fi  nutre  :  o  pure  la  più  robufta  fi  regge 

!""■ 

(17)  (  Si  vanta,  Ai.io'S  Gloria  di  niamgol  fo  ;  fimile  a 
quella  di  colui  che  nel  Quin.licefìnio  di  quefti  Anna  i 
rap'i  otta  a  Ne  oncd'avet  dicali  io  Subì  io,  con  un  colpo 
emtxo,  non  al  .rimo,  pcrch'ei  fennfle  la  morte  ,  fe- 
condo il  j  tecetto  di  Gangola  :  perche  l'uccider  tolto  è 
pietade. 

(tS)  Ter  le  bontà  di  lui  )  Carerà  di  Ciclope  fu 
quella. 

E  voglio  ,  Utino   mio  ,  mangiarti  il  fe\o  , 
dice   Omero. 

{\$)Contigìa:e  di  favole.  )  Abbellite.  Voce  Lat  na  , 
eimpia  :  l'uiavano  gli  antichi  ;  e  diccano  contigie  le  civi- 
nionie  ,  e  ogni  abbcllinicnto.  In  Francia  le  donne  di 
parto  quando  nel  letto  taffezonate  afpettano  le  vifite  ,  fi 
dicono  lìa-r  in  contigia. 

(10)  S:  pronto  eia  V  amma.z.arjt  ,  )  Perche  oltte  alle 
rag:oni  qui  dette  ,  f'ggivunoi  rotnienti;  e  Tiberio  l'avea 
caro,  per  non  parer  quel  d  ifo  che  ainmazafle  tutti  i 
grandi.  E  le  giuftiiie  faceva  fare  al  Senato  ;  ed  ei  le 
graiie. 

(11)  Tiinivcvjìle  fpie.  )  I  Locrefi  nel  luogo  del  giudizio 
tenevano  (opra  il  capo  della  fpta  un  capcftro  ;  e  non 
provando  ,  l'adopei. ivano  in  lei. 

(il)  ii  fleffe  nel  Cuo  g  verno  :  )  I  grandi  di  Francia  a' 
tempi  noftri  iiiipar  rono  fo.fe  di  qui  a  tenere  i  governi 
pet   lo  Re  »  contro  alla  voglia  del  Re  ,  e  non  volete 
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fcaiTibio.  Epaminonda  vedtnciofì  lavtrotia  in  pugno  , 
non  Lrbbidl  a' Cuoi  Tebnni  di  conicgiiar  l'clerci'o  allo  Icait*- 
bio  mand-uoli  ;  e  combatté,  e  vin  e  ;  nondimeno  il  Ma- 
g  (Irato  lo  dannò  alla  morte.  Egli  difle  che  moriva  volen- 
tieri,  sì  vetaniente  che  ntl  luo  fepolcro  (ì  Icrivcfl'e  : 
Qui  giace  Epaminonda  ,  che  per  avere  si  fatto  che  la  fu* 
patta  pctiVa,  ular  le  f^e  giiijli^tne  leggi  ,  fu  per  quelit 
fatto  morire  ingi^lìamente  Al  popolo,  che  aveva  V'appel- 
lo ,  non  ne  {  a:ì  l'animo  ;  e  liberoUo. 

(13)  Efrmpio  difenile  adtilrz.to>ie  :  )  Caligola  voleva 
effet  creduto  il  Vago  della  Luna  :  e  domandò  Vitellio  : 
No?J  l'bai  ti  veduta  meco  giaceijl  ?  Riipole  attonito  , 
con  gli  occhi  in  terra  ,  e  boema  tremolante  .  A  voi  foli 
Iddìi  è  dato  di  pcte  vi  l'un  l'altro  Vedere.  Seppe  fat  l'arte 
meglio  quel  Gemino  ,  che  diffe  di  sì  ,  e  giurò  ;  e  n'ebbe 
vtnticintiuemila. 

(14)  Nel  tcrtipo  che  Giafone  )  Narrano  queftafavaSa, 
Valerio  Fiacco  ,    Apollonio  ,   Ovidio. 

(25)  te'  teflamento  )  Vendicavanfi  de'  potenti  col  laf- 
ciarne  detto  ogni  male  ne'  teltamcnti ,  che  come  voci 
ultime  eran  credute  la  ftefla  verità. 

(16)  Capacità  ba/levole  ,  e  non  piti  )  1  valenti  gli  erat» 
fofpctti  :  gr  metti ,  vergogna  pubblica.  Vedi  la  Port.  7  i, 
del  r.  I;b. 

(17)  Balloccat'ijì  )  Coiì  non  fece  Tiberio,  che  mai  noa 
fu  lento  a  impaitonirfi.  mature  }a3io  opus  efl  :  mentre  il 
cane  iì  gratta  ,  la  lepre  fé  ne  va. 

{ii)Fer  muovere  rancura.  )  Rancore  fìgnifica  odio;  e 
s'ufa  ;  rancura  ,  compallionc  ;  e  oggi  non  s'ufa.  A  me 
Viene  rancura  della  perdita  di  quefta  voce  belliHìma,  e  ne* 
libri  antichi  IpeiTiflìma.  Dante  nel  Ventefirao  del  Pur- 
gatorio : 

Come  per  fofiemr  folajo  ,  0  tetto 
Per   menfola   talvolta  una  figura 
Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto  , 
La  (lual  fa   del  non  ver  vera    raticitra 
Nafcer  a  ehi  la  vede. 
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(  19Ì  Ifolatì ,  (  Ceppi  di  cafe  ,  a  muro  comune  congiun- 
te. Spaixiano  dice  che  furono  355  Nel  Qiiiuliccfinio  di 
quefti  Annuii  fi  dice  che  in  Roma  ,  dopo  che  arfa  fu  (  forfè 
pei  fattura  di  Nerone  )  fi  rifecer  le  fjrade  laiche  ,  ordina- 
te ,  diritte,  le  travetfe  a  niifura  ,  le  piaic  maggiori,  le  cafe 
non  sì  alte  ,  co'  portici  avanti  ,  cmte  ciafcuna  di  fuo  pro- 
prio muro  Ipiccato  dal  vicino;  come  ancoia  noi  veggiamo 
le  nollre  torri  ,  e  cafe  antiche  per  ficutcza  delle  arfioni  • 
e  divifioni  della  Città.  Vedi  il  Ltpfio  a  }98. 
•  (30)  Ridcijr  de'  Medici  :  ")  Leggiadramente  dice  il  Ca- 
valca '■  »  Avicenni  conta  molti  mali  delle  medicine  :  fo- 
»>no  velen  ifc,  fiaccano  la  natura  ,  fanno  più  piefto  invec- 
J5 chiare  ,  votano  col  trillo  umore  il  buono,  parte  de' vi- 
ntali fpiriti,  e  molta  viitù  delle  membra.  Chi  a'  medici 
«fi  dà,  a  f e  fi  toglie.  Aftincnza  è  fomma  medicina  a  fanti 
*idi  corpo, e  d'animo. jj  Vedi  Annco  Ruberto  lib.  1 .  cap.  5. 

(31)  Il  furor  gicveniU  )  Facezia  tanto  più  bella,  ciu.rnto 
in  quefto  Autor  più  rare  ,  più  forfè  per  la  gravità  delle 
Storia  ,  che  per  fua  natura  :  eflendo  i  fall ,  e'  parlari  urba- 
ni proprii  de'  grandi  ingegni  :  la  lingua  noftra  n'c  vaga  , 
e  piena.  Sono  cofa  gentile  :  e  fanno  ncU'  uditore  più  etìet- 
ti  buoni  ;  impara  fcnia  fatica  quello  che  non  avrebbe  tro- 
vato egli  :  maravigliafi  ,  rallegrafi  ,  e  pargli  eflcr  amato  ; 
perche  chi  noi  non  amiamo  ,  non  ci  curiamo  di  tener 
allegro. 

(3  i)  Si  giudicò.  )  Si  fermò  nel  letto  caduto  j  e  abban- 
donato fenza  più  forza  ,  balìa  ,  o  gina  da  poter  muoverli. 
Quefto  fignifica  ,  giudicar/:. 

(Il)  Villa  già  di  Lucullo  ,  )  La  comperò  Fiorini  cin- 
quantamila dugento  da  Cornelia,  che  l'aveva  comperata 
fettemila  cinquecento  dalle  let'e  di  Mario  .  tanto  crebbe 
dice  Plutarco  ,  in  sì  breve  tempo  la  riccheia  di  Roma  ,  e 
la  pompa. 

f3  4'  Tal  fine  ebbe  Tiberio  )  Gli  fa  parallelo  un  grande 
de' tempi  noftri ,  che  patendo  di  fimili  sfinimenti,  negli 
venne  uno,  che  durato  oltre  modo,  ne  potcndofi  man- 
care delle  dovute  onoranie  ,  vennero  i  cerufici.  'l  primo 
taglio  gridò.  Seguitarono  per  lo  migliore.  i;adaniifto  , 
come  dice  quefto  Autore  nel  Dodicefimo,  aflbgò  ne* 
panni  laforeila,  e '1  lio. 
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e  e.  Valerlo  Afiatico  ,  M.  Valerio  Mcjfala, 
\A.    Vitellio  ,  L.  Vlpfanio. 


'Redcndo,  che  Valerio  Afiatico,  flato  due  volte  Con- 
fo lo  ,  gii  C\  giacelTe  con  roppen  ,  e  anche  adocchiando 
il  giardino  che  comperato  già  da  Lucullo  ,  egli  con  fuper- 
ba  magnificenia  abbel'iva  ,  fece  lui  ,  e  lei  >'a  Suilio 
acculare  ;  e  Claudio  quali  per  carità  avvertire  da  Sofìbio , 
ajo  di  B-itannico  ,  che  queiH  tanto  ricchi  ,  e  potenti  non 
fanno  pe'  Principi  :  e  che  Afiatico  principale  nella  morte 
di  Gaio  ,  ardì  confeffarla  in  parlamento  al  Popol  Roma- 
no :  e  fé  ne  vanta  ,  cvalTcne  per  Roma  chiaro  :  e  per  le 
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Provincie  corre  fama  ,  eh' ci  vada  a  follcvar  gli  eferciti  ài 
Gtrm  ini.i  ;  che  come  nato  m  Vienna  ,  e  potinte  per  mol» 
ti  e  gran  parentadi  ,  gli  faria  fucile.  Claudio  lenz'  altro 
incendere  ,  pedilce  Lrifpino  Capitano  della  guardia  , 
con  gente  in  furia, quali  ad  opprimere  una  guerra  :  trovalo 
a  Baja  ,  legalo  ,  menalo  a  Roma  :  non  in  Senato  ,  ma 
in  camera  ,  ptcrcnte  Mcfl;:lina.  Suilio  ili  rinfacciò  ,  aver 
con  denari  ,  e  lulfurte  coitotio  i  loldati  ad  ogni  biut.u- 
ta  ,  adulieiato  l'o(  pea  ,  fervilo  lol  coi  pò  fuo  per  f«nimi 
na.  A  quefto  ruppe  il  fileniio  ,  e  difle  ,  »>  Ti  taran  fede 
»>  i  tuoi  figliuoli  ,  Suilio  ,  che  io  lonmachio  "  Entrato 
a  difenderli,  mode  a  Claudio  l'animo  ,  e  a  MelLilinale 
lagiime.  Elee  ,  per  afciugatle  ,  di  caniera  ,  e  comanda  a 
Viteiho  ,  che  nonio  laici  fcappate  ,  e  lolleritando  fci  ro- 
vina di  l'cppea,  manda  a  fpaventarla  di  caicerc  ,  e  indur- 
la a  uccidtiiì  ,  tanto  fcnia  faputa  di  Celare  ,  che  pochi 
giorni  poi  ,  mangiando  keco  Scipion  fuo  maiito  ,  il  di- 
mandò ,  perche  fufl'e  venuto  lenza  la  moglie  :  rifpofc 
elTer  morta.  Configliandofi  dell'  afl'olvere  Alìatico  ,  Vi- 
tellio  piagnendo  ,  ricord  ito  quanto  tempo  er^no  llati 
amici  ,  e  divoii  di  Antonia  M^idre  ,  e  qu?.nto  Afìatics 
fatto  avea  per  la  t-epubblica,  e  in  quefl;'  guerra  di  Bri- 
tannia,  e  altre  cofe  ,  che  pareano  dette  per  muover  com- 
paflione  ;  conchiufe  |  ocerfi  al  mii'ero  tar  grana  di  morte 
a  Tua  Icclia,  e  Claudio  glie  le  fé  con  Cf,u.:li  parole  pie- 
tofe  Confortandolo  alcuni  a  morte  ,  per  digiuno  meno 
afpra ,  Alìatico  dille  :  »>  Io  vi  rmgrPiio  ,  «  e  dopo  fue 
ufate  cure  ,  lav;.tofi  ,  mangiato  allegramente,  dicendo, 
che  gli  faicbbe  (lato  più  onore  cffer  morto  per  fag  icità 
Ài  Tibeiio,  o  per  furore  di  Gajo  ,  che  ora  per  frode  d'una 
femmina  ,  e  per  la  bocca  di  Vitcllio  impudica  ;  fi  legò  le 
Vene.  E  prima  veduto  il  rogo  fuo  .  conundò  rifath  al- 
trove ,  acciò  il  vapore  non  abronsafle  le  piante  ;  di  sì 
fermo  cuoic  fu  fino  all' vltimo.  Ragunuo  poi  il  Senato  , 
Suilio  feguitò  d'acculare  due  illuùri  Civalicri  Romani; 
detti  ambo  Pietra  ,  per  aver  rreftato  la  lor  cafa  agli  ab- 
bracciali di  l'oppea  con  Meneltere  :  e  a  uno  di  loro  fu 
apporto  aver  lognato  Claudio  cotonato  di  fpighc  voltate 
allo  indietro  ,  e  indovinatone  e  iteftia.  Altri  dicono  di 
panipani  tbiancau  ,   e  pionofticato  ,  che  il  Ptincipc  nioi- 
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rebbe  allo  fcorcio  di  quello  autunno.  Certo  è  che  ambi 
inoriiono  per  un  fogno.  Crifpino  ne  ebbe  trentaleitemila 
cinquecento  lìoiini  d'oio  ,  e  le  infegne  di  Pretore.  A  So- 
fibio,  foggiunfe  Vitellio,  diafene  venticinquemila,  da  che 
ei  dà  sì  buon  precetti  a  Britannico  ,  e  configli  a  CLudio, 
Richiefto  anche  Se  pione  di  fua  fentenza  ,  diffe  ;  .jSen- 
"  tendo  io  de"  peccati  di  Poppea  come  tutti  ;  fate  conto 
"Che  io  abbia  pronunziato  come  tutti.  «'  Con  sì  gentil 
temperamento  tu  marito  amorevole  ,  e  grave.  Senatore. 
Suilio  continuò  di  fate  accufe  cudeli  ,  e  molti  feguita- 
rono  il  fuo  ardimento  :  perciocché  ,  mettendo  il  Principe 
le  mani  nelle  leggi ,  e  ne'  magiftrati ,  apeifc  la  via  alle  ra- 
pine :  ne  vi  ebbe  mercanzia  di  più  fpaccio  ,  che  i  tradi- 
menti degli  avvocati.  Onde  Samio  Cavalier  Romano  de' 
primi  ,  avendo  a  Suilio  dato  diecimila  fiorini  ,  vedutofi 
mefTo  in  mezo ,  s'infilzò  in  cafa  di  lui  in  fu  la  fpada.  Per 
lo  qual  cafo  cominciando  C.  Silio  eletto  Confolo  (  della 
cui  potenza ,  e  morte  duo  a  Cuo  tempo  )  fi  levan  fu  i  Pa- 
dri ,  e  chieggono  lì  ofTetvi  la  legge  Cincia  ,  che  niuno  per 
difender  caule  pigli  prefcnte  ,  ne  pr^ga.  Sclamando  que* 
che  n'afpettavan  vergogna  ;  Silio  contro  a  Suilio  dicea 
vivamente;  >jG1ì  antichi  Dicitori  aver  veduto,  il  vero 
»>  premio  dell'  eloquenza  ,  efferc  la  tama  eterna. 
>all  fare  la  Reina  dell'  arti  fordida  bottegaja  ,  ef- 
»  ferie  troppa  macchia  :  ne  potere  effere  leaitade  in 
»>chi  ferve  chi  più  ne  dà  :  difendendo^  fenza  mercede, 
"fcemerebbono  le  liti  .  nutrirfi  ora  le  nimicizie,  l'accufe, 
«i  rancori  ,  le  ingiurie  ,  affinchè  ,  come  le  molte  lualat- 
»>tie  la  boifd  empion  a'  medici  ,  così  la  pefle  del  piatire 
«agli  avvocati.  Ricordaflbnfi  ,  che  C.  Afinio,  e  Meffalla, 
»»tra  i  moderni  '\runzio  ,  ed  Efernino  falirono  in  grande 
»i altura  per  facondia,  e  per  vita  candida.  "  Piacque 
quello  dire  a  tutti ,  e  ordinavafi  di  condennargli  nella 
legge  del  mal  tolto.  Quando  Suilio  ,  e  Cofluziano,  e  gli 
altri  videt  trattarfi  ,  non  della  loro  colpa  ,  eh'  era  chiara, 
ma  della  pena,  accerchiano  Cefare  ,  e  preganlo,  che  per- 
doni il  pjfiato.  Ei  chinò  il  capo  ,  ed  effi  cominciarono  : 
jjQual'en'er  di  loro  sì  fupeibo  ,  che  fi  prometta  fama 
«eterna  ?  Ogni  cofa  ingoierebbono  i  potenti  ,  fé  noa 
»»fuflcro£li  avvocati,  che  non  s'addottorano  fcnza  ipefa. 
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jjc  per  attendere  a^li  altrui  farti  ,  I.ifciano  i  propri.  Chi 
"Vive  della  guerra  ,  chi  dell'  maricoltura:  niuno  vcjrrcbbe 
>j  tur  nulla  ,  che  non  crcdenc  approdare.  Aiìnio  ,  e  Mef- 
"lalla  arricchiti  delle  guerre  tra  Antonio,  e  Agufto  ,  e 
•'gli  Efernini,  egli  Arrunii  di  groffc  ereditadi,  potettero 
"cfler  iTiagmnimi  :  ma  1'.  Clodio  ,  e  C.  Curione  ,  pofero 
"pregi  alle  loro  dicerie  :  ognun  la  quanto  ingordi.  Se 
"cfl'cr  poveri  Senatori  ,  dalla  Repubblica  non  volere  al- 
>»tvo  che  eder  l;ilciati  fare  nella  Città  quegli  avanzi  che 
•"la  pace  può  dare.  L'artefice  lavora  per  andar'  un  dì 
"in  civile  :  chi  leva  i  prenij  ,  leva  l'indulhia  ,  come 
"  meno  pregiata.  ««  Parve  al  Principe  quello  parlare  a 
propofito  ,  e  tafsò  le  mercedi  fino  a  fiorini  dugencin- 
quanta  :  il  foprapiu  s'intendefle  mal  tolto.  In  quello  tem- 
po Mitradate  ,  che  fu  Re  dell'  Armenia  ,  e  prefentato  a 
Cefare  ,  come  difli  ,  tornò  per  configlio  di  Claudio  al 
Regno  ,  confidato  nel  poter  di  Fatafmane  fuo  fratello  Re 
d'iberia  ,  che  l'avvifava  ,  i  Parti  eifere  in  dilcordia  ,  la  fo- 
vranità  dell'  Imperio  in  forfè  ,  il  redo  in  non  cale.  Perche 
Cotiiixe  ,  tra  l'altre  fue  crudeltà  ,  ordinava  di  far  morire 
Artabano  lu»  fratello  ,  con  la  moglie  ,  e  figliuolo  :  onde 
gli  altri  impauriti,  chiamaron  Bardane.  Egli  pronto  a  gran 
rifchi  ,  corre  treccntofettantacinque  miglia  in  due  dì  : 
caccia  Gotatzc  fptovveduto  ,  e  fpavcntaio  :  piglia  lenza 
dar  tempo  ,  gli  flati  vicini  :  foli  i  Scleuci  Io  ricufarono  : 
contra  i  quali  ,  come  ribelli  ancora  di  fuo  padre  ,  s'accefe 
di  più  che  non  chicdea  quel  tempo  :  e  s'intrigò  in  afle- 
diare  quella  città  potente  ,  vettovagliata  ,  e  forte  di  muta, 
e  fiume.  Intanto  Gotarze  con  ajuti  de"  Daii  ,  e  Ircani  , 
rmnuova  la  guerra  i  e  Bardane  coftretto  ,  lafciato  Scleu- 
cia,  s'accampa  ne' Battriani.  Le  foize  d'Oriente  co$ìdi\i- 
fe,  e  dubbie  ove  fi  gettaftero  ,  diedero  a  Mitradate  occa- 
'fione  d'occupar  l'Armenia:  e  co'  foldati  Romani  disfece 
le  forteie  ,  e  inficme  con  gl'lberi  corfe  la  campagna  fen- 
za  reiiilcn7.a  ,  e  ruppe  Demonatte  Capitano  degli  Arme- 
ni ,  che  ardì  rivoltarli.  Tenne  un  poco  la  puntaglia  Coti 
Re  dell'  Armenia  minore  ,  che  vi  mandò  pcrlbnaggi  :  ma 
per  lettere  di  Celate  fi  ritirò,  e  il  tutto  colò  in  Mitradate, 
più  atroce  che  Regno  nuovo  non  vuole.  Ma  ordinandofi  i 
due  Capitani  Parti  a  far  battaglia  ,  repente  s'accordano  , 
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per  le  corvgiure  de'  lor  popoli ,  da  Gotarze  fcoperte  al  fra- 
tello. Abboccanfi  dapprima   alquanto  guardinghi ,  poi  lì 
danno  le  dertie,  e  giurano  fu  l'altare  di  vendicare  la  frau- 
de  de'nimici,  l'uno  all'  altro  ccdct/ì.  Parve  più  atto  Bar- 
dane a  tenere  il  Regno  ,  e  Gotaize  per  levar    geloiìa  ,  fé 
n'andò  in  Ircania.  Scleucia  s'arrefe  a  lìa.dane  ruornato  , 
non    fenia   vergogna  de'  l'arti  ,  da  lei  (ola  beffati    fett* 
anni.  Prele  poi  le  più  forti  provcncie  :  e  ricoverava  l'Ar- 
menia ,    fé  Vibio    Marfo  ,    Legato  in  Soila  ,   non  lo  riti- 
rava con  minacciargli  guerra.   Gotarze  dell'  aver  ceduto 
il  Regno  fi  ripento  ;  richiamandolo  la  nobiltà  ,  cui   nella 
pace  è  più   duro  il  fervire  :  fa  gente  :  Bardane   al  paflar 
del  fiume  Erindo  aflai   lo  combatte  ,    e  vince  :  e  con  fe- 
lice battaglia  piglia  tutte  le  nazioni  fino  al  fiume  Ginde- 
no  ,  che  divide  i  Daii  d agli  Arii.  Qui  finirono  le  fue  fe- 
licità :  perche   non  piacendo  a'  l'arti ,  benché  Vittorio. 
fi  ,   il  guerreggiar  sì  difcofto  :  egli   tornò   in  dietro  ,  ri- 
zatovi   trofei ,  e  memorie  di  fua   potenza  ,   e   come  a 
niuno  Affacido  innanzi  a  lui  dato  aveano  quelle   genti 
tributo  :    gran  gloria  ,  che   lo    fé'  più  feroce  ,   e  iniop- 
portabile  a' fuoi  :  i  quali  s'unirono,  e  con  ordito  ingan- 
no, in  caccia,    lui  non  fofpettante ,  uccifeto  giovanet- 
to   :  ma  pochi  vecchi  Re   fui  sì   ciliari  ,    fé   egli   avertis 
iìimato  il  farfi  amar  da*  fuoi  ,  come  temer  da'  nimici. 
La  morte  di  Bardane  confufe  i  Parti  ,  non  fappiendo  chi 
farfi     Re.  Molti   volevano    Gotarze    :    alcuni    Mcerdatc 
figliuolo  di  Fraate  ,    datoci  per  ortaggio  ;  vinl'c  Gotarze: 
ma  entrato  in  poireffo  con  crudeltà  ,  e  pompe  ,  fonò 
i  l'arti  a  mandare  ,    fegtetainente  pregandolo  ,  al  Roma- 
no  Principe  ,    che  lafciafie  venir   Meerdate   al    paterno 
Regno.   Lu  fcfta  de'  cent'  anni  fi  vide  queft'  ottocente- 
fimo  dopo  Roma  edificata,  e  feffantaquattrefiHioda  che 
la  cclebiò   Agufto.  Quello  che  moveffe  l'uno,  e  l'altro 
Principe  a  celebrarla.  Io  narro   appieno  nella  Storia  di 
Domiziano  ,  che  la  fece  anch'  egli  ,   e  io  n'ebbi  più  bri- 
ga, trovandomi  allora  de'  Quindici,  e  Pretore  :  non  Io 
dico  pei  vanagloria  ;  ma  perche  quefta  era  di  quel  Colle- 
gio antica  cura  ,  e  per  mano  de'  magiftrati  pacavano  le 
cirimonie.   Sedendo  Claudio  alla  fella  Circenfe  ,    ove 
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lapprefentavano  il  giuoco  di  Tioja  nobili  donzelli  a  ca- 
vallo :  e  tra  gli  altri  Britannico,  nato  dell'  Imperadore  , 
e  L.  Domiiio  addottalo  ,  poi  lucceduto  ,  e  detto  Nerone. 
Parve  predirgliele  il  favore  della  plebe  ,  vctfo  lui  più  ar- 
dente ;  e  contavano  ,  che  nella  culla  ,  quafi  a  guardarlo  , 
fletterò  due  lerpi  :  favole  ,  e  maraviglie  da  (tranieri  : 
perche  egli  ,  che  non  abbalfava  le  cole  lue  ,  Iblea  dire 
cfTetglifene  veduta  in  cameta  una  loia  Ma  recava  quc- 
fto  ardore  dalla  memoria  di  Geinianico,  della  cui  llir- 
pe  non  v'era  altro  mafchio  ,  e  l'accrefceva  la  compallìo- 
re  d'Agrippina  fua  madre  ,  impeivetfata  fcmpre  dall' 
empia  Mcfl'alina  ,  e  allora  più  che  mai  ;  ma  dal  trovar 
le  cagioni  ,  e  accufatori  la  fvagava  il  nuovo  amore  di 
C.  Siilo  ,  giovane  il  più  bello  di  Roma  :  di  cui  era  sì 
perduta  ,  che  per  goderfi  tutto  l'adultero  ,  fece  eh*  egli 
l'cacciò  Giulia  Sillana  (uà  moglie  nobilifllma.  Conol'ceva 
Silio  lo  fuo  peccato  ,  e  pericolo  :  ma  il  vedcrfi  ,  negan- 
dole, fpacciato  :  il  poterlo  forfè  frodare  :  i  doni  grandiilì- 
mi  il  fecero  andare  oltre,  e  intanto  godere.  Ella  alla 
libera  gli  andava  a  cafa  con  gran  comitiva  :  ufcito  , 
l'accompagnava  :  gli  verl'ava  tefori  :  lanciava  onori  : 
finalmente  i  fervi ,  i  liberti  ,  arredo  del  quali  Ccambiato 
principe  ,  fi  vedevano  in  cafa  l'adultero  Ma  Claudio  , 
che  quelle  tiefche  non  fapeva  della  lua  moglie  ;  badan- 
do a  fare  il  Cenfore  ;  riprefe  agramente  la  popolar  li- 
cenza ne'  teatri  ,  d'aver  detto  viruperj  di  P.  Pomponio 
ftato  Confolo  (  che  componeva  vcrfi  agli  ftrioni  )  ,  e  di 
donne  nobiUffime.  Contro  alle  ingorde  ulure,  fece  legge 
che  niuno  picrtalVc  danari  per  pagate  alla  morte  del  pa- 
dre. Condufle  nella  Città  l'acqua  delle  fontane  fotto  i 
colli  Imbruini.  Aggiunfe  nuove  lettele  all'  abbiccì  :  ve- 
duto, che  anche  il  Greco  fu  da  prima  imperfetto.  Gli 
Egixii  fut  primi  a  fignificare  i  conceui  della  mente  ,  e 
le  memorie  umane  ,  per  figure  d'animali  fcolpitc  in 
falH ,  che  ancor  fé  ne  veggono  delle  antichillìme  :  e  di- 
eonfi  trovatoti  delle  lettere.  Averle  poi  i  Fenici,  porten- 
ti in  mare  ,  portate  in  Grecia  :  e  della  cola  appaiata  ,  per 
trovata,  fattili  belli.  Efl'cndo  fnma  ,  che  Cadmo  con  ar- 
Uidta  di  Fenici  paliatovi  ,  infegnò  leggere  a  que'  Gieci , 
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allora  toxi.  Alcuni  fcrivono,  che  Cecrope  Ateniefe  ,  o 
Lino  Tebano  trovarono  fedici  lettere  ,  e  ne'  tempi  di 
Troja  ,  Palamede  Argivo  tre  ,  altri  poi  l'altre  ,  e  maflì- 
niamente  Simonide  :  infegnoUe  in  Italia  u'  Tofcani  Da- 
marato  Corintio  :  agli  Aboiigini  Evandro  d'Artadia  : 
furono  i  Latini  caratteri  ,  quei  de'  Greci  antichillimi. 
Avemmo  anche  noi  prima  poche  lettere  ,  poi  fé  n'ag- 
giunfero  ,  come  da  Claudio  le  tre  :  mentre  dominò  ufate, 
poi  fcattate  :  e  fé  ne  vede  nelle  tavole  di  bronzo  ,  mura- 
te nelle  corti  ,  e  ne'  tempii  per  pubblicare  i  decreti.  In 
Senato  propole  fopra  il  Collegio  degli  Arulpici  ,  che 
tanta  fticnza  in  Italia  aptichifllma  non  fi  trafandaffe  : 
>j  Ed  efTerfcne  in  molti  travagli  della  Repubblica  chiamati 
«i  maertri  per  rimetteila  ,  e  meglio  ularla.  Averla  i 
«grandi  di  Tofcana  ,  volontari ,  o  (pinti  da'  Padri  di  Ro- 
«ma  ,  ritenuta  ,  e  lafciata  nelle  famiglie.  Ora  non  fi 
sjftimare  ,  perla  comune  tracuranxa  dell'arti  nobili, 
>»e  per  attenderfi  alle  fuperftizioni  foreftiere.  Andarci 
>5  0gni  cofa  proipero  :  ma  doverfene  ringraziare  i  be- 
»jnigni  Iddìi  :  e  non  volere  i  fagri  riti  nell'  avverfità  of- 
»> fervati,  nelle  felicità  dilmettete'  «i  1  Senatori  ordina- 
rono ,  che  i  Pontefici  vedelfero  quanto  dovelTero  gli 
Arufpici  ritenere,  e  offetvare.  Nel  detto  annoi  Cherufci, 
avendo  pei  le  civili  guerre  fpenti  i  Gtjndi  ,  chiederono 
da  Roma  Italo  per  Re  ,  folo  rimalo  di  llirpe  reale  ,  nato 
di  Flavio  ,  fratel  d'Arminio  :  e  di  madre  nata  di  Catu- 
mero  Principe  de'  Catti.  Era  bello  :  e  di  cavalli  ,  e  d'ar- 
mi maneggiator'  a  noftra  ,  e  a  loro  ufanza.  Celare  gli 
die  danari  ,  compagnia  ,  e  animo  a  ripigliar  la  grandeza 
dì  cafa  fua.  Lui  primo  nato  in  Roir.a  non  ortaggio  ,  ma 
cittadino  ,  ufcirc  a  Imperio  ftranieio.  Fu  lieta  a*  Cìerma- 
ni  fua  prima  giunta  :  maflìmamente  carezando  egli  , 
che  non  teneva  parte  ,  tutti  egualmente.  Era  celebrato  , 
ofTervato  ;  uTava  cottefìe  ,  e  rifpetti  ,  che  a  niuno  dif- 
piatciono  ;  alvino,  e  alle  lafcivie  ,  che  a'  barbari  piac- 
ciono ,  fpeffo  fi  dava  ',  già  ne'  vicini ,  già  ne'  lontani  rif- 
plendc\a.  Quando  quei  che  folcvano  per  le  parti  fiorire  , 
ibfpettando  di  tanta  potenza  ,  fé  ne  vanno  agli  Stati 
contìnanci  :  fanno  fede,  «L'antica  libcità  Germana  cITere 
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"ita  :  Romani  rifurgere  :  mancarvi  forfè  uno  de'  nati 
35quivi  da  governargli  ,  fonia  che  la  raza  di  Blavio  fpio- 
jjne  gii  cavalchi  ?  l'elTer  nipote  d'Arminio  ,  che  ci  ta  r 
«del  Cui  figliuolo ,  fé  fo(Te  venuto  egli  a  regnare, poterfi 
>5  temere  ,  come  allevato  in  terra  nimica,  infetto  da' 
MCibi  ,  fcrvaggio  ,  abito  ,  ogni  cofa  foreftiero.  Ma  fé 
»  Italo  fomiglicrà  fuo  padre  ;  niuno  aver  mai  voltato 
»armi  contro  alla  patria,  e  cala  fua  più  traditore.  « 
Così  accefi  ;  fanno  gran  gente  :  ne  minore  feguitava 
Italo,  dicendo  »  Non  tlleivi  entrato  pei  forza  ,  ma 
«chiamato  :  fé  agli  altri  fopraftava  in  nobiliti  ,  dareb- 
»>be  anche  a  divedere  con  la  virtù  ,  fé  dep.no  è  del  zio 
«Atminio,  e  di  Calumerò  avolo.  Del  padre  non  potere 
»•>  vergognarci ,  fé  a'  Romani  non  ruppe  mai  quella  fede, 
s5Con  la  quale  andò  a  fcrvirgli  di  volontà  de'  Germani. 
«Bel  protcflo  di  libertà,  pretender  qutfti  ,  che  viziofi  in 
»> privato, perniziofi  in  pubblico, nor\  polTon  vivere, che  di 
sidifcordie."  11  volgo  con  fremito, e  baldanza  lo  favoriva. 
Fanno  battaglia  grande  i  Barbari. Vinfe  il  Re:  della  felicità 
iniuperbì.  Fu  cacciato  :  rifatto  di  forze  Longobarde  ,  con 
vittorie,  e  rotte  travagliava  i  Cherulci.  In  quefto  tempo 
ì  Cauci  quieti  tra  loro  ,  e  per  morte  di  Sanquinio  altieri , 
venendo  Corbulone  a  trovargli;  fcortono  nella  Germania 
baffa ,  (otto  Gannafco  Capirano  di  nazione  Caninefato  , 
flato  lungo  tempo  tra  i  notiti  ajuti  :  Poi  fuggitivo,  cor- 
feggiava  con  vafcelletti  ,  per  lo  più  le  coftiere  de'  Galli , 
conofcendogli  ricchi  ,  e  poco  guerrieri.  Entrato  Coibu- 
lonc  in  provincia  ,  con  gran  diligenza  ,  e  lua  gloria 
(  che  cominciò  in  quella  milizia  )  conduffe  le  galee  per 
lo  Reno  :  l'altre  navi  ,  fecondo  che  atte  erano  ,  per  foiVe, 
e  marefi  :  e  nimici  vaffelli  affondò.  Cacciò  Ganna'co  : 
e  quietate  le  cole  ,  le  legioni  di  rubar  voghe  ,  lavorìi  , 
re  fatiche  non  conofccnti  ,  ridufle  al  coftume  antico  di 
non  ufcir  di  batta.:lia  :  non  combattere, non  comandare  : 
le  porte, le  fcolte,  gli  ufici  del  dì,  e  della  notte  fare  armati. 
Dicono,  che  punì  di  motte  due  foldati ,  perche  zappa- 
vano alia  trincea,  l'uno  fenz'  arme  ,  l'altro  col  pugnai 
folo  :  beftialità  ,  che  vere,  o  falfe  traffero  orizinc  dalla 
feverità  del  Capitano  ,  pei  moftrare  quanto  ei  fufTe  ca- 
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fofo  ,  e  fpietato  ne'  peccati  grandi  ,  lo  tanto  crudo  ,  af- 
pro  ne'menomi.  Quello  tenore  fece  due  effetti  diverfi  : 
accrebbe  a' molti  Ibldati  la  virtù  ,  a' Barbari  fcemò  la 
ficreza  :  e  a'  Frifoni  ,  dopo  che  fconfiffero  !..  Aptonio 
fatti  ribelli ,  o  poco  fedeli  ,  dati  ortaggi ,  parve  buono 
flarfcne  a'  terreni ,  Senatori  ,  mngiftrati ,  e  leggi  ,  che 
die  loro  Coibulone  :  il  quale  ,  perche  non  ifcoteliero  il 
giogo  ,  vi  rinforzò  la  guarnigione  ,  e  mandò  a  foUecitare 
i  principali  Cauci  allo  arrenderfi  ,  e  Gannafco  tradire.  Il 
trattato  tiufcì  ,  e  ben  glifleiteal  fellone  fuggitivo  :  ma 
la  fua  tìiorre  alterò  le  menti  de'  Cauci  ,  e  t  orbulone 
feminava  fcandoli  da  farli  ribellare.  A'  più  piaceva  :  al- 
cuni ne  levavano  i  pezi  ,  jj  Perche  ftuzicatc  i  caUbtoni  ? 
»>S'ei  ricfce  male,  toccherà  alla  Repubblica;  fé  bene  , 
»non  è  buono  per  la  pace  queft'  uomo  terribile  ,  e  a 
«jquefto  Principe  debole  ,  troppo  grave.  «  Laonde  Clau- 
dio non  che  dare  altra  noja  alla  Germania  ,  fece  tornar 
le  guarnigioni  di  qua  rial  Reno.  Già  poneva  Corbulone 
il  Campo  m  terra  nimica  ,  quando  ebbe  la  lettera  :  e  ben- 
ché loprafutto  in  quel  fubito  da  più  paifìoni  ,  paura  dell' 
Iniperadore  ,  difpregio  de'  Barbari  ,  rito  degli  amici  : 
fenza  dire  altro  ,  rhe  ;  »>  Oh  telici  già  i  capitani  Roma- 
ni i  «t  fonò  a  raccolta.  E  per  non  tenere  in  ozio  i  lolda- 
ti ,  tirò  dalla  Mofa  al  Reno  un  foflo  di  ventitre  miglia, 
che  ricevefl'e  i  refluiTì  dell'  Oceano.  Cefare  gli  concedè 
le  trionfali  ,  benché  gli  aveffe  negata  la  guerra.  11  me- 
defimo  onore  ebbe  poi  Curzio  Rufo,  per  avere  (coperto 
nel  contado  di  Mattiaco  cave  d'ariento  non  ricche  ,  ne 
duravano  ;  ma  le  legioni  ne  aveano  fatica ,  e  danno , 
convenendo  zappar  nell*  acqua,  e  far  fotterra  quel  che 
faribbe  duro  nell'una.  Onde  i  foldati  ,  che  più  non  po- 
teano  ,  e  quefta  teftj  era  in  più  provincie  ,  fanno  (fgre- 
tamente  una  fupplica  in  nome  dclli  eferciti  ,  pregando 
l'imperadore  che  quando  voleva  dar  loto  un  Generale  , 
gli  delTe  prima  le  trionfali.  Dell'  origine  di  Rufo  ,  che  al- 
cuni dicono  nato  d'un  Gladiatore,  non  direi  il  faU'o  ,  e 
mi  vergogno  del  vero  :  fatto  uomo  ,  s'rccontò  col  Que- 
ftor  dell'  Affrica  ,  e  trovandofi  in  Adrumeto  ,  ne'  portici 
tutto  fole  di  mezo  dì ,  gii  apparve  una  donna  più  che 
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umana  ,  e  gli  dirte  ,  »  Rufo,  tu  ci  verrai  Viceconfoloe» 
Incorato  da  tale  agurio  ,  tornò  a  Roma  ,  e  con  danari 
d'amici  ,  e  viveia  d'ingegno  divenne-  Queftore  :  e  poi  , 
a  conipetenz.a  di  nobili  ,  l'ietore  ,  col  voto  del  Principe 
Tiberio  ,  che  dKfe  per  ricoprir  fua  badeza  :  »  Rufo  mi 
«par  nato  di  fé  fteffo.  "  Molto  vifle  ,  fu  brutto  adula- 
tor  co'  maggiori  ;  co'  minori  anogante  ;  con  gli  eguali 
faftidiofo.  Ottenne  lo  Imperio  Confolare  ,  le  trionfali  ,  e 
finalmente  l'Afiìica  ;  ove  morì  ,  e  l'augurio  avverò.  In 
Roma  Gneo  Novio  illuftre  Cavalicr  Romano,  tra  molti , 
che  falutavano  il  Principe  ,  fu  trovato  con  l'arme  fotto , 
fenz'  efl'erfene  mai  laputo  il  perche  :  ftraziato  da  totiiicn- 
menti  ,  confcf-ò  di  le  complici,  o  non  vi  ebbe  ,  o  non 
nominò  Quefto  anno  P.  DolabtUa  pronunziò  ,  che  lo 
fpettacolo  delli  accoltellanti  fi  facefle  ogni  volta  a  Ipefe 
de'  Qucftori  di  quell'  anno.  Gli  antichi  no(hi  davano  la 
Queltura  per  premio  di  virtù,  e  poteva  ogni  cittadino, 
che  fi  fentilì'e  virtuolb  ,  chiedere  magilhati  :  e  facienfi 
Confoli,  e  Dettatori  di  prima  giovincia  ,  non  fi  guardan- 
do a  età.  Ma  i  Qucftori  furono  infino  da'  Re  ordinati  : 
il  che  moftra  la  legge  curiata  ,  che  bruto  rinnovò  :  e 
gli  facicno  i  Confo:i  fino  a  che  anche  quwfto  onore 
volle  dare  il  popolo.  I  primi  fatti  ,  furono  Valerio  Poto , 
ed  Emilio  Mamcrco  ,  Tanno  fcffantatte  dopo  la  cucciata 
de"  Tatquini  ,  perche  andaffero  con  l'efercito.  Crel'ciuti 
i  negozi ,  ne  furono  aggiunti  due  per  iftare  in  Roma  : 
poi  raddoppiati  ,  fatta  già  tutta  Italia  tributaria  ,  e 
aggiunte  la  gabelle  delle  Provincie.  InJi  per  legge 
di  Siila  ne  furon  creati  venti  per  arroti  a"  Senatori  ,  a' 
quali  ioli  aveva  conceduto  il  giudicare.  E  benché  i  Ca- 
valieri l'avefleto  riavuto  ;  la  Queftura  fi  dava  per  merito 
de'  chicditon  ,  o  per  coitcfia  ,  fenza  corto  ,  fino  a  che 
la  fentenzd  di  Dolabella  la  mife  qaafi  in  vendita.  Entrati 
Confoli  A.  Vitellio  ,  e  L.  Vipfanio  ,  trattandofi  di  arro- 
gere Senatori ,  e  raccomandandofi  i  grandi  della  Gallia 
Coniata,  già  fatti  cittadini  ,  e  confederati  Romani ,  di 
poter  goder  gli  onori  della  Città  .  innanzi  al  Principe 
fecefene  molto  ,  e  diverto  ragionamento  ,  e  garote  con- 
tefe.  »>  Non  edere  Italu  sì  al  verde  ,  che  le  manchi  di 
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«  rifornire  il  Senato  alla  fua  Città  :  averlo  fatto  già  i 
»»  naturali  del  luogo,  co' popoli  perenti  ,  e  vicini:  ne 
«del  governo  antico  poterci  dolere  :  anzi  tutto  dì  efem- 
3>pi  di  que'  buon  vecchi  accenderci  a  virtù  ,  e  gloria. 
«Non  baftare  l'eflere  in  Senato  balzati  gì'  Infubri  ,  e» 
«Veneti,  fé  gli  fciami  de'  foreftieti  non  vi  corrono,  com« 
»»a  prefa  città  ?  A  pochi  nobili,  che  onori  poter  rlma- 
»>nere  ?  A  povero  gentiluomo  Latino  chi  ne  vorrà  dare  ? 
«Inghiottiiglifi  anzi  tutti  tjue*  ricchi,  eredi  de'  loro 
«avoli  ,  e  bifavoli  ,  ftati  Capuani  de'  nemici  ucciditori 
9»degli  eferciti  Ro'T.ani ,  aflediatori  del  divino  Giulio  ad 
»  Alefia.  Quefte  eflcr  cofe  frel'chc  :  e  perche  non  ricordar- 
«fi  che  quefti  fon  quelli  che  gittarono  il  Campidoglio  ,  e 
»>il  Romano  aitate  per  terra  con  le  lor  mani  ?  Godeflbn- 
»fi  il  nome  di  cittadini  :  ma  gli  fplendori  de'  Padri,  gli 
«onori  de'  magiftrati  non  C\  accomunarono. '«  Non  mol- 
fero  tali  cofe  il  Principe  :  anzi  incontanente  conttadiife, 
e  chiamando  il  Senato  ,  così  cominciò  :  ■>■>  1  miei  anti- 
s>chi(  tra  i  quali  il  più  antico  Claufo,  di  nazione  Sabina, 
3' fu  fatto  cittadin  Romano  ,  e  Senatore  a  un'  otta  )  m'in- 
3'fegnano  governar  la  Repubblica  col  fenno  loro  ,  di 
«co.idur  qua  ciò  che  altrove  è  d'eccellente  ,  fappiendo 
s»che  i  Giulii  da  Alba,  i  Coruncani  da  Cmierio  ,  i  Poizii 
"da  Tufcolo;  e, per  non  ricercar  l'antichità,  dalla  Tofca- 
»>na, della  Lucania,da  tutt'  Italia  (uron  chiamati  uomini 
»'in  Senato:  e  in  ultimo  fino  dall'Alpi  :  a  fine  d'accreiccre, 
«  non  a  un  uomo  per  volta  ,  ma  a  cittadi  ,  a  nazioni  il 
«noftio  nome.  Stemmo  dentro  in  ferma  pace  ,  e  di  fuo- 
»>ri  fiorimmo,  allora  che  facemmo  que'  d'oltre  al  Pò 
"Cittadini  ,  e  che  mofttando  di  metter  foldati  noftri  per 
"tutto '1  mondo,  gli  mefcolammo  col  nerbo  di  que' pac- 
"fani,  e  ne  rinvenne  lo  Imperio  llanco  Sacci  egli  male, 
"di' e' ci  fieno  venuti  i  Balbi  di  Spagna,  e  non  meno 
j)  grandi  uomini  della  Gallia  Neibonefe  ?  I  loro  defcen- 
"  denti  ci  fono  ,  e  amano  quefta  patria  al  par  di  noi.  La 
"rovina  de'  Lacedemoni! ,  e  degli  Atenicfi  sì  forti  d'ar- 
«me  ,  che  fu  ,  fé  non  il  cacciar  via  i  vinti  come  ftrani  ? 
"  Ma  il  noltro  padre  Romulo  ebbe  tal  fapienza  ,  che  moU 
»ti  popoli  vide  fuoi  nimici ,  e  cittadini  in  un  dì.  Avem» 
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iTio  de' Re  foreltievi.  Si  fon  dati  de'  magiftiati  a  figliuoli 
"di  libertini  :  non  oggidì  ,  come  molti  s'ingannano,  ma 
>»dal  popolo  antico.  Oh,  i  Senoni  combatterono  :  i  Voll- 
>>ci ,  e  gli  Equi  non  ci  voltarono  mai  punte  ?  I  Galli  ci 
»prefevo  ;  demmo  anche  oft;;ggio  a'  Tofcani  :  patimmo  il 
»>  giogo  da'  Sanniti.  Ma  le  tutte  le  guerre  tiandi ,  quella 
>>co'  Galli  fu  la  più  corta  ,  con  pace  continuata,  e  fede- 
«Ic.  Da  che  quefti  fon  mefcolati  con  eflb  noi  con  ufan- 
»>ie,  atti,  e  percnc.idi  ,  portino  anzi  qua  ,  che  tencifi 
»>U  il  loro  oro  ,  e  ricchcze.  Tutte  le  cofc  ,  o  Padri  Cof- 
»ictitti  ,  che  ora  crediamo  antichiilìme  ,  furon  già  nuo- 
»»ve.  Tennero  i  magiftrati  prima  i  Padri,  polcia  i  pie» 
jjbei  :  indi  i  Latini  :  poi  d'ogni  fotte  Italiani  :  tenendoli 
jjota  i  Galli  :  anche  quefto  faraifi  antico  :  e  dove  noi 
jil'ajutiamo  con  efempli  ,  s'alleghcià  per  cfcmplo.*'  De- 
cretaiono  i  padri  fecondo  la  diceria  del  principe.  E  gli 
Edui  fur  prima  i  Romani  Senatori  per  l'antica  lega  :  e 
perche  foli  tra  i  Galli  fi  chiamano  fratelli  del  popol  Ro- 
mano. In  quefti  giorni  Celare  dichiarò  Pattini  i  Senatori 
più  vecchi  ,  o  difcefi  d'uomini  chiari  :  reftanJovi  pochi 
di  quelle  famiglie  che  Uomolo  appellò  della  gente  m.ig- 
giote  ,  e  di  quelle  che  L.  IJrutO  della  minoie  ,  e  coù 
delle  artote  da  Cefare  Dettatore  per  la  legge  Caflìa  ,  e 
da  Agufto  per  la  Senia  :  tra  quefti  prati  provvedimenti  pu- 
blici  ,  biam.mdo  Celare  nettare  U  Senato  d'alcuni  viiu- 
perolì  ,  per  dolce  ,  e  nuovo  modo  tratto  dall'  antica  fe- 
vcrit  j  ,  gli  configliò  in  difparte  a  conofcerfi  ,  e  fupplicat 
di  non  elVer  più  Senatori  :  che  gli  confoleiebbc  con  dir , 
loro  efl'er' ufciti  di  quell'ordine  di  buonavoglia  con  buo- 
na fcufa  ,  e  meno  vergogna  ,  che  cacciandonegli  per 
buon  giudizio  i  Ccnori.  Per  Corali  aziOni  Vipfanio 
Confolo  propofe  ,  che  Claudio  fi  grid.ilTe  Pacite  del  Sena- 
to. >'  Padri  della  Pania  eifeic  ftiiti  detti  altri:  dcivcrfi  i 
>3 meriti  verfo  la  Repubblica  nuovi  onorar  di  vocaboli 
»>non  ufati  :  "  ma  egli  diede  in  fu  la  voce  al  Confolo  , 
come  troppo  adulante.  Fece  il  luftro  ,  e  fi  rcgiftrarono 
fei  milioni  ,  e  novecento  quarantaquattromda.  Alicia 
a  per  fé  gli  occhi  a"  difordini  di  cala  fui  ,  e  poco  appref- 
fo  tirato  pe'  capelli ,  conobbe  ,  e  ucvifc  la  rea  moglie  : 
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per  poi  torre  la  nipote  carnale.  Già  McfTalina  tiftucca 
della  agiata  copia  degli  adulteri  ,  fi  dava  a  non  più  fapute 
libidini  ;  quando  Silio  per  fatale  paxia  ,  o  penfando  ri- 
mediar' al  pericolo  con  altro  maggiore  ;  la  cominciò  a 
ftimolare  di  matrimonio  fcopcrio  ««Non  poterfi  afpertar 
«che  fi  morifle  il  principe  di  vecchiaja  :  per  la  diritta 
35 poter  andar  gì'  innocenti  :  ne'  peccati  fcoperti  giova 
»> l'ardire  :  eflere  in  ajuto  i  compagni  al  pericolo  :  elTo  , 
»»che  non  ha  moglie,  ne  figliuoli  ,  la  fpoferebbc  :  ad- 
»  dotterebbe  Britannico  ;  efl'a  manterrebbe  la  grandeia 
»smedefima  ,  e  più  (ìcuia  ,  fé  Claudio,  che  non  fi 
ss  guarda,  poi  è  rottiflìmo ,  vincelfono  della  mano.  »> 
Di  quello  dire  eila  non  fé  capitale  :  non  per  amor  del 
marito  ,  ma  perche  Silio  montato  in  fella  ,  non  la  fpre- 
giaffe  ,  e  riconofcefTe  le  fcelerateze  già  ne'  frangenti  pia- 
ciuteli. Voile  bene  il  nome  di  matrimonio  ,  per  la  gran- 
de infamia,  ultimo  piacere  di  chi  ha  m;:ndaio  giù  la  vi- 
fiera  ,  e  fé  le  noie  foicnni  ,  torto  che  Claudio  fu  ito  ad 
Oftia  per  ceito  facnfizio.  Veggo  ,  che  parrà  favola  ,  che 
perfona  ardilfe  cotanto  in  una  Cittu  che  tutto  si  ,  e  nul- 
la tace.  Che  l'eletto  Confolo  fi  trovafl'e  il  dì  accordato  a 
fpofar  colei  ch'era  moglie  del  Principe  :  fé  ne  facelfe 
carta  con  teftimoni  ,  quafi  rifpetto  a'  figliuoli  da  nafce- 
re  :  ella  udilTc  le  parole  degli  Aufpìci  :  dicelle  di  sì  ,  fagri- 
ficafle  agi'  Iddii  ;  paflaffe  tutta  la  notte  in  convito  ,  con 
baci,  abbracciari  ,  e  licenze  da  noze.  Ma  io  lenza  pun- 
to aggvandiie  ,  diiò  quello  che  ho  letto,  e  udito  da' 
vecchi.  Rimale  la  cafa  del  Principe  fpaventata  ,  e  i  già 
potenti  in  pelicelo  per  tal  novità  ,  non  più  bisbiglian- 
do ,  ma  sbuffando  alla  fcoperta  dicevano  :  "  Mentre  lo 
»ftrione  corte  per  fuo  il  Ietto  del  Principe  :  vergona  fu  , 
"ina  non  rovina.  Ora  quefto  giovane  nobile  ,  bello  a 
»traraviglia  ,  vicino  al  Confolaco  ,  fa  più  alto  dilcgno. 
jjChi  non  vede  di  tal  matrinonio  la  confeguenza  ?  « 
Metteva  certamente  paura  il  veder  Claudio  groflolano  ; 
preda  della  moglie  ,  che  aveva  farro  ammazar  molti. 
Confidavano  d'  altra  banda  per  efler'  egli  dolce  ,  e  '1 
fatto  atrociflìmo  ,  potei  far  prima  uccidete  ,  che  accu- 
rate.   Ma  il  fatto  llate ,  che    ella  le   fue   ragioni  non 
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gli  diceffe  ,  ne  eziandio  confcrtando  ave(Te  udienza. 
E  prima  dilcorfero  infieme  Califto  ,  di  cui  parlai  nel- 
la morte  di  Cc-fjrc  ,  e  Narcifo  ,  che  trainò  quella 
d'Appio  ,  e  l'aliante  favoritiifimo  ,  le  meglio  fofle 
minacciarla  fegretamentc  ,  fé  non  C\  levava  da 
quefìo  amore  di  Silio  ,  non  curando  il  reftante. 
Poi  ,  temendo  di  non  ci  rompere  il  collo  ,  fi  riti- 
rarono :  Pillante  per  codardia  ,  Califto  avendo  nella 
paffata  corte  imparato  ,  che  le  vie  caute  ,  più  che 
l'ardite  mantengono  in  grandeza.  Narcifo  (lette  in 
propofito  ,  ma  procurò  ,  che  ella  non  ptnetralVe  ne 
l'accufa  ,  ne  l'accufatore  :  e  appettando  1'  occafione  , 
dimorando  molto  Cefare  in  Òftia  ;  Urinfe  due  fuc 
molto  ufate  femmine  a  darle  l'accula  ,  donando  , 
promettendo  ,  moftrando  ,  che  cacciata  quefta  mo- 
glie ,  falirclibono  in  Ciclo.  Calpurnia  ,  una  di  quefte  , 
torto  che  n'ebbe  l'agio  abbracciate  le  gmocchia  di 
Cefare  ,  gridò  :  •>  MefFalina  s' è  rimaritata  a  Silio  : 
«non  l'hai  tu  intefo  ,  Cleopatra  ?  "  Che  era  1'  altra 
quivi  ritta  :  jj  Ben  fai  che  sì  ho.  •«  Egli  fece  venir 
Karcifo  il  quale  dilfe  :  »  Perdonami  ,  fé  io  più  che 
>'>Veiio  ,  e  iMauz'.o  ho  cluufi  gli  occhi  ,  ne  ónche 
>'ora  gli  adulteri  t'accuferò.  La  co  fa  è  qui  :  lafcia- 
jjgli  la  cafa  ,  i  fervi  .  l'arredo  in  mal' ora  :  e  ren- 
jidati  la  moglie  :  ihaccifi  le  fcritta  del  matrimonio  : 
»3iion  lo  fai  tu,  che  Silio  ha  fpofata  McHalina  co- 
si ram  Popolo  ,  Senato,  e  Soldati  ?  E  fé  troppo  ba- 
»»locchi  ,  Roma  farà  di  quefto  marito  bello.'»  Chia- 
mò allora  Turranio  caro  fovra  tutti  ,  Provveditot  dell' 
abbondinia  ,  e  Luiio  Ceca  Generale  della  guardia  , 
e  dille  >5  E'  egli  vero  ?  "  diflfeto  ,  Sì  ,  e  ogn'  uno  qui- 
vi romoreggiava  ,  che  andafte  in  Campo  i  fermafle 
quivi  (oldati  :  s' alTìcuraire  piima  ,  e  poi  gaftigafie. 
Certo  è  ,  che  Claudio  per  lo  fpavento  domandava  a 
ogni  poco  :  >>  chi  era  Imperadore,  egli,  o  Silio?  « 
Ma  Meflalina  più  sfrenata  che  mai  ,  faceva  in  cafa 
le  mafchere  de'  vendemmiatori  nel  buono  dell'  autun- 
no :  pigiare  ,  fvinare  ,  femmine  di  pelli  cinte  l'aita- 
te ,  quali  futiofe  Baccanti  ,  o  faciificanti.   Ella  tutta 
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fcapigliata  ,  branHiva  il  tirfo  ,  e  Silio  aliatole,  cinto 
d'clk'ia  ,  in  calzdietti  ,  civettava  col  capo  ,  facendo- 
glifi  intorno  con  grida  difonefta  danza.  Dicono  ,  che 
Vczio  VaUnte  ,  per  capriccio  inarpicò  fopra  un  alto 
arbore ,  e  domandato  ,  che  vedclfe  ,  rifpofe  ,  »  Ve- 
»nire  di  veifo  Oftia  un  tempo  nero.  <'  Foffe  vero, 
o  venutogli  detto  ,  indovinò.  Vennero  da  ogni  banda 
nielfaggi  ,  non  pure  ronioti  ,  che  Clau  lio  fapeva  tutto 
e  veniva  difilato  al  gaftigo.  Laonde  Mefialina  fi  ri- 
tirò nel  giardino  di  LucuUo  :  e  Silio  (  per  non  mof« 
trac  paura  )  a'  luoi  utici  de'  màgiitrati  ;  chi  fuggì 
qua  ,  e  chi  U  :  compaivero  i  Centurioni  ,  e  prefero 
i  fuggiti  fuori  ,  o  nafcofi  ,  fecondo  che  s'  avvenne- 
ro. Mefl'ahna  ,  benché  per  l'avverfiti  fuor  di  le  ,  pre- 
fe  animo  d'incontrar  il  marito  ,  e  moftrarglifi  :  il 
che  le  aveva  Ipeflc  volte  giovato  :  e  mandò  Britan- 
nico ,  e  Ottavia  ad  abbracciar  lor  Padre  ,  e  Vibidia 
la  più  vecchia  Vedale  ad  impetrarle  perdono  come 
Pontefice  mallìmo.  Intanto  ella  con  tre  foli  (  si  tof- 
to  piantata  fu  )  pafsò  Roma  a  piede  dall'  una  patte 
all'  altra  :  prel'e  una  cairetta  da  nettare  orti  ,  e  (\ 
mife  in  via  d'Oftia  ,  fenza  increlcerne  a  perfona  per 
sì  brutte  fcelerateze.  Cefare  nondimeno  temea  molto 
della  fede  di  Geta  Cenciaie  ,  al  bene  ,  come  al  ma- 
le voltabile  di  leggieri  Onde  Narcub  volto  a*  com- 
pagni al  medefimo  pencolo  ,  difle  :  »  Cefare  non  pò- 
»>terfi  falvaie  ,  le  non  dava  a  uno  di  loro  liberti  , 
«per  quel  dì  folo  ,  tutta  la  poteltà  di  comandare  a' 
jjfoldati.  "  E  ofFeiilfi  a  prenderla.  E  perche  andan- 
do a  Roma  non  faceffero  L.  Vitellio  ,  e  P.  Largo 
Cecina  pregar  cefare  a  mifericotdia  ,  gli  dimandò  , 
e  ottenne  ,  d'entrar  feco  in  cocchio.  Molto  fi  diffe  , 
che  ora  abbominando  il  Principe  la  ribalda  moglie  , 
ora  ricordando  le  lue  dolceze  ,  e  que'  figliuolini  ,  Vi- 
tellio non  difle  inai  ,  fé  non  :  >»  oh  gran  cofa  I  Oh 
«fceleratcza  ;  «  Narcilo  gh  faceva  inftanza  ,  che  par- 
laffe  chiaro  ,  e  fi  fcoprUfe  Ma  non  fu  veto  ,  che  da 
lui  ,  ne  da  Cecina  tratflc  che  parole  moze  ,  e  dop- 
pie. Appariva  ^ia   Mcliahna  ,   e  gridava  ;    »  £cco  la 
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«madre  d'Ottavia,  e  di  Britannico  :  odila:  «*  e  Nar- 
cifo  le  Copriva  la  voce  ,  fclamando  di  Silio  ,  e  delle 
noic  ,  e  diverti  Celare  dal  guatarla  ,  drindogli  a  leg- 
gere una  lilla  di  lue  difoneltadi.  Aftkcciavangli  alla 
porta  della  Città  i  comuni  figliuoli  :  e  Narcifo  gli  fc' 
levar  via.  Non  fu  ripaio  ,  che  Vibidia  non  chicdeflc 
agramente  ,  che  non  ficeffe  morire  la  moglie  lenza 
dilefa.  DilTelc,  che  quella  farebbe  udita,  e  potrebbe  fcol- 
parfi  :  andafle  alle  lue  devoz  oni.  A  quefìe  Claudio 
.parve  mutolo  ,  Vite-Ilio  flordito  ,  il  Liberto  era  il  tutto. 
Fece  aprire  la  cala  di  Silio  :  entrarvi  l'imperadote. 
Moilrusli  prima  ncU*  andito  la  lìatua  del  padie  di 
Silio  ,  già  dal  Senato  sbandita  :  poi  quante  fpoglie 
ebber  irai  i  Neioni  ,  e  i  Druli  ellerfi  date  in  paga- 
mento delle  fue  corna.  Accefolo  d'ira,  e  di  malta- 
lento, il  mena  in  Campo  a  pmlare  a' foldati  ,  che 
l'afpcttavano.  Diffe  poco  :  imboccato  da  Naicifo  :  e 
non  poteva  per  la  vergogna  ef^jrimere  il  giulto  dolo- 
re. Andavano  al  Cielo  le  grida  delle  coorti  ,  chiden- 
ti  el  nome  el  gaftigo  de'  colpevoli.  Silio  condotto 
al  tiibunjle  ,  non  tentò  difcla  :  pregò  che  lo  fpac- 
ciaflero.  Con  la  medefima  fortcza  d'animo  fellccita- 
ron  gli  altri  il'uiln  Cavalieri  Romani  la  morte  ,  alla 
quale  futon  menati.  Tizio  Proculo  dato  di  Siiio  a 
Meiialina  per  guardia,  e  Vczio  Valente  confeffantc  , 
e  oftcrente  nominare  altri  :  e  Tompeo  XJrbico  ,  e 
Saufello  Trogo  conf2pcvoli  ,  e  Decio  Calpurniano  Ca- 
po delle  guwidic  di  norte  :  e  Sulpizio  Rufo  fopra  il 
-feftcggiare  ,  e  Giunco  V'irgi'.ir.no  Stniuore.  Solo  Mn:f- 
tere  la  indugiò  un  poco  :  perche  ftracciatofi  i  pan- 
ni gridava  :  »  GuardalVe  Celare  t  fegni  delle  barto- 
.j'iiate  :  ricordallefi  quando  gli  comandò,  che  ubbi- 
»  dille  Meiialina.  Gli  altri  avere  ettaro  per  gran  pre- 
"iDii,  o  fper.mis  :  egli  a  viva  forza  :  e  fé  Silio 
«regnava,  il  primo  era  egli  a  motive.  «  MolTe  Ce- 
fare  per  natura  tenero  a  petdonargli  :  ma  i  liberti 
non  vollero  ,  eh?  tra  tanti  grandi  iiccifi  rifpettafl'e  un 
giocolare  :  per  forza  ,  o  per  cmore  peccato  grandiilì- 
nio  avea.    Meno  fu  accs::aca  la  fcufa  di  Ttaulo  Mon- 
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tino  Cavaliere  ,  modello  giovane,  belliflìmo,  di  «fie- 
le ft;ito  chiamato  :  una  notte  fola  giaciuto  ,  e  caccia- 
to ,  eflendo  pati  in  Meffalina  fpafimo  ,  e  faftidio.  Sal- 
vatoti la  vita  ,  a  Plauzio  Laterano  il  merito  grande 
del  zio  ,  e  a  Suilio  Cefonino  i  vizi  fuoi  ,  avendo  fer- 
vilo per  femmina  in  quel  vituperofo  baccano.  Merta- 
lina  in  tanto  nel  giardino  allungava  fua  vita  :  com- 
poneva fuoi  preghi  :  veniva  quando  in  ifperanza  , 
quando  in  collora  :  tanta  fuperbia  in  tanto  eftremo  ri- 
teneva !  E  fé  Narcifo  non  era  deliro  ,  e  folkcito  ; 
la  morte  tornava  in  cafo  a  lui  ;  perche  Claudio 
tornato  in  cafa  ,  e  con  «rivande  ftraordinarie  indol- 
cito ,  e  rifcaldato  nel-  vino  :  j>  Fate  intendere  a 
«quella  poverella  ,  «  così  dille  :  j>  che  venga  do- 
jsmani  a  difendei  fi.  ««  Per  quefta  parola  vedendoli 
l'ira  allenate  ,  tornar  l'amore  ;  e  temendofi  della  not- 
te vicina,  e  del  letto;  Narcifo  fubito  ordinò  a'  Cen- 
turioni ,  che  r  ammaialTero  :  così  comandava  l' Im- 
peradore  ,  e  Evodo  liberto  andafTe  a  fare  efequire. 
Corre  al  giardino  :  trovala  per  terra  ftramazata  a' 
pie  di  Lepida  fua  madre  ,  che  nella  felicità  l'abborri- 
va  ,  e  nella  mifcria  n'  ebbe  pietà  :  e  conlìgliavala 
non  afpettalTe  l'ammazatore  ;  (pacciata  era  :  penfalfe 
a  far  morte  onorevole  :  ma  in  quell'  animo  gua- 
ito per  le  libidini  ,  non  capea  onore  :  duoli  ,  e  pian- 
ti. Eccoti  i  foldati  dar  nella  porta  ,  e  abbatterla. 
Comparine  addoflo  il  Tribuno  fenza  parlare  :  e  il  li- 
berto ,  che  le  difle  villania  da  cani  :  allora  conobbe 
la  fua  foitUTa  ,  e  prefe  il  feiio  ,  e  titolli  alla  gola  , 
e  al  petto  invano  ,  perche  la  mano  le  tremò  :  il 
Tribuno  la  trapafsò  di  ftoccaca  ;  il  corpo  lì  donò  alla 
madre.  A  Claudio  che  mangiava  ,  fu  detto  ,  Melfalina 
efler  morta  ;  non  fé  di  lua  mano  ,  o  d'altra  :  ned 
ei  lo  ceicè  :  chiedette  bere  ,  e  feguitò  la  cena  all' 
ufato.  1  giorni  appreffo  non  fece  Tegni  d'odio  ,  ira  , 
dolore  ,  allegrcza  ,  o  d'alcuno  umano  affetto  :  non 
quando  vedeva  gli  accufanti  gioire  ,  non  quanJo  i  fi- 
gliuoli lacrimare.  11  Senato  ancora  l'ajutò  a  dinienti- 
tarfene  ,  perche    ordinò  fi   levaife  il  nome  e   l'effigie 
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di  lei  d'ogni  luogo  pubblico  e  privato.  A  Narcifo  fii- 
ron  date  le  infegne  di  Quellore  ,  cofa  di  niente  a  lui, 
divenuto  il  piimo  della  Corte  dopo  Pallante  ,  e  Ca- 
lifto;  orrevole  nondimeno  :  ma  parcotì  peflimi  ctteC'- 
tj  '  *  ♦  fenia  galtigo. 
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■  e.  Pampejo  ,    Q.   Verannlo. 
,C.  Antiftio  ,  M.  Suilio  Rufo, 
'Ti.  Claudio  V.  Ser.  Cornelio  Orfito. 
C  0  SS*\p,  Cornelio  Sulla.   L.  Salvio  Othone. 
'  D.  Junio  Silano  ,  Q.  Haterio. 
•M.  Jfinio  Alar  cello  ,  M.  Acilio  Avìola. 

JLm  K  morte  di  MefTalina  rivolfe  la  Corte  ,  gareg- 
giando i  Liberti  per  chi  doveHedare  moglie  a  Claudio, 
fottopofto  a  non  potere  Itar  ftnia  :  e  da  quelle  efler 
dominato.    Più  ardente    ambinone  eia  nelle  donne  , 
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niolhanciolì  ciafcuna  bella  ,  e  nobile  ,  e  ricca,  e  degna 
di  cotanto  marito.  Le  più  innanzi  erano  LoUia  l'au. 
lin;i  tì-liuola  di  M  Lollio  rtatu  Conlblo:  e  Giulia  Au,n^- 
pina  di  Gciinanico.  Ouclia  pioponca  l'aliante  :  quella 
Califto  E  Naicilo  ,  tliu  l'ctina  de' Tuberoni.  CUudio; 
ora  a  quella  ,  oia  a  quella-,  (econdo  che  udiva  voltan- 
dofi  ,  gli  chiamò  lutti  a  dite  le  ragioni  Naicifo  rac- 
contava l'antico  rhatrimonio  ,  la  caia  comune  ,  avendo 
di  lei  avuta  Antonia  ;  la  taniiglia  non  fcnurcbbe  niuta- 
nicnto  ,  (e  vi  loinalVc  la  moglie  folica  ,  che  non  ha  ca- 
gione d'cllcr  mutngna  a  Biitunmco  ,  e  Ottavia  ,  ma 
di  tontrgli  cari  come  propru.  Aiixi  LoUia  i  diceva  Calil- 
xo  )  Il  terra  pet  tìgliuoli  ,  che  n  uno  ne  ha:  ne  (luta  è 
rimandata  come  colei  ,  la  quale  ritornando  tanto  piik 
fia  lupcrba  ,  e  ritrofa.  Ma  Fallante  lodava  lopratU'tO  in 
Agrippina  ,  il  urarfi  dietto  i>  figliuolo  nipote  di  Germa- 
nico ,  degno  veramente  d'Impeno  ,  (lirpc  C.audia  ,  la 
quale  quella  giovane  feconda  accrefcerà  ,  unirà  ,  ne  il 
chiarore  de'  (  laudu  Cefali  porterà  in  altra  cala.  Furono 
quefle  ragioni  le  più  entranti  ;  e  ajutate  dall'  arte  ,  fpef- 
feggiando  Agrippina  di  vifìtare  ,  quafi  per  obbligo  ,  il 
zio  :  e  tanto  lopra  l'altre  il  prefe  ,  che  ella  procedeva 
da  moglie  prima  che  foffe  ;  e  quando  ne  fu  cena  ,  pensò 
p;u  oltre  :  d'ammogliar  Domizio  fuo  figliuolo  ,  e  di 
Gn.  Enobarbo  con  Ottavia  figliuola  di  Claudio  :  che  non 
fi  potca  lenza  fcandolo  ,  avendo  Claudio  già  lei  a  L. 
Sillano  fpolata  ,  e  fatto  dal  popolo  conofcere  ,  e  amare 
quefto  genero  grande  per  se,  illulbato  d'infegne  trion- 
fali, e  per  lo  rapprefentato  fpettacolo  degli  accoltellanti  : 
ma  ogni  cola  era  agevole  con  quel  Principe  buono  ,  fci- 
pito  ,  da  eflere  imboccato  ,  e  comandato.  Vitellio  adun- 
que (  come  Cenl'ote  fue  maligne  viltà  ricoprendo  )  per 
entrare  in  grazia  d'Agrippina  ,  che  vedeva  venir  padro- 
na,  s'impacciava  de'  fuoi  fegrcti  :  le  rapportava  novelle 
contra  Sillano,  e  Giulia  Calvina  fua  forella,  bella,  e 
lafciva ,  Ihta  nuora  poco  prima  di  elio  Vitellio.  Venne 
poi  all'  accufarlo  ,  non  d'aver  fatto  con  la  lorella  pec- 
cato, ma  mal  celato  d'aver  le  voluto  bene  Celare  non  (u 
fordo  a'  foi'petti  del  genero,  fttignenciolo  più  la  figliuola. 
Ala  Sillano  non  fapcndo  quelle  girandole  { e  anche  era 
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Pretore  in  quell'  anno  )  per  editto  di  Vitellio  fi  trovò 
callo  del  Senato  ,  benché  lafciatovi  prima  nel  luftro 
nella  fcelta  de'  Senatori  ;  e  infienie  Claudio  gli  difdifle 
il  parentado;  fu  fatto  renunziare  la  Pretoria,  e  latini 
Eprio  Marcello.  Entrati  Confoli  Gn.  Pompeo  ,  e  Q.  Veran- 
nio,  il  matrimonio  tra  Claudio, e  Agiippina,  gin  per  fama  , 
e  per  lo  fcelerato  amore,  tenuto  per  fatto  ,  lì  conchiulc  : 
non  però  ardivano  t\:rle  noie,  non  efl'endofi  più  udito,  un 
lio  menate  la  figliuola  d'un  fratel  carnale  :  e  temendo  di 
pubblico  inconveniente, fc  peccato  tale  fi  fprezairci  Vitellio 
toUe  a  cavarne  le  mani,  e  daiuandò  Celare,  le  fi  laflciebbe 
configliare  dal  popolo  ,  o  dal  Senato.  Avendo  rifpofto  ef- 
feici  l'olamente  per  uno  ,  ne  poterne  più  di  loro  ,  diffe 
che  l'alpettalVe  in  Palagio  :  entra  in  Senato,  e  chicfta 
la  puma  udienza  ,  per  cola  che  importava  allo  fiato  ; 
incomincia  :  »  Le  gran  fatiche  del  Principe  ,  che  regge 
»'il  mondo  ,  doverfi  Igravat  delle  cure  dicala  ,  perchè 
"fi  dea  tutto  alle  pubbliche.  E  chi  meglio  ciò  poter  fare  , 
«'Che  una  di  tutti  i  beni ,  e  mali  conforte  ?  A  quefta  do- 
»»ver  fidare  i  legrcu  del  cuore  ,  i  teneri  figliuoli  cfl'o  , 
"die  non  conobbe  mai  libidini  ,  ne  piaceri  ,  ma  fempre 
»'fin  da  piccolo  ubbidì  alle  leggi.  '«  Fatto  così  bello 
preambolo  ,  e  molto  da'  Padri  adulato  ,  feguitò  :  » 
•'Poiché  voleano  tutti,  che  al  Principe  fi  ridefl'e  moglie  , 
3>  doverfi  fcerre  la  più  nobile,  feconda,  e  fanta  ;  tale 
»>eflere  fenza  altra  cercare  Agrippina  :  niuna  di  fan- 
»>gue  sì  chiaro  aver  fatto  figliuoli  :  vederfi  colma  di 
s>  virtù  ,  e  abbatterfi  ,  per  divin  volere  ,  a  efler  vedova 
s'per  maritarfi  a  Principe,  che  mai  non  ifposò  moglie 
•«altrui.  Avere  udito  da' psdii  ,  veduto  cflì  ,  i  Cefati 
jjtorfi  l'altrui  donne  a  loi  piacimento.  Quefti  ufare 
»>altra  modcftia  ,  infegnare  agli  altri  Impeiadori  di  così 
»3  prenderla.  Se  fpofare  figliuola  di  fratello  è  nuovo  a  noi  ; 
•5  ad  altre  genti  efler  folcnne,  da  legge  niuna  vietato. 
«  Eflerfi  gran  tempo  attenuti  dalle  cugine  ',  ora  fpefleg- 
«giarfi.  L'ufanie  accommodarfi  al  bifogno  :  col  tempo 
ji verrà  in  ufo  anche  quefta.  «  vi  furon  di  quelli  che 
proteftimdo,  fé  Celare  la  tentennafife,  d'rndare  a  far- 
gliele far  per  forza  ,  ufciron  di  Senato  con  furia  vari 
ntucclii  ;  gran  calca   vi  concorre  ,  gridando  ,   il  mede» 
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fimo  chiedete  il  l'opol  Romano  :  e  Claudio  fenxa  tardare 
s'appielcntii  loro  nul  foro  .  e  accetta  il  buon  prò.  Entra 
in  Stnato  ,  e  felleciiail  p  ittito  ,  che  tra  zio ,  e  nipote  di 
fratello  ,  fi  polla  l'ai  giulle  noie  ,  ancora  per  l'avvenire. 
T.  Alledio  Seveio  C  vulier  Roin  no  per  acijuillar  la  gra- 
zia t  diceano  d'Agiippin  i  )  tu  l'olo  a  bramare  tal  paren- 
tado. Qmndi  fi  mutò  il  tutto.  Goiernava  una  donna  ; 
ne  per  diioricft  i  ,  come  Mciialma  ,  fi  taceva  giuoco  dello 
Stato,  ma  fi  facca  lerviie,  non  come  donna  ,  e  come 
da  fchiavi.  Età  in  pubb  ico  leverà ,  ipefl'o  fuperba  :  in 
cala  oncftillìma  le  noa  le  per  regnare  :  -'oro  avidifiìma  , 
diceva  per  lovvcniie  il  regno.  Sillano  s'amm.iiò  il  dì 
delle  noie  ,  o  per  aver  fino  a  quello  Iperato  ,  o  fcclfe 
quello  per  concitar  più  odio.  Calvin  i  fua  lorella  fu  cac- 
ciata u'italii ,  e  Cliudio  ordinò  farfi  i  fagrifizi  del  Re 
Tulio,  e  le  ribenedizioni  de'  pontefici  nel  bolco  di  Dima 
pei  lo  'nccllo  di  Sillano  con  la  Tortila  ,  ridcndofi  ognu- 
no ,  che  in  tal  tempo  fi  puniflero  ,  e  purgallero  gl'in- 
cefti.  Ma  Agrippina  per  farfi  conofccte  anche  per  buone 
opere  ,  fece  ad  Aiiiieo  Seneca  pcrdon  ir  l'efilio  ,  e  farlo 
Pretoie,  penfando  di  far  cofi  grata  al  pubblico  per 
efiere  gr  n  letterato  ,  e  far  Domiz.o  allevar  di  tanto 
mael^ro  ,  e  valerfi  de'  fuoi  configli  ,  per  arrivare  al  Prin- 
cipato ,  coiv.^  fedele  per  lo  beneficio  ,  e  avverio  a  Cliu- 
dio  per  riuyiiria.  P  irve  da  non  indugiare,  e  con  gran 
prcmelfe  inducono  Mcmniio  Pollicne  eletto  Conlolo  a 
dir  Tua  Ccntenia  ,  che  Claudio  rpofalfe  Ottavia  a  Domizio. 
L'età  i'aff  .ceva  :  e  ne  feguirieno  cofe  maggiori,  l'ollio- 
ne  quafi  con  le  fteffe  parole  che  poco  fa  Vitellio  ,  fece 
l'ufìcio  :  fegue  l'effetto  :  così  Domino  di  paiente  è  fatto 
fpo'.o  ,  e  geneio  ,  e  pan  a  Britannico  per  li  fivori  della 
Madre,  e  per  le  arti  delli  acculatoti  di  Mcflalina  ,  che 
temevano  ,  non  il  figliuolo  li  gilligafle.  In  quefto  tem- 
po gli  Ambalcuidoti  de'  Parti  mandati  a  chiedere,  come 
dilli  ,  Meerdaie  ,  entrati  in  Senato  ,  efpongono  ,  »»  Ve- 
jsnirb^ne  fcienti  di  noftra  colleganza  :  non  ribelli  di 
tjcafa  Aifacida  ,  ma  per  riavere  il  figliuolo  di  Vonone  , 
j^nipote  di  Fraate  ,  che  gli  liberi  dalla  tiiannia  di  Go- 
«tarie  intollerabile  a' nobili,  e  a'  plebei.  Avere  uccifi 
«loro  i  fratelli,  i  vicini,  e  i  lontani ,  infino  le  donne 
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«pregne  ,  e  i  bambini  ,  per  ricoprir  con  la  crudeltà  l'ef- 
"fer  luo  ,  d'appoco  in  cafa  ,  e  fgr  ziato  in  guerra.  Ri- 
chiedere r  ntic  I  publica  amiitj  ,  che  noi  (bccorreilìino  i 
j> compagni  noftri  ,  emoli  di  poflinia  ,  mi  cedenti  per 
»>tiveri.nia.  D  ufi  ,  non  per  altro  ,  li  figliuoli  de'  lot 
tjReper  ortaggi  ,  che  per  poter  qundo  fon  retti  male  , 
«mandare  al  Principe  ,  e  a'  Padri  per  un  Re  buona 
ufcito  di  loto  fcuola  n  Ceuire  all'  incontro  par- 
lamentò dell'  altcia  Romana  ,  deiroll'ervanza  de'  Parti: 
efTergli  come  al  divno  Agu'!o  chiedo  il  Re,  e  non  fiat» 
di  Tiberio  ,  che  l'aveva  mandato.  Meerdate  ,  che  pre- 
fcnte  era  ,  ammoni  :  che  >3  non  penfalfe  domimr  que' 
»>popoli  come  fchiavi  ,  ma  reggergli  come  cittadini  , 
»>con  clemenia  ,  e  giuftiiia  :  cole  quanto  meno  conof- 
«Ciiite  ,  tanto  più  accette  a'  Barbari.  "  Voltofi  aUi  ^m- 
bafciadori  ,  "  lodò  a  Cielo  quefto  allievo  di  Roma  ,  pie- 
uno  di  modeCHa;  ma  doverfì  qualche  co'a  comTortare  a* 
»>  Re  ,  e  non  efTcr  utile  fcambiargli  tutto  dì  :  noi  efler 
»j  tanto  colmi  di  gloria  ,  che  vorremmo  vedere  ogni 
«altio  Stato  quieto.  «'  A  G.  Caflìo  ,  reggente  la  Soiìa  , 
ordina  ,  che  conduca  il  giovane  in  riva  d'Eufrate.  Era 
Caflìo  in  legge  lo  più  ammaeflrato  di  que'  tempi  ,  che 
l'arti  della  guerra  giacevano  per  la  pace  ,  la  quale  flima 
gli  oiiofi  ,  quanto  i  prodi.  Nondimeno  quanto  lenza 
guerra  poteva  ,  rimetteva  i  modi  antichi  d'efercitare  i 
foldati  ,  penfare  ,  provvedete  ,  fare  come  fé  '1  nimico 
aflalirte  :  parendogli  così  efler  degniti  de'  fuoi  maggiori, 
e  di  cafa  Caflìa  ,  da  quelle  genti  ancoia  celebrata  Fatti 
dunque  muover  quelli  che  avevan  fatto  chiamate  il  Re  ; 
accanniatofi  a  Zeuma  dove  e  più  agevole  il  paffo  ; 
quando  comparvero  i  grandi  de'  Parti  ,  e  Abbaro  Re  degli 
Arabi,  Gallio  ricordò  a  Meerdate,  foUecitaflc  fua  im- 
piefa  ;  perche  i  Barbari  fi  muovono  con  furore  ,  e  tar- 
dando allentano  ,  o  tradifcono  :  non  ne  fece  capitale  per 
inganno  di  Abbaro,  che  il  giovane  non  accorto  ,  e  fti- 
irante,  che  l'cffer  Re  lleiTe  nel  vivere  con  gran  luflb, 
trattenne  molti  dì  nella  terra  di  Edeffa  :  e  chiamando- 
gli Catrene  ,  con  dire  che  ogni  cofa  era  prefta  ,  venen- 
do predo  ,  non  vanno  per  la  corta  in  Mefopotamia  , 
ma  girano  per  l'Armenia  ,  che  fi  dovea,  cominciando  il 
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vcino ,  fug2,irc.  Stracchi  per  le  montagne  ,  e  nevi  ,  fi 
congiungoiio  con  la  gente  di  Cancne  vicino  alla  pia- 
nuia  :  pUlano  il  Tigre  ,  e  attravcrlUno  li  Adiabcni  ,  lo 
cui  Re  Giuliatc  ,  che  tacca  l'amico  di  Mccrdate,  in  fc- 
fegieto  tcnca  da  Gotaize.  Treicro  per  viaggio  la  città  di 
Nino,  Adia  antichifiìma  dell'  Aflìua.cil  callello  tamolo 
ove  Alcirandro  con  Dario  combattè,  e  abbattè  la  potenia 
diPcrtia.  Gotarze  intanto  nel  monte  Sanibulo  lacritìca- 
va  agli  Iddii  del  luogo  ,  ove  e  in  maggior  devoiione 
Ercole  ,  il  c,uale  in  fogno  moftra  a'  facerdoti  ,  che  a  cer- 
to tempo  menino  al  tempio  i  loro  cavalli  a  ciidine  per 
la  caccia  ,  i  quali  caricati  di  turcaflì  pieni  di  fr--cce  ,  cor- 
rono per  bofchi  ,  e  di  notte  tornano  con  molto  andare  , 
co'  tutcailì  voci  :  e  lo  Iddio  di  nuovo  nioftra  loro  ia 
fogno  in  quai  bo.'chi  corlero  e  irovanvifi  Iparfi  i  l.ilvag- 
giunii  per  terra.  Ma  Gotaiie  ,  non  avendo  b.Lile\olc  clcr- 
cito  ,  fi  iacea  del  tiunte  Corina  riparo.  Sfidato  a  bat- 
taglia ,  e  punto  pei  trombetti  ,  e  affronti  ,  inetieva  tem- 
po in  melo,  mutava  luoghi  ,  mandiua  a'  minici  mone- 
ta ,  perihe  tai-cfl'ono  ttaJiinenti.  Tra  gli  altri  Ezate  Adia- 
bcno.  e  Abb.iro  Ke  Arabo  fc  ne  vanno  con  gli  efciciii,per 
loto  poca  levatura  ,  eflendo  chiaro  per  ifpericnza  che  i 
Barbari  corrono  a  chiedete  da  Roma  i  Re  ,  e  poi  non  gli 
vogliono.  Mceidate  di  sì  fotti  ajuti  fpogliato  ,  e  degli  altri 
infoipectito  ,  deliberò  ,  non  potendo  altro  ,  rinicttetfi 
alla  fortuna  ,  e  combutteie  ;  e  Goi-arze  inferocito  per  li 
fcemati  minici  ,  accettò.  L'affronto  fu  fanguinolb  ,  e 
dubbio  (ino  a  che  Catrene  fcorlo  troppo  dietro  a  i.na  paitc 
fuggente  ,  da  un'  altra  frelca  fu  circondato.  All'  oia 
Meetdate  perduta  ogni  fpcranza  ,  tidatofi  di  rarrace 
creatura  del  padre  ,  fu  da  lui  prefo  ,  e  d  -.to  al  vincitore  ; 
il  quale  dicendogli  non  parente  ,  ne  Atfacida  ,  ma  foref- 
tiero  ,  e  Romanelco  ,  gli  mozò  gli  orecchi  ,  e  lalciollo 
andare  a  moifra  di  iua  clemenza  ,  e  nolha  onta.  Morì 
poi  Gotarze  ,  e  fu  chiamato  al  Regno  Vonone  ,  che  go- 
vernava i  Medi.  Pocoviiie,  e  nulla  opeiò  Succcdctteli 
Vologefe  fuo  tìgliuolo.  Andando  dilperlb  Mitiadaie  Bos- 
forano ,  e  vedendo  partita  Oidio  Capuano  Romano, 
col  forte  dello  efercito  ,  con  aver  lauiato  Coti  giovane  , 
non  elpeito  ,  in  Regno  nuovo  ,  con  poche  coorti ,  fotto 
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Giulio  Aquila  Cavalier  Romano  ,  fprezati  ambidue  ,  fol- 
lieva  popoli  ,  alletta  sbanditi  ,  raguna  efcrcito,  e  toglie 
lo  rtato  ;;l  Re  de'Dand.iiidi  ,  e  llav.i  per  pigliare  il  Bos- 
foro. Quando  Aquila  ,  e  ;  oti  intcfero  quelle  cole  ,  e  che 
Zorfir.e  He  de'  Soiaci  era  ntornHto  nimico  ;  vedendofi 
deboli,  ceicarono  anch' tffi  ajuti  di  fuori  ,  e  mand  rono 
Ambalciadoti  a  Eunone  principale  dcUi  Adorfi  ;  mollr.in- 
do  loto  ,  che  Mitradate  ribello  alla  potenza  Roinana  era 
niente.  Convennero  agevolmente  ,  e  che  Eunon''  con  la 
cavalleria  combattefle  ,  e  i  Romani  ailedialfcr  le  terre. 
Muovonfì  fchierati  così  :  gli  Adorfi  alla  tefta  ,  e  alla  co- 
da :  nel  mezo  le  nolhe  coorti  ,  e  i  Bosforani  armati  alla 
Romana.  Rotto  così  il  n;mico  ,  s'andò  a  Soza  città  di 
Dandaria  ,  abbandonata  da  Mitradate  p..-t  lofpetto  de' 
fuoi  ;  e  patve  da  lafciarvi  prefidio.  Entrato  ne'  Soraci  : 
e  paffati  il  fiume  l'ande,  accerchiano  Ulpcn  città  in  mon- 
te, con  buoni  fofiì  ,  e  trifte  mura  di  graticci  ripieni  di 
terra  ,  agevoli  a  disfare.  Da  alce  bertefche  fuochi  ,  e  faet- 
te  lanciando  ,  travagliavano  gli  affediati  ,  e  fc  la  notte 
non  ifpartiva,  (eguiva  l'affalto  ,  e  la  prefa  in  un  dì.  La 
dimane  m.andaro  a  offerir  la  terra  ,  e  diecimila  fchiavi  , 
falvando  i  liberi.  Troppa  crudeltà  patve  tanti  atreiì  uc- 
cidere ,  o  briga  a  guardargli  :  rr.eglio  cllere  fpcgnerli  con 
ragion  di  guerra  :  e  fa  dato  il  fegno  a'  Ibldati  faliti  con  le 
fcalefule  mura  di  mandar  tutti  a  h!di  fpada.  Lo  ftctmmio 
delli  Ufpenfi  fpaventò  gli  altri  :  vedendoci  mandare  arme  , 
ripari,  luoghi  alpri,  e  ;-.lti,  fiumi, cttà, ogni  cofa  a  un  pia- 
no ,  e  nulla  ficuro  Zorfine  adunque  dibattutofi  ,  le  do- 
verte  peniate  al  caio  efttemo  di  Mitradate  ,  o  al  fuo  Re- 
gno ,  s'attenne  all'  utile  :  e  dati  ortaggi  ,  fi  proftefe  di- 
nanzi all'  imtnagine  di  Cefare  con  gloria  grande  del  Ro- 
mano efercitod'avrre  fcorfo  vincitore  fcnza  fangue  ,  fino 
a  tre  gioinate  ,  come  fi  vede  prcfib  al  Tanai.  Non  ebbe 
nel  tornarfcne  egual  fortuna  ,  per  certe  navi  traportate 
per  mare  nelle  celliere  de' Tauri  ,  le  quali  que'  B.irbari 
circondarono  ,  euccifero  il  Prefetto,  e  quafi  tutti  i  Cen- 
turioni. Mitradate  non  avendo  più  arme  ;  penfa  ove  tro- 
Var  mifericordia  :  di  Coti  fratello  ftatogli  traditore  ,  or 
ììiiTiico  ,  temeva.  Romano  alcuno  ivi  non  era  d'autorità 
da  ftarfene  a  fue  promeffe.  Gittafi  ad  Eunone  nimico  fuo 
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pioptio  ,  e  per  la  nuova  noftra  amiciiia  potente,  e  con 
abito,  e  volto  acconcio  alla  prcfcnte  fortuna  ,  entra  in 
Piilagio  ,  e  i.bbiacciatogli  le  ginocchia  ,  dice  :  >•  Eccoti 
"Volontario  Mitradate  tanti  anni  di'  Kom:ini  cercato 
»>per  teria  ,  e  pei  mare  :  fa  della  piolo  del  grande  Achc- 
»mene  (  il  che  l'olonon  m'hmno  potuto  torte  i  niinici  ) 
»>eiocche  tu  VUOI.  »«  La  chiarelli  dell'uomo  ,  la  muta- 
ta fortuna  ,  e'I  piegar  generolb  commoirero  Eurione  :  le- 
vai lu  :  lodato  d'aver'  clciio  la  gente  Adorfa  ,  la  deftra 
fua  per  chi.der  mcicè  :  a  Cefare  manda  Ambalciadori  , 
e  lettere  di  quctto  tenore  :  jj  GÌ'  Imperadon  del  Popolo 
»>Komano  ,  e  i  Re  delle  grandi  nazioni  efl'erli  fatti  amici 
«per  la  fimigliante  giamleia  :  egli  ,  e  Claudio  ,  per  la 
tj comune  vittoria.  Le  gueire  non  avete  più  nobil  fine, 
«che  perdonando  accoidi.re.  Così  a  Zorfine  vinto  niente 
cflerfi  tolto.  "  Per  Mitrad..te  ,  che  più  grave  peccò  ;  pre- 
gava non  rendeigli  Regno  ,  ne  potenza  ;  ma  perdonargli 
il  venne  in  tiion'ro ,  e  la  morte.  Claudio  benché  dolce 
coi:  la  nobiltà  ihanicra,  dubitò  fé  meglio  eia  ricevere  con 
tal  patto  cotai  prigione,  o  ripigliarlo  con  l'ainii.  Premcva- 
lo  il  duolo  delle  ingiurie, e  la  voglia  del  vendicarli  :  ma  gli 
era  detto,  jsche  qui  fi  vedea  gueriain  pacli  deferti  ,  mate 
"fenia  porti  ,  Re  bizarti,  popoli  vagabondi,  teireno  Ite- 
»>rile  ;  tedio  ,  durando  :  pencolo  ,  aHrettandofi  :  poca 
33 lode  ,  vincendo;  e  gran  vergogn  i,fe  fi  perdefle.  Che  non 
»»aCccttailo  cosi  ;  La  vita  farebbe  al  mefchino  continuato 
«fupplizio.  "  Perquelte  ragioni  fcrilfe  a  Eunone  ,  >•  che 
j>Mittadate  meritava  la  morte,  e  poteva  dargliele  ',  ma 
«per  amico  coltume  ertere  i  Romani  tanto  benigni  c'fup- 
sjplicanti, quanto  duna' nimici  :  e  fi  trionfa  de'  popoli,  e 
Side'  regni ,  non  d'un  uomo  fjlo.  <«  Confegnato  dipoi  ,  e 
portato  a  Roma  Mitiadate  da  t.iunio  Cilone  Piocuiato- 
le  del  Ponto  j  fi  dice  ,  che  a  Cefare  parlò  troppo  altiero 
in  quella  fortuna  ,  e  n'andarono  per  lo  popolo  queftc 
parole  :  "  lo  non  ti  fono  rimandato  ,  ma  torno  :  le  noi 
s3  credi,  lafciami  ,  e  vedralo.  "  E  quando  in  mezo  alle 
guardie  fu  inoliato  in  ringhiera  al  popolo  ;  non  fi  cam- 
biò. A  Cilene  fuiono  ordinate  le  inftgne  di  confolo  ,  ad 
Aquila  di  Pretore.  In  detto  anno  Agrippina  contro  a 
l.ollia,che  feco  aveva  conwfo  il  matrimonio  del  Principe, 
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LIBRO    DUODECIMO.       i<^f 
invipcrata  ',  le  trova  cagioni  ,  e  accufatore  d'aver  fopra 
quello  domandato   Caldei  ,  Maghi  ,   e  Apollo  Clario  :  e 
Claudio  fcnza  udir  lei   ,   dille  in  Senato  molto  della  fua 
nobiltà  ,    "  nata  di  forella  di  L.    Volufio  :  bilhipote  di 
«Cotta   MefTalino   da    canto    di    padre  :  ft  ita     moglie 
»»di   Memmio  Regolo.  "  di  Gajo  che    la  rimandò   non 
voile  dire  ,  ma  aggiunfe  >>  aver  mali  penfieii  contro  allo 
>»6tato.  Efl'et  bene  prima  che  ella  gli  effettui ,  confifcar- 
»vle  i  beni  ,  e  fcacciarla  d'Italia.  "  e  così  fu.  Lafciatole 
delle  lue   rmifurate  riccheze  cento  venticinque  mila  fio- 
rini per  vivere.   E  Calpurnia  illultre  donna  fu  fperpetata  , 
per  averla  il    principe   chiamata  bella  ,  ragionandone  a 
cufo  ,  non  per  averne  capriccio  :  però  Agrippina  non  le  fé 
il  peggio  .   a  Lollia  mandò  il  Tribuno  a  ucciderla.   Con- 
dannoflì   ancora  di  mal  tolto  Cadio   Rufo   accufato    da 
Bitiniefi.  Alla  Gallia  Katbonefe  ,  per  h  molta  reverenza 
a-1  Senato  ,   fu  conceduto  che  a*  Senatori  Narbonefi  ,  si 
come  aCiciliani  ,  fuffe  lecito  ,    fcnza  licenza  del  Princi- 
pe riveder  cafa  loro,   Gl'Iturei  ,  e  i  Giudei  per  morte  de* 
Re  loro   Soemo  ,  e  Agrippa,  furono  aggregati  al  gover- 
no di  Sorìa.    L'augurio  di  falute    giù  venticinque    anni 
ttalafciato  piacque  rimettere,  e  continuare.  Avendo  Ce- 
fare  allargato  l'Imperio,    il   cerchio  ancora  della  Città, 
per  lo  coltume  antico  allargò  ;  per  lo  quale  è  conceduto 
a  coloro  che  hanno  ampliato  l'Imperio  ampliate  ancor 
la  Città.  Non  l'ufatono  già  ,  per  grandi  nazioni  che  fog- 
giogaffero  ,  j    Capitani    della    kepubblica   ,    fé   non  L. 
Siila  ,    e  poi  Agufto.   1  Re  ci  ebbero  ,  chi   dice  vana  , 
chi  vera  gloria.   E  qui  mi  par  non  fuori  di  propofito  no- 
tare ove  Romolo  cominciò    il  primo    cerchio  dal    foro 
Boaiio  ,  ove  noi  vediamo  quel  bue  di  bronzo  :  però  che 
tale  animale  fi  mette  all'aratolo  ,  cominciò  a  difegnarlo 
con  un  folco  ,    inchiudendovi  il  grande  altare  d'Ercole. 
Indi  piantò  fallì  con  certa   diftanza  a'  pie  del  monte  Pa- 
latino fino  all'  altare  di  Confo  a'  magiftrati   vecchi ,  al 
tempietto  de'  Lari.  11  foro  Romano  ,  e  '1  Campidoglio  fi 
credono  aggiunti. da  T.  Tazio    Crebbe  poi  con  la  fortu- 
na il  cerchio  :  ove  il  terminaffe  Claudio  ,   è  agevol  co- 
nofcere  ,  ed  è  fcritto  ne'  libri  pubblici.  Entrati  Confoli 
G.  Antiftio,  e  M.  Suilio  s'avacciò  l'adottamento  di  Do- 
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miiio  per  l\iutorità  di  l'ali  inte  ,  il  quale  d'intrinfcco 
d'Agrippina  per  le  condotte  noze  ,  divenutone  adultero, 
flimolavii  Claudio  ,  che  pcnfalle  al  ben  pubblico  :  dedc 
lilla  fanciuUeia  di  Britannico  un  appoggio.  Così  avere 
il  divino  Agulio  benché  di  nipoti  fondato  ,  fatti  grandi  i 
fìgliaftii  :  e  Tiberio  olnc  al  fìgliuol  proprio  adottate? 
Germanico.  Valeflefi  anch'  egli  di  qucfto  giovane  ,  cari- 
candogli parte  delle  fatiche.  Con  quelte  ragioni  fu  (Vol- 
to a  mcttcìe  innanzi  al  figliuolo  ,  Dominio  di  due  anni 
foli  maggiore  ,  e  ne  fece  in  Senato  diceria  imboccatagli 
dal  liberto. Notavano  i  periti, niuno  altro  trovarfi  adottato 
tra  i  Claudii  Pattizi ,  continuati  per  naturale  lignaggio  , 
da  Atto  Claufo  in  qua.  Il  Principe  ne  fu  ringraziato  ,  e 
Domizio  fquifitamente  adulato  :  e  per  legge  vinta  dato- 
eli  il  cafato  de'  Claudii  ,  e  nome  di  Nerone  ;  e  ad  Agrip- 
pina cognome  d'Aguila,  Fatte  quefte  cole  non  fu  uomo 
sì  crudo  ,  che  non  lagrimafle  del  povero  Britannico  , 
che  abbandonato  fino  da  vili  fcrvidori  per  carcze  che 
fuor  di  ragione  faceva  loro  Agrippina  ,  rimaneva  fchet- 
pito  ,  e  bene  fé  n'accorgeva  :  dicono  perche  avea  ingCr 
gno  ,  e  foife  lo  increfcerne  lo  facea  lodare,  fenza  aver 
data  cfpericnia  di  le.  Ma  Agrippina  per  niolìrire  fua 
potenza  anche  fuoii  all' amiche  nazioni  ,  manda  nella 
terra  degli  Ubii  una  Colonia  ,  e  le  pone  il  fuo  nome  , 
perche  quivi  fu  concepnta  :  e  abbattcìri  ,  che  quella  gen- 
te venuta  d'oltre  Reno  era  ftata  ricevuta  a  divozione  da 
Agrìppa  luo  avolo.  In  quel  tempo  la  Germania  alta  tra- 
vagliò ,  per  cITervi  i  Catti  entrati  a  lubare.  L.  Pomponio 
Legato  vi  mandò  i  Vangioni  ,  e  Nemeti  ajuti  noftti  con 
una  banda  di  cavalli  ,  e  ordine  d'arrivar  prima  ,  p  laf- 
ciargli  sbrancare,  e  cignetgli  aila  fprovifta.  Al  configlip 
del  Capitano  aggiunfeio  i  foldati  l'induftria  ,  dividendoli. 
Una  p.irte  a  iiniiira  circondò  quelli  che  tornavano  fgua- 
zandolì  la  preda  ,  o  poltrendo  :  e  per  più  allegrez  i  liberò 
certi  Ichiavi  già  quaranta  anni  fatti  nella  lotta  di  Varo. 
Gli  alni  che  prel'cro  la  più  cotta  a  man  dclha  ,  rifcon- 
ttatono  il  nimico  ,  che  ardì  combattere  ,  e  fecer  i^iu  lan- 
eue.  E  carichi  di  preda  ,  e  fama  le  ne  tornarono  al 
monte  Tauno  ,  ove  Pomponio  con  le  legioni  attendeva 
fé  i  Catti  fi  fuflero  rappiccati  per  vepdicaifi.  Eifi  per  noti 
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effet  ferrati  di  qua  da'  Romani ,  di  là  da'  Cherufci  nimict 
eterni ,  mandarono  a  Uoma  Ambafciadori  ,  e  rtaticlri.  A 
Pomponio  furono  ordinate  le  tiionfaii:  e  glorofo  molto 
più  li  fanno  le  lue  poefie.  In  detto  tempo  Vannio  fatto  da 
Drufo  Cefare  Re  de'  Suevi  ,  ne  fu  cacciato  :  da  prima 
celebrato  ,  e  caio  :  col  rerapo  venne  in  luperbia  ,  e  odio 
de' popoli  ;  e  lo  tradirono  Vangio  ,  e  Sido  figliuoli  di 
fua  forella  ,  e  Giub.Uio  Re  delli  Etmunduti.  Claudio  non 
volle  per  molti  preghi  ,  cntriir  tra  loro  B:;rbari  con  l'ar- 
nie. A  V'annio  promife  ficuro  ricovero  fc  fufle  cacciato, 
e  fcriile  a  P.  Attilio  lllro  ,  che  reggeva  la  P^innonia  ,  che 
nietteffe  in  fu '1  Danubio  una  legione  col  fìoie  di  quegli 
ajuti  ,  per  foccoirere  chi  perdelie  ,  e  frenare  i  vinciteli  , 
che  non  pigliaflero  animo  a  turbare  anche  la  nofira  pa- 
ce. Perciocché  i  Ligi  in  gtan  numero,  e  altre  genti  cor- 
revano al  liuto  della  ncchcza  di  quel  Regno  ,  per  trcnt* 
anni  con  graveze  ,  e  tirannie  accrefciuta  da  Vannio  :  il 
quale  avea  la  fua  fantcìia  paefana  ,  e  cavalli  Satmati 
lazigi  :  poche  forze  a  tanti  nimici.  Però  voleva  tenerli 
nelle  caltella ,  e  allungare  la  guerra  :  ma  non  tolleran- 
do i  lazigi  l'alVedio  ,  e  Icorrendo  la  campagna  ,  con- 
venne al  comparire  de'  Ligi  ,  e  delli  Ennunduri  ,  batta- 
gliare. Così  Vannio  ufcì  tuori ,  e  fu  rotto:  ma  gloiiofa. 
mente  con  l'arme  in  mano  ,  e  fc'tite  dinanzi  ;  e  falvofE 
rifuggendo  all'  aimata  ,  che  l'afpettava  al  Danubio  ,  in- 
fieme  con  la  fijd  gente  ;  a  cui  fu  dato  in  Pannonia  luo- 
go ,  e  terreno,  Spartironfi  il  regno  Vangio  ,  e  Sido  ,  fe- 
deli a  noi  :  a  que'  popoli  ,  ncU"  acquiftatlo  tutta  carità  : 
pofcia  o  per  riatura  di  chi  domina  ,  o  di  chi  ferve  ,  odio- 
fìffimi.  In  Britannia  giunto  P.  Oftorio  Viceprelore,  trovò 
fcompiglio  ,  inondando  i  nimici  il  pael'e  de'  collegati  , 
rovinofi  tanto  più  ,  che  non  credettero  ,  il  Capitano  no- 
vello ,  con  cl'eicito  non  maneggiato  ,  entrato  il  verno 
potergli  nojaie.  Elio  fapendo  i  primi  fatti  dar  lo  fpaven- 
to  ,  o  l'orgoglio  ;  vola  con  le  coorti  ;  ammaza  chi  refirte  : 
perfeguita  ,  e  non  lafcia  far  teda  gli  sbaragliati  :  non  fi 
rida  di  loro  accordi  ,  per  non  tornare  alle  medefime  : 
leva  l'arme  a' fofpetti  ,  e  voleva  chiuderli  tra  due  fiumi 
Antona  ,  e  Sabrina  ,  e  '1  Campo  fuo.  GÌ'  Iceni  fur  primi 
a  rifentirfene  :  gente  gagliarda  ,  da  guerre  non  battuta  : 
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perche  venne  volontaria  dal  noftro  ,  e  dietro  a  qucftì 
le  naiioni  confinanti.  Prefero  per  combattere  un  luogo 
baftionato  di  zolle  ,  d'entrata  ftrcttidìnio  alla  cavalleria. 
Oftoiio  ,  benché   fenza  nerbo  di   legioni  ,  con  gjj    ajuti  j 

fi  mette  a  sforzargli  ,  e  partendo 4e  coorti  pone  in  opera 
anche  la  gente  a  cavallo  ,  e  dato  il  fegno  ,  rompe  i  baf- 
tioni,  e  coloro  fconfonde  prefi  nella  lor  gabbia  ,  e  che  per 
ufci-ine  ,  veéendofi  ribelli,  e  rinchiufi  ,  fer  prove  da 
ditfcne.  In  quella  zuffa  M.  Oflorio  figliuolo  del  Legato 
nicritò  corona  di  cittadino  falvato.  La  fconfitta  degl' 
Iccni  fc'  accordare  i  dubbii  ,  e  l'efcrcito  andato  ne'  Can« 
ghi  guadò  per  tutto  ,  e  predò  ,  che  non  ardiron  venire  a 
giornata  ;  bezicaronlo  alla  sfuggita  :  e  male  ne  incolfe 
loro.  Appiedatoli  al  mare  ,  che  guarda  Ibernin  ;  le  dif- 
cordie  de'  Briganti  fecero  ritirare  i-I  Capitano  nfoluto  di 
non  tentare  cofe  nuove  ,  fc  le  prime  non  erano  acco- 
modate :  e  avendone  certi  pochi  che  prefero  l'armi 
uccifi  ,  agli  altri  perdonato,  gli  lafciò  quieti.  Non  fece 
già  pofare  l'arme  a'  Siluri  ne  arrocità  ,  ne  perdono  : 
che  bifognò  domarli  con  le  guarnigioni.  E  prima  per 
più  agevoleza  ,  mettere  nel  pacfe  già  vinto  la  colonia 
Catnaloduno  di  buon  numero  di  foldati  vecchi  per  noftro 
ajuto  ,  contro  a'  ribelli  ,  e  per  avvezare  gli  amici  alle 
buone  leggi.  Poi  cavalcrro  in  eflì  Siluri  feroci  per 
fé  ,  e  per  gian  fede  in  Carattaco  loro  Capitano , 
il  primo  Caialici'e  de'  Eritanni  ,  per  alte  ,  e  varie 
avventure  :  il  quale  vantaggiandoci  di  notizia  de' 
luoghi  ;  ma  di  foldati  buoni  cedendoci  ,  con  artuzia  ri- 
dufl'e  la  guerra  nelli  Ordovici ,  e  congiuntoli  con  quelli 
che  temevano  di  nortra  pace  ,  volle  tentar  fortuna  ,  e 
fi  pofe  in  monte  ripido  ,  dove  l'entrata,  e  l'ufcita,  e 
tutto  fufi'e  a  noftro  difavvantaggio  ;  e  dove  falir  poteafi  , 
con  faftì  quafi  lo  trincee:  e  difendea  lo  fiume  pericolo- 
fo  ,  oltre  a'  foldati  migliori  paratifi  dinanzi  a'  ripari.  In- 
torno a'  Capitani ,  e  qua  ,  e  là  per  tutto  fcorreva  Carat- 
taco a  confortare  ,  inanimite  ,  icvar  paura,  daic  fperan- 
ae,c  altre  fpro.aate  a  combattere.  «Quella  efter  gior- 
«nata  ,  cffer  battaglia  di  ricoverata  libertà  ,  o  fempiter- 
»>na  ferviti!:  nominava  i  loro  paffuti ,  che  cacciaron  via  J^ 
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wmannaje,  le  rapine  levate,  accurata  l'oneftà  di  lor  mo- 
lagli ,  e  figliuoli.  «A  tali  parole  tutti  gtidarono  :  giu- 
rando cialcheduna  nr.zione  a  lua  ufanza  di  non  temere 
armi  ,  ne  ferite  giammai.  Tanta  ptonteza  ,  lo  fiume  in 
nieio  ,  i  fatti  ripari  ,  i  monti  in  capo  ,  ogni  cofa  a  noi 
atroce  ,  a  loro  ufata  ,  atterrirono  il  noftio  Capitano  : 
ma  il  foldato  gridò  Battaglia  :  virtìi  vincer  tutto.  Così 
ribudivono  i  Tribuni  ,  e  i  l'rcfetti  ,  e  l'elercito  accende- 
vano. Oflorio  allora  fatto  riconofcere  i  pafTì,  gli  fece  tutti 
agevolmente  guadare  il  fiume.  Giunti  al  riparo,  e  (ca- 
ramucciando  con  armi  da  lanciare ,  n'eran  feriti ,  e  cade- 
vano più  de'  nolhi  ;  però  fatta  la  tcftuggine  ,  disfecero 
quelle  more,  e  alle  mani  venuti  ,  e  del  pari  ,  i  Barbari 
ladiedono  all'  erta  :  e  i  noftri  lor  dietro  :  così  gli  armati 
alla  leggiera  ,  come  aHa  grave.  Combattevano  quei  co* 
tiri  ;  i  noftri  a  corpo  a  corpo  ,  e  gli  difordinavano  ,  non 
cflendo  coperti  di  coraza ,  ne  di  celata  :  e  quando  s'ap- 
piccavono  co'  noftri  ajuti  ;  i  Romani  con  le  daghe  ,  e 
pili:  quando  fi  rivolgevano  a'  Romani  ;  gli  ajuti  con  le 
Ipade  ,  e  afte  li  ponevano  in  terra.  Fu  la  vittoria  famofa 
per  la  moglie  ,  e  la  figliuola  di  Carsttaco  prefe  :  i  fratel- 
li arrcfi  :  lui  {  come  non  fon  ficuie  l'avveifitadi  )  da  Car- 
lifmandua  Reina  de'  Briganti ,  a  cui  fi  raccomandò  ,  dato 
prigione  al  vincitore  lo  nono  anno  della  guerra  Britanni- 
ca, Gran  dire  fé  ne  feo  per  l'ifole  ,  e  pvovincie  vicine  , 
e  per  l'Italia,  e  Roma,  ogn' uno  defiderando  vedere  co- 
lui chetanti  anni  avea  (ptezata  la  noftra  potenza.  Cela- 
re per  fua  maggior  gloria  magnificava  il  vinto  :  e  come 
a  nobile  fpettacolo, chiamò  il  popolo.  Per  lo  niczo  de'  fol- 
dati  di  guardia  armati  in  ordinanza  dinanxi  a  loro  allog- 
giamenti palTaron  prima  le  corti  del  Re  con  ricche  colla- 
ne,  e  cavalli  addobbati  ;  le  fpoglie  da  lui  acquiftate  nelle 
guerre  (traniere.  Seguitarono  i  fratelli ,  la  moglie  ,  e  la 
figliuola  :  in  ultimo  c([o  Carattaco  ,  non  come  tutti  gli 
altri  raccomandantefi  per  paura  ,  ne  col  capo  chi- 
no ;  e  condotto  al  tribunale  parlò  in  quefta  fcntenza  : 
>>  Se  io  avelfi  avuto  eguale  alla  mia  nobiltà  ,  e  gtandeza  , 
»> nelle  felicità  moderanza  ;  farei  venuto  a  Roma  amico  , 
3>e  non  prigione  :  ne  a  te  farebbe  paruto  poco  allegarti 
«con  uno  di  fanguc  sì  chiaro,  e  tanti  popoli  fignoteg» 
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j' giunte.  La  prelcntc  foituna  mia  quanto  a  me  foin  , 
35  tanto  a  te  è  magnifica.  Ho  pofTeduto  uomini ,  cavalli , 
jjarmi ,  e  riccheze  :  qual  maraviglia  fc  non  l'avrei  volute 
3ilafciare  ?  A  voi ,  fé  volete  ilommarc  ogn'  uno  ,  fcguiia, 
«che  ogn'  uno  debba  clTere  fcliiavo.  !  le  io  per  tale  mi 
«ti  dava  alla  prima  ,  non  fai  ebbe  la  mia  difgiaiia  ,  ne  la 
35 tua  gloria  sì  chiara  :  così  il  mio  fuppliz'o  ne  fcanccl- 
33Ìerà  05,ni  memoria  :  dove  fé  tu  mi  falvetji  ,  lato  della 
>3clemenxatua  efempio  immortale.  "  Cefare  per  quelle 
paiole  a  lui,  alla  moglie  ,  e  fratelli  perdonò.  EHI  fciolti 
ne  renderono  riverenze  ,  grazie  ,  e  laudi  al  Principe  ,  e  le 
medelìine  ad  Agrippina  ,  che  lì  fedeva  in  altro  vicino 
feggio  :  cofa  nuova  ,  e  fuori  d'ogni  antico  ufo  ,  federe  tra 
le  Romane  infegne  ,  una  Donna  :  ma  ella  fi  teneva  di 
quello  Impello,  da'  maggiori  fuoi  acquiftato,  compagna. 
l  Padri  ragunati  parlarono  con  molta  magnificenza  della 
prefa  di  Catattaco  ,  non  meno  fplendente  ,  che  quelle 
moftre  che  fecero  al  Popol  Romano  P.  Scipione  di  Sifa- 
ce  ,  L.  PauUo  di  Perfa  ,  o  altri  d'altri  Re  incatei-.ùti. 
Ordinarono  a  Oftocio  le  trionfali  per  li  fuccefli  felici  :  i 
quali  non  feguitarono  ,  o  perche  egli  badò  meno  alla 
guerra,  quaiì  vinta,  levato  Carattaco  ;  o  la  compartìone  di 
tanto  Re  infocò  i  nemici  a  vendetta.  Circondano  il  Macf- 
tio  del  Campo  ,  e  le  bande  Romane  lafciate  ne'  Siluri  a 
fortificare  :  otto  Centurioni  ,  e  i  più  valorofi  foldati  vi 
morirono,  e  rimanevanvi  tutti,  le  non  eran  loccorfi 
preltamente  da'  borghi  ,  e  caftelli  vicini.  Sbaragliano  ap- 
ptelTo  i  noftri  ,  che  cercavano  vettovaglie  ,  e  i  cavalli 
mandati  a  foccorretgli.  Ofroiio  vi  mandò  fpedite  coorti , 
che  non  rattencndo  la  fuga  ,  con  le  legioni  v'andò  ,  e 
con  la  loro  forza  la. pugna  fu  pareggiata  ,  e  poi  vinta  ,  e 
Icamparono  i  nimici  con  poco  dar.naggio, perche  lo  giorno 
fé  n'andava.  Seguirono  zuffe  fpelfe.e  piccole  a  guifa  d'af- 
faflìni  per  bol'chi  ,  o  pantani  ;  per  cafo  ,  o  arte  :  ira  ,  o 
preda  :  comando  ,  o  fenza  :  oftinandofi  particolarmente 
i  Siluri  per  un  detto  fparlofi  del  Romano  Impetadore  , 
che  già  i  Sugambri  furon  rovinati  ,  e  trapottati  in  Cal- 
ila :  ma  de'  Siluri  bifognava  fpcgnere  il  fcmc.  Sorprefero 
adunque  due  coorti  d'ajuto  per  l'avarizia  de'  capi  troppo 
fcotà  a  lubare  )   di  cui    donando  .'poglie  ,  e  prigioni  , 
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trr.ermo  altri  popoli  a  ribelinrfi. Onde  Oftoiio  da  tanti  pen- 
fìeri  afflitto  fi  morì  con  ullegrezii  de'  nemici  d'avere  fpen- 
to  con  la  guerra  ,  fé  non  col  ferro ,  quel  Capitano  di 
qualche  ftima.  Cefare  in  luogo  del  morto  ,  mandò  Uidio, 
il  quale  arrivato  con  viaggio  profpero  ;  trovò  le  cofe  non 
prolpcre  ,  efl'endovi  fiata  rotta  una  legione  (otto  Man- 
lio Valen  e,  e  fatta  la  co  a  maggior  per  isbigottire  il  nuo- 
vo Capitano  :  e  da  lui  vie  più  ,  per  più  fua  gloria  ,  fé  vin- 
celTe  ;  o  fcufa  ,  quando  pevdeffe.  Quefto  danno  diedono 
ancorai  Siluri  :  e  fcorrendo  afl'ai  paeie  ,  Didio  gli  cacciò, 
^la  dopo  la  prefa  di  Carattaco,il  maggior  foldato  tra  loro 
fu  Venufio  Jug^ntefe  fedele  a  noi  ,  e  difefo  dalle  noftre 
armi  ,  mentre  fu  manto  di  CartifmanJua  Reina  foptadct- 
ta.  Nato  poi  ripudio  tra  loro  ,  e  guerra  ;  divenne  anco 
nimico  noftro  :  ma  prima  combattevano  infieme  :  ella 
ptefe  ad  inganno  il  fr::te!lo  ,  e  parenti  di  Venufio.  Onde 
inimici  tinti  d'ira,  e  vergogna  d'ubbidire  a  una  donna, 
col  fiore  della  gioventù  armata,  affalifcono  il  fuo  Regno; 
il  che  noi  antivedendo  ,  le  mandammo  ajuti.  Sesui 
battaglia  feroce  :  dapprima  dubbia  ,  poi  lieta.  £  con  fimil 
fucccfl'o  combattè  la  legione  fotto  Cefio  Nafica:  concio- 
fiache  Didio  vecchio  ,  e  pieno  d'onori  faceva  fare  :  e 
baftavagli  tenere  il  nimico  lontano.  Non  ho  divi'e  queftc 
cofe  feguite  in  più  anni  ,  perche  meglio  fi  capifcano  : 
ora  ripiglio  l'ordine  de'  tempi.  Nel  Confolato  quinto  di 
Tiberio  Claudio  ,  e  di  Servio  Cornelio  Orfito  ,  s'anticipò 
la  toga  a  Nerone,  perche  parcfl'e  abile  al  governo,  e 
lafciodi  Cefar  dalle  adulazioni  del  Senato  menare  a  far 
Nerone  Confolo  ,  per  quando  correffe  venti  anni  :  in 
tmioavefie  poteftà  l'roconfolare  fuor  di  Roma  :  e  fi  chia- 
maffe  Principe  della  gioventù.  Diedefi  ancora  in  nome 
fuo  donativo  a'  foldati ,  e  mancia  alla  plebe;  e  ne'  giuo- 
chi Circenfi  ,  che  fi  facevano  per  farfi  amare  dal  popolo  , 
Britannico  vi  andò  in  prctefta  ,  e  Nerone  in  vefte  trion- 
fale ;  perchè  dal  vedere  coftui  veftito  da  Imperadore, 
e  colili  da  fanciullo  ,  chi  l'uno  ,  e  l'altro  efier  dovefie 
S'argomentafie.  Certi  Centurioni,  e  Iribuni ,  che  inof- 
travano  compafllone  di  Britannico  ,  furon  limolli  ,  fot- 
to fpezie  di  finte  cagioni  d'onori:  e  fé  liberto  alcun  fe- 
dele uvea  ,  fu  cacciato,  in  quella  occafione  i  due  giova- 
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ni  riPcontrandofi,  Neion  fulutò  Britannico  col  fuo  nomo, 
e  egli  lui  con  quel  di  Domizio  ;  di  che  ,  come  princi- 
pio di  diicordia  ,  Agrippina  molto  fi  dolfe  col  marito; 
dii'prcgiatfi  l'adozione  :  guaftarfi  in  cafa  quello  che 
aveva  giudicato  il  Senato  ,  comandato  il  Popolo.  Se  que' 
maligni  che  mettevano  quefti  punti  ,  non  fi  [cacciavano  , 
ne  leguircbbe  rovma  pubblica.  Claudio  di  quefte  quafi 
malvagità  adirato,  i  cuflodi  ottimi  del  fìgliuol  fuo  iicti- 
fe  ,  o  confinò  :  e  lo  mife  in  mano  a  chi  volle  la  matrigna, 
Id  quak  non  ardì  fare  il  refto  per  levar  prima  la  guar- 
dia di  tr:,no  a  Lufio  Getà  ,  e  Rufo  Crifpino  ,  come 
troppo  obbligati  alla  memoria  ,  e  a'  figliuoli  di  Meflalina. 
Per  configho  adunque  della  moglie,  che  diceva  ,  le  coor- 
ti per  la  concorrenza  di  due  dividerfi  in  fazioni  ,  e  me- 
glio potcrfi  diiciplinarc  comandate  da  uno  ;  fu  dato  il 
comando  de'  l'retoriani  a  Burro  Afranio  ,  tenuto  grati 
foldato  :  ma  coiiolcente  ,  chi  gliel  dava.  Levofil  Agrippi- 
na in  maggiore  altura  :  e  andava  in  Campidoglio  in  car- 
retta ,  come  già  potevano  Iblamcnte  i  Sacerdoti  ,  e  le 
cofe  fante  :  il  che  accrefccva  venerazione  a  quefta  Donna 
figliuola  d'uno  Impeiador  d'cferciti  ,  e  forella  ,  moglie  , 
e  madre  di  tre  Impeiadori  del  mondo  :  efempio  unico 
fino  a  oggi.  In  tanto  Vitellio.chc  l'aveva  ptefa  per  lei  più 
di  tutti,  favoritiflìino,  vecchilTìmo  (  tanto  ftanno  in  bilico  i 
grandi  )  da  Giunio  Lupo  Senatore  toccò  un'  accufa  di 
maefti  danneggiata, e  d'Impeiio  agognato  :  e  vi  davaCe- 
fare  orecchi ,  fc  Agrippina  con  minacce  ,  anzi  che  preghi, 
non  lo  fvolgeva  a  privare  d'acqua  e  fuoco  l'accufatort  ; 
che  di  tanto  fi  contentò  Vitellio.  Apparvero  in  qucU' 
anno  di  molti  fegni.  Uccelli  di  mal'  uria  pofati  in  Cam- 
pidoglio  :  tremuoti  rovinarono  molte  caie  :  e  nella  calca 
de'  fuggenti  fpaventati  affogarono  i  più  deboli  :  ricolte 
ttifte  ,  e  quindi  la  fame.  Onde  non  pure  fi  mormoiava 
di  Claudio  ;  ma  rendendo  ragione  ,  la  gente  con  le  grida 
alTotdandolo  ,  e  ripinto  in  un  canto  del  foro  pigliandolo, 
la  guardia  ebbe  a  fargli  far  largo.  Trovoilì  non  V  ellet 
pane  che  per  quindici  dì  ;  ma  gì'  Iddii  benigni  ,  e'I  verno 
dolce  ne  fcamparono.  Già  Italia  nutriva  i  paefi  lontani  , 
ne  oggi  è  fletile  ;  ma  e'  ci  giova  più  tofto  coltivar  l'Affi  i- 
ca  ,  e  l'Egitto  ,  e  fidale  U  vita  del  popolo  Romano  alle 
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navi,  e  allatortuna.  Nel  detto  anno  tra  gH  Aimeni  e  si' 
Iberi  nacque  guerra  ,  che  cagionò  ancora  eia'  Parti  e 
Romani  grandillìmi  movimenti.  Era  Re  de*  Parti  per  vo- 
lontà de'  fratelli  Vologefe  ,  nato  di  concubina  Greca.  De- 
gl'lberi  ;  farafmane  per  lungo  pofteflb  :  degli  Armeni; 
Mitradate  fuo  fratello  per  noitra  potenza.  Aveva  Fa- 
rafmane un  figliuolo  detto  Radamifto  ,  bello  ,  e  grande, 
e  forte  :  dell'  arti  paefane  fcaltrito  ,  e  di  chiara  fama  tra 
quelle  genti  :  il  quale  troppo  fpeiìo  e  feroce  ,  fcoprendo 
luo  appetito  ;  ufava  dire  •  u  Abbiamo  un  dito  di  Regno  , 
»' e  tienlo  un  barbogio.  "  Temendo  adunque  Farafmane 
grave  d'anni  di  quelto  giov.ine  podcrofo  .  fiero  ,  e  di 
feguitò  ,  lo  rivoltò  a  un'  altra  fperanza  dell'Armenia; 
ricordandogli  averla  egli  data  a  Mitradate  cacciatone  i 
Parti  :  ma  doverli  prima  che  con  la  foiza  veder  di  irtcr- 
lagli  con  inganno  ,  quando  ei  non  vi  penfa  mente.  Così 
Radamiilo  ne  va  al  no  infintofi  etucciofo  col  padre  per 
le  ingiurie  della  matrigna;  e  ricevuto  con  carexe  da  tì- 
gliuolo  ,  perfuade  i  principali  Armeni  a  tal  novità  ,  sì 
fegreto  ,  che  Mitradate  gli  fu  meiano  a  rappattumarlo 
col  padre  ,  al  quale  tornato  ,  gli  conta  aver  con  la  fraude 
difpofta  la  materia  :  doverli  ora  far  con  l'armi.. Farafma- 
ne rompe  la  guerra  ,  trova  a  dire,  che  quando  ei  com- 
batteva col  Re  d'Albania,  e  chiedeva  a'  Romani  ajuto  , 
il  fratello  gli  operò  contro  ,  e  per  tale  ingiuria  vendicare, 
intendeva  ditìruggetlo.  E  «lato  al  figliuolo  giolTo  efcrcito  ; 
cfTo  incontanente  afTaKò  ,  e  tolfe  la  campagna  a  Mitra- 
date  sbigottito  ,  e  falvatofi  nel  cartello  di  Cornea  ,  forte  , 
e  con  buona  guardia  di  foldati  lotto  Celio  Politone  Ueg- 
gente  ,  e  Cafperio  Centurione.  Niente  fanno  meno  i  Bar- 
bari ,  che  prender  terre  per  via  di  macchine  ,  e  d'atti- 
fizj  :  noi  ne  (ìamo  mae(tri.  Radamiiio  aveni!o  in  vano  , 
o  con  danno  .  d  ito  l'alValto  ;  incomincia  l'allodio  :  e 
nulla  approdando,  corruppe  il  Prefetto  ,  protcftando 
Cafperio  :  non  vendere  sì  bruttamente  quel  Re  amico  , 
non  l'Armenia  dono  del  Popol  Romano  :  e  rifpondcn- 
do  Pollione  troppi  elVer  d'atiorno  al  cartello  ,  e  Rada- 
mifto allegan 'o  la  commcflione  del  padie  :  fatto  tregua 
fc  n'wfcì  per  diftor  Farafmane  da  quefta  guerra  ;  fc  nò  , 
avvifai  T.  Vinidio  Quadrato  ,  che  leggeva  la  Soùa,  dello 
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Stato  d'Armenia.  Partito  il  Centurione  ;  il  Prefetto  quafi 
fcnza  pedagogo  timafo,  configUava  Mitradate,  che  s'-c- 
cordalìe  ,  ricordando  ,  Fiirafniane  elTcrgli  fratel  maggio- 
re ,  ed  ei  f'jo  genero  ,  e  fuocero  di  Radamifto.  Gl'lberi  , 
benché  allora  più  fotti  ,  la  pace  non  recufare  ;  fapctfi 
quanto  fieno  felloni  gli  Armeni  :  altra  ficurera  non  v'cf- 
fere  ,  che  quel  ciiftcllo  non  vettovagliato  ,  non  voIe(rc 
armi ,  an/.i  che  patti  non  fanguinofi.  Andava  adagio  Mi- 
tradate a  tìdarfi  de'  configli  del  Preictto  ,  che  aveva  avuto 
domeflicheza  con  una  (uà  concu'nna  ,  e  credeafi- ,  che 
per  danari  atcbbc  fatto  ogni  bruttura.  Cafperio  ne  va  a 
Farafmane  ,  e  chiede  che  gì'  Ibcri  (ì  partano  dall'  afTedio. 
Egli  dava  parole  generali, e  fpeflo  buone  :  e  a  Radamifto 
mandava  corrieti.che  fttignefle  la  tenapcrogni  via.  Ac- 
crefcefila  barattetia,  e  Pollionc  occultamente  corrompe  i 
foldati  a  chieder  pace,  e  minacciare  d'and:.r:ene.  Colto  a 
tale  ftretto  Mitradate, nel  giorno, e  luogo  convenuto  ,  efcc 
del  cartello  per  capitolate.  Radamifto  gli  fi  getta  al  collo  : 
finalmente  lo  riverì  Ice  ,  chiamalo  fuocero  ,  e  padre  ,  e 
giura  non  ferro  ,  non  Veleno  volergli  ufar  contta,  e  tira- 
lo in  un  bofchetto  per  fermar  le  pace  ,  piefenti  gì'  Iddìi  , 
diceva  egli  ,  con  facnfici  ordinati  U  entro.  Ulano  i  Re  . 
quando  fi  confei'erano  ,  incaftrarfile  deftre  :  le  dita  grofiie 
legarfi  ftirette  :  e  venuto  il  langue  alla  pelle,  piigneila  ,  e 
fucciarlofi  l'un  l'alno  :  cotal  pnce  ,  come  di  comune 
fangue  fagiata,  tengono  per  inviolabile.  Allora  colui  che 
legava  fi  lafciò  cadere  ,  e  prefo  Mirra  iate  per  le  gambe, 
il  diftefe:  corfero  molti,  niilergli  i  ferri ,  e  traevanlo  per 
la  catena  al  piede  Ura  i  Barbari  gran  vergogna)  e  maltrat- 
tato popolo  gli  fi  voìgea  con  ignominie, e  peicolfe  .-ad  al- 
cuni pure  di  tanta  muta^ion  di  fortuna  increfce\a.  Venne 
la  moglie  co'  figliolini ,  e  l'aria  empiè  di  lamenti  :  furon 
meftì  in  carri  feparati.c  chiufi,  fino  all'  ordine  di  Fatafma- 
ne  :  il  quale  pei  quel  Regno  rinegò  il  fiatello.e  la  figliuola: 
e  rifolvé  lo  fcelerato  ammazarli  ,  ma  non  vedere.  E  Rada- 
mifto del  giuro  olfervadore, fuori  non  ttafle  ne  ferio  ,  ne 
veleno  contro  la  foiella,e  '1  zio,  ma  quegli  gittati  in  tena, 
offogò  in  molti  panni, e  gravi. E  fcannò  i  loro  figliuoli, per- 
che gli  piagnevano.  Quadrato  inrefo  il  tradimento  f.ittoa 
Mittudate  ,  e  regnare  i  traditori  ,  chiama  il  configlio  , 
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fpone  il  fatto  ,  domanda  ,  fé  fi  dee  gafligare.  Pochi  guar- 
davano all'  onore  pubblico  :  i  più  alla  ficureza  ,  dicendo 
doverli  aver  care  le  rabbie  tra  loro  de'  foreftieri  ,  e  femi- 
nar  zizanie  :  come  fpcdo  hanno  ufato  i  Principi  Roma- 
ni ,  donando  a  uno  ,  e  togliendo  a  un  altro  quefta  bene- 
detta Armenia  per  aliarli.  Farfi  per  noi  che  Radamifto 
fi  tenga  il  male  acquirtato  con  odio  ,  e  infàmia,  più 
torto  che  fé  l'avefl'e  con  gloria.  Così  fu  deliberato;  ma  per 
non  patere  d'approvare  tanta  atrocitade  (  e  forfè  Cefare 
farebbe  d'altro  animo  )  mandarono  a  dire  à  Farafmane, 
che  dello  Stato  .armeno  fgonibrafle  egli ,  e  il  figliuolo.  Era 
Procurator  di  Cappadocia  Giulio  Peligno  d'animo  vile, 
corpo  ridicolo  egualmente  difprcgcvole  ,  ma  tutto  di 
Claudio  ,  che  quando  era  privato  co'  vifi  da  far  ridere 
paflfava  mattana.  Coftui  come  voleffe  riaver  l'Armenia  , 
fa  gente  del  pacfe  ;  gli  amiti  pili  che  i  nimici  faccheggia  : 
i  fuoi  lo  piantano  :  i  Barbari  l'aflalifcono  :  fcarfo  di  pat- 
titi,ne  «aa  Kadaniifto,pet  li  cui  prefenti  corrotto, lo  eforta 
al  prender  lo  fcettro  reale  ,  e  al  prenderlo  affitte,  e  ferve. 
Divolgatafi  tanta  vergogna  ;  a  fin  che  tutti  non  fofler  cre- 
duti di  quefta  raza;  vi  fu  mandato  Elvidio  Prifco  con  una 
legione  a  riparare  per  allora.  Pafsò  a  fretta  il  monte  Tauro: 
e  già  molte  Cofe  avendo  accomodate  più  con  dolceza  che 
forza  .,  fu  fatto  ritornare  in  Sorìa  ,  per  non  la  romper  co' 
Parti.  Avvengache  Vologcfe  ,  parendogli  venuto  il  tempo 
di  riaver  l'Armenia  fiata  de'  fuoi  maggiori ,  oggi  d'un  Re 
fcelerato  ftraniero,  faccfle  gente  per  rimettervi  Tiiidatc 
fuo  fratello  ,  acciò  niuno  di  quella  cafa  folTc  fenza  Impe- 
rio. Giunti  i  Parti  ne  cacciaron  gl'lberi  fenza  combat- 
tere. Arraffata  ,  e  Tigranoccrta  città  d'Armenia  prefero 
il  giogo  :  ma  lo  trifto  verno,  o  mal  provvedimento  di  vi- 
vere, o  l'uno,  e  l'altro  v'ingenerò  peftilenza  ,  che  for- 
zò Vologefe  a  lafciar  l'Armenia  vota  :  e  Radaiiiifto  vi 
rientrò  rincrudelito  ,  quafi  contro  a'  ribelli  ,  e  felloni  ani- 
mi. Ad  effi  ,  banche  ufati  a  fervire  ,  fcappa  la  pazienza  ,  e 
l'aflediano  armati  in  palagio.  Solo  il  correr  de'  cavalli  gli 
valfe  a  falvar  fé  ,  eia  moglie  gravida.  La  quale  per  paura 
de'  nimici ,  e  amore  al  marito  rcfie  a  fatica  al  primo  cor- 
rere. Poi  fconquaflandofele  ri  ventre  ,  e  le  vifcere  digua- 
zandokfe,  Io  prega  che  per  non  lafciarla  preda ,  e  ftiaxid 
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a'  nimici  ,  le  dea  inoite  cncfta  ;  ci  l'ubbraccia  ,  regge  , 
conforta  :  ora  ftupilce  della  virtù  di  lei  :  ora  arrabbia  pen- 
fando  che  altri  la  debba  godere  ;  finalmente  violentato 
dall'  amore  ,  o  ufato  a  crudeltà,  fguainata  la  fcimitana  , 
lei  ficde  ,  e  fuafcica  alla  riva  ,  e  gitta  in  Arafl'c  ,  perche 
ne  anihe  il  corpo  fia  rubato  :  e  corrdcne  a  tutta  briglia 
ili  fuo  Re^no  d'ibcria.  Zenobia  (  coiì  aveva  nome  la 
donna  )  l'pirante  ,  e  lìeura  di  morte  fu  veduta  da  certi 
paftori  andai  lene  eia  per  lo  lento  fiume  :  i  quali  giudi- 
candola gran  donna  ,  lozamentc  le  medicano  ,  e  fafciano 
]a  ferita  ;  odono  il  nome,  e '1  caio;  e  la  portano  in  At- 
tafiata.  indi  fu  condotta  rial  pubblico  a  Tindate  ;  rice- 
vuta cortefemente ,  e  trattata  da  Reina.  L'anno  di  Fauf- 
to  Siila  ,  e  Salvio  Otone  Confnh  ,  Furio  Sctiboninno,  quali 
avelie  rtrolagato  la  morte  del  Principe  ,  fu  mandato  in 
cfilio  ,  e  con  lui  Giunia  ùia  madie  ,  che  aveva  rotto  il 
primo  confino  fuo.  Cammilio  padre  delio  Scnboniano 
molTe  armi  in  Dalmazia;  •:  Cefaic  fi  recava  a  bontà  perdo- 
nare allora  anche  al  figliuolo  del  fuo  nimico.  Vi  morì 
prcrtamente  ;  vollon  dire  alcuni  di  veleno.  Fecefi  in  Se- 
nato di  cacciar  d'Italia  gli  indovini  ,  legge  rigida,  e  in 
vano,  11  Principe  lodò  molto  certi  Senatori  uicitifi  del 
grado  per  povertà  ,  e  ne  cacciò  altri  fimili  ,  che  pure  il 
volevano  tenere.  Fu  propofta  ,  e  vinta  pena  alte  liberlc 
che  fenza  licenza  del  padrone  fi  congiugnelTero  con  if- 
chiavi  ,  di  ritornare  elfe  (chiave  :  ma  nafterne  liberti. 
Barca  Sorano  Confolo  eletto  aggiudicò  infegnc  di  Pretote, 
e  trecento fettantacinque  mila  rioiini  a  l'aliante,  cui  Ce- 
fare  dille  trovatore  di  tal  propofta.  Aggiunfe  Cornelio  Sci- 
pione ,  che  Fallante  fulle  ringrr.ziato  in  pubblico,  poi- 
che  per  lo  ben  pubblico  egli  nato  à£'  Re  antichi  Arcadi 
li  dichinava  a  edere  uno  de'  miniiiii  del  Princijtc  :  Clau- 
dio fece  fede  ,  che  il  buon  l'aliante  fi  contentava  dell' 
Gnor  folo;  e  viverfi  nella  fua  povertà.  Tolto  il  Senato  a 
quefto  libertino  ricco  di  lette  milioni  e  mezo  d'oro  per 
decreto  in  bronzo,  :Hì(To  in  pubblico ,  attribuì  fomme 
laudi  d'antica  parfimo.'-iia.  Non  così  contegnofo  fu  il  fuo 
fratello  detto  Felice  ,  mcfib  prima  a  reggere  la  Giudea  ,  il 
quale  ogni  libito  fi  fé  lecito  co!  caldo  sì  gr;:nde.  Veramen- 
te i  Ciu4ei  feceto  cenno  di  tibellaifi  ,   quando  udita  U 


LIBRO    DUODECIMO.         ijf 

morte  di  Gajo  ,  non  ubbidirò  *  *  *  i\  temeva  che  un  altro 
Principe  non  comandafl'e  le  fteffc  beftialità.  Felice,  e  Vcn- 
tidiQ  Cuniano  con  rimedi  a  rovefcio,  facevano  a  chi  più 
accendere  a  ogni  mal  fare  ,  governando  quelli  la  Gali- 
lea ,  e  Felice  laSamaria  ,  che  fi  nimicavano  per  natura  , 
e  più  allora  che  fprez.avano  i  mali  governanti  :  fi  rubac- 
chiavano ,  affaffinavano  ,  tradivano  ,  e  venivano  alle 
mani.  Le  prede  portavano  a  efii  governanti  ,  cui  da  pri- 
ma ne  ridea  l'occhio  :  ma  crefciuti  gli  fcandali  ,  vi  tra- 
iTiifero  de' foldati  ,  che  vi  rimafero  morti  ;  e  ardeva  la 
provincia  di  guerra  ,  le  di  Sotìa  non  venia  Quadrato  ,  il 
quale  agli  ucciditotde'  foUlati  mozò  le  teftc  fenza  pen- 
farvi.  Verfo  Felice  ,  e  Cumano  ,  avendogli  fcritto  Clau- 
dio che  giudicalfe  anche  loro  ,  come  cagioni  della  ribel- 
lione ,  flette  fofpefo  ,  e  fecefi  Ceder  Felice  allato  in  tri- 
bunale ,  per  uno  de'  Giudici  ;  perche  di  lui  non  parlafTc- 
ro  gli  acculanti.  Così  de'  peccati  di  due  punito  fu  folo 
Cumano  ;  e  la  provincia  quietò.  Indi  a  poco  tempo  i 
eliti  villani  di  Cilicia  ,  l'oliti  a  follevarfi  ,  fi  mofTcro  fotto 
Trofobore  lot  Capitano  ,  e  s'accamparono  in  monti  sfpri; 
indi  calando  alla  città,  o  marine  afTaffinavano  terraiani, 
lavoratoti,  mercatanti,ebatcajuoli,e  fu  adediata  Anemur, 
e  rotto  Curzio  Severo  mandatovi  di  Sorìa  con  cavalli, non 
buoni  come;  i  fanti  a  combatter  per  quelle  fratte.  Antio- 
co Re  del  paefe  con  lufingar  que'  Barbari,  e  ingannare  il 
Capo  ,  gli  sbrancò.  Lui  uccife  con  pochi  luoi  principali , 
al  refto  perdonò  ,  e  quietoUi.  in  quello  tempo  fu  taglia- 
to il  monte  tra  il  lago  di  Rolligliene,  e '1  Garigliano  , 
perche  più  gente  vedeffe  la  magnifica  battaglia  navale  , 
ordinata  in  effe  lago  ,  a  concorrenza  di  quella  che  fece 
Aguftonel  pelago  da  lui  cavato  di  qua  dal  Tevere  ,  ma 
con  meno  legni, e  minori.  Claudio  armò  galee, e  tufte  con 
diciannove  mila  combattenti.  Fecevi  di  travate  un  cer- 
chio ,  acciò  non  poteffero  fuggire  ;  agiato  da  potervifì 
.  lingiraie  ,  maneggiare  ,  vogate  ,  e  combattere.  Fanti  , 
e  cavalli  di  guardia  ftavano  in  fu  le  travi  dietro  a  para- 
petti ov' erano  briccole,  e  caricate  baleOre.  Soldati  d'ar« 
mata  in  ;lcgni  coperti  tenevano  il  reftante  del  Iago  :  i 
colli  ,  le  ripe  ,  e  le  cime  de'  monti ,  u  modo  di  teatro  , 
«ran  grentite  di  genti ,  venute  dalle  vjcinanse  ,  e  da  Ro- 
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ma,  per  vedete  ,  o  far  corte  al  Principe.  Rifcdcrono, 
egli  in  abi;o  impetialc  ,  e  poco  lungi  Agrippina  in  mun- 
to d'oro  :  combattevano  benché  malfattori  ,  da  forti 
uomini,  e  valotofi  :  e  dopo  molte  ferite  furon  divilì. 
Fatta  la  fefta  ,  fu  dato  l'andare  all'  acqua  ,  e  fcopcrto  l'ei- 
rore  dello  (piano  ,  non  livellato  al  fondo  ,  ne  a  mei'  ac- 
qua del  lago.  Onde  poi  lo  raffbndò ,  e  per  ragunar  di 
nuovo  il  popolo*  gittativi  fopta  i  ponti  ,  vi  fece  una  fcft^j 
d'accoltellanti  a  piede  :  ove  apparecchiò  un  convito  allo 
sbocco  dell'  acqua  ,  che  fgcigò  con  tal  furia  ,  che  fi 
trafle  dietro  le  cofc  vicine  ,  e  Imofi'e  le  lontane.  E  ogn' 
uno  flordì  per  lo  lomore  ;  e  Agrippina  feivendofi  del- 
lo fpavento  del  Principe  ,  voltali  a  Natcifo  Soptanien- 
dente  dcil'  opere,  dilfe  averla  lui  fatta  male  in  prova  , 
per  farne  Liottcga  ,  e  rubare  :  ned  egli  a  lei  la  fua  don- 
nefca  fuperbia  ,  e  le  troppo  alte  fperanze  rifpiarmò, 
Nel  Conlolato  diD.  Giunio  ,  e  Q.  Atetio  ,  Nerone  di  fe- 
dici  anni  fposò  Ottavia  figliuola  di  Cefare  :  e  per  dargli 
gloria  di  letterato  ,  e  beilo  pailadoic  ,  lo  feccr  difender 
la  caufa  degl'  lliefì  :  ove  con  fa.onda  diceria  moftiò  co- 
mei  Rojnani  vennero  da  Tioja,  e  Enea  fu  origine  di  ca- 
fa  Giulia  ,  e  l'altre  amichiti  quafi  favole  ,  e  ottenne  chp 
gì'  Iliefi  d'ogni  grave 2 a  di  comune  fufl'eto  efenti.  Orante 
il  medefimo  fu  alia  colonia  Bolognefe ,  che  patì  grande 
atfione  ,  donalo  dugento  cinquanta  mila  fiorini  :  e  :i'  Ro- 
diani  tenduta  la  li'iettù  fpcrte  voice  data  ,  o  tolta  ,  fe- 
condo che  ci  avevano  fuori  nelle  guerre  fervilo  ,  o  den- 
tro per  Icdizione  offefo  :  e  aili  Apaiiiicfì  per  gran  rovine 
di  tremoti  rilafciato  per  anni  cinque  il  tributo.  All'in- 
contro Agrippina  con  fue  arti  faceva  fare  a  Claudio  ogni 
crudeltà,  per  avere  ella  il  giardino  di  Statilio  Tauro  fame-» 
fo  ricco,  lo  fece  capitar  male,  e  da  Tarquizio  Prifco  , 
(tato  Legato  fuo  in  Affrica,  quando  vi  fu  Viceconfolo  , 
accufarc  di  alcune  baratterie,  e  molti  incantefimi.  Ne 
potendo  più  fofFrire  l'indegno  ,  e  fallo  accufatote  ,  s'am- 
malò innanzi  al  fcntenziar  del  Senato  ,  del  quale,  ben- 
ché Agnppma  ,  s'opponcfle  ,  Tarquiz,io  ,  per  odio  de' 
Padri  ,  pur  fu  rafo.  Più  volte  fu  il  Principe  in  qucU'  an- 
no udito  dire  ,  che  le  fofc  giudicate  da  fuoi  Procuratori 
valefl'eiocome  giudii:atc  da  lui  :  il  Senato  perche  il  decia 
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non  parefle  fconfiderato ,  ne  icce.  decreto  ancor  più  am- 
pio. Voile  bene  Agufto  ,  che  i  Cav.ilicn  Romani  reggenti 
in    Egitto  ,    rendeffeio  ragione  ,   e    alle  loro   lentcnze  fi 
fteile  ,  come  foffero  date  da'  magifttati  di  Koma  :  pofcia 
in  altre  provincie  ,  e  in  Roma  hanno  avuto  certe  podefìà, 
che  toccavano  a'  Pretori.   Ma  Claudio  die  loro  la  giu- 
rifdizione  intera  :  di  che  s'  è  combattuto  tante  volte  con 
foUevamenti  ,  e  armi  ;  quando  le  leggi  Sempronie  mette- 
von  l'ordine  de'  Cavalieri  in  poP.efTo  del  giudicare   :   e  le 
Servilie  lo  rendevano  al  Senato.  Le  guerre  tra  Mario  ,  e 
Siila  non  furono  quali  per  altro  :  chi  favoriva  l'uno ,  chi 
l'altro  ordine  ,  e  quel  che  vinceva,  giudicava  :  Col  brac- 
cio di  Celare  C.  Oppio  ,  e  Cornelio  Balbo   furono  i  primi 
a  poter  dilporre  della  pace,  e  della  guerra  a  lor  modo. 
Della  potenza  de'  .Matii  ,  e  Vedii  ,  e  falcri  Cavalieri  Ro- 
mani,  non  occorre  dire  poiché  Claudio  i  liberti  ordinati 
a  governargli  la  cafa  ha   fatti    pari   a  le  ,   e  alle  leggi. 
Piopofe  di  fare  efenti  da  ogni  tributo  quc'  di  Coo  ,  della 
cui  antichità  molto  difle  :  elTere  gli  Argivi,  o  Geo  padre  di 
Latona,  venuti  i  primi  in  queir  ifola.   Efculapio  avervi 
portato  la  medicina  ,  ftir.iata  molto  da'  fuor  defcendenti  , 
i  cui  nomi ,  e  tempi  contò,    p  come  Senofonte   medico 
fuo  era  nato  di  quelli  :  e  doverfi  fare   a' preghi  di  quello 
cfenti  del  tutto   gli   abitatori  di   tale  ifola   a  tanto  idJio 
confagrata  ,  e  nimiftrante.    Avevano  i  Coi  fenza  dubbio 
ajutato  il  l'opol  Romano  in  molte  vittorie  :  ma  Claudio  , 
dolce    al  folito  ,   non  abbellì  la  gtazia  col  ricordarle.  Il 
contrario  fecero  i  Bizantini  ;  che  avuto  udienza  in  Sena- 
to lamentandofi  delie  troppe  graveze  ,  fi  fecero  da  capo 
a  contare  della  lega  fatta  con  elio  noi ,  quando  avemmo 
guerra  col  Re  de'  Macedoni ,  che  ne  fu  eletto  Filippaft.o  , 
come  traligno  :  e  delle  genti  centra  Antioco,  Perla  ,  Arif- 
tonico  mandate  a  noi ,  e  contro  a'  Corfali  ad  Antonio  ;  e 
dell' offerte  a  Siila  ,   I.ucullo  ,  e  Pompeo  fatte  :  e  de'  fre- 
fchi  fervigi  a'  Cel'ari  ,  per  clTere  in   quel  fito  ,  a   pafi'ar 
eferciti  ,  e  vettovaglie  per  terra  e  per  mare  tanto  com» 
modo  :  avendo  i  Greci  piantato  Kizanzio  nell*  elìremiti 
d'Europa,  divifo  per  piccolo  ftrctto  dall'  .\fia,  per  ora- 
colo  d' Apolline  Pixio  ,  che  rifpofe  loto  fi  ponefTono  di- 
limpetto  alla  Terra  de'   Ciechi.  Significando  i  Calcedo- 
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nii  ,  cKe  elTcndo  ftati  i  piinii  a  venire  in  quei  luo|hi  , 
non  veduto  il  meglio  ,  s'apprefcro  al  peggiore  :  clicn- 
do  di  Bizr.nzio  grado  il  terreno  ,  e  ricco  il  mare  ,  per  l'in- 
.  finità  de"  pelei,  che  dal  mar  Maggiore  a  furia  calando 
fpaventnti  da  biancheggianti  fidi  (ott'  acqua  lungo  l'Afia  ; 
torcono  a  quctti  porti  :  e  già  ne  fecero  gran  trartìco  ,  e 
ricchczc  ;  ma  poi  le  fi  mangiava  il  comune  di  Roma  con 
le  graveie  ;  e  ne  chiedevano  fine  ,  o  moderanza.  Il  Prin- 
cipe per  eiVer'  affaticati  nella  paffuta  guerra  di  Tracia  , 
e  del  Boiforo  ,  li  ajuiò  ,  e  fgravò  da'  tributi  per  anni  cin- 
que. L'anno  di  M.  Afinio,  e  M.  Acilio  Confoli  molti  pro- 
digii  moftrarono  lo  Stato  dover  peggiorare.  Arfeto  di 
faetta  alcune  tende  ,  e  bandiere.  Uno  fciame  di  pecchie 
fi  pofe  in  cima  di  Campidoglio.  Nacquero  umani  patti 
bisfornii  :  un  porco  con  l'unghie  di  fpatviere  :  e  per 
mal  fegno  fu  piefo  ,  che  in  pochi  mefì  d'  ogni  magitìra-f 
to,  de'  Queftoii  ,  Edili  ,  Tribuni ,  Pretori  ,  e  Confoli  ne 
movi  uno. Più  di  tutti  (paventò  Agrippina  un  mal  bottone, 
che  gittò  Claudio  ebbro  :  »  Che  era  deftinato  a  foppor- 
jjtar  le  mogli  fcelerate  un  peio  ,  e  poi  gaftigarle.  Onde 
ella  fi  rifolvé  a  fare  ,  e  torto  ;  e  prima  fpegnere  Domizia 
Lepida  pei  cagionuie  da  donne.  Cortei  per  effer  figliuola 
d'Antonia  minore  ,  e  per  lei  nipote  d'Agurto  :  cugina 
carnale  d'Agrippina,  e  forella  di  Gneo  ,  già  manto  di 
lei ,  non  lì  teneva  da  meno  di  effa  :  giovani  ,  belle  ,  po- 
tenti eran  quafi  del  pari  :  difonefte ,  infami ,  fupeibe  ,  e 
non  meno  ai  vizi  ,  che  di  profpera  fortuna  gareggianti  , 
e  foptatutto  dixui  potefl'e  più  in  Nerone  ,  la  zia  ,  o  la 
madre.  Lepida  il  giovane  attraeva  con  careze  ,  e  prcfen- 
ti  :  per  lo  contrario  Agrippina  gli  facea  vifo  brufco  e  nii- 
nacciofojcome  colei  che  poteva  far  Signore  il  figliuolo, ma 
non  fopportarlo  fignoreggiante.  Ora  di  Lepida  fu  rappor- 
tato d'avere  con  malìe  cercato  il  matrimonio  del  Principe: 
e  poco  frenati  li  fchiavi  fuoi  in  Calabria  per  turbare  lapacc 
d'Italia.  Per  sì  fatte  cagioni  fu  dannata  a  motte;  fclaman- 
done  molto  Narcifo.il  quale  ogn'oia  più  temendo  d'Agrip- 
pina, dicono  che  tra  gli  amici,  diffe,  ■>■>  Regni  Britannico, 
no  regni  Nerone  j  Ipeditofono  ;  maio  fono  a  Claudio  tan- 
»>to  obligato,  che  mettetela  vita  per  lui  volentieri.  Con- 
»»vinfi  Meffalina,  e  Silio  :  ora  ci  fon  da  fate  le  medefime 
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«accufe  :  ma  fé  Nerone  fucccderà,me  ne  faptà  il  mal  gra- 
nd o;e  queftd  matrigna  fai  à  ogni  cola  per  difperder  Britan- 
3>nico  vero  luccellovCjCon  tutta  iua  cafa.  Talché  io  faceva 
jiminormalea  ftarmi  cheto  di  quelle  vergogne  prime  , 
«poiché  non  ci  mancano  quefte  feconde  di  l'aliante:  tanto 
j>lhma  ella  poco  l'onore  ,  il  grado  ,  il  corpo  ,  ogni  cola 
«per  regnare.  «  Alzava  le  mani  al  Cielo:  abbracciava 
Britannico  pregando  gl'Iddìi  che  lo  taccfler  ctefcer  in  età, 
e  vigore  pei  cacciar  via  i  minici  del  Padre,  e  vendicarli  de- 
gli ainmazaiori  della  Madre.  Claudio  fotto  'I  pondo  di 
tanti  penfien  ammalò,  e  andò  per  iiaverfi,alla  buon'  aria, 
e  bagni  di  Seffa.  Agrippina  già  rifoluta  d'avvelenarlo  ,  e 
quella  occafione  lolleeitando  ,  ne  mancandole  miniftri  , 
fi  configli. iva  con  qual  veleno  :  repentino  ,  fcoptirebbe 
troppo  :  a  termine  e  (tento  ,  Claudio  fé  n'avvedrebbe  :  e 
conciOtto  al  capezale  ,  lo  ftrignerebbe  l'amore  a  lafciare 
al  figliuolo,  l'iacquc  veleno  che  lo  facefTc  ufcir  di  fé  ,  e 
morire  adagio.  Compofclo  l  ocufta  ftata  già  condannati 
per  maliarda  ,  e  poi  più  tempo  tenuta  tra  le  mafferizic  di 
Stato.  Diedclo  Aloco  uno  de  caftrati  ,  che  portava  le  vi- 
vande .  e  facea  la  credenza  ,  il  che  fi  rifeppe  poi  tanto 
per  l'appunto  ;  che  gli  scrittori  di  que'  tempi  contano  , 
che  gli  fu  dato  in  fu  gli  uovoli  ,  de'  quali  era  ghiotto  :  e 
Claudio  ebbro,  o  balordo, non  fé  n'avvidde  :  la  natura  s'a- 
jutò  ,  e  Icaiicolìì  di  fotto  ,  e  parve  guarirò.  Agrippina  ri- 
mafe  morta  .  e  andandone  il  tutto  ,  lafciò  ire  i  rifpetti ,  e 
corfe  a  Scnofon;c  medico  ,  già  acconcio.  Egli  quafi  per 
farlo  vomitrf.re  ,  gli  cacciò  in  gola  una  penna  ,  intinta  in 
toflìco  da  far  lubito  :  «fapendo  ,  i  fonimi  ecceflì  comin- 
»7ci'.!rfi  con  per:colo  ,  e  fj  edirfi  con  premio.  «  Ragunafi 
il  Senato  .  e  fanno  i  Confoli  ,  e  Sacerdoti  orazioni ,  per- 
che il  Principe  guarifle  ,  quando  egli  era  bafito ,  e  con 
panni  caldi  ,  e  pittime  fi  celava  ,  per  accomodar  le  cofe 
a  fermar  l'Iinpeiio  a  Nerone.  In  tanto  Agiippina  quafi  dal 
dolor  vinta  ,  e  per  confolarfi  ,  teneva  Bt. tannico  abbrac- 
ciato ,  e  ftretto  ,  dicendolo  efler  tutto  fuo  Padre  ,  con 
varie  aftuzie  trattenendolo  ,  che  non  ufcifie  di  came- 
ra. Serrovvi  altresì  le  fotelle  .Antonia  e  Ottavia  :  pofe 
guardie  a  tutte  le  porte  :e  fpeffo  dava  voce,  che  il  Pun- 
cipe  mi§lioiava ,  per  tenere  i  Soldati  in  buona  fperanza  ; 
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e  per  afpettaie  il  punto  buono ,  calcolato  da'  Caldei.  A. 
jtiezo  il  di  tredici  di  Ottobre  ,  fpalaricate  le  porte  del  Pa- 
lagio ,  Nerone  efce  con  Burro  ,  e  vanne  alla  coorte  ,  che 
ftava  ,  l'ccondo  il  coftume  ,  in  guardia.  Ove  i  loldatì  ,  av- 
vertendoncli  Hutro ,  il  ticcvctono  con  allegre  grida  :  e 
mifeio  in  lettiga.  Dicefi  ,  che  alcuni  fi  tattennero  ,  do- 
mandando ,  ove  l'urte  Britannico  :  ma  non  Vedendo  chi 
diceffe  altro  ,  fi  tollero  quel  che  venne.  E  Nerone  porta, 
to  nel  Campo  ,  lece  acconcie  parole  :  premile  il  donativo, 
che  il  padre  diide  :  e  fu  gridato  Imperadore  ;  il  tatto  da' 
foldati  fcguitatono  le  confultc  del  Senato,  e  fenxa  pen« 
faivi  ,  le  Provincie.  A  Claudio  furon'  ordinati  onori  divi- 
ni ,  e  fatte  l'eilequie  come  ad  Agufto ,  gareggiando  Agrip- 
pina con  la  magnificenza  di  Livia  fua  biuvola.  Non  fi 
Ielle  il  teftaniento  ,  perche  al  popolo  non  facefle  ftomaco 
l'ingiuria  ,  e  l'odio  dell'  avei'  antepofto  al  figliuolo  il 
£gliail[0. 
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JL  L  primo  uccifo  nel  nuovo  Principato  fu  Giunio  Si- 
lano ,  Viceconfolo  in  Alia  ;  fenza  faputa  di  Nerone 
pei  fraudc  d'Agrippina  :  non  per  paura  «li  troppo  terri- 
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bile:  anzi  era  pi^io  ,  e  fpicgiaio  diigli  altri  Imperadori  , 
onde  C.  Ccfare  il  chiamava  bue  d'oro  ;  ma  perche  ella  , 
che  tramò  li  morte  di  L.  Silano  fuo  frait  Jo  ,  ne  temeva 
vendetta  :  vociferando  il  [-oiolo  ,  che  a  Kcrone  ufcito  a 
pena  di  pupillo  ,  e  fatto  tnltamente  Impcradorc  li  doveva 
anteporre  Silano  d'età  grave  ,  mito ,  nobile  ,  e  ,  quello  a 
che  fi  guardava  allora  ,  del  fangue  de"  Cciari  :  Cioè  bilni- 
pott  d'Agufto  Ciò  fu  la  mone  lua  i  minilhi  ,  P.  Celeie 
tavalicic  Koniano  ,  ed  Elio  libcito  l'rocuratou  del  l'iin- 
cipe  in  A(ìa  :  i  quali  l'iiwelenatotio  a  menla  ,  che  fc  n'ac- 
corte ogn'uno  Non  men  tollo  Narcilo  liberto  di  Clau- 
dio ,  delie  cui  male  parole  con  Agrippina  diffi  di  lo^  ra  , 
fu  fatto  monte  in  c'rccrc  alptiflima  di  fiento  elUemo 
contio  al  voler  del  Principe  ,  avaro  ,  e  prodigo  non  me- 
no di  lui  ,  ma  non  ancora  l'copeno.  peto  molto  gli  an- 
dava a  l'angue.  E  motiva  di  molta  geme  ,  le  Afranio  Burro 
e  Anneo  Seneca  non  rimediavono.  Quelli  il  giovane  lin- 
peradorc  governavono  uniti,  di  potenza  pan,  con  artidi- 
verle  ;  Burro  con  la  cura  dell'  armi  ,  e  gravitj  di  coftumi  , 
Seneca  con  gl'inlcgnamenti  d'eloquenza  ,  e  piacevokze, 
ajutandofi  l'un  l'altro  a  tenere  a  treno  più  agevolmente 
l'età  pieghevole  del  Principe  con  diporti  leciti  ,  fé  con 
virtù  non  potellero,  Aveano  folamence  a  combattere  con 
la  ferocità  d'Agrippina  ,  d'ogni  voglia  tirannefca  ardente, 
ajutata  da  Pallanie,  che  indufle  C'audio  a  girtarfi  via  con 
le  incerte  noze  ,  e  con  la  peftifcr  i  adozione  Ma  Neionc 
non  avca  umore  di  laTciarfi  governare  a  fchiavi  :  e  Pallan- 
te  con  la  fua  arroganza  pallando  la  condizione  di  liberto, 
gli  era  venuto  a  faltidio  :  pure  alla  Madre  faceva  ogni 
onore  in  apparenza  ,  e  diede  a  un  Tribuno,  come  s'ufa  a* 
foldati  ,  quello  contraflegno  ,  Ottim  a  Madre.  Il  Se- 
nato ordinò  a  lei  due  littori,  e  il  Flaiiiinato  de'  Claudii  :  e 
a  Claudio  la  confagrazione  dopo  l'clequie  da  Cenfore. 
Ove  il  Principe  lodò  :  e  mentre  annoverava  l'antico  le- 
gnaggio  ,  i  Confolati ,  i  Trionfi  de'  luoi  maggiori  ,  l'at- 
tenzione fu  grande  :  il  ricordar  le  Icienze,  e  fue  nobili 
arti,  e  come  leggente  lui  da  niuno  nimico  fi  ricevette 
danno,  fu  grato  :  ma  quando  egli  entrò  nella  fapienza  , 
nella  provedcnza  ;  niuno  tenne  le  rifa  :  quantunque  la 
diceria  coznpoiia  da  Seneca  fuHc  molto  adornata  da  qucU* 
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ingegno  gì  aziolb  ,  e  agli  orecchi  di  que'  tempi  accomo- 
dato. Kotavono  i  vecchi  fcioperati ,  che  paragonano  le 
cole  antiche  con  le  moderne  ,  Nerone  effere  (tato  il  pri- 
mo di  tutti  1  Signori  di  Roma  a  parlare  imboccato  ;  per- 
che Cefare  Dettatore  co'  maggiori  Dicitori  gareggiò. 
Agufto  pailò  chiaio  ,  e  corrente  ,  proprio  del  Principe. 
Tiberio  del  pelarle  parole  aveva  l'arte  :  concetti  vivi:  o 
fcuri  appofta.  Ne  a  G  Cefare  la  beftialità  to'.fe  la  foiza 
del  dite  :  e  Claudio  quando  diceva  penfato,  era  elegante. 
Lo  ingegno  di  Nerone  degli  anni  teneri  le  n'andò  in  di- 
pignere  .  intagliare  ,  cantaiC  ,  cavalcare  ,  e  femi  di  dot- 
trina nioftr  iva  nel  verfeggiare.  Fornico  il  piagnifteo,  egli 
venne  in  Senato,  e  difcotlo  dell'autorità  de'  Padri,  e  dell' 
unioni  de"  foldati  ,  parlò  egregiamente  de'  fuoi  penficri , 
ed  efenipi  per  ben  governare.  Non  gioventù  nutrita  in 
armi  civili ,  in  diicotdie  di  cafa,  non  odii ,  non  ingiurie 
airecare  .  non  avidità  di  vendetta.  Propofe  il  modello 
del  governo  avvenire  ,  fcanlando  tutte  le  cofe  che  eran 
frefcamente  fpiaciute  :  "Inipcioche  egli  non  abbracce- 
urebbc  ogni  caufa,  accioche  vedendoli  tutti  gli  attoii  , 
»>e  i  rei  tn  una  camera  ,  non  poteiier'  i  pochi  favoriti 
«adallìnare  ,  e  far  delle  giufttzie  ,  e  grazie  baratteria. 
••Una  cofa  farebbe  la  fua  famiglia,  un'  altra  la  Rcpub- 
»>blica.  Riterrebbe  il  Senato  l'antiche  fue  autoiità.  L'Ita- 
3>Iia  ,  e  le  Provincie  del  popolo  andrebbono  al  tribunale 
»j  de' Confoli,  che  le  introdurrebbero  al  Senato  :  egli  pcn- 
3>fcrebbe  agli  eferciti.'c  E  tutto  offetvò  ,  e  futon  tatti 
molti  ordini  ,  come  volle  il  Senato.  <~he  gli  avvocati  non 
fi  comperafleto  per  mercede,  o  prefenti.  Cile  al  far  lo 
Ipettacolo  de'  gladiatori  non  fufler  tenuti  ne  anche  i  di- 
fegnati  Queftori  ,  non  oftaiue  che  per  elfcr  contro  agli  or- 
«Jini  di  Claudio,  contradiceiTe  Agrippina:  la  quale  faceva 
ragunar  i  Padri  in  palazo  ,  e  alla  porta  udiva  con  un 
velo  innanzi  per  non  efler  veduta.  E  mcntie  gli  Amba{- 
ciadori  Armeni  fponevano  dinanzi  a  Nerone  ,  veniva  per 
falir  fu  ,  e  nfedete  al  pari  di  lui  :  ma  Seneca  ,  ftando  gli 
altri  attoniti  ,  gli  dille  che  le  andafle  incontro,  e  così 
niolìrandole  nvetenz.i  ripaiò  la  vergogna.  Nel  fine  dell' 
anno  vennero  nuove  ,  che  l'Armenia  era  di  nuovo  corfa 
da' Patti ,  cacciatone  Radamilìo  già  più  volte  entratovi, 
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e  fuggitone  ,  e  allora  del  tutto  abbandon;ito(ì.  Molti  per 
lu  Città  ciarlatiice  doinandavono  ,  ■>'  in  che  modo  pò» 
«trcbbe  quel  l'rincipe  fanciullo  di  anni  diciafTctte  tanto 
»pcfo  reggere  ,  o  fgiavarfene  :  che  ajuto  date  chi  é 
«retto  da  una  donna  ?  Commetteranfi  le  giornate,  gli 
"affalti,  e  l'altre  azioni  di  guerra  a*  pedagoghi  ?  «' 
Altri  dicevano  :  "Durerà  le  fatiche  della  guerra  meglio 
"coftui  ,  che  quel  vecchio  fciniunito  di  Claudio  coman- 
»»dato  da  fcrvidori  :  di  Burro  ,  e  Seneca  ci  fon  moltidìmc 
»>fpeiicnze.  E  all'  Impcradore  qu;into  manca  all'  effet 
s'uomo  ?  Avendo  Gn.  Pompeo  di  diciott'  anni  ,  e  Otta- 
«viano  Ccfar  di  diciannove  ,  rettole  guerre  civili.  Più 
sfanno  i  Principi  con  la  reputazione  ,  e  col  configlio  , 
»>che  con  la  mano,  e  con  l'armi.  Moftrcrcbbc  fé  egli 
»5fi  ferve  d'uomini  dabbene  o  nò  ;  fé  di  Capitano  valo- 
«rofo  fenza  invidia  ,  o  tirato  fu  per  ricchexa  ,  e  favori.'* 
Dicendofi  quefte  cofe  ,  Nerone  mandò  una  bella  fanteria 
fatta  di  varialli  vicini  a  rinfrefcare  le  legioni  d'Oriente, 
e  fece  quelle  accoflare  all'  Armenia.  E  due  antichi  Re 
Agrippa  ,  e  Jocco  (Vare  in  ordine  con  cfcrciti  ,  per  entrar 
nella  campagna  de'  Parti  ,  e  gittar  ponti  per  l'Eufrate. 
L'Armenia  ad  Ariftobolo,  la  regione  di  Sofena  a  Soemo 
con  le  reali  infegne  commife.  Evenne  a  tempo  ,  che  Vur- 
riane  fi  fcoperfe  nimico  a  Vologefe  Tuo  padre  :  e  partiron- 
fi  i  Parti  d'Armenia  quafi  differendo  la  guevra.  Erano 
quelle  cofe  in  Senato  aggrandite  da  quelli  che  proponeva- 
no far  pricifiìone  :  il  Principe  v'andalTe  in  verte  trionfale  : 
cntraffe  in  Roma  ovante  :  fé  gli  faceffe  ftatua  nel  tempio 
di  Marte  Vendicatore  grande  come  la  fua  ;  tutto  per  Tu» 
fata  adulazione  ;  e  per  l'allegrcia  d'aver  fatto  fuo  Luogo- 
tenente in  Armenia  Domizio  Corbulone  ;  e  parere  aperta 
la  porta  alle  virtù.  le  forze  dell'  Oriente  furon  divife  ia 
quefta  guifa,  che  Quadrato  Vinidio  rimaneffe  nel  fuo  go- 
verno di  Scrìa  con  le  due  legioni  ,  e  parte  delli  ajuti  :  al- 
trettanti n'avefle  Corbulone  :  e  più  i  Colonnelli  ,  e  la 
cavalleria  che  fvernavano  in  Cappadocia  :  i  Re  amici, 
quelli  fecondo  che  la  guerra  chiedere  ,  ubbidifiero  :  ma 
cflì  amavan  più  Corbulone,  il  quale  per  acquillar  nome  , 
cofa  nelle  nuove  imprcfe  iinportantifluna  ,  camminando 
folte  ,  (iùontrò  Quadrato  in  Egea  ciit4  di  Cilicia  ,  che 
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s'era  levato  innanzi  per  gclofia  ,  che  fé  in  Sorìa  entrava  a 
ricever  le  genti  Corbulone  ,  di  gran  potenza  ,  di  parole 
magnifico  ,  atto  ,  oltre  alla  efperienza  ,  e  al  fapere  ,  a 
muovere  ancora  con  l'appatenxa  ,  non  fjcefle  tutti  gU 
occhi  in  fé  volgere.  L'uno  ,  e  l'altro  per  mcfTaggi  confor- 
tavano il  Ke  Vologefe  a  voler  pace  ,  e  non  guerra  :  dare 
ftatichi  ,  e  continuar  la  reverenza  portata  dalli  altri  al 
Popol  Romano.  Vologefe,  o  per  apparecchiarfi  con  agio 
di  forze  a  quella  guerra  ,  o  per  levarfi  i  fofpetti  di  con- 
Concnza,  confegnò  fotto  nome  di  ftatichi  i  primi  del  fan* 
gue  Arfacido  a  ifteo  Centurione  ,  da  Vinidio  per  fotte 
mandato  prima  al  Re  per  detta  cagione  ;  il  che  come 
Corbulone  intefe  ,  mandò  per  effi  Atrio  Varo  Prefetto 
d'una  coorte.  Il  Centurione  ne  venne  feco  a  parole  :  e 
per  non  farfi  tta  que'  foreftieri  fcoigere  ,  la  rimifero  nelll 
ftatichi ,  e  ne'  loro  conducenti  :  quefti  antcpofero  Corbu- 
lone per  la  fua  frefca  gloria  ,  e  benivoglicnia  ancor  de' 
rimici.  Onde  nacque  tra  quefti  Capi  difcotdia  ,  dolen» 
dofi  Vinidio  efl^ergli  levato  di  mano  l'acquiftato  per  opera 
fua  :  e  Corbulone  vantandoli  non  cfierlì  rifoluto  il  Re 
offerire  gli  ftatichi  fé  non  quando  feppe  d'avere  a  far  fe- 
co ,  e  voltò  la  fperanza  in  paura.  Nerone  par  rappaciarli 
bandì  ,  che  i  fafci  dell'  Impcradore  per  le  profpere  gcflc 
di  Quadrato  e  di  Corbulone  fi  portaflero  con  l'alloro  :  e 
quefte  cofe  toccarono  dell'  anno  apprcfto.  In  quefto  pre- 
fente  Cefare  domandò  al  Senato  l'imagine  a  Gn.  Domizio 
fuo padre  :  eie  infegne  di  Confolo  ad  Afconio  Labeone 
ftato  fuo  tutore.  Le  ftatue  d'atiento  ,  e  d'oro  maflìccic 
a  lui  OiFeite  ricusò  :  e  contro  al  voler  de'  padri  ,  che  il 
mefe  di  Dicembre  ,  nel  quale  egli  nacque  ,  fufte  capo 
d'anno  :  mantenne  alle  Calende  di  Gennajo  l'antica  re- 
ligione. E  non  furono  accettate  le  querele  polle  da  uno 
fchiavo  a  Celere  Catinate  Senatore  ,  e  a  Giulio  Denfo 
Cavaliere  di  favoiire  Britannico.  Entrati  Confoli  cffo 
Claudio  Nerone  ,  e  L.  Antiftio  ,  giurando  i  magiftrari 
negli  atti  de'  Principi ,  non  volle  che  Antiftio  fuo  col- 
lega giuraflTe  ne'  fuoi.  Laudandolo  molto  i  padri  ,  che 
quel  giovenile  animo  compiaciutofi  nelle  picciole  glo- 
rie ,  continuaflfe  nelle  maggiori.  Fu  benigno  a  Plauzio 
Latetano  cacciato  come  adulteio  di  Mefl"alina  del  Sena- 
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torio  ordine  ,  in  rimettetlovi  :  prometteva  clemenza  con 
fue  dicerie  Ipeflc  ,  che  Seneca  con.poneva  ,  e  pubblicava 
per  1;l  bocca  del  Principe  per  far  moftra  delle  virtù  che 
gl'infcgnava  ,  o  di  fuo  mgegno.  la  Madie  cominciò  ap- 
poco appoco  a  cadere  ,  cflendofi  Nerone  intabaccato  con 
Atte  liberta  :  e  fattone  conlapcvoli  due  be'  giovanetti  ; 
Otone  di  famiglia  Confolare  ,  e  Claudio  Senecione  fi- 
gliuolo d'un  luo  Uberto.  Quefri  per  la  libidine  ,  e  per  li 
fegteti  di  pencolo  a,li  entrarono  in  gran  confidenza  :  ne 
poteoci  ella  ,  quanr'o  il  feppe  ,  rimediare  ;  e  parve  me- 
glio a"  Configlieri  del  l'rincipc  ,  il  quale  la  moglie  Otta- 
via ,  benché  nobile  ,  e  ottima  ,  per  difventura  ,  o  perchè 
le  cole  vietate  prevagliono  ,  non  poteva  patire  ;  lafciar- 
lo  stogate  m  quella  femmina  lenza  ofTefa  d'alcuno  ,  che 
nelle  donne  illuftri.  Sbuffava  Agrippina  d'avere  una  liberta 
per  compagna  ,  una  fervente  per  nuora  :  e  colali  altre 
cole,  fenz*  afpettare  il  riyentere,  o  ftuccare  del  figliuo- 
lo ,  cui  quanto  più  fvergo^nava  ,  più  accendeva  di  qiiefto 
amore  :  dal  quale  fopratatto,ogni  ubbidienza  levò  a  lei  , 
e  voltò  a  Seneca  ,  de'  cui  famigliari  un  Anneo  berervo  , 
facendo  lo  innamorato  di  quella  libertà  ,  ricopriva  da 
principio  il  jiovane  Principe  :  e  focto  nome  di  coftui 
andavano  i  prefenti.  Allora  Agrippina  mutò  regiftro  :  e 
cominciò  a  tentare  il  giovane  con  le  lufinghe  ,  e  offerir- 
gli la  lua  camera  per  dare  celato  sfogo  a  quello  di  che 
l'età  giovanile  ,  e  la  forama  potenza  gli  facelìe  venir  ve- 
glia.  ConfcfTava  d'effergli  ftata  troppo  leverà,  I.argivagli 
tutte  le  fue  nccbeze  ,  poco  minori  di  quelle  dello  Impe- 
radore  :  quanto  dianzi  lo  gridava  ruberta  ,  tanto  ora  gli 
s'umiliava.  Di  tanto  mutamento  Nerone  attinie  il  fine  , 
e  gli  amici  ne  temeano,  e  pregavanlo  a  guardarfi  da  quel- 
la fempre  atroce  ,  allora  faUa  donna.  Riveggendo  egli 
un  giorno  le  velli  ,  e  gioje  delle  puliate  Imperatrici  , 
mandò  a  donare  alla  Madre  fenza  ritegno  le  più  ric- 
che ,  e  care.  Ella  alzò  la  boce  ,  »'Non  di  tali  onori  paf- 
«cerla  il  figliuol  fuo,  ma  torle  gli  altri  :  e  dell'  Imperio 
"datogli  inteio  ,  renderle  quello  fpicchio  "  Non  vi 
mancò  chi  tutio  rapportale  ,  e  peggio.  Nerone  ,  che 
quelli  non  poteva  patire  per  cui  la  donna  era  fupciba  , 
levò  a  panante  il  maneggio  datogli  da  Claudio  ,  col  quale 
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governava  quufi  tutto '1  Regno,  Dicono  che  partendoli 
egli  con  girtn  comitiva  ;  Neione  a  propofito  dille  che  egli 
andava  a  rendei  l'uficio  :  vero  è  ,  che  egli  aveva  pattui- 
to che  fenza rivedere  i  conti  fuoi  pubblici,  s'intendertelo 
faldi  ,  e  pari.  Agrippina  imbeftialifce  ,  e  grida  in  modo 
che  il  principe  l'ode  ,  5»  Che  Britannico  era  il  figliuol 
>j  vero  ,  e  degno  ,  e  d'età  da  tenere  l'Imperio  del  Padre  , 
««ufurpatoli  per  opera  di  lei  trilla  da  quello  adottato  pof- 
ji  liccio  con  si  federate  noze  ,  e  veleno.  Deanfi  pur 
jj  fuoia  tutti  i  mali  (  dicev'  ella)  di  quella  cafa  infelice. 
«Mercè  dcgl' Iddii ,  e  fua  ,  il  figliaftro  effer  campato  : 
»con  elfo  andrebbe  in  Campo  :  ove  s'udirebbe  la  figliuola 
j>di  Geinianico  da  una  parte  ,  Burro,  e  Seneca  ,  un  mon- 
»  co  ,  e  un  pedante  dall'  altra  pretendere  il  governo  del 
•jgenere  umano.  <«  Airoftava  le  mani  :  diceva  ogni  mn- 
le  :  chiamava  Claudio  da  Cielo  ,  l'anime  de'  Silani  d'In- 
ferno :  i  tanti  peccati  orrendi  fatti  fenia  alcun  prò.  Nero- 
ne fé  n'alterò  ,  e  compiendo  Britannico  quattordici  anni 
tra  pochi  dì  ,  conCderava  or  la  Madre  lovinofa  ,  ora  il 
giovane  fpititofo ,  che  1' avea  moilrato  :  e  acquillatone 
grazia  in  quelle  fefte  Saturnali ,  ove  Nerone  fatto  Re  de' 
giuochi  ,  n'impofe  agli  altri  varii ,  e  da  non  atroilìre  :  a 
Britannico  ,  che  nel  mczo  andafle  ,  e  cantalTe  improvvi- 
fo  :  fperando  far  ridere  il  popolo  del  fanciullo  non  ufato 
a  cene  onefle  ,  non  che  ubbriachefche.  Ma  egli  fcnfata- 
niente  cantando  accennò  ,  "  come  del  fuo  feggio  ,  e 
j'fomiuo  Imperio  cacciato  fofle  ;  "  e  moile  pieti  più 
manifcfla  per  aver  la  notte,  e  l'allegria  levato  i  rifpetti, 
Nerone  viftofi  mal  voluto  per  quello  fratello,  gli  accreb- 
be l'odio  :  e  per  le  minacce  d'Agrippina  afììettò  cagione 
di  farlo  uccidere.  Alla  fcopevta  non  v'era  ,  e  non  ardiva  : 
peniò  alle  fraudi  ,  e  d'avvelenarlo  per  mezo  di  Giulio 
l'ollione  Tribuno  d'una  coorte  di  guardia  ,  che  teneva 
prigiona  Locufta  condannata  per  molti  veleni,  ond'era 
niaeftta  famofa  :  e  eia  ogni  cuftodc  di  Britannico  era  ac- 
concio a  fargli  egri  tradimento.  Quelli  gli  diedono  il 
primo  veleno  ,  che  gli  molle  il  corpo  ,  e  pafsò  come 
poco  potente  ,  o  temperato  a  tempo.  Ma  Nerone  non 
potendo  afpettare  ,  minaccia  il  Tribuno  ,  comanda  che 
gallighi  la  femmina ,  poiché  per  penfare  al  dire  del  po- 
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poio  ,  a  fcuf;ir  fé  ,  tengono  ii  Principe  in  pericolo. 
Piomettongli  morte  più  fubita  che  di  coltello  nel  cuore  : 
nella  Tua  anticamera  cuocon  di  più  veleni  provati  pclfi- 
nii  un  turiolìilìmo.  Ufavano  i  tìgliuoli  de'  Principi  ledere 
in  vifta  loro  appiè  de'  letti  con  altri  nobili  di  loro  età  , 
a  menrafeparata,e  men  ricca.  Così  mangiando  Britannico, 
uno  de'fuoi  gli  faceva  de'  cibi, e  del  bere  la  credenza  :c  per 
non  mancare  deil'  ul;ico,o  non  chiarire  il  veleno, i>iorendo 
ambi, lì  trovò  quella  alluzia  :  hi  portato  aflritannico  da  be- 
re lenza  veleno,  e  fattogli  la  credenza,  ma  troppo  caldo  : 
perciò  ricufato,  e  raffreddato  con  acqua,  ove  era  il  veleno. 
Corfejli  di  fatto  per  tutte  le  membra,  e  toU'egli  la  voce,é'l 
fiato. Que'  giovani  fi  fpavcntarono, alcuno  ne  fuggì;  magi' 
intendenti  affifaron  Nerone.  Egli  fenxa  le*arfi  fu  ,  fattoli 
nuovo  ,  dille  :  >3  Darfcgli  quel  male  del  quale  fin  da  bam- 
»  bino  cadeva,  e  appoco  appoco  rinverrebbe.  «'Quanto 
Agrippina  ,  che  non  più  d'Ottavia  forella  di  lui  ne  fapca, 
ne  rimanefle  Imarrita  ,  le  fi  Ielle  nel  vifo  benché  ac- 
concio :  come  colei  cui  era  tolto  ogni  ajuto  ;  e  datone 
annunzio  di  fua  morte.  Ottavia  ancora  ,  benché  di  anni 
tènera  impavato  aveva  a  nafcondere  il  dolore  ,  l'amo- 
re,  e  ogni  affetto.  Così  dopo  un  breve  filenzio  ,  fi  tornò 
all'  allcgiia  del  mangiare.  La  llelTa  notte  morì  Britan- 
nico ,  e  fu  arfo  con  efequie  fcariè  ,  e  prima  provedute. 
Fu  feppcllito  pure  nel  Campo  di  Marte,  con  pioggia  sì 
tempellofa  ,  che  parvero  crucciati  gl'lddii  ;  benché  molti 
fcufaliero  Nerone  ,  incolpandone  m  la  natura  de'  fratelli 
»fcmpre  dil'cordi ,  e  del  Regno  ,  che  non  vuol  compa- 
gnia. >j  Molti  Scrittori  di  que'  tempi,  dicono  aver  prima 
Kerone  fpefle  volte  abufato  la  fanciulleza  di  Britannico: 
perciò  non  può  parere  affrettata  ne  cruda  quella  morte 
benché  nelle  fagrc  menfe  data  ,  lènza  lafciarlo  dalla  So- 
rella abbracciare  ,  in  fu  gli  occhi  al  nimico  ,  il  quale  el- 
tinfe  quel  fangue  ultimo  de'  Claudii,  prima  da  vitupero  , 
che  da  veleno  corrotto.  Celare  per  bando  le  affrettate 
efequie  fcusò  con  dire  »  Che  gli  antichi  ufavano  levarli 
»•>  dinanzi  agli  occhi  ,  e  non  con  le  pompe,  e  dicerie 
««trattenerli  le  morti  acerbe.  Mancatogli  l' ajuto  del 
»  fratello  ,  ogni  fperanza  fua  era  nella  Repubblica.  Della 
?>  famiglia  nata  al  fomino  Imperio  rimanea  folo  :  tatto 
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•>piu  doveano  i  Padri  ,  e  il  Popolo  tenerlo  caro."  A.' 
principali  amici  donò  largamente  ,  e  tafl'ati  furono  a'.cu- 
ni  ctie  faceano  il  grave  ,  d'ell'crfi  cale  ,  e  ville  quafi  prede 
fpartiti  in  tale  itagione  ;  altri  diceano  averli  ad  accettare 
forzati  dal  Principe  ,  che  fi  fentiva  dal  peccato  rimor- 
dere ,  e  con  donare  a'  più  groffi  fperava  perdono.  L'irata 
Madre  già  non  potè  con  veruna  largheza  attutare.  Ella 
abbracciava  Ottavia  :  aveva  co'  fuoi  confidenti  gran  fe- 
greti  :  rapiva  oltre  all'  avarizia  radicata  nell'  olTa  ,  per 
ogni  verfo  danari ,  quafi  per  ajutarfene  :  Tribuni  e  Cen- 
turioni carezava;  de'  nobili  che  vi  eran  rimafi  di  conto  , 
venerava  i  nomi  ,  e  le  virtìi  ,  come  cercafic  capo  e  parte. 
Ciò  veduto  Nerone  ,  mando  via  le  l'entinelle  che  ella 
teneva  già  come  moglie  ,  e  ancora  come  Madre  dell'  Im- 
perador',e  oltre  a  quefta  pompa  la  guardia  de'  Tedefchi; 
e  perche  meno  gente  la  veniile  a  falutare  ,  la  fece  ufcirc 
di  cafa  fua  ,  e  tornare  in  quella  che  fu  d'Antonia  :  ed  ei 
non  v'andava  (e  non  in  mezo  a  molli  Centurioni  :  davale 
un  freddo  bacio,  e  partivafi  jj  Niunacofa  mortale  sì  tofto 
>»vola,  come  l'opinione  del  potere  aliai,  che  non  ha 
"forze  da  fé.  "  La  porta  d'Agrippina  diacciò  fubito  : 
non  l'andava  a  confoiare  ,  a  vedere  ,  fuorché  qualche 
donna;  ne  fi  sa  ,  fé  per  amore  ,  o  per  odio  :  tra  le  quali 
Giunia  Silana  già  moglie  di  G.  Silio  fatta  rimandare  ,  co- 
me dicemmo  ,  da  Meffalina  ,  di  gran  fangue  ,  belkza  laf- 
civa  ,  tutta  d'  Agrippina  un  tempo  ,  poi  non  fi  diceano 
punto  ,  perche  Agrippina  non  la  lafciò  rimaritate  a  Scftio 
AfFricano  giovane  nobile  ,  dicendola  difonefta  ,  e  vecchia; 
non  per  goderlofi  ella  ;  ma  perche  egli  come  marito  ,  non 
redafte  lei  ricca  ,  e  orba.  Ella  colto  il  tempo  da  vendi- 
carfi  ,  ordina  che  Iturio  e  Calviiio  fue  creature  l'accufino 
non  di  piagnere  la  morte  di  Britannico  ,  e  contar  gli  ftra- 
pazamenti  d'Ottavia  ,  cofe  vecchie  ,  e  flracche  ,  ma 
d'ordire  novità  con  Rubellio  Plauto  difcefo  per  madre 
da  Agufto  in  pari  grado  che  Nerone  ,  e  torlo  per  marito  , 
e  di  nuovo  la  Repubblica  occupare. Iturio  e  Calvifio  fcuo- 
prono  quefta  cofa  ad  Atimeto  liberto  di  Domizia  paterna 
iia  di  Nerone  :  coftui  lieto  {  perche  Agrippina  e  Domi- 
ria  fi  cozavano  fieramente  )  fpinfe  Paride  Ihione  liberto 
anch-'egli  di  Oomizia,  a  correre  ,  e  riferire  con  atrocità 
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qucfta  congiura  a  Nerone.  Era  gran  pczo  dj  notte  ,  e  Ne- 
rone la  confumava  avvinaiandofi.  l'aride ,  ufato  a  cjuell' 
otta  a  rinforzare  l'allegria  de!  principe  ,  entrò  con  vifo 
addolorato  ,  e  contatogli  tutto  per  ordine,  gli  niife  sì 
fatta  paura  ,  che  deliberò  amni:Lzar  la  Madre  e  l'iauio  : 
Burro  da  lei  fatto  grande  ,  e  lei  riconofcentc  caliare. 
Fabio  Kulìico  fciive  ,  che  Cecina  Tufco  fu  fatto  Prefetto 
de'  Pretoriani  ,  e  inandatogli  la  patente  :  ma  l'ajuto  di 
Seneca  ratfermò  Burro.  Plinio  e  eluvio  dicono,  che  della 
fede  di  Burro  non  fu  dubitato  :  ma  Fabio  loda  Seneca  vo- 
lentieri ,  perche  lo  fece  grande.  Noi  dove  s'accordano  , 
afFernieiemo  j  dove  nò  ,  gii  citeremo.  Nerone  fpaven- 
tato  ,  e  d'uccider  la  madre  avido  ,  non  le  dava  fotta  ,  fc 
Burro  non  prometteva  levarla  via  ,  provata  l'accula  : 
»Le  difcfe  darli  a  ciafcheduno  ,  non  che  alla  Madre  ; 
»»non  ci  edere  accufatore  ,  ma  voce  d'un  fòlo  ,  e  di  cafa 
>» nimica  :  confiderafl'c  che  nella  notte  ,  e  fra  '1  vino  le 
«deliberazioni  potevan  riufcire  indifcrete  ,  e  temera- 
»tie."  Scemata  così  al  principe  la  paura  ,  e  fattoli  gior- 
no ,  a  Burro  fu  commeflo  che  andaife  a  efaminat'  Agrip- 
pina per  afi'olverla  ,  o  dannarla.  F.gli ,  prefenti  Seneca, 
e  alcu.ai  liberti,  Icfl'e  la  querela,  e  gli  accufunti ,  e 
minaccioUa.  Ella  più  indragata  che  mai  dille:  »Non  è 
»inaiaviglia  che  Silana  fterile  non  conoica  l'amor  de' 
»> figliuoli  ,  i  quali  non  poflon  la  madre  fcambiare  ,  co- 
»me  le  ribalde  i  bertoni.  Ne  Iturio  e  Calvifio  ,  che  fi 
"fon  pappati  loro  avere  ,  e  ora  per  aver  pane  da  quella 
»> vecchia  mi  fanno  la  fpia  ,  cagioneranno  mai  a  me 
«infamia,  ne  a  Cefare  colpa  di  parricidio.  Alla  nimicizia 
»»di  DomÌ7.ia  avrei  obligo  ,  fé  ella  gareggiafte  meco  in 
«amare  Nerone  mio:  ma  ella  attende  ora  co' bei  per- 
si fonaggi  d'Atimeto  fuo  drudo,  e  di  Paris  fuo  ilrionc 
»>  quali  a  coir.por  fiirfe  ;  e  pvima  fi  traftullava  a  Bajaco' 
»>fuoi  vivai ,  quando  io  co'  miei  configli  lo  facev.i  adot- 
jjTare  ,  far  Viceconiolo  ,  difegnr.r  Confolo  ,  e  l'altre  vie 
jjgli  lalhicava  all'  Imperio.  Bene  ora  contro  gli  avrò 
«tentato  guardia  ,  foUevato  valValli  ,  corrotto  (chiavi ,  o 
SI  liberti  i  Forfè  poteva  io  vivere  regnando  Britannico  ? 
jiOfe  Plauto,  o  altri  fatti  padroni  m'avcflero  avuto  a 
aigiudicare,  mancale   forfè  accufaioii ,  non  di  parole 
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»fcappate  per  troppo  amore  ,  ma  di  cofe  da  non  pet- 
•>  donarle  fé  non  ei  figliuolo  a  me  madre  ì  "  Com- 
moflc  que' che  v'erano,  e  cercavano  di  mitigarla:  ella 
ottenne  di  parlare  al  figliuolo  :  col  quale  non  entrò  ne 
in  fila  innocenza  ,  quafi  le  bifognafTe,  ne  in  fuoi  beneficj, 
quali  gli  rimpioverafTe  :  anzi  ottenne  gaftigo  alli  accu- 
fanti  e  premio  agli  amici.  Fenio  Rufo  hi  fatto  Prefetto 
dell'abbondanza,  Arrunzio  Stella  della  fcfta  che  Ne- 
rone ordinava  ,  Gajo  Balbillo  Governatore  d'Egitto.  P. 
Antejo  dcftinato  per  Sorìa  ,  ma  dopo  vari  aggiramenti, 
alla  fine  fu  arrertato  in  Roma.  Silana  fcacciara  :  Calvifio 
eJ  Iturio  confinati  :  Atimeto  giuftiziato.  Le  libidini 
del  Principe  fcamparon  Paride  :  di  Plauto  per  allora  non 
fi  parlò,  pallante  ,  e  Burro  furon  poi  accufati  d'aver  con- 
fentito  che  Cornelio  Siila  di  gran  fangue  ,  marito  d'Anto- 
nia figliuola  di  Claudio,  fufle  aflunto  all'Imperio.  La 
fpia  del  tutto  riufcì  falfa  ,  e  fu  un  certo  Peto  ,  infame 
incettator  di  beni  di  c-ondennati  che  il  Fifco  incantava. 
Di  l'albnte  non  fu  tanto  cara  l'innocenza  ,  quanto  fto- 
macò  la  fuperbia.  Avendo  detto  quando  fentì  nominar 
fuoi  liberti  per  teftimoni  :  che  in  cafa  fua  non  coman- 
dava che  per  cenni  :  e  bifognando  fprimer  meglio  ,  per 
non  s'affiratellr.r  con  eflì  parlando  ,  fcriveva  :  Burro  ,  ben- 
ché reo  ,  fra'  Giudici  diede  il  voto.  Peto  fu  bandito  ,  e 
arfigli  i  libri  fifcali ,  ove  raccendeva  i  debitori  che  avcvait 
pagato.  Al  fine  dell'  rnno  fi  levò  la  guardia  folita  tencrfì 
alle  feftc  ,  per  mo(ìi".re  più  libertà  ,  non  inffgnaic  a'  fol- 
dati  quelle  licenze  della  plebe  ,  e  lei  provare  come  fcnza 
guardia  iìcn'e.  Gli  AiufpicI  fecero  al  Principe  ribenedirc 
la  Città  ,  efl'endo  in  fu  i  tempii  di  Giove  e  Minewa'  ca- 
dute faettc.  L'anno  di  Q.  Volufio  ,  e  P.  Scipione  Confoli 
fuori  fu  quieto  :  nella  Città  fcorretto  ;  perche  Nerone  per 
le  vie  ,  taverne  ,  e  chialTì  traveftito  da  fchiavo  con  mala 
gente  correva  le  cole  da  vendere  ,  e  faceva  tafferugli  sì 
fconofciuto  ,  che  ne  toccava  anch'  egli  ,  e  ne  portò  il  vifo 
fcgnato.  Chiatitofi  cfler  lui  che  faceva  querti  baccani  , 
crefcevano  gli  oltraggi  ad  uomini ,  e  donne  di  gran  qua- 
lità ,  perche  molte  quadriglie  d'altri  credute  efler  la  fua  , 
affrontavano  a  man  falva  :  e  pareva  la  notte  la  Città  ire 
a  facco.  Giulio  Montano  vinto  per  Senatore  ,  venuto  alle 
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mani  una  notte  rol  Piincipe  ,  lo  fece  cagliare  ;  poi  co- 
nofciutolo  ,  e  chiertoli  perdono  ,  fu  fatto  morire  ,  quafi 
giiele  avcfle  rimproverato.  Nerone  andò  pofcia  più  cauto 
con  marnadc  cii  foldati  ,  e  accoltellanti  ,  che  lo  lafciaflet 
fare  i  primi  aft'ionti  ,  ma  rifcaldando  la  lufFa  accorrcflcr 
con  l'arme.  Convertì  la  licenza  del  favorite  chi  quefti,  chi 
quelli  ftiioni,  quafi  in  battaglia  col  non  punire, e  col  pre- 
miare ,  e  ftar  eflb  a  vedere  oiaafcofo  ,  ora  fcopcrto  :  alla 
qual  difcordia  di  popolo  ,  e  pericolo  di  foUcvamento  ,  fu 
rimediato  col  cacciare  gli  ftrioni  fuor  d'Italia,  e  nel  teatro 
rimetter  la  guardia  de' foldati.  In  quello  tempo  fi  trattò 
in  Senato  delle  fraudi  de'  liberti  ,  e  che  i  padroni  po- 
teflero  per  mali  portamenti  ritor  loro  la  libertà  :  appro- 
vatoti non  mancavano.  Ma  i  Confoli  non  ardirono  pro- 
porlo fenza  fufuta  del  Principe  :  fcriffergli  »che  il  Sena- 
»>to  n'era  contento  ;  ne  comandalle  egli  il  partito,  come 
»>tra  pochi  ,  e  difcordi.  Fremevano  alcuni  ,  la  libevtà 
»' averli  fatti  tale  infoienti,  che  trattino  a  diritto  ,  o  a 
>»totto,  ftanno  a  tu  per  tu  col  padicne,e  quando  gli  vuol 
>>ga(ligarc,te  lo  rifpingono,o  manomettono.  E  un  povero 
"padrone  offefo  ,  che  può  far  altro  al  fuo  liberto  ,  che 
»difcolìarlofi  venti  miglia  in  Terra  di  Lavoro  ?  Nel  ref- 
»'to  procedon  del  pari  ,  e  conviene  metter  loto  un  mor- 
"  fo  che  lo  temano.  Non  effer  grave  mantenetfi  la  libertà 
>'Conla  medefims  riverenza  che  l'ottennero.  Chi  erra  , 
«'ritorni  fchiavo  ;  e  freni  la  paura  ,  cui  non  muta  il  be- 
j»neficio. t«  Dicevafi  all'incontro.  »»  La  colpa  di  pochi 
«dover  nuocere  a  quelli  ,  e  non  pregiudicare  a  tutto  .1 
»' corpo  degli  altri  ,  sì  grande  ,  che  le  tribìà  in  maggior 
>j parte  ,  le  decurie,  e  miniftri  de'  magiftrati,  e  Sacerdoti, 
»7Ì  foldati  guardiani  della  Città  .  infiniti  Cavalieri ,  mol- 
ji'riflìmt  Senatori  non  eflere  ufcitt  altronde.  Levandone  i 
«difccfi  di  liberti, pochi  reitar  gli  altri  liberi. Non  accafo  i 
•>nolìri  antichi  avere  onoraro  ciafcun  grado  di  fue  proprie 
s'podeftà.la  libertà  aver  fatta  comune  a  ogn'  uno. La  qua- 
si le  inoltre  ordinarono  che  fi  defle  in  due  modiper  lafciar 
«luogo  a  pentimento  o  a  nuovo  benefizio  :  quei  che  non 
j^eran  fatti  liberi  per  mezo  del  magiftrato,  rimaner 
«quafi  in  fcrvitù  :  efaminaflerfi  poi  i  meriti,  e  non  fi 
«cocrciTe  a  darla  quando  non  fi  poteva  litorrc."  Piacque 
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tjueflo  parere  :  e  Cefar  rifcrifie  al  Senato  ,  jsche  in  par- 
»>ticolar'  a  qualunque  fi  lamentafle  di  fuoi  liberti  fi  fa- 
"cede  ragione;  ingenerale  niente  fi  derogafle.c«  Indi 
a  poco  non  fenia  biafimo  di  Nerone  fu  tolto  quafi  di  ra- 
gion civile  Paiis  iftrione  alla  zia  Domiiia,  da  lui  fatto 
prima  dichiarare  ingenuo.  Eravi  pure  di  Repubblica  un 
poco  di  fomigliania  ,  perche  avendo  Vibullio  Pretore 
carcerato  certi  partigiani  di  fttioni  ,  e  Antiftio  Tribuno 
della  plebe  comandato  che  fufiero  lafciati  ,  i  Padri  ap- 
provato il  fatto  ,  fgtidarono  Antiftio.  A'  Tribuni  fimil- 
inente  vietarono  l'entrar  nella  podcftà  de*  Confoli ,  e  Pre- 
tori, o  avvocare  a  fé  le  liti  d'Italia.  Aggiunfe  L.  Pilone  • 
eletto  Confolo  ,  che  lor  podeftà  di  condannare  non  ufaf- 
feto  in  cafa  ,  e  che  i  Quefloti  il  mettere  a  entrata  le  con- 
dennagioni  fatte  da  loro  difFeriffcro  quattro  mcfi  :  in  tan- 
to fi  potelTe  dir  contro  ;  e  i  Confoli  giudicaffero.  E  fu 
nftretta  l'autorità  ,  e  taflate  le  fommc  agli  Edili  Curuli, 
e  a'  plebei  del  pegnorare  ,  e  condennare.  Onde  Elvidio 
Prifco  Ttibuno  della  plebe,  privatamente  nimico  d'Obul- 
tronio  Sabino  Queflorc  dell'  erario  ,  l'accusò  ,  perche  in- 
cantava i  beni  de'  po.'cri  troppo  crudamente.  Il  Princi- 
pe tolfe  di  mano  a*  Queftori  i  libri  pubblici ,  e  ne  diede 
cura  a' prefetti.  Quefla  cofa  fpeflo  variò  :  perche  Agufto 
faceva  eleggere  i  Prefetti  dal  Senato  :  fofpettandofi  poi 
de'  favori  ,  fi  traevan  per  forte  del  numero  de'  Pretoii. 
Ne  quefto  modo  durò  ,  perche  ufcivuno  molti  inetti, 
Claudio  ritornò  a'  Quefiori ,  e  perche  non  andaffcro  ada- 
gio per  tema  d'offendere  ,  die  loro  per  poi  Pretorie  fuor 
d'ordine.  Ma  perche  quei  che  aveano  quel  primo  magif- 
trato  ,  erano  giovani  ,  Nerone  eleffc  perfone  cimelitate  , 
e  già  flati  Pretori.  Queft'  anno  fu  condannato  Vipfanio 
Lenate  d'aver  con  rapacità  tetta  la  Sardigna.  Di  finiil 
cofa  afioluto  Ceftio  Proculo  ,  cedendo  li  accufatori.  Clo- 
dio  Quirinale  ,  capo  della  ciurma  dell' arniat.i  di  Raven- 
na ,  per  avere  con  lulluria,  e  crudeltà  maltiattata  Italia 
come  viliffima  tra  le  nazioni ,  innanzi  alla  fcntenxa  s'av- 
velenò. G.  Aminio  Rcbio  ptincipaliflìmo  in  dottrina  le- 
gale, e  ii:chcia  ,  per  fuggir  i  dolori  ,  in  vccchieza  fi 
fegò  le  vene  ;  che  tiinto  cuore  non  fi  afpettava  in  quel 
vecchio  libidinofo  quafi  donna  infame.  Con  fama  ottima 
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niofì  L.  VolUfio  di  novantatie  anni  ,  giuftaniente  atric- 
chito,  fenza  cadere  indifgrazia  di  tanti  iniii  Impcradori. 
Nel  Confolato  fecondo  di  Nerone  ,  e  di  L.  Pifonc  poco 
fu  da  iiiemorarc  ,  chi  non  volelld  inipiaftrar  le  carte  ,  lo- 
dando i  bei  fondamenti  ,  e  legnami  dell'  Anfiteatro  che 
Ccfire  edincò  in  Campo  di  Marte  ;  ma  per  degniti  del 
Popol  Romano  s'ufa  negli  Annali  fcriver  le  cofe  illuftri  , 
e  le  fimili  ne'  giornali.  Furono  le  colonie  di  Capua  e  No- 
ctra  rifornite  di  vecchi  foldati ,  e  dieci  fiorini  per  tefta 
donati  del  pubblico  alla  plebe  ,  e  mclTo  nell'  erario  un 
niilion  d'oro  per  mantenere  il  credito  del  Popolo  ;  e  li 
•  cjiiattro  per  cento  delle  vendite  delli  fchiavi  levati  più  in 
vifta,  che  in  effetto,  perche  dovendo  pagargli  il  vendito- 
re ,  ne  voleva  quel  pili.  E  mandato  un  bando  che  niuno 
di  magirtrato  ,  o  Governator  di  provincie  faceffc  fpetta» 
coli  di  caccie,  accoltellanti  ,  o  altro  :  perche  prima  non 
meno  affliggevono  i  popoli  con  fimil  giuochi  ,  che  col  ru- 
bargli, difendendo  con  sì  fatte  liberalità  le  loro  fcelcrate- 
2c.  Fu  dal  Senato  fatto  un  decreto  ,  a  gaftigo  ,  e  ficurtà  ', 
che  ammalando  li  fchiavi  il  padrone  ;  i  liberti  per  tefta - 
mento  flanti  in  quella  cufa  ,  portarono  la  mcdeiìma 
pena.  E' tifatro  Senatore  L.  Vario  flato  Confolo,  e  di  ra- 
pine già  accufato ,  e  caflb.  l'omponia  Grecina  donna  il- 
luftre  moglie  di  Plauzio  ,  tornato  d'Inghilterra  ovante  , 
querelata  di  erefia  fu  data  a  giudicare  al  marito  ,  il  qual 
co"  parenti  di  lei  al  modo  antico,  della  vita  ,  e  dell'  onore 
rcfaminò,  e  dichiarò  innocente.  Ella  vifl'e  affai  in  conti- 
nui difpiaceri  per  Giulia  di  Drufo  ,  uccifa  per  malvagità 
di  Meflalina  :  portò  bruno  quattordici  anni  ,  ne  mai  fi 
rallegrò  :  del  che  vivente  Claudio  non  portò  pena  ,  poi 
n'ebbe  gloria.  Molti  furono  queft'  anno  accufati  :  dall' 
Afia  p.  Celere  ,  il  quale  non  potendo  Celate  aflblvere  trat- 
tenne tanto  ,  che  (i  morì  di  vecchiaji  ,  perche  la  grande 
fcelerateza  di  Celere  dell'  avere  avvelenato  ,  come  didì  , 
Silano  Viceconfolo  ,  tutte  l'altre  fue  ricoperfe  Dalla  Cili- 
cia  ,  Coffuziano  Capitone  ,  brutto  vituperolo  ,  che  prefc 
animo  a  rubare  nella  Provincia  coiiie  in  Roma  ;  ma  dalla 
pertinace  queiela  confitto  ,  abbandorò  la  difefa  ,  e  fu 
dannato  fecondo  la  legge  del  mal  tolto.  Dalla  Licia  , 
Eprio  Marcello  del  medcfimo  :  ma  potette  sì  co'  favori , 
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che  alcuni  dell!  accufanti  furon  maniìati  in  efilio  ,  come 
iivefler  mclTo  in  pericolo  lo  innocente.  Nerone  la  terza 
volta  fu  Confolo  con  Valerio  Meifalla  ,  il  cui  bifavol  Cor- 
vino l'Oratore  ,  fi  ricordavano  i  vecchi  (  oramai  pochi  ) 
efiere  flato  in  tal  magiftrato  collega  d'Agufto  arcavolo  ili 
Nerone.  E  per  più  onorare  sì  nobil  famiglia  gli  tur  dati 
fiorini  dodicimila  cinquecento  l'anno, per  foftentare  l'in- 
nocente fua  povertà.  Altie  piovifioni  affegnò  il  Principe 
ad  Aurelio  Cotta ,  e  Aterio  Antonino  ,  benché  fcialacqua- 
tori  di  loto  facultadi  antiche.  Nel  principio  di  queft'  an- 
no la  guerra  co'  parti  per  l'acquillo  dell'  Armenia  lenta- 
mente avviata,  e  fofpefa,  invelenì  per  cagione  che  Volo- 
gefe  ,  che  data  l'aveva  a  Tiridate  fratel  fuo  ,  non  voleva 
eh'  e'  la  pcrdeffe  ,  ne  riconofceffe  da  altra  potenza:  e  a 
Corbulone  non  pareva  onore  del  Popol  Romano  gli  acquif- 
ti  giidi  LucuUo ,  e  di  Pompeo  ,  non  ripigliare.  Egli  Ar- 
meni ,  di  dubbia  fede  ,  chiair.avano  l'une,  e  l'altre  armi  : 
ma  come  co'  Parti  imparentati  ,  e  di  paefe  ,  e  di  coftumi 
più  fimili  ,  non  conol'cendo  libertà  ,  più  inchinavano  a 
fervir  loto.  Ma  a  Corbulone  più  dava  da  fare  la  poltro- 
neria de'  fotdati ,  che  la  perfidia  de'  nimici.  Le  legioni 
levate  di  Sorìa  nella  lunga  pace  imbolfiie  ,  anfavano  al- 
le fatiche  'ilomane.  Viderfi  in  quello  cfercito  foldati  vec- 
chi  che  non  avevano  fatto  mai  guardia  ,  ne  fcolta  :  ftcc- 
cato,  o  fofla  ammiravano  per  co(a  nuova  :  non  elmi ,  non 
lotiche  portavano,  ma  col  ben  veflire  ,  e  mercatave  fi- 
nivano lor  foldo  per  le  cartella.  La  onde  licenziati  i  vec- 
chi ,  e  malfani  ,  chiefe  nuova  gente  ,  che  fi  fece  in  Gala- 
zia  ,  e  Cappadocia  :  e  di  Germania  gli  venne  una  legione 
di  buoni  cavalli  ,  e  fanti.  Tenne  tutto  l'efetcito  fuori 
fotto  le  tende  ,  che  per  rizatle  convenne  zappare  il  terre- 
no ghiacciato  per  lo  verno  crudifiìmo  ,  onde  a  molti  le 
membra  rimafer  fccche  ,  e  alcune  fentinclle  intirizate. 
Un  foldato  che  portava  un  faftello  di  legne  ,  vi  lal'ciò  le 
mani  appiccate,  e  rimafe  monco.  Edo  Capitano  mal  vcf- 
tito  ,  e  in  zucca  ,  Icmpre  dattorno  era  a  lavorìi  ,  all'  or- 
dinanze :  dava  lode  a'  valenti  ,  conforto  alli  infermi  , 
efempio  a  tutti.  E  perche  molti  fuggirno  quella  crudeza 
di  cielo  ,  e  di  milizia  ,  la  feverità  fu  rimedio  :  non  per- 
donando ,  come  negli  altri  cferciti  ,  la  prima  falta  ,  ne 
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la  feconda  •,  ma  eia  fubitamcnte  chi  lafciava  l'infegna 
dicapitato  :  e  fu  la  vera  medicina  ,  più  che  ufnr  pietà  ; 
perche  di  quel  Campo  ,  ne  fuggì  meno  ,  che  d'onde  fi 
perdonava.  Tenne  Corbulone  i  nodri  dentro,  fino  a  mcxa 
primavera,  nel  Campo  ;  gli  ajuti  adattò  in  più  luoghi  con 
ordine  di  non  venire  i  primi  a  battaglia  :  e  accomando- 
gli  a  Palio  Ortìto  'tato  Primipilo.  ColUìi  benché  fcrivef- 
fe  ,  i  Barbari  non  fi  guardare  ,  «d  efl'ervi  da  far  del  bene  : 
gli  fu  comandato  non  ufcifle  ,  e  afpettalfe  più  gente  : 
r/on  ubbidì  :  e  venutoli  di  cartella  vicine  pochi  cavatli  , 
chiedenti  fcnia  giudizio  battaglia  col  niiliiico  ,  l'appicò  , 
e  fu  rotto.  E  gli  altri  ,  che  ajutar  li  doveano  ,  impauriti 
d'ai  danno  altrui  fuggirono  Ciafcuno  in  l'uo  alloggiamento. 
Corbulone  n'ebbe  gran  difpiaccre  :  e  dettone  villania  a 
raiio  ,  a' Capi,  a'  foldati,  gli  cacciò  tutti  fuori  dello  ftec- 
c'ato  :  ne  di  quella  vergogna  levolli  ,  fé  non  pregato  da 
tutto  l'efercito.  Tiridate  con  li  ajuti  de'  fuoi  raccoman- 
dati ,  e  di  Vológefe  fuo  fratelli,  non  più  còpettamenie  , 
rSa  a  guerra  rotta  infettava  l'Armenia, e  laccheggiava  i  cre- 
duti a  noi  fedeli  :  e  fé  gente  gli  veniva  incontra  ,  la  fcan- 
fava  :  e  qua,  e  là  volando  ,  ("paventava  col  romore  più 
che  con  l'armi.  Corbulone  adunque  avendo  affai  cercato 
in  vano  la  battaglia  ,  tirato  dal  nimico  a  guerreggiare  in 
pia  luoghi,  fpartì  le  forze  ,  e  mandò  fuoi  Capitani  ùd 
adaltar  più  paefi  a  un'tratto  ,  e  il  Re  Antioco  a'  reggimen- 
ti vicini.  Farafmane  ,  ammalato  il  figliuolo  Iladainifto 
come  di  lui  traditore  ;  per  moftrarfi  a  noi  fedele  ,  efcrci- 
tava  lo  antico  odio  vivamente  contro  agli  Armeni.  E  gl'I- 
fihi  noftri  amici  prima  degli  altri  allora  allcttati  corfeto 
J  luoghi  afpri  d'Armenia.  Così  riufcivano  idefegni  di  Ti- 
ridate al  contrario  :  e  mandava  Ambafciadori  in  fuo  no- 
riie  ,  e  de'  Parti  a  intendere  ,  »>  Onde  forte  che  avendo 
^jpoco  fa  dati  oftaggi ,  e  rinnovata  la  lega,  che  fuole  eflcr 
i3  la  porta  a  nuovi  benetìcii,  lui  volcHer  cacciate  dall' 
cantico  poflefi'o  d'Armenia.  Non  avere  ancora  eflo  Vo- 
jjlogefe  pigliato  l'armi  ,  per  trattare  anzi  con  la  ragione, 
jjchecon  la  forza.  Se  pur  vorranno  la  guerra;  non  cflet 
3) per  mancar'  agli  Arfacidi  la  virtù  ,  e  foftuna  fpefle 
jj volte  con  guai  da'  Romani  alTaggiata  «>  Corbulone  , 
che  fapeva,  Vológefe  avei  che  fate  con  l'Iicania  tibelluta 
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confìglia  Tiiidate  a  raccomandarfi  a  Cefare  :  e  confe- 
guiie  per  quefta  via  piana,  e  corta  il  Regno  ftabile,  e 
fenza  fangue  ,  e  lafciar  le  cofe  lunghe  ,  e  malagevoli  : 
e  non  venendo  per  via  di  meffaggi  a  conclufìone  ,  parve 
bene  abboccarli  ;  e  rimanere  dove  ,  e  quando.  Tiridate 
diceva  ,  che  verrebbe  con  mille  cavalieri  :  venire  Corbu- 
lonc  con  quanti  volelTe  ,  ma  venifl'efi  lenia  elmi  ,  e  cora- 
le a  modo  di  pace.  Avrebbe  conofciuto  ognuno  ,  non 
che  quel  Capitano  vecchio  ,  e  ftgace  ,  la  fraude  penfata 
del  Barbaro  ,  vantaggio  di  numero  offerente  :  perche 
contro  a  mille  fìniffimi  arcadori  ,  non  vale  qualun- 
que moltitudine  ignuda  :  ma  infingendoli  di  non  l'avere 
intel'o  ,  rifpofe  ,  meglio  edere  delle  cofe  di  tutti  ,  con 
tutti  gli  elerciti  infieme  confultare  :  e  prefe  un  luogo  , 
ove  etano  collinette  per  li  fanti  ,  e  pianura  per  li  cavalli. 
Dato  il  giorno  ,  Cotbulone  a  buon'  otta  ebbe  melTo  ne' 
corni  le  genti  degli  ajuti ,  e  de'  Re  :  nel  raczo  la  legion 
Sefta  ,  con  tre  mila  foldati  in  corpo  delia  Terza  fatti  ve- 
nir di  notte  d'altri  alloggiamenti  ,  tutto  fotto  un'  aquila  , 
per  parere  una  legion  fola.  Tiridate  fi  prcfentò  tardi ,  e 
difcofto  da  poter'  cfler  veduto  ,  più  che  udito.  Onde  il 
noftro  Capitano  ftnra  abboccarfi  rimandò  ciafcuno  al  fuo 
alloggiamento.  Il  Re  fi  partì  a  fretta  ,  o  dubitando  di 
flratagemma  ,  vedendo  che  in  molti  luoghi  a  un  tratto 
s'andava  :  o  per  levarci  le  vettovaglie  ,  che  ci  venivono 
dal  mar  Maggiore,  e  di  Trabifonda  ;  ma  quelle  fi  condu- 
cevano per  monti  da  nolhi  ben  guardate  :  e  Corbulone 
per  foizare  gli  Armeni  a  difender  le  cole  loro,  fi  mette 
all'  efpugnazione  de'  lor  villaggi ,  fcegliendo  per  fé  Vo- 
lando ,  il  più  fotte  ,  e  i  minori  afl'egnò  a  Cornelio  Fiacco 
Legato  ,  e  Illeo  Capitone  Macltro  di  Campo  :  e  riconof- 
ciuta  la  fortificazione,  e  provveduto  il  bifogno  a  pigliar- 
la ,  efortò  i  foldaii  a  fnidiai  con  pteda  ,  e  gloria  quel  ni- 
mico fcorrazante  ,  che  non  vuol  battaglia  ne  pace  :  ma 
col  fuggire  fi  confeffa  traditore,  e  poltrone  Fece  dell' 
cfercito  quattro  parti  ,  una  fotto  le  teftudini  a  zappat  le 
trincee  :  altta  a  fcalar  le  mura  :  molti  a  lanciar  fuochi  , 
e  fieccie  con  inftrumenti.  Tiratori  di  mano  e  fionda  mifc 
in  luoghi  da  poter  da  lungi  avventar  ciottoli  ;  e  così 
rendendo  ogrjì  luogo  pciicolofo  ,  vietava  il  foccoifo  a* 
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rfifcnditoii.  Combatte  cjiiedo  cfcrcito  con  tanto  ardore  , 
éhc  innanzi  la  terza  parte  eie!  giorno  le  mura  furo  fpaza- 
tc  ,  fcalate  ,  i  forti  prcfi  ,  le  porte  abbattute  ,  tutti  i  Bar- 
bari uccifi  :  pochi  noftri  feriti,  niuno  morto  :  i  ficboli 
venduti  air  incanto  :  ogn'  altro  bottino  dato  a'  foldati 
Tittotiofì.  Pari  fortuna  ebbero  i!  Legato  ,  e  il  Maeftto  di 
Campo  :  tre  cartella  prefero  in  un  dì  ;  l'altre  fi  davano 
per  terrore  ,  e  paitc  volentieri  :  il  che  diede  animo  d'afTa- 
lire  la  metropoli  ArtafTata  ,  e  pafsò  l'efercito  il  fiume 
A  rafie  ,  che  bagna  le  rhura  :  non  per  lo  ponte  che  fotto 
quelle  è  ,  da  poicr*  elVer  battuti  ,  ma  lontano ,  ove  e  balio 
e  largo.  Era  a  Tiridatc  vergogna  non  la  l'occorrere  :  e  pe- 
ticolo  in  que'  luoghi  afpri  imbaraxaie  cavalleria  :  rifolvè 
di  prefentarfi  ,  e  la  mattina  appiccar  la  zuffa  ,  o  fembran- 
tlo  fuggire  ,  condurre  in  agguato.  Circondò  adunque  a 
un  tratto  il  Romano  efcrciio  ,  che  per  avvedimento  del 
Capitano  marciava  in  battaglia.  Andava  nel  lato  dcftro 
la  Icgion  terza  j  nel  finiflro  la  Scfta  ;  nel  mczo  il  fiore 
della  Decima:  le  bagaglie  tra  le  file  :  mille  cavalli  alla  co- 
rta con  oidine  di  menar  le  mani  affrontati  :  allettati  laf- 
ciargli  andare.  Ne'  corni  andavano  gli  arcieri  a  piede  ,  « 
il  rcfto  de'  cavalli  ,  allungato  più  il  finillro  a'  pie  de' 
colli,  per  girare  ,  fé  il  nimico  v'entrava  ,  e  cignerlo.  Tiri- 
date  s'aggirava  intorno  :  lontano  fiu  d'un  tiro  d'arco  ,  or 
minacciando  ,  or  mortrando  temere  ,  per  allargare  ,  e 
sbrancaci  feguitare  i  nolhi.  Veduto  (lare  ogn'  uno  a  fegno, 
da  un  Capodicci  di  cavalli  in  fuori ,  che  andò  troppo  in- 
nanzi ,  e  caricato  di  frecce  ,  infcgnò  agli  altri  ubbidire  , 
crt'endo  pieffo  a  notte  fé  n'andò  :  e  Corbulone  ivi  accam- 
par ofì ,  ttimando  Tiridate  elferfi  litirato  in  Artaflata  , 
pensò  andarvi  la  notte  con  legioni  fpedite  ,  a  porle  afle- 
dio  :  ma  riferendo  gli  fpiatori  ,  che  egli  aveva  prelo  la 
lunga  verfo  i  Medi  ,  o  Albani  ,  afpettò  il  giorno  ,  e  man- 
dò innanzi  gente  leggiera  ,  che  le  mura  cignciTe  ,  e  co- 
iTiinciaffe  da  lungi  a  batteria.  Ma  i  teirazani  le  porte 
aperfero  ,  e  diederfi  a'  Romani  con  tutto  loro  avere  : 
quefto  li  (alvo.  Arraffata  fu  arfa  ,  e  fpianuta  :  perche  te- 
nere non  poteafi  per  lo  fuo  gran  cerchio  fenza  gran  gen- 
te ,  e  noi  non  ne  avevamo  per  lei  ,  e  per  la  guerra  :  e  la- 
Iciandola  in  abbandono  ,   che  prò,  o  gloria  averla  prefa  ? 
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e  per  miracolo  ,  un  brutto  nugolo  battendo  fuor  delle 
mura  il  fole  ,  quanto  quella  teneva  fcurò  ,  e  sì  vi  balenò, 
che  ben  parve  gì'  irati  Iddii  darlaci  a  difolare.  Per  tali 
fucceffi  Nerone  fu  gridato  lirperadore.  Il  Senato  ordinò 
proceilioni  ,  ftatue  ,  ardii ,  e  continui  Confolati  a  Nero- 
ne :  fertivi  i  giorni  della  vittoria  ottenuta,  della  nuova 
venuta,  del  Senato  tenutone  ,  e  altre  cofe  arai  dù'mil'ura, 
che  C.  Caffio,  che  agli  altri  onori  flette  cheto,  difi'e  : 
>3  Se  ogni  giorno  che  gl'lddii  ci  hanno  fatto  bene  ,  fi  dee 
sjfpenderc  in  ringraziarli  ,  tutto  l'anno  nonbafta  :  però 
riconviene  che  i  giorni  fiano  parte  fagli  per  lo  divino 
»  culto  ,  e  patte  prof  mi  per  1'  umano  coninicrzio  : 
35  quello  per  quello  non  dee  guartarfi.  »>  Dopo  varie 
fortune  corfe  ,  fu  acculato  uno  a  ragion  molto  odia- 
to uomo,  non  però  fcnz.a  carico  di  Seneca.  Quefti 
fu  P.  Suilio  ,  regnante  Claudio  ,  terribile  ,  e  venderec- 
cio ,  e  per  li  tempi  mutati  abbacato  :  ma  non  quanto 
voleano  i  nimici  ;  e  minor  noja  gli  dava  effer  chia- 
rito reo  ,  che  l'umiliarfi.  Credefi  per  rovinarlo  ellerc 
flato  linovato  il  Decreto  del  Senato  ,  e  la  legge  Cincia 
del  non  avvoccar'  a  ptezo.  Egli  le  ne  doleva  ,  feroce  per 
natura  ,  e  libero  per  l'elìrema  età  ;  e  fparlava  di  Seneca  , 
jjche  egli  perfeguitava  gli  amici  di  Claudio  perche  lo 
jjfcacciò  degnamente  ,  e  avvezo  a  infegnare  a  giovani 
jjicttcrc  da  trallullo ,  aftiava  chi  difendeva  i  cittadini 
«con  viva,  e  reale  eloquenza.  Edo  eflere  flato  Quelìorc 
«di  Germanico  :  lui  adultero  di  quella  cafa.  Che  elfer 
«peggio,  oper  onelle  fatiche  accettar  da  un  clientolo 
«coltella  ,  o  letti  di  principefle  contaminare  ?  Qual  fa- 
«pienza  ,  qua'  iìlolofi  avergli  infegnato  ,  in  quatti'  anni 
«che  ci  ferve  la  corte  ralpare  fette  milioni ,  emezod'o- 
«ro  ?  A'  tcflauicnti  ,  a'  ricchi  fenza  erede  tendete  le 
«lungai^.nole  per  tutto  Roma.  L'Italia  ,  e  le  provincic 
«con  le  canine  ufure  fcccare.  Quanto  a  fé  ,  trovarli 
>>  pochi  danari  ,  e  bene  ftentati.  Accufe  ,  pericoli  ,  ogn' 
«altra  cofi  voler  patire  ,  anzi  che  fcttomettere  la  fua 
«degnità  in  tanto  tempo  acquiftata  alla  fubitana  felicità 
»3d;  coftui.  "  Ne  mancava  chi  titìccaffc  qucfte  parole 
mcdefime  ,  e  peggiorate  a  Seneca.  Ebbevi  accufatori  che 
Suilio  quando  reflc  in  Alia  aflairinò  i  privati ,  e  rubò  il 
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comune  :  ma  perche  fu  dato  lor  tempo  un  anno  a  giufti- 
ficare ,  parve  più  breve  farfi  da'  peccati  fatti  qua  ,  che  ci 
erano  i  teftimoni  pronti.  Con  acerba  accufa  avere  (pin;o 
Q.  Pomponio  a  guerra  civile  :  facto  morir  Giulia  di  Drufo 
e  Poppea  Sabina  :  tradito  Valerio  Afìatico  ,  Lufio  Saturni- 
no ,  Cornelio  Lupo  :  le  ccntir.aja  de'  Cavalieri  Romani 
dannati  ,  e  tutte  le  crudeltà  di  Claudio  efl'cr  fatture  fuc. 
Egli  rifpondeva  ,  niuna  di  querte  cofe  aver  di  fua  volontà 
fano  ,  ma  ubbidito  al  Principe.  Cefare  gli  die  fulla  voce 
dicendo  fapere  da'  libri  di  fuo  Padre  che  non  forzò  mai 
alcuno  ad  acculare.  Ricotfe  a  dire  avergliele  comandate 
Meffahna.  IntìcboUla  difeta  ,  perche  ,  bene  fcelfe  lui, 
e  non  altri  ,  quella  sfacciata  a  far  per  lei  le  empietà  ? 
Doverfi  punite  i  miniftri  delle  crudeltà  ,  che  avendone 
ricevuto  il  prczo  ,  le  addoffano  ad  alni.  Toltogli  adun- 
que patte  de'  beni  ,  e  parte  concedutone  al  figliuolo,  e 
alla  nipote,  e  cavatone  i  lafci  della  madre  ,  o  avolo  per 
teftamenti,  fu  confinato  in  Majorica  :  ne  nel  pericolo,  ne 
condannato  abbalsò  l'animo.  Perche  ivi  tenne, come  fi  dit- 
fc,vita  larga,  e  delicata.  Accufavano  i  medcfimi,  per  l'o- 
dio del  padre  ,  Ncrulmo  fuo  figliuolo  di  m  il  tolto.  Ma 
parve  al  Principe  a  baldanza  quello  che  s'era  fatto.  In 
queflo  tempo  Ottavio  Sagitta  Tribuno  della  plebe  impaza* 
to  d'amore  di  Ponzia  maritata  ,  con  gran  prefenti  la  com- 
peta ,  e  indi  fallì  promettere  di  rifiutare  il  marito  ,  e  lui 
prendere.  La  donna  fcioltafi  lo  tratteneva  ,  fcufavafi  che 
fuo  padre  nonvolelTe:  e  fperandone  un  altro  più  ricco  , 
fi  ritirava.  Ottavio  or  piangendo  ,  or  minacciando  ,  mof- 
trava  aver  perduta  la  reputazione,  e  la  roba  :  rimanergli 
la  vita  :  facelTene  che  voielTe  :  ed  ella  Tempre  nò  :  chie- 
dele  d'una  notte  fola  contento  ,  per  tecaifi  poi  a  pazien- 
za. Data  la  porta  ,  ella  impone  a  una  fua  fidata  fervente 
che  guardi  la  camera.  Hgli  entra  con  un  liberto  ,  e  una 
daga  fotto  :  ivi  ,  come  avviene  dove  e  fdegno  ,  e  amore  , 
corfero  contefe,  preghi  .  rimproveri,  paci  ,  e  parte  della 
notte  abbracciati.  Raccefa  l'ira  ,  lei  tutta  ficura  trnpartu 
di  ftoccata  :  la  fervente  accorfa  fpaventa  con  Icggicr 
ferita  ;  e  fcappa  fuori.  I.a  mattina  n'andò  il  romore  ; 
l'ucciditore  era  chiaro  ,  provandoti  l'eifeivi  rtato.  Ma  il 
liberto  diceva  averla  eflb  uccifa  ,  e  vendicato  l' ingiù- 
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ria  del  padron  fuo,  Mofls  l'atto  nobile  alcuni  :  ma  la 
fervente  guarì  ,  e  dilTe  la  verità  ;  e  Ottavio  uCcito  del 
Tribunato  ,  chiamato  dal  padre  della  morta  a'  Confoli  , 
fu  condannato  dal  Senato  per  la  legge  Cornelia  degli 
omicidi.  Pifoneftà  non  minore  fu  principio  quell' 
anno  di  maggior  mali  pubblici.  Era  in  Roma  Poppca 
Sabina  figliuola  di  T.  Ollio  ,  ma  prefe  il  nome  dell' 
avolo  materno  per  la  chiara  memoria  di  Poppeo  Sa- 
bino ftato  Confolo  ,  e  Trionfante.  Non  aveva  ancora 
avuto  onori ,  e  l'amiciiia  di  Sejano  lo  rovinò.  Quella 
donna  ogni  cofa  ebbe  da  oneftade  in  fuori.  Vanto  ,  come 
la  madre  ,  della  più  bella  donna  di  quella  età  ,  riccheza 
baftevole  al  fuo  chiaro  fangiie  :  parlare  dolce  :  era  difo- 
nefia  ,  e  fapea  fare  la  contegnofa  ;  ufciva  poco  fuori  :  co- 
petta  parte  del  vifo  ,  perche  ftava  meglio  ,  o  per  farne 
bramosìa  :  fama  non  cuiò  :  ne  mariti  da'  non  mariti  dif- 
tinl'e  :  amor  fuo  ,  ne  d'altri  non  la  ftrigneva.  Dove  vedeva 
utile  ,  là  fi  gittava.  Perciò  ella  moglie  allora  di  Rufo 
Crifpino  Cavalier  Romano,  che  n'aveva  un  figliuolo, 
fu  adocchiata  da  Otone  giovane  fplendido  ,  e  tenuto  il 
cuoie  di  Nerone  :  e  Tenia  indugio  all'  adulterio  feguitò  il 
niatiimonio.  Otone  non  finav.i  di  lodar  la  bclleza  e  la 
grazia  di  quefta  fiia  moglie  al  Principe  ;  o  malaccorto  per 
troppo  amore  ,  o  per  farnelo  innamorare  ,  e  godere  ,  e 
con  queft*  altra  fcala  più  alto  Ialite.  Più  volte  fu  nel 
levarfi  da  tavola  del  Principe  udito  dire ,  andarfene  a 
quella  a  fé  conceduta  nobiltà,  beltà,  difianza  d'ogni 
uomo  ,  gioja  de'  felici.  Per  tali  incitamenti  non  pafsò 
guari  ,  che  Poppea  intiomcfTa,  prima  con  atti  e  lufinghc 
pigliava  Nerone  ,  dicendo  ,  fé  prefa  dalla  fua  beltade  , 
non  pofl'ente  a  refifteie  a  tanto  ardore  :  e  quando  il  vide 
concio  ,  infupcrbita  ,  dalla  prima  ,  o  feconda  notte  in 
là  :  diceva  ,  aver  marito  ,  non  poterlo  lafciare  :  effer 
da  Otone  trattata  meglio  che  mai  fufie  donna  ,  in  lui  ve- 
dere e  d'animo'  ,  e  di  vita  m'ignificenzn  :  lui  degno  di 
foniina  fortuna;  ma  Nerone  imbertonito  d'una  fantefca  , 
come  Atte  ,  non  avere  cavato  dalla  pratica  di  lei  che  viltà 
e  fchifeza.  Nerone  a  Otone  levò  la  dirtif.fticheza  ,  pofcia 
il  ragionare  ,  e  il  corteggiare  :  finalmente  perche  in  Roma 
no."i  gli  faccffe  il  rivale  ,  lo  mar.dò  Governatore  di  Poi- 
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jogallo  ,  ove  rcfle  fino  alla  gueiia  civile  con  giuftiiia  e 
fantjtà  ,  contiatie  alla  intaniia  paffata:  cflcndoncU'  ozio 
difVoluto  :  nella  poiieftà  temperato.  Infine  a  qui  Nerone 
cercò  di  coprire  le  fue  cattività  ,  Ibfpettando  miiffima- 
iiientc  ni  Cornelio  Siila,  cui  tordo  ingegno  attribuiva  a 
fine  aftuzia.  Accrcbbegli  il  l'olpetio  Gratto  liberto  di  Ce- 
fare,  cottigian'  vecchio  infino  di  Tibciio,  con  quella  men- 
zogna, l'onte  Molle  allora  era  il  raddotto  la  notte  d'o- 
gni baccano.  Nerone  vi  veniva  per  andar  meg  io  (caval- 
lando  fuori  della  Città.  Tornandofcne  per  via  Flamminia 
negli  orti  de'  Saluftii ,  Gratto  corle  a  dirgli  ,  la  forte 
averlo  ajutato  a  non  dare  nell'  imbofcata  di  Siila  (avve- 
gnaché a'  miniftri  del  Principe  ,  che  per  l'ordinaria  via 
tornavano  ,  fufle  da  certi  bajoni  fchcrzundo ,  come  Ci  fa  , 
fatto  paura  )  ne  vi  fu  conofciuto  niuno  fervo  ,  ne  fegua- 
ce  di  Siila  ;  uomo  fprezato  ,  e  non  punto  da  fiinilc  ardi  - 
mento.  Nondimeno  come  folle  convinto,  gli  tu  dctio 
che  fgombralie  di  Roma  ,  e  non  iifciire  delle  mura  di 
Marfilia  Nel  detto  anno  da  Pozuolo  mandato  Ambafcia- 
dori  contrarli  ;  a  dolerfi  i  Senatori  delle  violenze  della 
plebe  :  e  la  plebe  dell'  avarizia  de'  magilhati  ,  e  de' 
grandi  ;  ed  eran  venuti  a  faifi  e  nunaccic  di  fuoco  ,  che 
volean  dire  armi  e  fangue.  C.  CalTìo  eletto  a  quietaili 
paica  loro  troppo  fevero  ,  e  ne  lu  a'  fuoi  preghi  data  la 
cura  a  due  fratelli  Scribonii  con  una  coorte  pretoriana  ; 
lo  cui  tettoie  ,  e  fupplizio  di  pochi  ,  accordò  i  l'ozolani. 
Non  direi  del  decreto  notifliino  ,  che  fi  fece  di  poter  Si- 
racufa  pafiare  il  novero  terminato  delli  accoltellanti  ,  le 
Ttafea  Peto  non  l'aveffe  contradetto,  e  fattofi  biafima- 
re.  »>  Se  egli  crede  ,  la  Repubblica  aver  bilbgno  che  i  Se- 
»' natoti  parlino  libero  ,  perche  entr'  egli  in  cofe  sì  debo- 
3>li  ?  E  non  dice  più  torto  della  guerra,  o  della  pace  , 
j>  dell'  entrate,  delle  leggi  ,  e  dell' altre  inrportanze  Ro- 
jjmane  ,  quelche  fi  dea  fare  ,  o  nò  '.  Potete  i  l'adri ,  che 
3»  hanno  voce  in  Senato  ,  proporre  quanto  vogliono  ,  e 
richieder  che  fi  cimenti  i  non  averci  egli  altro  da  correg- 
Mgerc  ,  che  '1  troppo  fpender  in  fcfte  che  fa  Siiacufa  ? 
»5 Stare  l'altre  cofe  per  tutto  l'Imperio  bene,  e  a  capello 
jife  reggefle  come  Trafea  ,  e  non  Nerone  ?  Se  aquefle  fi 
«chiude  gli  occhi ,  quanto  dee  più  alle  vane  ?  ««  Trafea 
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rifpondeva  alli  amici  ,  aver  correito  quefto  crroru70,  non 
per  ignoranza  de'  giavi ,  ma  per  onoianza  de'  Padii  ,  per- 
che lì  vegga  quanio  penfano  alle  cofe  grandi  efiì  ,  che  ba- 
dano infino  alle  mcnome.   In   quefto  anno  a   Neione  , 
rompendogli    la   tcfta   il  popolo  dell'  dvanìe  de'  pubbli- 
cani ,  cadde  in  animo  di  Ufciare   tutte  le  gabelle  ,  e  fare 
al  mondo  quefto  bel  dono.  Ma  i  vecchi  alzata  a  t  ielo  la 
fua  grandeza  d'anmio  ,    rattenncio  il  furore  :  moftrando 
che  l'imperio  non   fi  (oftenterebbe  fcemandogli  gli   ali- 
menti ,    e  quafi  ricolte    della  Repubblica.  Conciofia  che 
levati  i  dazii ,  anche  i  tiibutifi  vorrebbon  levare  :  le  com- 
pagnie dclli  appalli  furon  create    le  più   da'  Confoli  ,   e 
Tribuni  nel  maggior  vigore  della  libertà,  bilanciate  l'en- 
trate pubbliche  con  le  ipele.    Ben    doveri)    dare  in  fu  le 
mani  a'  pubblicani  ,  che  non  facciano  nialadire  ,  per  cru- 
deltà nuove  ,  le  cole  tollerate  ab  antico.  Celare  adunque 
bandì  ,  che  le  tariife  di  tutte  le  compagnie  de'  pubblic  -ni 
fino  alioia   occulte  fi  pubblicaflero  :  le  domande  palTito 
l'anno  non  (i  riaftumeffero  :  le   querele  a  quelli  date  in 
Roma  i!  Pretore  ,  e  fuori,  il  Vicepretore  ,  o  il   Vicccon- 
folo  giudicaffero  fonimariamentc;  a'  foldati  fi  mantenefle 
l'cfenzione  ,  fuorché  ne'  ttatìichi  da  mercatanti.    E  altri 
giuftì   piovvedimenti   fece  ,  durati    poco  ,  e  poi   fvaniti. 
Puie  la  quarantcfima  ,  la  cinquaniefima  ,  e  gli  altri  ingor- 
di nomi  trovati  da'  doganieri  non  furono   ritornati   :   le 
tratte  del    grano    alle  piovincie  oltremare    fcemate  :   le 
navi  mewranlili  non  addecimate  :  Sulpizio   Camerino  ,  e 
Pomponio  Silvano  dalle  querele  dell'  Aflrica  da  loio  retta 
affoluti.    C  iinerino  ebbe  pochi   accufanii  ,   e  di   crudeltà 
privale  più  che  di  latiocinii  :  Silvano  n'ebbe  un  mondo  : 
chiedevan  tempo  a  far  venir   teftimoni  :  e  il  reo   d'efl'et 
difefo  allora  ,   come  fu  ,   perche   era  fenza  reda  ,  e   vec- 
chio: ma  quei  che  Copra  vi  difcgna\ano,  moriton  prima 
di    1  ii    Le  cofe  in  Germania  fi  ftavano  ,   per  volere  di 
Paulino  Pompeo  ,  e  L.  Vctete  ,  allora  Capitani  ;  a'  quali  , 
perche  nel  dare  le  trionfali  fi  largheggiava  ,  il  mantener 
la  pace  pareva  più  gloria.  Ma  per  non  infingardite  i  Ibl- 
dati  ,  quegli  fornì  r  aigine  al  Ueno  ,  che  cominciò  Drufo 
prima  leffuntatrc  anni  :   Vetere  oidir.ò   di   tirar  un  foflb 
dalla  MofcUa  alla  Sona ,  perche  gli  eierciti  portati  per 
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mure  nel  Rodano  ,  e  nella  Soaa  ,  per  qu^  1  fofl'o  fi  trnghe» 
tafTcìo  in  Mollila,  in  ixcno  ,  indi  in  Oceano,  e  fcntd  le 
tante  dirticulii  de'  cammini  faie  i  liti  di  Settentiione  ,  e 
Ponente  in  qua  ,  e  in  U  navigabili  l'cr  invidia  di  jì  beli' 
opcta  El  o  tiracilc  Legato  de'  Belgi  avvcttì  Vcterc  a  non 
mettere  le  legioni  fue  nella  provincia  d'altri  ,  e  hirli  le 
Calile  benivole  ;  petcìoche  all' Imperadi  re  darebbe  fof- 
petto  ;  e  così  fpelie  volte  s'impeducono  le  imprel'c  ono- 
rate. Onde  per  lo  con.inuo  ozio  dclli  eferciti  ,  corfe 
fama  ,  che  a'  Ledati  era  levata  l'autoiità  di  ufcire  contro 
al  nimico.  Talché  i  ttifii  per  bofchi ,  e  paludi  la  gioventù, 
e  per  laghi  l'inferma  età  condufreio  alla  riva  :  e  ne'  voti 
campi ,  che  i  nollri  nutrivano  ,  fi  piantarono  :  perfuafi 
da  Verrito  e  Malorige  Capitani  di  quella  nazione  ,  che 
allora  era  de'  Gennani.  E  già  vi  aveano  rizato  abituri,  e 
fatto  fcmcnte  come  in  lor  patria.  Quando  Didio  .\vito 
prelo  il  Calicò  da  Paulino  ,  minaccundo  d'adoperar  la 
fona  Romana  ,  fé  i  Friiìi  non  icgombiavano  nel  pael'e  an- 
tico ,  o  non  ne  ottenevano  da  Cefate  altro  nuovo  ;  molfe 
Vertito  e  Malorige  a  chiederlo  Andaro  a  Roma  :  e  afpec- 
tando  che  Cefare  ,  in  altro  occupato  ,  li  udifle  ,  furono  tra 
l'altre  cofeche  fi  moHrano  a'  H;  rbari  ,  meflì  nel  teatro  di 
Pompeo  a  vedere  lo  gran  popolo  :  ove  ftandofi  Tema  guf- 
tare  il  giuoco  ,  perche  non  lo  intendevano  ,  domandano 
degli  fpcitatori  ,  delle  differenze  degli  ordini ,  qua'  fode- 
ro i  Cavalieri ,  ove  il  Senato  :  venne  lor  veduto  certi  vef- 
titi  da  forertieri  federe  tra  i  Senaioii  :  e  domandato  chi  e* 
fulfero  ;  udito  che  tale  onore  fi  faceva  agli  Ambafciadori 
delle  nazioni  più  valorofe  ,  e  più  amiche  a' Romani  ;  al- 
zano la  voce  ,  NiuNO  mortali  nf  in  armi  ,  ni  in 
lEDE  ,  AVANZAR!  I  GiRMANi  ;  e  vanno  ,  e  fi  pongono 
tra  i  Padri.  Applaiiderono  i  riguardanti  ,  quafi  folfe  delle 
lor  furie  buona  gelosìa.  Ketone  gli  fece  ambi  cittadini 
Rom  ini  ,  e  comandò  che  i  Frifii  fi  levailono  Hi  que'  terre- 
ni Non  volevano  ubbidire  :  niandaronfi  cavalli  forefticti  a 
forzarli,  uccifi  ,  o  jiefi  i  più  pertinaci.  Occuparonli  gli 
Anfibarii  gente  più  poderofa ,  e  per  la  tua  moltitudine  ,  e 
per  m  fercotdia  de'  vicini  ,  eflendo  cacciati  da'  Cauci  di 
cafa  loro  ,  fenza  nidio  ,  e  chiedendo  qualche  ficuro  efilio. 
Era  tra  loro  un  detto  Bojocalo  di  gran  nome,  a  noi  fedele, 
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che  diceva  ,  nella  ribellione  de'  Cherufci  eflere  ftato  pri- 
gione d'Arminio  :  poi  Ibldato  di  Tiberio  ,  e  di  Germanico, 
e  divoto  noftro  cinquant'  anni  :  di  più  ci  offeriva  quella 
gente  per  ligia  »»  Quanta  patte  di  quei  piani  (  diceva  egli) 
»»fervuj  per  pafiuie  de'  cavalli ,  e  carnaggi  per  li  nollri 
s'foldati  ?  Lafciaffimo\i  tra  le  beftie  sfamare  anche  cjue' 
«poverelli  ;  fé  già  non  gli  volelTìmo  anzi  falvitichi  e  di- 
«  ferri,  che  colti  da'  popoli  amici.  Già  efiere  ftati  de'  Ca- 
«mavi ,  pò:  de'  Tubanti ,  indi  degli  Ufipii.  Il  Ciclo  efler 
«fatto  pei  gì'  Iddii  ,  la  terra  pei  gli  uomini  :  la  vota 
»  eflere  di  chi  occupa. c'  Voltoflì  al  fole,  e  alle  flelle,quafi 
prefenii,  "domandando,  fé  volevan  vedere  quel  terreno 
«3  perduto  i  Sgorgaflervi  fopra  anzi  il  mare  ,  in  onta  di  co- 
«loroche  gli  uomini  privano  della  terra.  <«  Avito  fé  ne 
alteiò,  e  dille  agli  Anfibarii  in  pubblico  :  »  doverli  a' 
«maggiori  ubbidite  ;  efler  piaciuto  agi'  ìddii  da  loro  in- 
»>vocati  ,  che  a'  Romani  ftia  il  dare  ,  e  '1  torre  fenza  ten- 
«derne  conto  a  Bojocalo  ;  che  darebbe  a  lui  lerteni  per 
nU  tuoi  menti  proprii  ;  "  il  che  egli,  quafi  premio  di 
tradigione  ,  ricusò  dicendo  ,  »>  Terreni  poffon  mancarci 
«dove  viveie  ,  dove  morire  mancar  non  può.  «  E  cosi 
partironfi  a  rotta  ,  e  chiamarono  i  Brutteri  ,  e  Tenteri  in 
ajuto  ,  e  nazioni  lontane  collegate.  Avito  fcrifie  aCurti- 
lio  Mancia  Capitano  dell'  el'ercito  di  fopra  ,  che  paffafle 
il  Reno  ,  e  moftralVe  loro  l'armi  di  dietro.  Egli  conduffe 
le  legioni  nel  paefe  de'  Tenteri ,  minacciando  fpiantarlo, 
fé  pigliavano  le  brighe  d'altri.  Lafciaronle  quefti  ,  e  per 
la  medefima  paura  i  Brutteri  ,  e  gli  altri.  Gli  Anfibarii 
foli  riniafi  ,  la  danno  addietro  :  negli  Ufipii ,  e  Tubanti  : 
ne  fon  cacciati  :  ne  vanno  a'  Catti  ,  poi  a'  i.  hcrufci ,  e 
dopo  lungo  aggirarfi  ,  feza  ricetto  ,  ftrutti ,  in  pacfc  ni- 
mico,  n'andarono  i  giovani  apezi,il  reftoin  preda.  In 
quella  ftate  gli  Ermunduri  co'  Catti  volendo  ambi  per 
forza  il  dominio  del  fiume,  che  gli  divide  ,  e  molto  fale 
genera  ,  vennero  a  gran  battaglia  ,  fi  per  voglia  di  fare 
ogni  cola  con  l'armi  ,  fi  per  ubbìa  ,  che  quel  fito  fia  il  più 
preffo  al  Cielo  ;  e  onde  prima  gl'Iddii  odano  i  preghi 
umani  «Perciò  abbiano  quei  fiume  ,  que'  bofchi  ,  pri- 
jjvilegiati  di  fale  non  fatto  come  all'  altre  genti  d'ac- 
"  qua  marina  allagata  ,   e  rafciutta  ,  ma  di  etto  fiume 
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j3  veifata  fopra  catafta  ardente  di  quelli  ai  bori  ,  e  dal  fuo 
>j contrario  elemento  fatta  rappigliare.  "  La  guc.ra  fu 
alli  E.niunduri  profpera  :  e  de'  Catti  fterminio  ;  perthc  i 
vincitori  fcceiboio  a  Marte  e  Mei  curio  ili  lagrificai  loro  i 
nimici  vincendoli  .-  così  cavalli ,  uomini ,  ogni  coia  vinta 
fut  vittime  :  e  le  niii';iccie  nimichc  tornavano  loro  in  ca- 
po. Ma  la  comunità  delti  luini  ,  noiha  amica  ,  ebbo 
piaga  non  afpettata.  Ulciion  ti:ochi  di  fotteiia  ,  che  s'ap. 
prcleio  a  camp: ,  ville  ,  calali,  e  paflavano  le  mura  della 
nuoVa  Colonia  Ne  piotgia  caduta  ,  ne  acqua  gittata  ,  ne 
altro  umidore  gli  Iptgneva.  (.erti  contadini,  per  manca- 
mento di  rimedio,  e  iia  del  d;'nno ,  vi  tiravano  da 
dilcol^o  de'  laflì  ,  e  le  fiamme  calavano  :  accrftatifi  con 
peinche  ,  e  baltoni  ,  quafi  beltie  le  corteggievano  ,  in 
ultimo  trattofi  i  panni  di  doflo  ,  e  lopia  gittstiglivi  , 
quanto  più  fchitì,  e  logon  ,  pm  il  calo  per  que'  fuochi 
ammorzare.  Nel  detto  :  nno  -il  fico  Ruminale  pollo  nel 
Comizio  ,  folto  il  quale  furon  lattati  Romolo  e  Hemo 
ottocento  quarant.i  anni  fa  ,  cadute  le  rimioia,  fi  leccava 
il  pedale  ;  il  che  fu  prefo  per  un  mal  legno  ,  fino  a  che 
non  coiiìinciò  a  rimettere  nuove  vermene. 
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e.  V'ipfanio  ,  £.  Fontcjo   Capitone. 
l  /«^.  Nerone  IK.   Caffo   Cornelio  Len- 

C055Y  e.   Cxfonio  Fato  ,  C.  Petronio  Turpi- 
m     Viano. 
\,P.  Mario  Celfo  ,  L.  AJìnio  Gallo» 
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J-  ^  E  L  Confolato  di  C.  Vlpfanio  ,  e  Fonteìo  non  fo- 
pi  attenne  più  Nerone  il  fuo  lungo  ,  e  fcelcrato  penfiero  : 
tatto  aud;xe  per  lo  molto  regnate  ',  e  fpafimando  ogni 
dì  più  di  Poppea.  La  quale  non  ifperando  vivente  Agrip. 
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pina  eh'  ci  la  toglieflc  per  moglie  ,  e  cacciaflc  Ottavia  ,  a 
ogni  poco  il  garriva  ,  o  mottegguit-a  ,  che  egli  era  ne' pu- 
pilli ,  aveva  il  compito  :  non  che  Imperio,  non  libertà, 
"perche  altro  indugiava  a  torla  ?  Forfè  li  paiea  brutta? 
"Itnz"  avoli  trionfanti  ?  Tcmea  non  folle  iieiile  ,  o  di 
"poco  animo,  o  fi  peritale  efl"endo  moglie  a  Icopritli 
"l'ingiurie  de'  Padri,  l'ira  del  popolo  per  la  fupcrbia  . 
«e  avarizia  di  fua  Madre  >.  La  quale  fc  non  poteva  paiir 
«nuora  fé  non  odiofa  al  Figliuolo  ;  rendeflbnla  al  lue 
"Otone  ;  dilegucrebbcfi  in  capo  del  mondo  per  udire  , 
«'anzi  che  vedere  con  luo  pencolo  gli  fmacchi  dello 
»^Impcr.idorc.  «  Tali  ftoccate  alla  fuperba  Madre  date  , 
con  lagrime  ,  e  arte  concubinefca  ,  piacevano  a  tutti  per 
abballaila  ,  non  credendo  però  ,  che  il  Figliuolo  la  dò- 
velie  ammazare  per  quantunque  odio,  eluvio  narra,  che 
l'ardore  del  mantener  fua  grandeza  ftigò  Agrippina  fino  a 
prefentarfi  più  volte  a  Nerone  ubbriaco  di  mezo  dì,  quan- 
do egli  nel  vino,  e  vivande  fi  rifcaldava  ,  luciata  ,  e  pron 
ta  air  incerto  :  e  già  dalle  careze  ,  e  lafcivi  baci  notaci 
da'  circoilanti  venivano  all'  atto  ;  fé  Seneca  non  riparava 
col  niandaigli  Atte  liberta,  che  per  lo  pencolo  tuo,  e 
per  l'onor  di  Nerone  gii  dicefle,  che  fua  Madre  fi  gloriava 
d'averlo  goduto  :  m-  ìoffrerieno  i  foldati  sì  piotano  Im- 
pcradore.  Fabio  Ruftico  dice  che  Nerone  ,  e  non  Agrip- 
pina,tal  voglia  ebbe,  e  che  Atte  lo  dirtolfe  con  aiìuzia.  Ma 
gli  altri  icrivono  come  eluvio  :  e  credefi  più  tal  bcrtialità 
venuta  da  lei ,  che  giovanetta  ,  per  la  fpcranza  del  domi- 
nare ,  s'era  giaciuta  con  Lepido  ;  poi  infino  a  Pailantc 
fottomcfi'afi  ;  e  moglie  del  Zio  ,  fatto  callo  ad  ogni  ob- 
brobrio. Nerone  andunque  fuggiva  il  trovarfi  con  lei  a 
riflretto.  Lodavala  del  ricrearfi  ne'  giardini  ,  e  ville  d'An- 
zio ,  e  Tufculano.  Finalmente  non  ta  potendo  in  neliun 
luogo  patire  ,  liiolvè  d'ammazarla  :  dubitò  folamente 
le  con  veleno  ,  o  ferro,  o  altra  forza.  Piacquegli  prima 
il  veleno  :  ma  a  tavola  fua  non  i\  poteva  coprire  ,  eflendo 
flato  così  uccifo  Britannico  :  f.irghele  dure  fi  potea  male  , 
perche  ella  a  tradimenti  ufata  ,  i'avea  cura  ,  e  pigliava 
contravveleni  :  uccifacon  ferro  non  fi  poteva  nafcordete, 
e  temeva  di  non  trovare  efecutore  di  sì  gran  fatto.  Trovò 
il  modo  Aniceto   Uberto  Capo  dell'  armata  di  Mifeno  , 
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.  maeftro  già  di  Neione  fanciullo  ,  e  f.rebbonfì  egli,  e 
Agrippina  maniccti  col  ("ale.  Molhò  eh'  e'  fi  poteva 
co.igegnaie  una  parte  di  nave  che  s'aprifle  ,  e  la  facclTc 
all'  improvvilb  cadere  in  mare  ,  cai  acUfimo  di  tutti  i 
cafi.  Se  ella  aftogafl'e  ,  chi  ne  imputerebbe  mai  altri , 
che  i  venti ,  e  l'onde  ?  Il  Principe  gli  farebbe  i  tempii  , 
gli  altari,  e  l'altre  onoranze  pie.  Piacque  l'avvedimento  , 
e  venne  a  tempo  l'andata  di  Nerone  a  Baja  alia  tcfta  de' 
Cinque  dì ,  ove  la  invitò  :  e  andava  dicendo  ,  clic  gli  fde- 
gni  delle  Madri  fi  deon  tollerare  ,  e  pUcarli  ;  per  dar  no- 
me d'ederfi  rappattumato,  e  accogliere  Agrippina  ,  che 
veniva  '  come  fon-  le  donne  ptefte  al  credere  )  a  tallegrar- 
fi.  Giunta  da  Anzio  al  lito  ;  le  fi  fé'  incontro  ,  e  la  prcfe 
per  mano  ,  e  abbracciò  ,  e  condufl'e  a  Bauli,  villa  in  fu  'l 
mare  ,  che  gira  dal  capo  di  Mifeno  al  lago  di  Bajn,  Afpct- 
tavjla  una  nave  più  adorna  dell'altre  quufi  per  onorarla, 
ufando  ella  farfi  portar  da  galea  ,  o  altro  legno  a  remi. 
Allora  la  invitò  a  cena  ,  perche  la  notte  coprifl'e  l'eecefib. 
Seppefi  che  l'inganno  le  fu  fcoperto.  CredelTelo  ,  o  nò  , 
fi  tece  in  feggiola  portar'  a  baja.  Quivi  pafsòla  paura  per 
le  careze  che  le  fece  Nerone  :  mi'.ela  nel  primo  luogo  , 
e  ora  con  cianciar  gicvenile  ,  ora  con  inarcar  le  ciglia 
quafi  conferendole  cofe  gravi  ,  la  cena  allungò.  l'atten- 
dofi  ella  ,  non  fi  fariava  di  guatarla  ,  e  flrignerlafi  al 
petto  ,  o  per  compiere  l'inganno  ,  o  perche  l'ultima  vifta 
di  lei  vicina  alla  morte  ratteneffe  quell'  animo  benché 
di  tigre.  Parve  che  gì'  Iddii  facefl'ero  a  porta  quella  notte 
flellata  ,  e  quieto  il  mare  per  convincere  il  fatto.  Non 
guari  era  camminatala  nave  ,  ove  tra  gli  alni  accompa- 
gnanti Agrippina,  Crcperejo  Gallo  Itava  prclfo  al  timone  ; 
e  Aceronia  a'  piedi  di  lei  ,  che  giaceva  ,  per  allegieza 
contava  del  Figliuolo  ripentito  ,  e  della  Madre  tornata  in 
grana  ;  quando  fatto  cenno  ,  il  tetto  in  quella  patte  ca- 
ricato di  piombo  rovinò,  e  fchiacciò  Creperejo.  Agrip- 
pina ,  e  Aceronia  fi  falvarono  fotto  i  fianchi  del  getto  , 
che  alti  ,  e  riufciti  gagliardi ,  reflcio  al  pcfo.  La  nave  non 
fi  finiva  d'aprire  ,  elfendo  fozopra  ogn'  uno,  e  quei  che 
l'ordine  non  fapevano,  impedivano  gli  altri.  Volevano  i 
rematori  mandar  la  nave  alla  banda  ,  e  fommergerta  :  ma 
non  furon  d'uccoido  fubito ,  e  gli  altri  Col  far  forza  in 
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contraiio,  fur  cagione  che  la  cjdutn  in  mare  fu  più  dolce. 
Aceronia,  che  ,  guiocundo  a  rovcfcio  ,  gridava,  (e  cflcr* 
Agrippina  ,  aiutaflcfi  la  Madre  del  l>rincipe  ,  conballoni, 
e  remi  ,  e  ciocché  venne  alle  mani  fu  morta.  Agrippina 
cheta ,  però  men  conofciuta  ,  pur  fu  fedita  in  una  fpalla. 
Notando  s'avvenne  a  un  battello  ,  e  fu  portata  al  lago  Lu- 
crino in  villa  fua.lvi  riandava, che  perciò  era  Itata  invitata 
da  quella  lettera  traditora  ,  più  del  fol  ito  onorata  ;  la  nave 
a  proda,  non  per  vento,  ne  fcoglio  ,  di  fopra  .  come 
tcrrertre  machin  i  ,  eflet  caduta  :  Aceronia  elTere  Hata 
uccifa  :  lei  ferita  :  e  altro  rimedio  a  qucftì  lacci  non  ve- 
dendo ,  che  infinsero  di  non  li  conofcere  ,  mandò  a  dire 
al  Figliuolo  per  Agerino  fuo  liberto,  che  per  grar.ia  degl' 
Iddìi,  e  fortuna  di  lui,  era  fcanipata  ui  gran  pericolo. 
Non  venille  per  queflo  travaglio  per  allora  a  vederla  ,  fi 
volea  ripofare  :  e  nioftrandofi  tutta  ficura  ,  anele  a  me- 
dicar la  ferita  ,  e  liftorarfi.  Fece  trovai"  il  teftamcnto 
d''\ceronia  ;  e  fuggcUar  le  fuerobe;  ciò  lolo  fonia  fingere. 
Nerone,  che  novelle  afpettava  dello  affondamento,  l'ebbe 
dello  fca-iipo  con  poca  ferita,  e  che  il  cafo  eia  p.idato 
in  guifa  ,  che  l'autore  era  chiaro.  Basì  di -paura  :  gridan- 
do che  ella  verrebbe  fubito  a  vendicarfì ,  amiaie  fchiavi  , 
nccender  foldati ,  chiamar'  il  Senato ,  il  Popolo,  gridar 
del  nauftagio  ,  della  ferita,  de'  morti  amici  :  che  rimedio 
avrebbe?  Se  già  Burro  ,  e  Seneca  non  s'agguzalFono  un 
poco  ;  per  cui  tol^o  mandò  ;  e  forfè  puma  il  fape'.no. 
Stettero  un  pezo  mutoli  ,  per  non  lo  configliare  in  vano  , 
vedendo  ile  fo  in  termine, che  fé  Agrippina  non  era  vinta 
della  mano,  Nerone  era  fpacciato.  Dipoi  Seneca  ,  prima 
riloluto  ,  guardò  Burro  in  vuo  ,  qu<,fi  domandandolo  ,  fie 
dovea  mand  irfi  foldati  a  finula.  Rilpofe  ,  i  Pretoriani 
aver'  obblighi  a  tutta  la  cafa  de'  Ccfari ,  e  memoria  di 
Germanico  :  non  ardirebbon  toccare  il  fuo  fanguc  :  finif- 
fela  Aniceto,  che  vi  avea  meflb  mano.  '»  Lafciate  fare 
»  a  me  ,  "  difle  egli  incor.tanente.  A  quefta  voce  Nerone 
fclamó  :  "Oggi  da  te  ,  o  lil'erto  mio  ,  riconorci>  l'Impe- 
nno :  corri  con  arditi  ilìmi ,  e  fa  l'effetto."  Egli  udiio 
che  Agcnno  mcffaggio  d'Agrippina  tra  giunto;  gli  ordì 
fubit.mente  un  atto  da  (cena  :  mentre  fponeva  ,  gli  lafciò 
cadere  tra'  piedi  un  pugnale.    Allora  ,    quafi  colto  iri 

peccato  , 


LIBRO    QUATTORDICESIMO.         jij 

peccato, il  fé  legare, come  mandato  dalla  Madre  a  uccidere 
il  Principe;  per  poter  dar  voce, che  ella  per  vergogna  della 
cofa  fcoperta  ,  fi  tolTe  animazata.  Intanto  fi  fparle,  come 
Agrippma  aveva  corfo  pericolo  per  fortuna  :  corre  ogn' 
uno  ili  mare  ,    chi   monta    in    fu  '1  molo  ,  chi    in  fu  le 
barche  :  altii  guaza  quanto  oltre  può  ,  altri  fi  fpenzola  , 
o  fporge  le  mani  :  empiefi    ciò  eh'  è ,  di  hmenti  ,  boci  , 
grida  ,  domande  varie  ,  rifpofte  dubbie  :  accorre  con  lumi 
gran  popolo.   E  quando  fu  intefoil  fuo  fcampo  ,  pignevr.- 
no  innanzi  per  rallegrarfi  ,  fino  a  che  non  furono  minac  • 
ciati  ,   e  fcacciati  da  gente  armata.   Aniceto  accerchia  di 
foldati  lavina;  e  fpezata   la   porta,   piglia  quanti   fervi 
rilcontia.  Giunto  alla  camera  ,   i   fervi  s'cran  quafi  tutti 
fuggiti  per  lo  fracaflb,    Dentro  era   un  lumicino,  e  una 
fervente,  e  Agrippina  fempre  più  sbigottita  non  vedendo 
Agerino  ,  ne  altri  jornare  dal  Figliuolo  ;  la  ripa  fpazata  , 
non   gremita   come   prima  ,  ftrcpiti  repentini ,    e  fegni 
d'ultimo  male,  .^ndandofene  la  fervente  ,  »  Anche  tu  ,  't 
dille,  "m'abbandoni  ?  «'  Vide  Aniceto  in  mezo  a  Ercu- 
leo Capitano   di  galee  ,  e    Oloaiito   Centurione  dell'  ar- 
mata ,  e  difl'e  :  y>  Se  vieni  a  vedermi  ,  digli  eh'  io  mi  fon 
«riavuta  ;    fé  ad  uccidermi  ,    non    credo  ,  che   il  mio 
"Figliuolo  il  ti  abbia  commefTo.  «  Accoftatifi  al  letto  , 
•  Erculeo  prima  le  die  d'un  baftone    in  lu  '1  capo.   Peroc- 
ché al  Centurione  ,  che  impugnava  la  (pada  ,  avea  porto 
il  ventre  ,  gridando  ,    "  Qui  ferifci  ;  "■  e  di  molte  ferite 
morì.  Quelle  cofe  fcrivono  tutti.  Che  Nerone  la  vedefie 
morta,  e  fua  bclkia  lodalTe  ,  chi  sì ,  chi  nò.    Fu  urfa  la 
ftefla  notte  in  letto  da   menfa  con  povere  efequie  ;  fenza 
fepolcto,  mentre  Nerone  vifTe.  Poi  le  ne  fecero  i  fuoi  di 
cafa  un  piccolo,  lungo  la  via  di  Mifcno,e  la  villa  di  Cefare 
Dettatore  ,  altiffima  ,   che  guarda  i  «olfi.  Mneflrero  liber- 
to le  accefe  il  rogo  ,  e  C\  pafsò  fuor   fuore  ;   fé  per  amor 
della  padrona  ,  o  per  paura  di  fé  ,  non  è  certo.  Agrippina 
aveva  molti  anni  prima  intefo  ,  ma  non  attefo  quefto  fuo 
fJne',  domandò  i  Caldei  della  ventura  di  Nerone,  e  diflcto 
di'  ei  farebbe  Impcradore  ,  e  ammalerebbe  fua  Madre. 
•jAmmazila,   dille,  purché   ei  fia.  «  Ma  Cefare  al  fine 
conobbe  la  grande  fcelerateza  ,  fatta  che  ei  l'ebbe.  Stette 
lo  rfmagnente  di  quella  notte  affifato  ,  e  mutolo  :  fperto 
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fi  rizava  fpaventato  ,   e  sbalordito  afpettava  con  la  luce 
del  giorno  la  fua  rovina.   I  pumi  a  ancorarlo  iuron  certi 
CentLU'oni ,  e  Tribuni  uiandatigli  da  Burro  ,  a  baciargli 
la  mano,  e  rallegvarfi  che  ei  ùiii',;  iciimpato  dal  tradimcn- 
®to  non  mai  afpettato  ili  l'uà  Munire.  Corfeio  poi  gli  amici 
a'  tempii  i  e  dietro  a   loro  le  vicine  città  di  Terra  di  La- 
voro moft  aion  con  lagiitìci    ,    e   Ambafcerie  allegreza. 
ilio  al  conrrario  fi   faceva  mcfto  ,    e   quafi  dolente   del 
pioprio  fcampo,  e  piagneva  la  Madre  lua    f.  perche  i  luo- 
ghi non  ii   metton  lu  mal'cheia  cume  gli  uomini ,  noa 
poteva  vetler  quel   mare,  que'  fiti  :  e  alcuni   credevano 
ufcir  iuoni  ili  trombe  da'   colli    vicini,  e   pianti  dalla  le- 
po'tuta  della   Madre.   Se   n'andò  a  Napoli  ,   e   fcride    al 
Senato  :   »  Eflerfi    trovato  con   l'arme   Agcrino   liberto 
3J  principale  d'-igrippina  mandato  a  ucciderlo  :  lei  fé  IfeUa 
>'per  rimorfo  di   cofcienza  punitafi    per   la   fceleiateza 
«^ordinata.  «    Aggiunfe  peccati  vecchi  :  »fperato  farfeli 
^'Compagna  :  giuidrfele  ubbidienza   da'   Pretoriani:  dal 
>3 Senato  ,  e  dal   Popolo  il   mcdclimo   vitupero  :  fallitole 
ijogni  difegno  ,    aver  tempcllato  lui  a  levar"  a'  foldati  i 
»4onativi  ,    alla  plebe    le    mance  ,    rovinare  i  gr::ndi    , 
«inimicarli  ogn'  uno.   Quanta  fatica  elfere  fiata  a  tencf- 
«la  di  non  entrar'  in  Senato  ,  non  rifponder'  alli  Ambaf- 
jjciadorii'   <■'    Per   fianco  bialìmò  i    tempi   di  Claudio,  . 
ogni  male  apponendo  alla  Madre  ,  eftinta  (  diceva  egli  ) 
per  ventura  pubblica,  contando  quel  n.mfrigio  come  egli 
andò;  e  chi  farebbe  (fato  sì  tondo,  che  l'avelie  creduto 
a  cafo  ?  O  che  una  donna  ripcir.ata  mandalle  con  l'aime 
un  folo  a  romper  le  guardie  ,  e   l'armate  dell'  Inipeta- 
dore  ?   l.evavanfi  adunque  i  pezi,  non  di  Nerone  già  fpac- 
ciato  per  nioftro  infame  ,  ma  di  Seneca  ,  che  fcrivcfle  in 
quella  lettera    la    confcflìone  del  peccato  :  con  tutto  ciò 
que'  principali  con  gare  ftupende  ordiiiav..no  adorazione 
a  tutti  gli  aitati  ;  e  che  ogn'  anno  fi  felleggiaflero  i  cin- 
que dì,  quando   fu  fcoperto  il  tradimento  :  ponefl  fi  in 
Senato  una  flatua   d'oro  a  Minerva  ,    accantole  una   del 
Principe  ;  riponcireli  il  dì  che  nacque  Agrippina  ,  tra  gK 
infelici.  A  quella  adulazione  ,  Trafea  Peto  ,  che  all'  altre 
aveva  taciuto  ,  o  palVatole  con  poche   parole  ,  s'uicj   di 
Senato  ;  rovinò  fé,  e  non  fu  agii  altri  principio  di  libertà. 
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Appaifero  ancora  molti  legni  fenza  efictti.  Una  donna 
partorì  una  l'eipe  ;  un'  altra  fotto '1  marito  morì  di  laet- 
la  ;  il  Sole  fcurò  a  un  tratto  ;  in  tutt'  e  quatroidici  re- 
gioni di  Roma  c^.ddcro  faette.  Cofe  avvenute  tanto  l'en- 
7.a  cura  degl'  Iddii  ,  che  Nerone  contmuò  le  tcelerateze  , 
e  l'Imperio  molti  anni.  Per  far  più  odiofa  la  Madre  ;  e 
parer,  levata  lei ,  più  benigno  ,  fece  tornare  alla  patria 
Giunia  e  Calpurnia  gran  donne  ,  e  Valerio  Capiton=  e 
Licinio  Gaboìo  ftati  in  governi  ,  fcacciati  da  lei  :  e  ritro- 
var le  ceneri  di  1  ollia  Paulina  ,  e  farle  fepolcro  Ad  Iturio 
e  Calville  dinanzi  da  lui  contìnati  fc  grazia,  bilana  tor- 
nando di  lontano  confino  ,  s'era  morta  a  Taranto  con- 
folata ,  vedendo  già  cadere  ,  o  placarli  Agrippina  ,  la 
cui  nimicizia  fu  la  rovina  fua.  Trattenendoli  per  le  car- 
tella di  Terra  di  Lavoro  confino  di  come  s'entrare  in 
Roma  ;  fc  dovette  richieder  l'incontro  del  Senato  ,  o 
l'applaulb  della  plebe  ;  i  più  fciagiirati ,  de' <)uali  quella 
corte  n'era  la  più  fornita  del  mondo  ,  dicevano  che  il 
nome  d'Agrippina  era  odiato  /e  per  la  morte  di  lei  ,  rac- 
cefo  l'amor  del  popolo  vetfo  lai  :  andalfe  ficuro,che'  e*  fi 
vedrebbe  adorare.  Preganlo  a  mctterfi  in  via  ,  e  trovano 
più  pronttra,  che  non  avean  ptomelfo.  Vennero  le  tribù  ; 
il  Senato  in  vefte  allegre  ,  fchiere  di  donne  ,  e  fanciulli 
ordinate  fecondo  l'era  e  feflb  ;  fatti  gradi  ,  per  vederlo 
puffarc  come  a'  trionfi.  Quindi  inluperbito  ,  e  della  pub- 
blica icrvitù  trionfante  ,  andò  in  C  impidoglio  a  ringra- 
ziare :  e  fi  tuffò  in  ii'.tte  le  libidini,  rattcnute  pur'  un 
poco  da  ijudche  rifpetto  a  quella  Madre.  Avea  umore 
antico  di  i-orrcre  in  fu  le  carrette,  e  non  men  bruttamen- 
te ,  cenando  ,  cantate  fuUa  cetera  a  ufo  di  giocolare.  Di- 
ceva eflere  ciò  ufato  da'  Re  antichi ,  e  Duci  :  lodato  da' 
Poeti  ,  e  onoratone  gì'  Iddìi  :  la  mufica  confagtata  ad 
Appollo  ;  e  quello  gran  Dio  ,  e  oracolo  non  pure  nelle 
Greche  città  ,  ma  ne'  tempii  di  Roma  vedeifi  ceteratore. 
parve  a  Burro  e  Seneca  ,  non  potendo  medicarlo  delle 
due  pazie  ,  lafciarghene  una.  Feccfi  in  Vaticano  un  chiu- 
fo  ,  dove  egli  facclfe  correre  i  cavalli  ritirato.  Pofcia  vi 
fu  chiamato  il  Popol  Romano  ,  che  Io  alzava  al  Cielo  : 
effendo  de'  piaceli  vago  ;  e  pnzo,  fé  il  Pancine  ve  l'in- 
vita.   E  dove   penfarono  con  quella  indegnità  a    pier» 
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popolo  farneli  ufcir  l'appetito  ,  l'aguiarono  :  e  paren- 
dogli nettar  fé  ,  imbrattimelo  altrui  ,  indufic  molti  nobili 
fcaduti  a  far  lo  ftrionc  a  prezo.  Son  morti  :  e  non  li  no- 
mino ,  per  non  difonorar  le  famiglie  ,  perche  l'onta  fu 
fua  pure  ;  che  doveva  più  tolio  pagarli  acciò  non  faccflcr 
bruttura  :  perche  indnlle  ancora  de'  primi  Cavalieri  Ro- 
mani a  combattere  nell'  «ntìteatio  con  gran  donativi. 
Ma  quclH  importano  neceflìtà  d'ubbidire  ,  quando  ven- 
gono da  chi  può  comandare.  Bper  non  fi  vituperare  affat- 
to ,  giocando  ancora  nel  teatro  pubblico,  troiò  la  nuova 
fefta  detta  Giovanile  ,  ove  fi  Icrille  gran  numero.  Eifct 
nobile,  vecchio,  aver'  avuto  ningiftrato ,  non  frenava 
alcuno  ddll'  ufare  l'.uti;  de^li  flrioni  Greci  ,  o  Latini-, 
infino  agli  atteggiamenti  ,  e  geftì  non  da  uomo  :  ami  le 
gentildonne  ancora  ftudiavano  in  laidcze.  E  nella  felva 
che  Agufto  piantò  mtotno  al  lago  navale  ,  fece  rizar  ca- 
mere ,  e  taverne  ,  e  vendere  ricette  da  lufTuria.  Davanfi 
per  cotal  fefta  danari  ;  de'  quali  i  buoni  fi  fcrvivano  per 
forza  :  i  dilloluti  per  gloria  ;  onde  crebbero  le  fcclera- 
texe  ,  e  l'infamia.  Ne  mai  fur  cortumi  corrotti  ,  quanto 
in  quella  canaglia  Appena  con  l'arti  onefte  ,  non  che  ga- 
reggiando ne'  vizj,fi  mantien  pudicizia  ,  niodeiìia  ,  o  arte 
buona.  Egli  all'ultimo  venuto  in  fui  palco, con  grande  (fu- 
dio  la  liv^  accordava, e  la  voce  al  lume  di  torchi ,  prcfcntj 
ancora  una  banda  di  Loldati, Centurioni, e  Tribuni, e  liurro 
clie  di  ciò  dolente, pur  lo  lodava.  Creoflì  all'  ora  un  nume-" 
jo  di  Cavalieri  Roinani  detti  Aguftani.  Quelli  giovani  dif- 
pofti  ,  e  forti,  chi  v'  entrò  per  biz.atria  di  cervello. chi  fpe- 
rando  avanjarfi  con  applaudcre  di  e  notte  alla  belleza  ,  e 
boce  del  Principe  con  titoli  divini  j  erano  grandi  ,  e 
onorati  ,  quafi  per  gran  virtù.  Per  non  parere  quello  Im- 
peradoie  lolamentc  ftrione ,  fi  diede  ancora  a  far  verfi. 
Raei'.nava  poetuxi  novellini  :  metteva  loro  innanzi ,  e 
faceva  levare  e  porre  ,  e  rabberciare  i  veifi  fuoi  :  e  ben 
£  paiono  ,  allo  Itile  ftentato  ,  rotto  ,  e  non  di  vena  ,  ne 
d'un  folo.  Udiva  ancora  filolbtì  dopo  mangiare ,  che 
fcoprivano  loro  difcordic  beflicciandofi  :  ne  n-.ancava  chi 
fra  i  pallaicnipi  del  Principe  dcfidcrafle  efler  veduto  con 
volte  e  voce  leverà.  In  quello  tempo  di  pjcciola  contefa 
Ua  i  Nccetini ,  e  i  ^'ompejani  ufcì  molto  l'angue  nella 
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fcfta  degli  accoltellanti  che  faceva  Livinejo  Regolo, rafo  co- 
me diiiC  del  Senato.  Imperocché  dalle  inlolcnz-e  cartellane 
vennero  «Uè  villanie, a'  fallì, all'armi;  e  vinie  la  plebe  l>om- 
pejana  ,  che  aveva  la  fefta  in  cafa.  Molti  Koceiini  furon 
peresti  in  Roma  tediti, o  florpiati,o  rriotu,  e  pianti  da'  lor 
padri ,  e  figliuoli.  Il  Principe  rimife  la  caufa  al  Senato;  eil'o 
a'  Confoh  :  e  titoinò  a  Padri, i  quali  vietarono  a'  Ponipe- 
jani  tal  feHa  per  dieci  anni;  disfecero  lor  compagnie  fatte 
fuor  di  legge,  e  sbandirono  Livincjo  ,  e  gli  altri  primi 
tiilanti  Fu  raio  del  Senato  anche  Pedio  Hleib  acculato 
da'  Cirenefi  d'aver'  imbolato  il  teforo  d'Efculapio  ,  guaita 
la  fcelta  de*  loldati  per  danr.ri  ,  e  favori.  Elfi  Cirenefì 
ancora  acculavano  Acilio  Strabone  ft-;to  Pretore  ,  e  man- 
dato da  Claudio  a  giudicare  de'  terreni  ilari  ab  antico  del 
Re  Apione  ,  che  gli  lalciò  inficine  col  Regno  al  Popol  Ro- 
m  no  ,  come  ul'urpati  da'  vicini ,  che  difendevano  l'ini- 
quità col  polieifo  lungo.  Ei  gli  condantiò  a  renderli  ;  e 
quinci  fu  l'odio.  Il  Senato  dilTe  che  non  fapeva  che 
eommeffione  gli  avelie  Claudio  data  :  ricorreflero  al  Prin- 
cipe ;  il  quale  confermò  la  l'entenia  di  Strabone  ;  rra  per 
fowcnire  gli  amici  ,  ne  fece  lor  grazia.  Morirono  due 
cittadini  chiari  ,  e  potenti  per  fonimi  onori  ,  e  molta 
eloquenza.  Domizio  .^fio  famofo  avvocato  ,  e  .VI.  Ser- 
vilio  prima  avvocato  ,  poi  :scrittor  nobile  di  Storie  Ro- 
mane. Quelli  pan  d'ingegno  ;  di  collumi  diverfo  ,  con 
vivere  fpkndido  fi  fé  più  chiaro.  Nel  Conlolato  quarto 
di  Nerone  ,  e  di  Cornelio  ColTo  ordinolTì  in  Roma  la  fella 
Cinquannale  fimile  alla  Greca  Olimpia  ,  e  tu  prefa  va- 
riamente ,  come  quafi  ogni  cola  nuova.  .3  Anche  Gn" 
>»  Pompeo,  (dicevano  alcuni  )  fu  da'  vecchi  biafimato 
>■>  d'aver  murato  il  teatro  Itabile ,  folendolì  alle  felle 
jjfare  i  gradi  ,  e  la  leena  pellicci  :  e  più  anticamente 
j>il  popolo  (lava  ritto  a  vedere  ,  perche  non  fi  ftefle  , 
aj  fedendo  ,  a  baloccare  i  giorni  interi.  Ne  anche  oller- 
jjvarfi  l'antichità  ,  la  quale  non  forzava  niuno  a  combat- 
Mtere  ,  quando  i  Pretori  faceano  i  giuochi.  Ma  delle 
«ul'anze  buone  della  Città  noftra  averne  fpento  il  iemc 
»'a  poco  a  poco  la  licenza  foreftiera  :  vedendocifi  intro- 
ji  dotto,  fé  nulla  è  al  mondo  da  effer  corrotto,  e  corrom- 
po pctc  i  tralignar   la    gioventù  ,  frequentando   efciciii 
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«ftranieri,  fende  ,  o7ii,  e  brutti  amori  Perche  il  Prin- 
"cipe  ,  e  il  Senato  non  folamentc  permettono  i  \Ì2.i,  ma 
«li  comandano.  1  pumi  di  Roma  jn  vifta  di  recitare 
3J prole  e  verfi  ,  dire  alle  commedie  ;  che  jUio  mancare, 
»'Cho  fpogliarfi  ,  metterfi  i  guanti  del  v  lombo,  e  fare  alle 
•jpugna  in  luogo  di  militar  dilcipl'na  '  Farà  forfè  veri 
»> auguri,  buoni  cavalieri  l'udire  fquartar  le  voci,  e  i 
»»nomi  addolcire?  linpiegarfi  anche  le  notti  in  queftc 
»' infamie  ,  per  non  laùiare  alcun  tempo  alla  modeftia, 
»>compiendo  in  niefcuglio  quel  che  da  ogni  reo  uomo 
«s'era  il  giorno  agognato.  '«  A  molti  cotal  licenza  pia- 
ceva e  la  coprivano  con  vocaboli  onelti.  »»Non  avere  an- 
«che  gli  amichi  abborrito  i  piaceri  degli  fpettacoli  con- 
»>  formi  a  que'  tempi  ,  con  ilhioni  chiamati  di  Toicana , 
Me  zuffe  di  cavalli  da  i  Turii  :  vinte  l'^cajae  l'Afia,  efl'erfi 
«sfatti  più  belli.  Uà  dugetito  anni  in  qua  ,  che  il  trionfo 
«di  L.  Mummie  c'introdull'e  prima  quelli  fpcttacoli  , 
»j  ninno  Romano  nobile  efler  diventato  ,  per  tfcrcitarli , 
:>non  nobile.  Ellcrfi  ancora  col  teatro  fermo  avanzato 
«grolla  fpela  ,  non  rvcndofi  ogn'anno  a  rifare  :  e  fé  la 
«Repubblica  ftefla  fpende  ne'  giuochi,  non  impovcti- 
«  ranno  quei  di  magiftrato  ,  ne  avrà  il  popolo  cagione  di 
«chieder  lorolefefle  alla  Greca  1  riportati  doni  di  belle 
3> dicerie,  e  verfì  aguzerieno  gì'  ingegni  :  e  volentieri  i 
«giudicatori  alcolteiieno  gli  fìuiij  onefti  ,  e  paflatempi 
«jconceduti.  Per  rallegramento  ,  non  per  lafcivia  ,  con- 
iicedevfi  in  cinque  anni  poche  notti  ;  ove  tra  tanti  lumi, 
«che  difonefta  poterli  fare?  «  Veramente  la  fefta  pafsò 
fenza  notevole  dironcfti  ,  o  riile  di  plebe  parteggiantc. 
Perche  1  giocolati  benché  renduti  alle  fcenc  ,  non  entra- 
vano ne'  (acri  ludi,  il  vanto  del  più  bello  patladorc  niunu 
riportò  :  ma  fu  dato  a  Cefaie  ;  e  gli  abiti  Greci ,  comin- 
ciati a  vederfi  in  que'  giorni  ,  fi  ripofero.  Apparì  allora 
una  cometa  ,  che  il  volgo  crede  fignificar  mutamento 
di  Principi.  Onde  come  Nerone  fufìe  cacciato  ,  fi  ragio- 
nava dello  fcainbio.  Celebrava  ogn' uno  Rubellio  Plauto, 
che  era  di  cafa  Giulia  per  madre  :  offervava  i  coflumi  an- 
tichi :  vcftiva  modello  :  viveva  oncfto  e  ritirato  :  e  quanto 
più  per  paura  nafcondeva  fuc  qualit.ì  ,  più  (e  ne  diceva. 
Accrebbe  il  remore  un  legno  vano  altresì  d'una  folgore  , 
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la  quale  ,  mangiando  Nerone  a  Tivoli  all'  acque  Simbtuj- 
re  ,  luogo  detto  a  Solbgo  ,  mandò  la  inenla,  e  le  vivan- 
de lozopra.  E  ,  perche  Plauto  traeva  fuj  origine  c|uindi , 
fi  credeva  che  gì'  Iddìi  il  voleflcro.  E  favoriv,'nlo  molti 
per  lo  avido,  e  tallace  al'pirare  alle  novità  pcrigliofc.  Ne- 
rone da  tali  cole  commofib  ,  fcrifle  a  Plauto  ,  che  per 
fuggile  icandoli  del  popolai  ciò  ,  che  a  torto  lo  cancava  , 
lì  e  infafl'c  in  Afia  a  godervi  ne'  luoi  beni  antichi  in  pace  , 
e  ficuro  \\  Tua  gioventù.  E  così  fece  ,  con  1  ■  moglie  An« 
tiftia  ,  e  poca  taniigha.  In  qi  e'  giorni  la  troppa  delizia 
portò  biatìmo  ,  e  pericolo  a  Nerone.  Eflendofi  bagnato 
nella  fonte  deli'  acqua  Marzia  condotta  in  Roma  •  parve 
col  notarvi,  e  lavarfi  rutto  "I  corpo,  aver  contaminato 
lo  (agio  beveraggio  ,  e  la  religione  del  luogo  ;  e  conftr- 
iTiollo  una  malattia  di  pencolo,  eh'  e'  ne  cavò.  Coibulonc 
fpijntata  Attailata  ,  fi  voltò  a  pigliare  conio  fpavenro 
frcfco  Tigranocena  :  per  più  impauiire  i  Rimici  disfacen- 
dol  1  :  o  peidonandole  ,  nome  acquiftai  di  clemente  : 
andati'i  l'enz.L  farle  l'cfercito  danno  alcuno  ,  per  non  tor« 
te  la  !'per<inza  del  perdono  :  ftando  però  in  fu  le  (uè  :  ra- 
pendo lavoltabil  gente  che  eli'  è  :  a'  pericoli  tarda  :  ve- 
dcmlo  il  bello,  traditora.  1  Barbari  ,  fecondo  le  nature  ,  o 
fi  arrefcro  ,  o  dileguarono  ,  o  mfcofero  in  caverne  con 
loro  coi'e  più  care.  Co'  primi  fu  Corbulone  benigno  : 
conrro  i  fecondi  veloce  :  con  gli  altri  ciudele  ;  con  talcine, 
e  Ifipa  gli  turò  ,  e  arCe  là  entio.  Paflando  da'  confini  loro, 
i  Mardi  ,  ufati  a  rubare  ,  e  falvariì  ne'  monti  quando  fon 
rincacciati  :  Corbulone  mandò  Iberi  a  fconlie^erli  -  e  col 
fingae  foreftiero  vendicò  lo  nimico  ardimento.  Niuno 
danno  pativa  egli  ,  n.-  l'efcrcito  per  battaglie  :  ma  per 
careftia  ,  e  fatiche  :  sfamandofi  di  carne  di  pecore  :  ca- 
reftia  d'acqua  ,  ftate  aidente  ,  viaggi  lunghi  :  confola- 
vali  la  fola  tolleranza  del  Capitano  ,  maggiore  che  di 
qu  .Uinque  fantaccino.  Vcnncfi  in  paefe  dimeftico  ,  e  fi 
mietè  delle  biade.  De'  due  cartelli  ove  s'eran  rifuggiti 
gli  Armeni  ,  l'uno  al  primo  afl'alto  ,  l'altro  che  'I  foften- 
ne  ,  s'ebbe  per  afl'edio.  Quindi  pafiò  ne' Tauranti ,  ove 
cotfe  pencolo  non  afpettato  d'un  Barbaro,  non  ignobile  , 
trovato  poco  fuori  del  fuo  padiglione  con  arme  ;  e  con- 
fcfsò  per  tocmentì  l'ordine  del  fuo  tradimento  ,  e  i  coni- 
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ragni,  e  quelli  che  come  amici  lo  conducevano;  che 
furon  convinti  ,  e  puniti.  Vennero  poco  appreffo  Ambaf- 
ciadofi  da  Tijranoccita  ,  che  gli  apriva  le  pcite  :  e  il 
popolo  età  pronto  a  ubbidire  ,  e  prelentaiongli  una  co- 
tona d'oro  ,  quali  a  baono  ofpite  :  ci  l'accettò  con  Da- 
tole onorate  :  alla  città  nulla  mutò  ;  perch'  e'  Terviflono 
più  volentieri.  Ma  la  forteia  fu  difefa  da  fiera  gioventù 
per  lo  Re ,  innanzi  alle  muta  ,  e  poi  dentro  a'  ripari.  Fi- 
nalmente cede  alla  foiza.  Succedevano  qucfte  cole  più 
agevolmente  ,  per  eflere  i  Parti  impacciati  nella  guerra 
con  gì'  Ucani  ,  che  avevano  mandato  al  Principe  Romano 
a  chiedere  lega  :  vantandoli  per  legno  d'amicma  di  te- 
ner Vologefe  impedito.  Al  titoriio  loro  Cotbulone  ,  acci» 
non  fuflero,  paflato  l'Eufrate,  prefi  dalle  guardie  de'nimi- 
ci,  U  fece  bene  accompagnati  condurre  al  mar  Rodo,  per 
lo  quale,  sfuggiti  li  paefi  de'  Parti  ,  a  cala  fé  ne  tornaro- 
no sforzò  ancora  Tiridate  ,  che  ,  avuto  il  pafl'o  per  la 
Media  ,  entrava  nell'  ultima  Armenia  ,  mandatovi  Veru- 
lano  Legato  con  gli  ajuti  ,  e  corfovi  elTo  con  le  legioni  , 
a  ritirarli  ,  e  torli  giù  dall'  imprefa.  E  mettendo  a  ferro 
e  fuoco  qualunque  aveva  veduto  pigliarla  per  lo  Re,  s'in\- 
padroniva  dell'  Armenia  :  quando  vi  comparì  Tigrane 
eletto  Re  da  Nerone  :  de'nobili  di  Cappadccia  :  nipote  del 
Re  Archel  IO ,  ma  per  lo  allerc  tanto  flato  in  Roma  ortag- 
gio ,  pulillanime  come  ichiavo  :  ne  l'accettarono  tutti, 
durando  in  alcuni  l'amore  .gli  Arfacidi.  Ma  i  più  odian- 
do la  fupeibia  de'  Parti  ,  volevano  anii  Re  dato  da'  Ro- 
niani.  Gli  fu  dato  per  guardia  mille  foldati  di  legione  , 
tre  compagnie  d'ajuti  ,  e  due  bande  di  cavalli  ;  e  per  fi- 
cureza  del  nuovo  Regno  fu  ordinalo  ,  che  patte  dell'  At» 
menia  ubbidifle  a  Trafcipoli  ,  AntJobolo  ,  e  Antioco  , 
fecondo  che  con  loro  confinava  :  e  Corbulone  fé  n'andò 
in  Scrìa  ,  datagli  in  governo  per  la  morte  di  Vinidio.  In 
queir  anno  Laodicca  ,  groifa  città  dell'  Afia,  tovmò  pet 
tremuoti ,  e  fi  rifece  col  luo,  lenza  noftro  ajuto.  In  Italia 
Poxuolo  terra  antica  fu  nfitta  Colonia  ,  e  da  Nerone 
rinominata  :  a  Taranto,  e  Anzio  afi'egnati  foldati  vecchi  ; 
ma  non  peiò  le  popolarono  ,  tornandofene  molti  nelle 
Provincie  dove  avevano  militatojgli  altri  non  ufati  a  mati- 
taggi.e  allevar  figliuoli  fpegnevano  lot  famiglie. l'etcheiion 
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fi  tifoinivano  a  legioni  intere  co'lor  Tribuni,  Centurioni" 
e  ordini  ,  come  già  ,  per  fere  unita  e  caritevole  comu- 
nanza: ma  allafpicciolaca.di  compagnie  varie, fenza  capo, 
fcnza  conofcerfi,ne  amarfi,  quafi  d'un  altro  mondo  racco- 
gliticcia moltitudine,  anzi  che  Colonia.  La  creazione  de* 
Pretori  al  Senato  toccava  :  ma  per  le  reffa  de'  chieditori  , 
il  Prmcipe  ne  contentò  tre  ,  che  pacavano  il  numero  , 
facendoli  Capi  di  tre  legioni.  Un  altro  onor  fece  a'  Padri, 
che  chi  da  privato  giudice  appcllafl'e  al  Senato  ,  (  a  che 
non  era  pena  )  foggiacefie  ,  perdendo  ,  a  quella  di  chi 
appella  all'  Imperadore.  Nel  fine  dell'  anno  Vibio  Secon- 
do Cavaliere  accufato'  da'  NJori  di  governo  iniquo  ,  fu 
cacciato  d'Italia  per  minor  pena,  per  favori  di  Vibio  Crif- 
po  fuo  fratello.  Ne!  Confolato  di  Cefonio  Peto  ,  e  Petro- 
nio Turpiliano  s'ebbe  grande  fcontìtta  in  Kntannia  ,  ove 
Avito  Legato  non  aveva  fatto  altro  ,  che  mantener  l'ac- 
quiftato  :  Vernnnio  fuo  lucceflbre  alquanto  fcoil'o  :  fac- 
cheggiato  i  Siluri  ,  e  per  molte  Impedito  di  più  avanzar- 
fi  :  fu  tenuto  molto  feveto  ;  nel  tcltamento  fi  chiarì  vano 
col  dire  ,  dopo  molto  adular  Nerone  ,  che  s'egli  vivca 
due  anni,  gli  foggiogava  tutte  quelle  contraile.  Eiavi  allora 
Suetonio  Paulmo  ,  che  per  faper  di  guerra  ,  e  grido  del 
popolo  ,  che  niuno  lalcia  fenza  paragonarlo  ,  competeva 
con  Corbulone.  lo  cui  onore  della  riprefa  Armeria  de- 
fiani'o  di  pareggiare  col  domar  que'  ribelli,  deliberò  d'af- 
faUare  l'ilola  di  Mona  poffentc  di  popolo  ,  e  ricetto  de' 
ribellati.  1  nivili  fabbricò  piatti  per  quelle  colte  di  poco 
fondo,  e  non  fermo.  Con  efli  pafsò  i  pedoni  ;  fcguitaronli 
i  cavalieri  a  guaio  ,  o  per  li  fpndi  a  nuoto.  Stavano  i  ni- 
iv.lci  in  fui  lito  armati  ,  e  ftretti.  Tra  eflì  correvano  fem- 
mine Icapigliate  con  vefti  nere  ,  e  fucelle  in  mano  come 
Furie.  E  i  Druidi  loro  faccrdoti  con  le  mani  al  Ciclo  ci 
pregavano  cofe  orrende  ;  e  tanto  la  nuova  villa  ftupcfece 
i  foldati  ,  che  ftavan  fermi  come  ftatue  a  lafciarli  fciire. 
Ma  confortati  dal  Capitano  ,  e  ftimolatifi  tra  loro  a  non 
aver  paura  di  donne  ,  e  di  paxi  ,  danno  dentro  ,  e  gl'iti- 
conttanti  obbattono  ,  e  rivolgono  nelle  lor  fiamme.  Ne* 
borghi  furon  pofte  le  guardie,  e  tagliati  i  bofchctti  ("..grati 
a  loto  divozioni  orride  ,  ove  gli  altari  incenfavano 
col  fangue  de'  prigioni  ,  e  dalle  umane  vifccre  indovina- 
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vano  de'  cafi  ptopij.  Facendo  queftc  cofe  Suetonio  ,  ebbft 
avvilo  che  la  provincia  s'era  in  un  (libito  ribellata.  Pra. 
futago  Re  delli  Iceni  di  famofa  ricchcia  lalciò  erede  due 
lue  figliuole  ,  e  Celare  per  metà  :  penl'ando  che  tal  corte- 
lìa  facefle  riguardare  il  Re^no  ,  e  la  fua  cai"?.  S'appofe 
male  :  i  Centurioni  gli  lacchcg/iarono  il  Regno  ,  e  gli 
fchiavi  la  e.  i"a  ,  come  lor  preda.  Boudicea  fua  moglie  fu 
baltonata  :  le  tìgliuoie  slotzatc  :  ipuncipali  Iceni  (  come 
il  lalcio  compieiidclle  tutto '1  paefc)  fpo-liati  de'  lor  beni 
antichi  :  i  parenti  del  Re  nielli  tra  gli  ichiavi  t'cr  quelli  ol- 
traggi,e  paura  di  peggio,  (  clVcndo  dnenuti  come  vaHalli) 
danno  all'  aiiYie  .  fanno  ribellare  i  Trinobanti  :  altri  non 
ufati  a  letvuc  congiurano  di  ripigliare  la  libertà, odiando  a 
motte  1  veterani  nielli  ultiniainentc  nella  colonia  di  C;iina- 
loduno;  che  li  cacciavon  di  cala, e  de'  podcii, dicendoli  lot 
prigioni  .  e  Ichiavi,  e  amavano  i  loldati  la  loio  inlolenzu; 
per  la  Ibiniglianiade'  coftumi,  e  iperanza  della  nicdefìma 
licenza.  Avevano  anche  in  fu  gli  occhi  il  tempio  a  Clau- 
dio latto  per  aira  d'etcìna  leivitù  ,  e  i  facerdoti  (otto 
fpciie  d:  religione  fi  divoravano  tutte  le  facoltadi.  Ne  pa  • 
leva  molta  Litica  abbattete  quella  colonia  niente  ibitifi- 
cata  ,  per  aver  più  attcfo  i  nol^ii  Capitani  a  faili  amena  , 
che  utile.  La  llatua  della  Vittoiia  cadutavi  lenza  veder 
cagione  con  le  Ipalle  voltate,  quafi  cededc  a'  nimici  :  i1oi>- 
ne  infunate  ,  che  giidav.mo  hnimondo  :  fremiti  foieliieri 
uditi  nel  lor  Senato  :  tnnbombi  d'utla  nel  teatro  •  un' 
ombra  apparita  nel  fiume  Tamigi  ;  (ìgute  di  corpi  umani 
lafciatcvi  dal  refluflb  :  e  già  l'Oceano  ,  che  perca  fan- 
giiinofo  ;  tutti  eran  fcgni  che  la  colonia  era  Ip  xciata  ,  e 
davano  fpi.  raniva  a'  Biitanni ,  e  fp^vento  a'  coloni,  i  quali 
perche  Suetonio  era  lontano  ,  chiederon  foccoilo  a  Cato 
Deciano  Procuratore.  Mandò  loto  non  più  che  dugento  , 
e  male  armati:  eranvi  pochi  Ibldati ,  avendo  fede  che 
quel  tempio  fi  diti  nderebbe  :  in  corpo  l'.vevano  congiurati 
occulti  ,  che  guallavjno  i  lor  configli  :  e  non  avendo 
tirato  foflb  ,  ne  ltccc;ito  :  non  mandalo  fuoii  i  difutili  ,  e 
ritenuta  fola  la  gio\cntù  j  non  pcnf-to  a  nulla  come  lol- 
fono  nella  pace  a  gola  ,  moltitudine  di  Barbari  gli  circon- 
dò :  e  tutto  a  furia  lubò.arfe  ,  e  aflediò  :  e  in  due  di  pjcfc 
il  tempio,  ovcs'etan  tiftcctti  :  aSìontò  vittoùofa  l'ctilio 
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Cenale  Legato  della  legion  Nona  ,  che  veniva  al  foccorfo  : 
ruppe  qu  Ila  legione  ;  e  i  pedoni  ammaxò  :  Celiale  co'ca- 
Valli  a  fa  vò,e  ditefe  nel  Campo.  Cato  Procuratore  impau- 
rito di  quefta  rotta,e  dal  maliilìmo  talento  della  provincia 
meda  in  guerr;i  per  fua  avarizia,fi  luggìo  in  Gallia.Ma  Sue- 
tonio  con  maravigliola  fermeza  per  nieio  i  nimici  palsòa 
Londra  ,  colonia  non  grande,  ma  grall  i ,  e  di  gran  tr.irtìco 
mercantile;  penfando  le  era  bene  piantar  quivi  la  fede  della 
guerra,  Confideiato  i  Tuoi  pochi  ("oldati,  la  gran  rotta  ,  la 
temerità  di  Petilio  pur  troppo  collare  ,  delibeiò  col  dan- 
no d'una  terra  falvarc  il  tutto,  e  fenta  udir  prego,  ne 
pianto  ,  dette  il  fegno  del  partire,  menando  fccochi  volle 
andare  :  le  donne  ,  i  vecchi  ,  o  gli  amadori  del  luogo 
rimafivi  furon  oppre/Ii  dal  nimico.  La  rovina  mcdelìma 
patì  la  città  di  Verulamio  :  perche  i  Barbari  ufcià  de'  ca- 
ftelli  ,  e  fotteze  guardate  ,  ciò  che  tiovono  di  buono  ,  e 
mal  difcl'o  ,  lieti  rapifcono  ,  e  portano  in  (alvo.  *  *  *  ** 
Ija  fettantamila  cittadini  ,  e  coUegJti  morirono  ne' detti 
luoghi  ,  perche  quivi  non  fi  trattava  di  prigioni  ,  o  ven- 
dite ,  o  altro  traffico  foldatcfco  ;  ferro,  fuoco  ,  pali  ,  croce 
che  afpettavan  da  noi  ,  fi  ftudiavano  renderci  quafi  per 
anticipata  vendetta.  A  Suetomo  avendo  già  in  arme  la 
legione  Quattotdicefima  co*  veflìllarj  della  Vcnte(ìii-;a  ,  e 
ajuti  vicini  da  diecimila  ,  non  parve  da  perder  tempo  ;  e 
s'ordina  lilla  battaglia.  Scelfe  luogo  dmanii  incito  ,  e 
dietto  chiulb  da  bofciglia,  fictito  d'agguati  ,  fapcndo  ., 
tutti  i  niinici  cft'er  afionte  ,  e  la  campagna  rafa.  Ordinò 
la  legione  in  molte  fqurdre  :  i  leggieri  armati  d'intorno  : 
i  cavalli  alle  bande.  L'efercito  Britanno,  fparfo  per  ca- 
terve e  frotte  di  cavalli  ,  braveggiava  pia  numerolb  che 
iviai ,  e  sì  fiero  ,  che  nienaron  le  donne  a  veder  la  vittori* 
in  carri  che  facevan  corona  a  quella  pianura.  Bnudicea 
in  carretta  con  lue  figliuole  innanzi ,  andava  a  cgi-.i  na- 
zione dicendo  ,  »  Solere  in  Britannia  maneggiar  le  guerre 
j>le  donne  ,  ma  ella  allora  non  venire  a  difender  quel 
"Regno,  e  le  fue  forze  come  nata  di  tanti  Kroi,  ma  come 
«una  delle  più  plebee  a  vendicar  le  lue  baftonatc,  la  pei- 
jaduta  libertà  ,  e  l'onot  tolto  a  quelle  figliuole  :  da  che 
Illa  libidine  Romana  era  venuta  a  tale  ,  che  non  Iccam- 
»pava  vergini ,  ne  vecchie.  Ma  gl'iddii  aver  mefia  mano 
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"alla  giufta  vendetta  :  tagliato  a  pezi  una  legione  clié 
3>ardì  fai  tefta  :  gli  altri  Itaifi  ferrati  nel  Campo  :  o  fpe- 
»  colare  via  da  fuggirli  :  non  foppottcneno  il  roniore  ,  i 
s'ic  grida  ,  non  che  l'impeto  ,  e  le  mani  di  tante  niiglia- 
3>')A.  Quelle,  e  la  tanta  ragione  sforiarli  a  vincere,  o  mo- 
j'tire  in  quella  battaglia  :  ella  donna  il  farebbe  ;  vivanfi 
>3g!i  uomini,  e  fervano.  «  E  Suetonio  non  taceva  in  tanto 
pencolo  :  ma,  fé  bene  confidava  nella  virtù  ,  efortava  , 
e  pregava  :  «Ridenonil  delle  minacce  ,  e  del  fiacadode' 
»>Ilaibari;  vedctvifi  più  donne, che  gioventù  :  non  guer- 
Jitieri  ,  non  armati  ,  tante  volte  rotti  ;  che  la  daricno  a 
31  gambe,  come  vcdefleio  i  vincitori,  e  '1  feiro.  Ne" 
j'grofliflimi  elcrciti  ancora  pochi  eiier  quei  che  rompano 
s>c  sbaraglino  :  le  effi  pochi  facelVero  da  groflìlhmo  efet- 
••>cito,  avrebbono  tanta  più  gloria.  Serrati  fempre  ,  e 
«prima  co'  dardi  ,  poi  con  la  fpadii  e  rotella  ,  non  finif- 
3Jlero  d'ammazjtc  :  dimcntic:.nero  il  predare  :  e  vin- 
»jcendo  ,  farebbe  loro  ogni  cofa.  "  Vennero  per  le  pa- 
iole del  Capitano  in  tanto  ardore  ,  e  sì  bene  s'adattavano 
a  lanciare  quei  foldati  vecchi  di  prova  in  molti  fatti  d'ar- 
me ,  che  Sueton^o  certo  dell'  evento  ,  fonò  a  battaglia. 
Primieramente  la  legione  fenia  muoverfi,e  della  tìret- 
teza  del  luogo  fervcndofi  per  riparo  ,  quando  il  nimico 
sì  prclio  le  fu  ,  che  i  lanciotti  colpivano,  ed  ebbegii  confu- 
mati  ,  rovinofamente  quali  conio  lo  fefle  :  e  gli  ajuti  al- 
tresì leceto  l'iftcflo  :  la  cavalleria  con  le  lancie  ogni  forte 
incontro  abbatté  :  gli  altri  voltaron  le  fpalle  :  ma  que* 
carri  tacevan  fiepe  alla  fuga  :  e  i  foldati  non  tifparmiavan 
le  donne  :  le  beftie  anche  trafìtte  crafcevano  i  monti 
delle  corpora.  Gloriofa ,  e  pari  all'  antiche  fu  la  vittoria 
di  quel  giorno  :  non  mancando  chi  dire  efleivi  moni  de* 
Brit.mni  bene  ottantamila  :  di  noftri  da  quatiiocento ,  e 
fediti  poco  più.  Boudicea  s'avvelenò  :  e  l'enio  Poftumo 
Maeftro  del  Campo  della  legion  Seconda ,  veduto  il  fe- 
lice fuccefl'o  della  Quattordicefima  ,  e  Ventefiina  ,  e  avet 
tolto  la  medefinia  gloria  alla  fua  ,  col  di(ubbidir  contro 
alla  buona  milizia  al  Capitano  ;  s'infilzò  nella  ipada. 
L'efercito  fu  raffegnato  ,  e  attendato  per  dar  fine  alla 
gucira:e  Gelare  dumila  foldrti  di  legione  vi  mandòdi 
Ccrniania^otto  cootti  d'ajuti,  e  mille  cavalli  ;  i  quali  atti- 
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vati  ,  la  Icgion  Nona  fu  rifornita  di  legionarj.  Fanti  ,  e 
cavalli  medi  in  nuove  guarnigioni  ,  e  tutti  i  paefani  neu- 
trali, o  nimici  medi  a  ferro,  e  fuoco.  Ma  il  peggio  loro  era 
la  fame  ,  effenclo  al  feminare  negligenti,  e  cotfì  alla  guer- 
ra d'ogni  età  :  fatto  aflegnamento  de'  noftri  viveri  :  e  an- 
dava quella  gente  beftiale  ancor  più  adagio  alla  pace, 
perche  Giulio  Clafficiano  mandato  fuccefl'ore  a  Cato  ,  e 
mal  d'accordo  con  Suetonio  guadava  il  ben  pubblico  per 
l'odio  privato  :  i'patgciido  che  afpettallero  a  darfi  al  nuovo 
Legato, che  farebbe  lor  carez.e,non  avendo  ira  di  nimico  , 
ne  fupctbia  di  vincitore  :  e  fcriveva  a  Roma  ,  non  s'.ilpet- 
tafle  mai  fine  della  guerra  alle  mani  di  Suetonio  :  attri- 
buendo alla  malvagità  di  lui  ogni  male  che  feguiva,  e  ogni 
bene  alla  fortuna  della  Repubblica.  Laonde  Nerone  man- 
dò a  riconofcere  lo  flato  di  Britannia  l'olideto  liberto 
con  glande  fpetanza  che  l'autoriti  di  coiìui  potefTe  non 
pure  unire  il  Legato  col  Procuratore  ,  ma  co'  barbari  ,  e 
ribellati  fermare  una  pace.  Egli  con  gran  gente  ,  e  aggra- 
vio d'Italia  ,  e  Gallia  pafsò  il  mare  ,  terribile  eziando  a' 
foldati  noftri  :  mai  nimici  nella  libertade  ancora  ardenti , 
e  non  informati  della  potenza  de"  liberti  ,  fi  ridevano  che 
quel  Capitano,  e  qiieU'  efercito  vincitori  di  si  gran  guerra 
ubbidifleto  alli  fchiavi.  Tu  nondimeno  riferito  il  tutto 
all'  luipeiadore  con  più  doìceza.  Avendo  poi  Suetonio 
ncir  attender'  a  fue  gravi  cure  perduto  certe  poch^  navi 
con  lor  ciurma  in  fui  lito  ;  gli  fu  detto  che  confegnafl'e  l'e- 
fercito  ,  come  fé  la  guerra  durafl'e  ,  a  Petronio  Turpi- 
liano  già  ufcito  di  Confolo.  Collui  con  lafciare  fiare  il 
nimico  ,  ed  clTcr  lafciàto  (lare  ,  pol'e  al  fuo  vile  ozio  , 
onefto  nome  di  pace.  Nel  detto  anno  due  brutte  fceleta- 
t£ze  ardiron  fare  in  Roma  ,  un  Senatore,  e  uno  (chiavo. 
Era  Domizio  Balbo,  (lato  Pretore,  molto  vecchio,  fenr 
la  figliuoli ,  e  danarofo  :  e  però  l'oggetto  a  infidie.  Valerio 
Fabiano  fuo  parente  deftinato  alli  onori ,  gli  falfificò  un 
teftamento;e  chiamò  Vicio  Rufino  ,  e  Terenzio  Lentino 
Cavalieri  Romani  ,  i  quali  chiamarono  Antonio  Prinio  ,  e 
Afinio  Marcello  :  quegli  ardito  e  sfacciato,  queftì  ilhiftre 
per  Afinic  Pollione  fuo  bifavolo,  e  di  non  mali  coftumi  ; 
fé  non  che  l'elfer  povero  ftimava  il  maggiore  di  tutti  i 
mali.  Da  quefti  ,  e  altri  di  niinot  conto  fabiano  fece  fug- 
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geilareil  teftamentce  funne  convinto  inScnito;e  dannnti 
Fainano,  Antonio, Rufino, e  Terenzio  nella  legge  Cornelia. 
Marcello  per  la  memoria  «le*  Tuoi  maggiori  ,  e  preghi  di 
Celare  fu  liberato  più  dalla  pena  che  dall'  intamia, 
E  Pompeo  Eliano  giovane  (lato  Queftore  ,  quel  giorno 
non  andò  netto  :  ma  come  coiiiapevole  ,  fu  cacciato  d'I- 
talia, e  di  Spagna,  ove  nacque,  l'ari  vergogn  :  ebbe  Vale- 
rio Pontico  ,  che  per  fuggire  il  giudiiio  del  Prefetto  di 
Koma  ,  avea  accufato  i  rei  al  l'retoie,  affinchè  Icampafler 
la  pena  ,  ora  fotto  colore  delle  leggi  ,  poi  per  collusione. 
E  nacque  decreto  ,  che  ogni  operatore  di  fimile  baratteria 
s'intcndeffe  condannato  nella  pena  delle  falle  accufe. 
Indi  a  poco  uno  fchiavo  di  Pediano  Secondo  ,  Prefetto 
di  Roma  ,  l'ainmazò,  perche  gli  negava  la  libeità  merca- 
tata  ,  o  non  poteo  patirlo  rivaU-  nell'  amore  d'un  giovane. 
Ora  dovendofi  per  antico  colhime  far  morire  tutta  la  fa- 
miglia ,  che  fotto  quel  tetto  abitava  ;  la  plebe  corfc  a  di- 
fender tanti  innoeenti„e  fece  follevamento  :  e  nel  Senato 
(Icilo  ad  alcuni  non  piaceva  tanta  fcveiità;  ma  i  più  niente 
volevano  rimutare  ;  tra  i  quali  C.  Caflio  per  Kui  fcntcnza 
dille  :  jj  Molte  volte  mi  fon  trovato,  Padti  Cofcritti  ,  a 
>'lcntir  chieder  in  qiiello  Senato  leggi,  e  ordinanze 
j' nuove  contro  all'  antiche:  e  non  ho  contradetto  :  non 
>»  per  dubitanza  che  già  non  fuiVe  a  tutte  lecofe  provve- 
>3  duto  meglio  ,  e  più  rettamente  da  non  potetfi  ,  ritoc- 
»candole  ,  fé  non  peggiorare  :  ma  per  non  parere  d'in- 
«naUare  con  troppo  amore  quefta  mia  antichità;  ean- 
j'che  pct  non  mi  giocare,  contiadicendoci  ogni  dì  , 
>>  quella  autorità  che  abbiamo;  ma  riCparmiarla  per  fcr- 
53vigio  della  Repubblica  le  mai  bifognalfe  ;  come  oggi  , 
j'C'ie  sì  prode  uomo  Conl'olare  è  ilato  in  cafa  fua  aiìalìì- 
33  nato  da  uno  fchiavo  ,  lafciato  fare  ,  non  ifcopcrto  :  e 
»non  è  però  ancora  Ih  acciaro  il  decreto  che  tutta  la 
jjfaniiglia  n'abbia  il  fuppìizio  :  aflolvetela  pure.  Ma  chi 
jjfia  unque  difefo  da  fua  dignità  ,  (e  non  ci  bafta  l'efler 
«Prefetto  :  Qual  numero  di  (chiavi  fii tanto,  fc  qnattro- 
•iccnto  non  hanno  difclo  Pedanio  SccoiMo  ?  Cui  aiuterà 
j'ia  famiglia,  fé  ora  che  importa  a  lei  altresì ,  fé  ne  fti  ? 
j>EI1ì  forfè  l'ucc'ditore  vendicato  l  come  alcuni  hanno 
»  faccia  di  fitigeie  )  del  non  aveigli  attenuta  il  padrone 
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»ia  libertà  mercatata  ,  qualche  gran  teforo  paterno  ,  o 
«•toltogli  uno  fchiavo  de'  fuoi  antichi?  Giudichiamo 
»  adunque  che  ei  l'abbia  ucciib  con  ragione.  Confideria- 
•imoora  le  cagioni  perche  i  più  faggi  così  determinaro- 
jjno  :  ma  fé  noi  al  prefente  fopra  quelto  cafo  aveflìmo  a 
•  «deliberare  per  la  prima  volta,  crederemmo,  uno  ichia- 
»vo  averne  fputato  prima  qualche  bottone  ,  o  minac- 
>'Cia  ,  o  parola  non  faggia  ?  Oh  e'  non  (ì  volle  fcoprire, 
«nafcofe  l'arme  ;  come  porco  egli  pafTar  le  guardie, 
j>  aprir  la  camera,  portar'  il  lume,  ammazarlo  ,  che 
j^niuno  leritilfc  ?  Antivcggon  bene  gli  fchiavi  i  ma'  pen- 
»>.fieri  per  molti  indizj  :  icoprendoceli  noi  ,  potrem  vi- 
>»vere  foli  tra  molti  :  ficuri  tra  i  mal  contenti  :  e  (  mo- 
«rir  bifognando  )  vendicati  tra  i  traditoti.  Sofpetta  a' 
»>noftri  antichi  fu  la  natura  delli  fchiavi  ,  quando  anco 
jinalccvano  con  l'afFczione  a'  padroni  nel!'  iftcfle  cale  , 
jjo  Ville.  Dggi  che  ne  abbiamo  in  famiglia  le  nazioni 
sfintere, di  leggi  e  religioni  Itrane,  o  nulle,  non  frenerefte 
»ta!  feccia  d'uomini  fé  non  con  la  paura.  Morranno  de- 
^J  gì'  innocenti.  Anche  quando  d'uno  efercito  vigliacco 
»3fi  trae  per  foite  de'  dieci  l'uno  a  morir  di  ballone  , 
»'n'e(cono  de' valenti.  Ogni  grande  cfempio  ha  qualche 
»jpò  dell'  iniquo  contro  qualcuno  ,  ma  e  contrapefato 
>3 dall'  util  pubblico.  "  Al  p:  rere  di  Calilo  niuno  ardì 
contraddir  folo  :  ma  ufcì  un  tuono  di  voci  moventi  a  pie- 
tà dei  numero,  dell'  età,  del  fclìo  ,  e  la  maggior  parte  , 
fenza  dubbio  ,  innocenti.  Vinfe  nondimeno  la  parte  che 
voleva  il  fupplixio:  ma  non  poteva  cMcr'  ubbidita  per  lo 
popolo  ragunato  che  minacciava  fadì  ,  e  faoco.  Cefave 
lo  fgridò  per  bando  ;  e  pofe  Ibidati  per  tutta  la  via  ,  per 
la  quale  andaro  a  morire  i  cattivi  Cingonio  V  itrone  vo- 
leva che  anche  i  liberti  trovutifi  in  quella  cafa  fi  e  icciafler 
d'Italia:  al  Principe  non  piacque  con  la  feveiitade  accref- 
cer  la  rigidcia  antica  ,  cui  non  aveva  ammollita  la  mife- 
ricordia.  In  quell'  anno  tu  concfannato  Tarquizio  l'rifco 
di  rapacità  a  ftanza  de*  Bitini  con  grin  piacer  de' Padri , 
che  fi  ricordavano  che  egli  accusò  Statiho  Tauro  lua 
Viceconfolo.  Per  le  Gallie  fecero  il  catalio  Q.  Volutìo  e 
Serto  Affiicano,  e  Ttcbellio  Mallimo  :  i  primi  contendendo 
ria  loro  di  nobiltà,  e  fchifando  Trebellio  pei  compagno  , 
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l'ebbero  per  fopraccapo.  Morì  Memmio  Regolo  ,  per  au- 
torità ,  forteia  ,  e  fama  ,  per  quanto  fotto  l'uggia  deli' 
,  Imperio  fi  può  ,  tanto  chiaro,  che  Nerone  ammalato  , 
adulando  certi  che  mancando  egli  ,  l'Jniperio  cadrebbe  , 
difTe  "Non  mancare  chi  fortenerlo.  <«  Domandando  tfiì, 
j^Chi  'i  «  rifpol'e  ,  j>  Memmio  Regolo.  "  E  nondimeno 
lo  campò  il  non  s'ingerire  ,  l'avere  nobiltà  nuova  ,  e  tic- 
cheza  non  invidiata.  Nerone  finì  le  Terme  :  e  donò  l'olio 
a'  Senatoii  ,  e  Cavalieri  con  cortcfia  Greca.  Nel  Con- 
folato  di  P.  Mario,  e  L.  Afinio,  il  Pretore  Antiftio, 
ftato  ,  come  diffi  ,  licenziofo  Tribuno  della  plebe  ,  com- 
pofe  Pafquinate  contro  al  Principe  ,  e  pubblicolle  a  upa 
cena  fattagli  Oftorio  Sci-pola.  t.olVuiiano  Capit«>ne  rifatto 
Senatore  per  favore  di  Tigcllino  Tuo  lìiocero  ,  l'accusò  di 
calo  di  Stato.  Parve  rimefla  fu  allora  quella  legge  ,  per- 
che non  tanto  portafie  rovina  ad  Antiftio  ,  quante  gloria 
;ill'  Imperadore  ,  acciò  condenn  ;to  a  iT.ortc  dal  Senat.o  , 
fufle  falvato  per  interceflìone  del  Tribimo.  Oftorio  tef- 
timoniò  che  non  aveva  udito  niente  ;  e  fu  creduto  «.* 
teftimoni  contrari  :  e  Giulio  Maru  lo  eletto  Conl'olo  Icn- 
tenziò  che  al  reo  fi  togliefle  la  Preruia  ,  e  la  vita  al  modv» 
antico.  Quando  gli  altri  acconfentivano  ,  Trafea  Peto 
con  grande  onore  di  Cefare  riprefo  Antiftio  agramente 
dille,  »'Non  tutto  quello  che  merita  il  reo  ,  doverfi  , 
j»(otto  il  buon  Principe  ,  fc  da  neceflìtà  non  è  ftretto  il 
«Senato  ,  deliberate.  Capeftro  ,  e  boja  efler  levati  p;u 
«la  :  e  per  leggi  ,  ordinate  le  pene  da  gaftigare  ,  lenza 
^^farel  Giudici  crudeli,  ne  i  tempi  infami.  Meglio  è  , 
j>  toltigli  i  betu  ,  confinarlo  in  un'  ifola,  ove  la  vita  a  I14Ì 
«proprio  fia  mifeia  ,  e  al  pubblico  ,  efempio  gtandifli- 
jj  mo  di  clemenza.  >•'  La  libertà  di  Trafea  ruppe  il  filen- 
zio  degli  altri ,  e  andaiono  nel  fuo  parere  di  licenza  del 
Confolo  ;  falvo  alcuni  pochi ,  trai  quali  A.  Vitellio  pron- 
tiflimo  all'  adulare  ,  mordace  di  parole  contjra  i  migliori. 
e  a  chi  moftrava  il  dente*  mutolo  ,  come  i  codardi  ulano. 
Ma  i  Conloli  non  attentati  di  fare  il  Decreto  del  Senato  , 
fcriftero  il  fuo  parere  a  Cefare  ',  il  quale  ftato  alquanto 
tra  la  modeftia  ,  e  l'ira  ,  finalmente  refcvifle  :  «Antiftio 
»>  niente  provocato  aver  di  lui  mordacemete  fparlato  : 
»>cfrctn  eftato  u'  padtidomandito  il  gaftigo  ;  e  richiedtr- 

«  lo 
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«lo  delitto  sì  giave  :  ma  egli  che  non  avrebbe  concecuto 
«  il  rigore  ,  non  vietava  la  modcranza  :  riniettcvala  in 
'>loro  ;  e  l'aflolverlo  ancora.  "  Veduto  per  tale  refcritto 
lo  fdegno  manifefto  ,  ne  i  Confoli  propofero  altramente  : 
ne  Trafeafi  rimutò  per  la  folita  fermeza  d'animo,  e  per 
non  ci  metter  di  reputazione  ,  ne  gli  altri  che  l'aveano 
feguitato  ,  fi  voltarono  ,  chi  per  non  patere  di  rendere 
odiofo  il  Principe  ,  e  i  più  allìcurati  dal  numero.  Perfi- 
milc  peccato  ebbe  travaglio  Fabbrizio  Vcjentone  , 
checonipofc  certi  libri  ,  intitolati  Codicilli  ,  pieni  di  vi- 
tuperii  di  Sacerdoti  ,  e  de'  Padri.  E  più  diceva  Talio  Ge- 
mino accufatore  che  egli  aveva  vendute  le  grazie  del  l'ria- 
cipe  ,  e  i  magiftrati.  Perciò  Nerone  prefc  la  caula  :  ed 
eflendo  Vejentone  convinto  ,  i!  cacciò  d'Italia,  e  coman- 
dò che  s'atdeflero  i  libri  :  raccolti  ,  e  letti  mentre  fi  fucea 
con  pericolo  .  la  licenza  poi  del  tenerli  ,  li  fece  fprezate. 
Cefcevuno  ogni  dì  i  mali  pubblici,  e  fceniavano  i  rimedj. 
Burro  morì  di  fpremanzia  ,  che  gli  enfiò  e  ferrò  la  gola  ; 
o  gli  fece  Nerone  ugnere  il  palato  d'olio  avvelenato  , 
quafi  per  medicarlo,  come  i  più  dicevano  ;  e  Burro  che 
le  n'avvide  ,  venuto  il  Principe  a  vifitatlo  ,  fi  voltò  in  là  : 
e  domandato  come  fteffe  ,  difle  j^Bene  bene."  Lafciò  in 
Roma  gran  dcfiderio  di  fé  per  la  memoria  della  fua  virtù, e 
per  lo  paragone  di  due  fuccelTori ,  l'uno  buono  ,  e  dap- 
poco ,  l'altro  fceleratiffimo  ,  e  difonefto.  Perche  Cefare 
diede  a'  foldatì  pretoriani  due  Generali  ,  Fcnio  Rufo  per 
favore  del  popolo  ,  perche  egli  governava  l'abbondanza 
fenza  farne  incetta  per  fé  :  e  Sofonio  Tigellino  ,  andatoli 
a  fanguc  per  le  fpotche  infamie  fue  antiche  ,  e  appajati 
coftumi.  Coftui  che  fegvetario  era  delle  libidini ,  prefe  più 
l'animo  del  Principe.  Rufo  ebbe  buon  nome  nel  popolo  , 
e  tra'  foldati  ;  e  nccevagli  appreffo  a  Nerone.  La  morte 
di  Buiro  iibbafsò  Seneca  :  perche  le  buone  arti  non 
r.vean  tanta  forza,  avendo  perduto  un  de'  Capi  ,  e 
Nerone  aderiva  più  a'  peggiori  :  i  quali  aflalirono  Seneca 
con  varie  calunnie,  jj  Che  egli  non  ridava  di  accrefcere 
'ile  fue  riccheze  grandi  ,  e  non  da  privato.  Cercava  d'a- 
J5  ver  feguito  da'  cittadini.  In  bei  giardini ,  e  ville  magni» 
sufiche  avanzava  il  Principe.  Niuno  bel  parladore  teneva 
j'elTetci ,  fé  none^li.  Componeva  verfi  tutto  dì  ,  poiché 
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«a  Nerone  venne  la  voglia  del  poetate.  Era  nimico  palefe 
«de'  diletti  del  Principe  ,  fchrtnendo  fua  valentìa  nel 
«guidar  cavalli, e  rulendofi  di  fua  voce,  quando  cantava. 
«A  che  fine  sfatare  nella  Repubblica  ciò  che  non  elee 
j:>dcl  luo  cervello  r  Ncione  ogginiai  è  fuor  di  f;;nciullo  , 
«e  giovane  fatto,  lafci  il  pedagogo  ;  qua'  maeihi  miglio- 
>jri  ,  che  i  maggi'.iii  luoi  ?  "  bcneca  ,  che  iifapcva  ogni 
cofa  da  quelli  che  pure  avevan  qualche  zelo  del  bene,  e 
fcantonanriolo  Celate  ogni  dì  più  ;  gli  chiede  audicnza  : 
e  avutala,  cominciò  :  >»Quattoidici  anni  fono  ,  o  Celate, 
«che  IO  fui  eletto  a  indirizaie  il  gran  prelugio  che  tu  da- 
«VI  di  te  :  otto  ,  che  tu  fé'  Imperadpre  :  nel  qual  tempo 
»3mi  hai  ammalfati  tanti  onori,  e  te  fori ,  che  alla  mia 
j> felicità  non  manca  ,  che  moderarla,  Allegherotti  uomi- 
>=ni  grandi  pan  tuoi  ,  non  miei  Agulto  tuo  arcavalo 
«concedè  a  M.  Agrippa  il  ritirarli  a  Metcllino  :  a  C.  Me- 
«cenate  lo  ftarfi  come  fotefìiero  nella  Città.  L'uno  com- 
jjpagno  nelle  guerre  ,  e  l'altro  affaticatiilìmo  in  Roma  : 
«avevano  avuto  di  lor  gran  meriti  ampie  mercedi  :  ma 
«io  per  tanta  liberalità  che  ho  potuto  dare  a  te  altro  che 
jiftadj,  per  così  dire,  nutricati  all'  ombra?  I  quali  mi 
«hanno  dato  fplendore  d'aver  ammaeftrato  la  tua  gio- 
«vaneia  :  il  che  vale  affai  :  ma  tu  me  n'hai  rendati  fa- 
jjvori  difmifurati  ,  riccheza  infinita  :  onde  io  fpeffo  mi 
») confiderò,  e  dico  :  io  nato  femplice  Cavaliere  ,  fuor 
«d'Italia,  fon  fatto  uno  de'  primi  di  Koina  ?  Rifplendo 
33tra  i  nobili,  e  pregiati  d'antichi  onori,  io  nuovo  ? 
«  Dove  è  queir  animo  già  contento  del  poco,  e  ora  vuole 
33SÌ  bei  giardini:  vaffene  per  sì  comode  ville  ;  tanti  ter- 
«  reni  ha  ;  tanti  danari  a  guadagno?  Non  rifponderò 
«altro  ,  fé  non  che  io  non  doveva  refiftere  alle  tue  libe- 
jjtalità.  Ma  ciafcun  di  noi  ha  colmo  il  facco  ,  tu  di  dare 
»■!  quanto  può  Principe  a  un  amico  :  io  di  ricevere  quanto 
«può  amico  da  Principe.  Il  fovetchio  accrefce  l'invidia,- 
3jla  quale  come  tutte  le  cofe  mortali  ,  alla  tua  grandeza 
»>  fta  fotto  ;  e  me  inftagne  :  me  bifogna  follevare.  Sì  come 
«io  ftracco  in  guerra,  ©viaggio  chiederei  ajuto  ',  così 
«in  quefto  cammino  della  vita  trovandomi  vecchio, 
«alle  cure  ancor  leggicrillìme  debole,  e  fotto  il  faf- 
»>cio  delle  mie   ricchcze    cafcante ,  ti  prego   che  me 
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»■>  ne  fcarichi  ;  e  le  confegni  agli  agenti  tuoi,  come  facoltà 
»'  tua.  Non  dico  di  voler  mendicare  ,  ma  dati  via  gli 
»>rplcndori  ,  che  mi  nuocono  ,  quel  tempo  che  fi  perde 
«nella  cura  de' giardini  ,  e  delle  ville  ,  darò  tutto  all' 
»'animo.  Tu  fé' nel  fommo  vigore  ;  adodato  per  tanti 
"anni  nel  governare  :  noi  vecchi  amici  chiediamo  tipo- 
"fo  :  tu  avrai  qucfi.'altra  gloria  d'aver'  alrato  al  fommo 
«'quelli  che  fi  contentano  del  moderato.  "  A  quelle  cofe 
Neione  quafi  così  rifpofe  :  ■•■>  Al  tuo  peniate  parlare  rif- 
'>  ponderò  improvifo  ;  la  tua  mercè  ,  che  infegnato  mi 
»'hai  l'uno  ,  e  l'altro.  L'arcavolo  mio  Agudo  conceder» 
'3  le  ad  Agtippa  ,  e  Mecenate  ripofo  dalle  fatiche  ;  ma  in 
>3  età  che  l'autorità  tua  difendeva  quello  ,  e  tutto  ciò  che 
3->  avelie  lor  conceduto  ;  e  non  tolle  loro  i  guiderdoni  mc- 
»  ritati  nella  guerra,  e  ne'  pericoli  ;  in  che  du  giovane 
j's'impicgò  fcmpre.  Ne  tu  avicdi  tenuto  la  fpada  nel 
»5  fodero,  fé  io  fuilì  fiato  in  arme.  Ma  tu  hai  fecondo  i 
«  tempi  ,  con  la  ragione  ,  configli  ,  e  precetti  tirato  fu 
"la  miafanciuUeza ,  e  poi  la  gioventù  Quelfi  beneficii 
"tuoi  a  me  dureranno  mentre  avrò  vita  :  orti  ,  cenfi  ,  e 
"ville  che  da  me  hai,  fon  fottopoi^i  amillecafije  quan- 
"  tunque  gran  doni  p.ijano,  molti  che  non  vagliono  quel 
jiche  tu,  ne  hanno  ottenuti  de'  maggiori.  Arredo  a  nomi- 
sanare  que'  liberti  che  fi  veggono  tanto  più  ticchi  :  e  che 
"  tu  da  me  lo  più  amato  non  fii  lo  più  efaltato  Ma  te  fei 
"di  buona  età  da  ni;  ntencre  ,  e  godere  lo  flato  tuo  :  e  io 
»3entro  ne' primi  annj^hi  dell'Imperio;  fé  già  tu  non 
"teneffi  da  meno  te  di  VitcUio  ,  ciie  fu  tre  volte  Con- 
»>folo,  o  me  di  Claudio.  Ma  io  non  potrei  tanto  donarti , 
«quanto  ha  con  lo  lungo  tifparmio  avanzato  Volufio. 
"  Anzi  fé  io  talora  fdi  ucciolo  coire  giovane  ,  tu  mi  reggi  , 
ìie  rattieni.  Non  fi  diti  ,  che  tu  m'abbi  renduto  la  roba 
j>per  tua  moderanza  ,  ne  lafciatomi  per  tua  quiete  :  ma 
"Ogn'uno  li  data  alla  mia  avarizia  ,  allp  paura  della  mia 
"Crudeltà.  E  quando  tu  n'aveilì  gran  loda  di  continente, 
3>non  farebbe  da  favio  ,  fate  coli'  infamia  dell'  amico  fé 
"glotiofo.  «  E  qui  l'abbracciò  ,  e  baciò  ,  come  nato  , 
e  ufatoa  coprir  Iodio  con  falle  carezc.  Seneca  (  conclu- 
lìon  lolita  de'  ragionamenti  co'  Principi  )  lo  ringraziò  ; 
«  riformò  fua  grandeia.  LcvofC  le  vifite  ,  l'accompagaa- 
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ture  per  U  città:  ufciva  poco  di  cafa  fotto  fpezia  di  mal» 
fanìa  ,    o  di  filotbfare     Battuto  Seneca,  poco  ci   volle 
ad  abbafTat  Fen:o  Ruffo,  apponendoli  l'amicizia  d'Agrip- 
pina. ETigellino  creiceva  ot;ni  dì  ,  il  qu.ijc  penfando  che 
le  malv;igit.ì,per  le  quali  folo  età  tiotiTìte,iniicno  a  Nero- 
ne più  gratc^ntignendovi  anche  luijfantafticò  chi  gli  fulVe 
più   di  tutti    fol'petto  ,    e  trovò    che  Siila  e  Plauto  etan 
dcflì  ,   fcacci  Iti  dianzi  ,  Plauto  in  Afia,  Siila  in  Proenza. 
jjRicordò  quanto  etano  nobili,  e  vicini  alli  elerciti,  qucfti 
"d'Oriente  ,  quegli  di  Germania.  Non  tenere  elio,  come 
39  Burio  ,  il  piede  in    più   ftaffe  :  ma  l'occhio  alla    lalutc 
jjdi  Neton  l'olo.    Il  quale  efen  la  ptefenza  forfè  poter  di> 
3jlendeifi   da' trattati  della  Città*;  ma  come  opprimere 
3t\   movimenti  lontani  ?   A     liome   di   Siila   Dettatore  , 
siaver'alzato   il   capo  le  Gallie  :  ne   meno  loipctti  efiere 
55  i  popoli  d'Afia  per  lo  chiarore  di  r:rufo  avolo  di  riauto: 
SI  ElVei  quelli  mendico  :  però  ainficato  :  e  tare  il  dappoco, 
«per  potere  e.l'er  temerario  a  Tuo  tempo.  Qucfli  gran  ric- 
at  cone  anche  fingere  di   volerli  itaie  :  ma  di   fare   atti 
«da  quelli  antichi    Romani.  EiTertì  fatto   Stoico  ,   cioè 
«arrogante,  inquieto  ,  e   cupido  di  maneggi.  «  Non  ci 
volle  altro     Siila  il  fello  giorno,    giunti  gli  Mnmazatoti 
a  Marfilia  ,  prima  che  averne  fen'ore  ,  o  pyura,   fu  mor- 
to a  nienfa.    Nerone  quando  vide  la  refta  poitatagli,  la 
beffò,  che  era  incinutita  innanzi  tempo.  L'ordine  d'uc- 
cider Plauto  non   andò    sì   fegreto  :  perche  a    più   era  a 
cuore  la  fua  falute  :  e  per  lo  fpazio  del  cammino  ,  e  del 
mare  ,  e  del  tempo  n'iil'cì  fama;  e  dicevafi  che  egli  andò 
a  dire  a  Corbulone,  che  all'  ora  grandi  eferciti  governava', 
che  fé  gli  uomini  da  bene  ,  e  famofi  fi  doveano  così  am- 
mazare  ,  ei  farebbe  il  primo  :  e  che  l'Afia  prefe  l'arme  a 
favor  del  giovane  ,  e  che  i    mandati  a  far  l'effetto  non 
furon    tanti  ,    ne    v'andaron    di    buone    gambe  ;  e  poi- 
che  noi  puoter  fare  ,   con   lui  s'accontarono  ,   cercando 
nuove  iperanze.   Quefte  cofe  dicevano  ,   e  credevano  gli 
sfaccer.dali.    Ma  Antitìio    fuo  fuocero  per  un   liberto  di 
lui ,  che  per  venro  rrolpero  giunfe  prima  del  Centuiione  , 
gli  fcrilfe  :   j^NonvoIclle  vilmente  morire  :  ftarfi  a  man 
«giunte  :  raccomandarfi,  far' increfcere  dei  fuo  gran  no- 
»  me  :  troverebbe  de'  buoni  :  tagunerebbe  de'  bravi  :  non 
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»•«difpre^afle  niuno  ajuto  :  lefiftefle  a  feflanta  foldati  . 
»  che  tanti  Nerone  ne  mandava  ;  innanzi  che  ei  lo  fapefle, 
3je  altra  mano  veniffe  ,  nafcercbbono  molte  cofe  atte  a 
«fargli  §!eri.t  ;  potergli  in  (omnia  quel  partito  o  recac 
35la  falute  ,  o  nulla  peggio  di  ciò  che  ,  ftandofene  ,  gli 
«avverrebbe.  ■>■>  Ma  l'iaato  non  fé  ne  mofle  ,  o  per  noa 
ifpcrareco  ì  difarmato  ,  e  in  efiglio  ,  alcuno  ajuto,  o  per 
non  tentar  co  fa  sì  dubbia  o  per  amor  della  moglie  ,  e 
figliuoli  ;  verio  i  quali  fperava  il  Principe  più  dolce  , 
niente  irritandolo.  Alcuni  vogliono  che  il  fuocero  gli 
mandafTe  altri  avvifi  ,  che  non  vi  era  pericolo  :  e  che  due 
filofofi  Cerano  Greco,  e  Mufonio  Tofcano  il  perfuafero 
ad  atpettar'  anzi  la  morte  con  forte  animo  ,  che  vivere 
con  pericoli ,  e  fpaventi  Certo  è  che  ei  fu  trovato  ignudo 
di  mexo  dì  a  fare  efercizio.  In  tale  flato  il  Centurione 
l'uccife  prefente  Pel:  gone  eunuco,  da  Nerone  dato  quafì 
fopracc  pò  regio  al  Centurione  ,  e  a'  foldati.  Quando  il 
Principe  vide  la  tefta  portatagli  ,  dide  quelte  parole  : 
«Orsù  ,  Nerone ,  che  non  foUeciti  tu  le  noze  di  Poppea  , 
»>  ora  cheque'  terribili  che  le  allungavano  ,  non  ci  fon 
3>p!u,  e  leviti  dinanzi  Ottavia  ,  fé  bene  modefta,  nojofa 
SI  per  quel  Padie  ,  e  per  tanto  amore  del  popolo  ?  «'  Al 
Senato  fctilTe, lenza  confeflarel'uccifione  di  Siila  e  Plauto, 
che  ambi  erano  fcandolofi  ,  e  la  falute  della  Repubblica 
gli  flava  in  fui  quore.  Per  quefto  conto  furon'  ordinate 
pricidìont  ;  e  Siila  e  Plauto  rafi  del  Senato  ,  con  più  fcher- 
no  che  danno.  Avuto  dunque  quefto  bel  Decreto  del 
Senato  ,  e  veduto  che  le  fomme  fceletitadi  paffavano  per 
fatti  egregi;  ne  rimanda  Ottavia,  dicendola  fterile  ; 
e  fpofa  Poppea.  Quefta  comandatnce  di  Nerone  ,  lungo 
tempo  concubina  ,  e  or  moglie  ,  forzò  un  miniftro  d'Ot- 
tavia a  querelarla  di  tirarli  addolTo  uno  fchiavo  detto  Eu- 
cero  AlefTandtino  fonator  di  flauti.  Le  damigelle  furon 
rneffe  a  tormenti  per  dire  il  fjlfo  ;  alcune  lo  diflero  : 
le  più  mantennero  ,  la  lor  padrona  eiTer  fanta  :  e  una  , 
Cenandola  Tigellino  ,  gli  difìe  :  «Più  calìa  ha  la  natura 
35  Ottavia  ,  che  tu  la  bocca.  Fu  nondimeno  limofTa  fotto 
fpczie  di  civile  divorzio  ,  e  fattole  mal'  utiofi  doni 
della  cafa  di  Burro  ,  e  beni  di  Plauto.  Indi  confinata  in 
Terra  di  Lovoro  con  guardia.  Gran  compianto  ,  e  non 


554  DEGLI     ANNALI 

celato  ,  ne  fece  il  popolo  ignorante  ,  e  per  poco  aver  che 
perdete  ,  più  ficuro.  l'ct  querto  Nerone,  e  non  punto  per 
rimorfo  di  cofcienza  ,  richiamò  la  moglie  Uttaviu.  Sai. 
gono  in  LampidogUo  allegri  :  ringraziano  gì*  Iddìi  Ab- 
battono le  lldiuc  di  Poppca  :  in  fu  le  fpalle  pottano  quelle 
d'Ottavia  :  fpargonvi  fiori  :  pongonle  nel  foro,  e  ne'  tem- 
pii. Lodano  li  l'nn.ipe  -  lo  benedicono  eh' e' la  ripiglia. 
E  gi' pieno  aveano  il  ralagiodi  moltitudine,  e  ni  grida, 
quando  più  mani  di  foldati  a  t'uon  di  baftoni,  e  voltate  le 
punte  gli  sbaragliarono  oltre  via;  e  rivoltoflì  ogni  cofa,  e 
l'onore  perduto  per  la  fedizione  ritornò  tutto  i  Poppea  , 
la  quale  fenipre  vtlenoi'a  per  odio  ,  e  all'  ora  per  pjura  di 
più  furia  di  popolo  ,  o  che  il  tanto  fervore  di  effo  non  ti- 
mutafie  Nerone, gitiataglifi  alle  ginocchia  dille  ;  Non  trat- 
»>tarfi  più  (a  tale  eficr  adotta  )  del  fuo  matrimonio, ben- 
"the  più  a  lei  caro  ,  che  la  Uia  vita  ;  ma  della  ftefla  vita, 
"merta  all' cfitemo  da'  criati ,  e  ("chiavi  d'Ottavia  ,  che 
"fattili  chiamai  plebe  ,  ardivano  nella  pace  quello  che 
»in  guerra  non  fi  fcrcbbe.  Contro  al  Principe  e(fct(ì 
»qucir  armi  prefe  ,  mancatovi  Iblo  un  Capo  ,  che  nel 
"garbuglio  fi  troverebbe  agevolmente  ;  ufcita  che  fufie 
"di  Campagna,  e  in  Roma  entrata  colei  che  fuore  a' 
"cenni  foUcva  il  popolo.  Quanto  a  fc  ,  che  peccato  a- 
>>vere  ?  Chi  otTefo  :  Voler  forfè  il  Popol  Ramano  in 
"Vece  di  vera  progenie,  che  ella  era  perdite  alla  cafa  de' 
>»Cefar),  mettere  nell'Imperiale  alteza  la  ria  d'uno 
jj  Egizio  zufolatore  ?  E,  per  conchiudere  ,  chiamaflie  ,  fé 
jjcia  pet  lo  meglio  ,  quella  fua  pa  Irona  allegramente  ,  e 
33  non  per  forza;  openfafle  d'aflìcurarfenc  congaftigatla 
33  da  dovero  :  quel  poco  aver  pofato  il  primo  romore  :  ma 
33  vedendoli  Ottavia  non  dover'  elVer  moglie  di  Nerone  , 
35 li  farla  ben  trovato  un  marito.  "  Nerone  per  tali  paro- 
le divcrfe  ,  da  metter  paura  ,  e  ita  ,  atterrì  ,  e  s'accefe. 
Ma  l'indizio  non  era  verifimilc  con  uno  ("chiavo  ,  e  i  tor- 
menti delle  damigelle  l'avean  purgato.  Parve  adunque 
da  trovar'  uno  che  lo  confell'affe  ,  e  ippiccailefi  un  altro 
ferro  di  cercata  novità.  Non  ci  era  meglio  i.Ke  Aniceto  , 
che  ammazòla  Madre  ,  Prefetto,  come  dilTì ,  dell'arma- 
ta di  Mifeno  ,  e  dopo  il  fatto  cadde  in  difgtazia  :  indi  in 
grave  odio  :  perche  la  faccia  de' miniftii  de'  peccati  biutti 
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fi  li  rimprovera.  Chiamatolo  adunque  Cefare,  gli  ticor^-la 
il  primo  fcrvijio  :  averlo  egli  Colo  fcampato  dalla  infidia- 
tvice  Madre  ,  pocernegli  fare  un  altro  ,  non  minore,  di 
levargli  dinanzi  l'odi  ta  Moglie.  Ne  averci  uopo  di  mani 
o  armi  .conteflar  d'averia  godut;!  :  prometterli  premii  fe- 
gteti  allora  ,  ma  grandi  pni  ,  e  ville  amene  ;  negandogli  , 
l'ucciderebbe  :  chiama  fuoi  amici  quafi  aconfìglio  ,  tallo 
cfaminare  :  egli  fciaurato  per  natura  ,  e  già  dirotto  nel 
mal  tare  ,  agevolmente  confefsò  ,  oltre  aile  dimandate  > 
cofe  non  mai  fognate.  Onde  ebbe  conlino  in  Sardigna  : 
iopportollo  non  povero,  e  monvvitì.  Nerone  bandi  che 
Ottavia  corruppe  il  Prefetto  per  aver  l'armata  dal  Tuo  ,  e 
mandato  via  i  parti,  fapendo  eran  baftardi  (dimenticatofi 
che  poco  prima  la  cacciò  per  fterile  )  e  che  tutto  aveva 
toccato  con  mano. Però  la  confinava  nella  Palmarola.Non 
andò  mai  alcuna  in  efiglio  con  tanto  cordoglio  de'  riguar- 
danti. Ricordavano  alcuni  che  Tibet  io  cacciò  Agrippma  , 
e  Claudio  Giulia  più  frefcamente  :  ma  eran  donne  fatte  , 
avevano  avuto  dell' allegrcze  ;  il  ricordarfi  del  tempo  fe- 
lice ,  nella  miferialc  confolava.  A  cortei  il  primo  dì  delle 
noie  fu  di  mortoiio  ;  entrò  in  cafa  lagnmanre  per  lo  Pa- 
dre, e  tolto  per  lo  fratello  avvellenati  ;  vi  poteva  più  la 
ferva  ,  che  la  padrona  :  ne  per  altro  che  per  lei  fpegnere  , 
fu  Poppca  fpofata  :  e  per  ultimo  appoftole  fallo  più  grave  , 
che  mille  motti  :  tenera  di  vent'  anni  ,  mefla  tra  Centu- 
lioni  e  foldati  :  per  ccrtczadi  fuo  male  tolta  già  di  vita  , 
non  fi  ripolava  peto  nella  morte,  della  quale  pocM  giorni 
dopo  ebbe  il  comandaincnto,  benché  diccflc  clfer  vedova, 
e  folamente  forella  :  e  invocatTe  il  nome  comune  di  Ger- 
manico, e  poi  di  Agrippina,  che  mentre  vi(Tc,ben  fu  mal- 
maritata  ,  ma  non  uccifa.  Fu  ftrettamente  legata,  e  fega- 
tole  le  vene  :  e  non  ulcendo  il  fangue  ghiacciato  per  la 
paura, mefla  in  bagno  calduTìmo  fpirò  :  ed  tflcndo  a  Roma 
portato  il  tefchio  ,  Poppea  per  giunta  d'attocit.ì  lo  volle 
vedere.  A' tempii  furono  ordinate  offerte  per  tal  fuccelTo. 
Dicolo,  perche  chi  leggerà  i  cafi  di  que'  tempi  fctitti  da 
me ,  o  da  altri  ,  fia  certo  che  per  ogni  cacciata  ,  o  motte 
che  il  Principe  comandava,  fi  correva  a  ringraziare  gì' 
Iddii  :  e  quelli  che  folevano  cffer  fegnidi  felicità  ,  erano 
di  raiferia  pubblica.  Ne  anco  tacerò  ,   quando  il  Senato 
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avrà  fatto  otdini  per  adulazione  noviflìma  -  o  ferviti»  ab- 
biettifiìma.  In  quefto  anno  fi  crede  che  egli  faceUe  morir 
di  veleno  due  liberti  fuoi  principaliflìnii  ,  Doriforo,  qua- 
fi  averte  contrariato  le  noie  di  Poppca  ;  e  l'aliante  , 
perche  col  troppo  vivere  ,  lo  teneva  del  Tuo  tcforo  (haboc- 
chevole  a  di!a.;io.  Komar.o  accusò  Seneca  in  fecrcio  di 
Congiut:icon  Cl'ifone.  Ma  Seneca  rovefciò  quello  ranno 
in  capo  a  lui  più  rovente  ;  onde  Fifone  impaurì  ,  e  nac- 
quene  congiura  contro  a  Nerone  grande ,  ma  infelice. 
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N  quefto  tempo  Vologefe  Re  de'  Parti ,  veduto  i  fuc- 
celE  di  Corbulone  ;  dato  all'  Armenia  Tigrane  Re  foref- 
tieio ,  fpregiata  ,  per  effetne  cacciato  Tiridate  fuo  fra- 
tello ,  la  grandigia  Arlacida  :  penfando  alla  vendetta  , 
e  all'  incontro  alla  giandeza  Romana  ,  e  alla  riverenza 
ddU  continuata  amicizia  ,  fì  dibatteva  ,  tardo  per   na- 
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tiua  ;  impacciato  pec  molte  guerre  :  per  eirerglifi  ribellati 
gl'Ircani  ,  gagliarda  gente.  Lo  punfc  di  più  novella  vcr- 
gognola  ,  che  Tigvane  era  ufcito  d'Armenia  a  danni  più 
clic  a  ruberie  degli  Adiabeni  ,  (Vioi  confinanti,  e  durava  : 
non  potendo  i  principali  fofFcrire  l'chc  gl'infultafl'c  non 
■>3UnCapitan3  Romano, ma  unoilitico  prò  (untuofo, tenuto 
"Come  fchiavo  tanti  anni.  '«  E  conquidcvali  Monobazo  , 
che  governava  gli  Adiabeni  ,  domandando  «quale  ajuto 
"chiedete,  e  onde  :  già  l'Armenia  eifei'  ita:  giucarfi  del 
>'refto  ,  non  fi  difendendo  i  Parti  ;  men  dura  fervitù  co' 
"Romani  avrieno  ariefi, che  preli."  Tiridate  ancora  cac- 
ciato del  Regno  ,  che  in  tacendo  non  poco  fi  lamentava  , 
il  premeva.  Non  fi  reggere  i  grandi  Stati  con  lo  ftatfi  a 
"  man  giunte  ;  doverfi  cimentar  l'armi  e  gli  uomini.  La 
"ragion  dello  Stato  ftar  nella  forza.  Mantenere  il  fuo , 
"cfier  cofa  da  privato  :  laude  regia,  radaliar  l'altrui,  «e 
Vologefe  adunque  per  tanti  ftinioli  chiamò  fuo  Configlio, 
e  con  Tiridate  accanto  così  cominciò  :  ■>>  Quello  mio  fra- 
>>tcllo,  che  per  l'età  mi  cedette,  inveflii  dell'  Armenia  , 
"che  è  il  terzo  grado  del  noftro  Regno.  E  avendo  l'acoro 
"già  prefi  i  Medi  ;  mi  pareva  aver  bene  ,  e  lenza  l'ufato 
5j  odio  ,  e  combattere  de'  fratelli  ,  acconce  le  cofe  noftte. 
"Non  fé  ne  contentano  i  Romani,  e  tornano  a  turbarci 
"la  pace  ,  non  mai  turbata  fenza  lor  guai.  Voleva  io 
55  (noi  niego)  mantener  gli  acquifti  de' noltri  antichi  con 
33  la  ragione  ,  non  col  fangue.  Se  io  ho  peccato  con  di- 
jsmora  ,  rammenderò  con  virtù.  Le  forze,  e  gloria  voftra 
3>non  fono  fcemate  ,  e  di  più  avete  ora  fama  di  moilef- 
»itia,  che  ne'  più  grandi  uomini  più  riluce  ,  e  agi'  Iddii 
"è  più  cara,  «e  Così  detto  ,  in  capo  a  Tiridate  cinfe  la 
diadema,  e  a  Monefe  uomo  nobile  accoir.andò  i  cavalleg- 
gieri  ,  folita  guardia  del  Re  ,  rinforzata  d'ajuti  Adiabeni , 
con  ordine  di  cacciar  Tigrane  d'Armenia  ;  in  tanto  e'  s'ac- 
corderebbe con  gl'ltcam  ,  e  aflalirebbe  con  forze  più  vive 
e  con  tutta  la  guerra  le  Provincie  Romane.  Allacerteia 
ditaliavvifi  ,  Corbulone  foccorfe  Tigrane  di  due  legioni, 
fotto  Verulano  Severo  ,  e  Vettio  Bolano  ,  con  ordine  fe- 
greto  di  fare  ogni  cofa  confideratamente.anzi  che  prefto  ; 
volendo  più  tolto  foftener  la  guerra,  che  laila.  A  Celare 
iciiHe ,  che  l'Armenia  voleva  clfer  guardata  da  proprio 
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Capitano  :  la  Sorla  da  Vologefe  portare  maggior  pericolo. 
Mette  l'altre  legioni  avanti  alla  riva  dell'  Eufrate  :  raguna 
gente  della  provincia  :  piglia  ,e  chiude  i  palli  al  nimico. 
E  perche  quel  paefe  patifce  d'acqua  ,  mette  guardie  alle 
fonti ,  e  con  la  rena  ncuopre  i  rivi.  Mentre  che  Corbulo- 
ne  tali  cofe  oidina  alla  difcfa  della  Sorìa  i  Mone. e  marciò 
a  corfa  per  giugnere  alla  fprovifta  ;  e  non  riufcì  ;  avendo 
già  Tigraneprefo  Tigranocerta,  città  forte  di  popolo,  e 
lii  mura  ,  cinte  parte  dal  fiume  Niceforio  affai  largo  , 
il  refto  da  alto  follo.  Fornita  era  di  foldati,  e  vettovaglie  : 
nel  portarvele ,  alcuni  troppo  arri  fchiatifi  ,  ptefi  da'  ni- 
niici,  accefero  nelli  altri  più  tofto  ira  ,  che  paura.  Ma 
il  l'arto  ,  che  nell'  artedio  dappreflb  niente  vale,  con  po- 
che freccie  ,  non  fece  al  nimico  paura  ;  e  perde  tèm^o. 
Gli  Adiabeni ,  che  cominciaro  a  piantare  fcale  e  ordigni  , 
furon  tofto  gittati  giù,  e  da'  noftri  ufciti  fuori, uccifi  Tut- 
tavia Corbulone  ,  le  fortune  fue  moderando  ,  mandò  a 
Vologefe  a  dolerfi  della  forza  ufata  alla  Provincia,  che 
un  Re  confederato  ,  e  amico  affedialle  i  Romani  ;  fé  ne 
levafTe  toftanamente,  o  l'afpettaffe  come  nimico.  Cafpe- 
tio  Centurione  cfpofe  l'anibalciata  ferocemente  al  Re 
trovato  in  Nifibi ,  trentafette  miglia  difcofto  a  Tigrano- 
ccrta.  Vologefe  s'era  molto  prima  rifoluto  di  non  la  vo- 
ler co'  Romani ,  e  le  cole  ora  non  gli  andavano  bene  ; 
r.ifledio  vano  :  Tigrane  con  fua  gente  ficuro  :  gli  affalitori 
fuggiti  :  mefie  legioni  in  Armenia  :  altre  pronte  a  entrar 
rovinofe  in  Sotia.  La  fua  cavalleria  effcr  debole  per  la 
fune  ,  avendo  infinità  di  grilli  divorato  ogni  veriura.  Ce- 
lando adunque  la  paura,  e  moftrandofi  agevole  ,  rifpofc 
che  manderebbe  Ambafciadori  all'  Imperadot  Romano  a 
chieder  l'Armenia  ,  e  fermai'  una  pace  :  a  Monefe  fece 
lafciare  Tigranocerta  ',  e  indietro  tornoffi.  Magnificavano 
molti  quelle  cofe, come  avvenute  per  concordia  del  Re  , 
e  bravura  di  Corbulone.  Altri  comentavano  efferfi  intefi 
tra  loro,  che  fenra  guerra  Vologefe  partifle,  e  Tigrane  ap- 
preffo  ufciffe  d'Armenia  :  jj  altramente  ,  perche  levar 
jil'efercito  Romano  da'  Tigranocerti?  Abbandonar  nella 
«pace  il  difefo  con  guerra  i"  Forfè  fvernarfi  con  più  agi» 
n  nel  confino  di  Cappadocia  in  capanne  alla  peggio  ,  che 
3j  nella  fcdia  del  diami  tenuto  Regno  ?  r.a  guerra  ù  e 
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«idifterita,  perche  VologeTe  aveffe  appetto  altri  che  Cot- 
j^bulonc;  ned  ci  mettefle  a  zara  la  lua  gloria  in  tanti  anni 
«acquillata.  «e  Perche  egli  civefa  chieilo  ,  come  dilli ,  un 
Generale  proprio  per  l'Armenia  ,  e  udivali  che  veniva 
Cefennio  Peto  ;  il  quale  arrivato  ,  fi  divileio  le  forze  :  la 
Icgion  Quarta  ,  la  Dodicelima  ,  e  la  Quinta  tratta  nuova- 
nieate  di  Mefia  ,  e  gli  ajuti  di  Ponto  ,  de'  Calati  ,  e  Cap- 
padoci  ubbidirtelo  a  Peto  :  e  la  Terz.a  ,  Sefta  ,  e  Decima  , 
e  di  Soiìa  i  folduti  di  prima  ,  rimaneflero  a  Corbylone. 
L'altre  genti  le  il  fpartifTcro  ,  o  prellaflero  fecondo  i  bi- 
fogni.  Ma  Corbulone  non  pativa  compagno  :  e  Peto,  che 
fi  doveva  gloriare  d'cfler  fecondo  ,  sfatava  le  cofe  fatte  , 
fenza  (angue  ,  fenza  preda:  sforzate  città  in  nome  :  met- 
terebbe ben'  egli  tributi  ,  e  leggi  a'  vinti  ,  e  Romano 
giogo;  levato  via  quell'  ombra  di  Re.  Gli  Ambafciadori  , 
che  io  diffi  mandati  da  Vologcfs  al  Principe  ,  tornarono 
allora  fenza  conclufione  ;  onde  i  Parti  ruppero  la  guerra, 
e  Peto  l'accettò,  e  con  due  legioni,  tette  allora  la  Quarta 
da  Famifulano  Vettoniano  ,  e  la  Dodicefima  da  Calavio 
Sabino  ,  entra  in  Armenia  con  triftì  agutj.  Pacando  per 
ponte  l'Eufrate  ,  il  cavallo  che  portava  l'infegneConfolari, 
fenza  cagione  che  fi  vedede  ,  ombrò,  diede  a  dietro,  e 
fcappò.  Una  beftia  per  fagtificio  legata  a  certi  padiglioni- 
che  fi  piantavano, a  meza  l'opera  C\  fuggì, e  faltò  jo  rtecca- 
to.  Atfcro  lanciotti  de'  foldati  ;  peggiot  legno  \  p  ^rciocche 
il  parto  combatte  col  lanciare.  Ma  Peto  nulla  e;  imando, 
fenza  aver  ben  fortificato  gli  alloggiamenti  del  verno, 
ne  provveduto  vettovaglie  ,  corre  con  l'efcrcito  oltre  al 
monte  Tauro  per  ripigliare  ,  come  diceva  ,  Tigranocerta  : 
e  gualfate  I  paefi  che  Corbulone  non  toccò,  picfc  alcune 
callella,  e  n'avrebbe  riportato  qualche  gloria  ,  e  preda  , 
fc  l'una  con  modeftia  ,  l'altra  con  diligenza  avelie  guar- 
data. Con  lontane  cavalcate  tentò  cole  impofi!ibili ,  guaftò 
i  viveri  guadagnati  ;  e  già  venutone  il  verno  ,  ripofe  l'e- 
fcrcito ,  e  fenile  a  talare  ,  come  fé  aveffc  v;nta  la  guerra, 
parole  gonfie  ,  vote  d'effetti.  Corbulone  in  tanto  ii  tenrre 
con  più  guardie  ne'la  fua  feinprc  flimata  riva  dell'  Eufra- 
te. E  perche  i  cavalli  nimici ,  che  già  in  quelle  pianure 
fvolazavano  con  gia.T  nioftra  ,  non  impedifl'ero  il  farvj 
ponte  ,  mife  mi  fiume  groffc  navi  incatenate  con  travi  , 
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e  fopiravi  torre  ;  onde  i  mangani  ,  e  baleftre  difordina" 
Vono  i  Barbari  ,  fputando  faflì  ,  e  lanciotti  più  lontano , 
che  non  attivavano  le  frecce  contraile.  Il  ponte  fi  fece, 
e  fi  pafsò  ,  gli  ajuti  prefero  le  colline  ;  le  legioni  vi 
pofero  il  campo  ,  con  tanta  preftcìa  ,  e  moftra  di 
forze  ,  che  i  Parti  sbigottiti  della  Surìa  ,  voltarono 
ogni  fperania  all'  Armenia.  Veto  i  fopraftanti  mali 
ignorando  ,  aveva  la  legion  Quinta  lontana  in  l'onto  ,  e 
l'altre  fvernate  di  foldati,  dando  licenze  a  chi  voleva  Udi- 
to che  Vologefe  venivate  niinacciofo  ;  chiama  la  Dodicefi- 
ma  :  ma  qiiefta  ,  che  egli  voleva  che  defle  nome  che 
l'elercito  fu  (Ve  ingrolfato  ,  lo  fcopeife  fcemato.  E  così  po- 
teva in  Campo  djfenderfi  ,  e  con  allungar  la  guerra  beffa- 
re il  l'arto,  le  Peto  aveffe  avuto  fermeza  ne'  luoi  ,  o  altrui 
configli.  Ma  quando  i  foldati  pratichi  l'avvertivano  ne' 
cafi  urgenti  .  per  non  parer  d'averne  uopo  ,  fjceva  il  ro- 
vefcio  ,  e  male.  E  allora  ul'cì  fuor  del  Campo  gridando  , 
non  effergli  dato  fofio  ,  ne  palancato ,  ma  uomini  ,  e  ar- 
mi per  combattere  il  nimico  ;  e  ordmò  le  genti  quafi 
a  giornata  :  pofcia  perduto  un  Centurione  con  pochi  fol- 
dati mandati  a  riconofcerl'ofte  nimica  ,  tornò  dentro  im- 
paurito. E  perche  Vologefe  non  veniva  cos'i  ardente  ;  ri- 
prefo  vano  animo,  mife  nel  monte  Tauio  vicino  tremila 
fanti  fcelti  per  totgli  il  paffo  :  i  Pannoni ,  nerbo  della  ca- 
valleria, giù  nel  piano  ;  e  in  .'Vrfoniofata  caftello  la  moglie 
e  '1  figliuolo  ,  guardati  da  una  cootte.  Così  fparpagliò  le 
forze  ,  che  unite  avrien  foftenuto  meglio  il  nimico  fcor- 
razante  :  dicon  che  tirato  con  gli  argani  lo  confefsò  a 
Corbulone  ,  che  gli  era  addoffo  :  il  quale  non  follccitò  : 
perche  folTe  (  crefciuti  i  pericoli  )  il  foccorfo  più  gloriofo  : 
avviò  delle  tre  legioni  fanti  ,  mille  pct  una,  e  cavalli 
ottocento  ,  e  delle  cooiti  altrettanti.  Vologefe  ,  benché 
avvifato  de'  palli  prefi  da  Peto  ,  di  qua  co'  fanti  ,  di  la  co' 
cavalli  ,  feguitò  innanzi  :  e  fugò  i  cavalli,  disfece  i  Icgio- 
narj  ,  sì  che  folo  Tarquizio  Crefcente  Centurione  ardì 
difendetfi  nella  torre  commefl'agli  :  fpeflb  ufcì  fuori  ,  e 
uccife  1  Barbari  ,  che  s'accoftavono  ,  fino  a  che  rimafe  in 
mezo  a  molti  fuochi  lanciatigli.  Fuggitonfi  i  pedoni  ;  fé 
alcuno  fano  fcampò  :  fuor  di  fìtade  ,  e  difcofto  :  i  feriti 
nel  Campo  ,  i  quali   della  virtù  del  Re  ,  crudeltà  ,  e  nu- 
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mero  He'  nimici  contavano  per  paura  le  mataviglie  ;  e 
credcvale  agevolmente  chi  n'era  Spaventato.  Peto  fenia 
rimediare  a'  difordini,  abbandonati  tutti  gli  uffici  di  guer- 
ra,mandò  di  nuovo  pregando  Cotbulonc  che  venifl'e  torto: 
difendcfle  l'infcgne  ,  e  l'aquile,  e '1  nome  di  quel  poco 
d'efeicito  infelice  che  rimaneva  :  egli  mentre  averte  vita 
manterrebbe  la  fede.  Coibulone  con  franco  inimo  ,  laf- 
cjata  in  Scrìa  una  parte  di  l'uà  gente  per  tenere  i  forti  in 
fu  l'Eufrate  ,  per  la  via  più  corta  ,  e  fornita  di  vettovaglie, 
pervenne  ne'  Comageni ,  in  Cappadocia,  in  Armenia.  Ve- 
niva con  l'efercito, oltre  all'  altro  folito  bagagliume,  gran 
numero  ili  cammelli  carichi  di  giano  per  cacciare  inlìemc 
il  nimico  ,  e  li  fame.  11  primo  degli  Spaventati  ad  incon- 
trarlo tu  Pazio  Centurione  Primopilo,  e  molti  altri  ap- 
prerto,  a'  quali  alleganti  varie  fcu.c  della  lor  fuga.diife  che 
toinaflero  all'  infegne  ,  a  Peto  ,  s'  e'  volelVe  perdonar 
loto  ;  eh'  egli  non  perdonava  ,  fé  non  a  chi  vinceva.  Vi- 
Cta  le  legioni  fue  :  confortale,  ricorda  le  preterite  azio- 
ni :  moftta  gloria  nuova  :  racquilto  ,  e  premio  di  lor  fa- 
tiche ,  i>  non  di  caf:.li  ,  o  caltellucci  d'Armenia  ;  ma  del 
»j Campo  Romano  ,  con  due  leg'.oni  entiovi.  Se  d'un  !olo 
«foldarello,  d'un  folo  cittadino  lalvato  riceverebb-  per 
«mano  dell' Imperadote  l;i  lua  corona,  quanta  gloriavi 
»  fia  veder  pan  numero  d'incoronati ,  e  lalvati  f  "  Accefi 
da  tali  paiole  ,  e  maggiormente  chi  vi  avea  fratelli  ,  o  pa- 
tenti ,  marciavano  di ,  e  notte  ,  tatti  lenza  polare  ;  e  V'o- 
logefe  (irignsva  tanto  più  gli  alVedi  iti  :  afl'altava  ora  il 
Campo,  ora  il  Caftello  ove  eri  la  gente  debole,  accoftan- 
dortpiu  che  non  ufano  i  Parti  ,  per  tirare  col  troppo  ar- 
dire il  nimico  a  combattere.  Ma  erti  a  pena  ul'civano  dalle 
tende  :  difendevano  a  pena  i  npaii  ,  chi  per  ordine  del 
Capitano  ,  chi  per  codardia  propria  ;  afpettando  v_otbu- 
lone  ,  o  fé  furteio  foprafatti,  prcftì  a  valeifi  degli  efempli 
della  Caudina,  o  Numantina  Iconfiita  :  negavano  aver 
avuto  tante  foize  i  Sanniti,  popoli  dell'  Italia,  ne  i  Car- 
taginert  ,  emuli  all'  Imperio  Romano  :  arche  la  forte  ,  e 
lodata  anfchitade  aver  cercato  lalvarfi  nelle  fortune. 
Que''a  dilpttazion  dell' elcrcito  forzò  Peto  a  fcrivere  al 
Re  la  prima  lettera,  non  umile  ,  ma  quali  queielandofi  , 
»»  Ch'cj  procedcffe  da  nimico  per  li  Aimeni,  che  turen 
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»5  Tempre  dell'  Imperio  Romano,  o  ligi  .  o  fotto  Re  dato 
j'dair  Imperadoie  :  la   pace   effer    dei    pari   utile  :  non 
umirafle  folo  il  prefente  :  erto  efler  venuto  contro  a  due 
»> legioni  con  tutte  le  fot^e  del  Regno  .-a'  Romani  rima- 
»nere  per  ajutar   quella    guerra   il    tefto  del  mondo.  « 
Vologefe  non  rifpofe  a  ptopofito.    »Afpettar  quivi  d'ora 
>jin   ora    Pacoro  e  Tiridate   Tuoi    fratelli  ,  per    rifolverc 
«quanto  falle  da  far  delle  legioni  Romane  ,  e  dell'  Arme- 
jinia  ,  dalli  Iddìi  aggiunta  alla  degnit 'de  Arfacida."  Pof 
eia  Peto  chiedèo   per   meflaggi  d'ubboccarfi  col  Re   :  il 
quale  vi  mandò  Vaface  General  di  cavalli  :  a  cui  Peto  ricor- 
dò i  LucuUi ,  i  Pompei,  e  fé  altri  Capitani   tennero  ,  o 
donarono  l'Armenia:  Vaface  di  rte  averla  noi  tenuta  ,  e 
dita  in  cirimonia;  eflì  in  effetto.  Affai  difputaro,  e  l'altro 
dì,  prefente  Monobnzo  Adiabeno  chiamato  per  teftinione, 
capitolano  :  che  l'affedio  fi  levaffe   dalle  legioni ,  fgom- 
braffero  d'Armenia  tutti  i  foldati  ,  lafciaflero  le  forteae  , 
e  i  viveri   a'  Patti  j  ciò  fatto  ,   poteiTe  Vologefe  mandar' 
Ambafciadori  a  Nerone.  In  tanto  Peto  gutò  un  ponte  fo- 
pra '1  fiume   Arfania     che    innanzi    al    campo  correva  , 
quafi  per  andarfene  per  di  là  ;  ma  i  Parti  lo  comandaron 
perfegno  d'aver  vinto;  perche  fé  ne  fervirono  :  e  i  noftri 
tennero  alrra  via.  La  fama  aggiunte  ,  che  le  legioni  furon 
meffe  fotto  '1  giogo  :  e  altre  noftre  fciagure  ,  dalli  Arme- 
tneni  rapprefcntate  ,  con  l'entrar  nel  Campo  prima  che  i 
Romani  n'ufciffero  :  pigliar  le  vie  di  qua,  e  di  U  :  riconof- 
cere,  e  torfi  li  fchiavi ,  e  giumenti  prefi  già  :  lUappar  vefle 
e  armi  :  dando  i  noftri  del  buon  per  la  pace.  Vologefe  dell' 
armi ,  e  de'  corpi  morti  rizò  un  trofeo  per  memoria  della 
noftra  fconfitta  ;  non  fi  fermò  a  veder   fuggire  le  noftre 
legioni ,  per  dar  fama  di  modeftia  ;  quando  di  fuperbia 
era  fazio.  Pafsò  l'Arfama  fopra  uno  elefante  ;  e  la  guar- 
dia ,  a  fona  di  cavallo  ',  dicendofi  che  il  ponte  era  fatto  a 
malizia  da  cadere  caricato  ;  ma  gli  altri  che  s'arrifchiaro- 
no,   il  rrovaron  fodo  ,  e  fidato   Certo  è,  che  agli  aflediati 
avanTÒ  tanto  grano,  che  l'abbruciarono:  e  per   Io  con- 
trario Corbulone  divolgò  che  a'  Parti  ,  per  mancamento 
di  vettov:iglia  ,  e  guafto  di  pafture  ,  conveniva  levar  l'af- 
fedio  :  e  non  era  che  tre   giornate  lontano  :   e  che  Peto 
ptoraifc  ,  e  giurò  innanzi  alle  infegnc  ,  ptelent!  i  teftimo- 
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ni  che  vi  mandò  il  Re  ,  che  niuno  Romano  entrerebbe  in 
Armenia  fino  alla  rifpofla  di  Nerone  ,  le  egli  accettava  la 
pace.Cole  da  Corbulone  abbellite  per  più  intamia  di  Peto. 
E' ben  chiaro  che  Petocorfe  più  di  quaranta  miglia  in  un 
dì  ,  lafciando  per  tutto  i  feriti  ;  e  più  bruttamente  fuggi- 
rono che  le  aveffero  voltate  le  l'palle  in  battaglia.  Corbu- 
lone lo  rifcor.tiò  alla  riva  dell'  Eufrate  ,  con  la  gente  , 
infcgne  ,  e  armi  nicfte  per  non  rimproverargli  la  differen- 
za. 1  fokUiti  per  compailìone  de'  lor  compagni  non  tenncr 
le  lagrime  :  per  lo  pianto  appena  fi  falutatono  :  non  vi  era 
gara  di  virtù  ,  non  desìo  di  gloria  ,  affetti  di  gajo  cuore  : 
loia  coinpallìone  ,  e  più  ne'  più  balli.  Poche  parole  lì 
differo  i  due  Capitani  ;  l'uno  fi  doli'e  d'aver  perduto 
tanta  fatica  ;  efle-fi  i  Parti  potuti  metter'  in  fuga  ,  e  finir 
la  guerra.  L'altro,  non  eflerci  rotto  nulla  :  rivoliulTcro 
congiunti  l'infcgne  a  ripigliare  l'Armenia  rimala  debole 
fer.xa  Vologefe.  Replicò  Cotbulone  15  Non  aver  tale  ordi- 
tane daU'Impetadore  :  aver  lafciato  il  fuo  carico  comnioffo 
"da',  pericolo  delle  legioni  :  non  fi  Capendo  ove  i  Patti  li 
53  voglian  gittate  ,  fi  tornerebbe  in  Scrìa  :  e  Dielvoglia  , 
tsche  h  fanteria  per  sì  lunghi  cammini  fpedata  ,  tenga 
»  dietro  alla  cavalleria  pronta  ,  e  avaniantefi  per  le  pia- 
•inure  agevoli."  Peto  fvernò  per  la  Cappadocia.  Vologe- 
fe  mandò  a  dire  a  Corbulone  che  levafle  via  le  fottcìe  oltre 
Eufrate  :  sì  che  il  fiume  come  primali  divideffe.  .Anch' 
egli  chiedeva  che  levaffe  le  guardie  lafciatc  in  Armenia,  1! 
Re  alla  fine  fu  contento.  Corbulone  altresì  Imantellò 
quanto  oltre  Eufrate  aveva  foitificato  :  e  gli  Armeni  ri- 
mafcroin  libertà.  In  Roma  gli  archi  ,  e  i  trofei  ordiniti 
dal  Senato  per  la  vittoria  de'  Parti ,  mentre  la  guerra  ar- 
dea,  pur  fi  rizavano  nel  Campidoglio,  avendo  più  riguar- 
do ali'  apparenza  che  al  vero.  Anzi  Nerone  ,  per  moftta- 
re  ficuicza  delle  cofe  di  fuori  ,  e  dentro  ,  gittò  in  Tevere 
il  grano  vecchio  ,  e  guafto  dall'  abbondanza  ,  e  noi  rin- 
carò :  benché  di  dugento  navi  nel  povto  ftcfio  per  gran 
tempefta  ,  e  cento  altre  condotte  per  lo  Tevere  ,  per  la 
difgrazia  di  fuoco  n'anJafler  male.  Vece  tre  ufficiali  dell' 
entrate  pubbliche  flati  Conlbli  ,  Lucio  Pilone  ,  Ducennio 
Gemino,  e  Pompeo  Paulino  ,  taflando  i  paffati  principi 
d'aver  l'pel'o  più  che  l'entrate;  dove  egli  donava  l'anno 
un  milione  e  mezo  d'oro  alla  Repubblica.  In  quel  tempo 
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età  ftefciuta  una  mala  ufanza  ,  che  in  fu  'I  fare  gli  fquit- 
tinj  ,  o  trarre  i  reggimenti ,  molti  fenza  figliuoli  tìnge- 
vano d'adottarne  :  e  avuti  gli  onori  dovuti  a  ogni  padre  , 
manceppavano  i  figliuoli  adottati.  Onde  i  veri  padri 
con  grande  ftomaco  ricorrono  al  Senato  :  ricordano 
la  ragione  della  natura  ,  le  fatiche  dello  allevare  , 
contro  alla  fraude  ,  artifizi  ,  e  brevità  '  delle  adozio- 
ni. »  Dover  baftare  a  chi  figliuoli  non  ha  ,  eflcr  gra- 
tto ,  onorato  ,  ricco  di  tutu  i  beni  ,  fenza  carichi  ,  o  pe- 
»>rico!i.  Torneranno  ridicoli  i  promeflì  ptemii  dalle  leggi 
«a  qae'  che  gli  ufpetian  cent'  anni  ,  ic  fi  daranno  i  me- 
jjdefimi  incontanente  a  chi  ha  figliuoli  fenxa  fatica  ,  e 
53perdegli  fenza  duolo.  "  Ne  nacque  un  partito  del  Se- 
nato ,  che  per  adozione  fimulata  non  fi  delle  ufficio  pub- 
blico ,  ne  tediti.  Claudio  Timaico  C^ndiotto  tu  querela- 
to di  cofe  folite  a'  potenti  delle  pvovincie,  che  fi  man- 
giano i  minori.  Ma  quel  che  toccò  nel  vivo  il  Senato  ,  fu 
una  parola,  che  11  fare  ringraziate  ,  o  no  i  Viceconfoli  che 
tornavan  di  Candia,  ftava  a  lui  j  la  qual  rofa  Trafca  l'eco 
tirando  all'utilità  pubblica  ,  poiché  ebbe  giudicato  do- 
verfi  il  reo  cacciar  di  Cmdia,  cosi  foggiunfe  :  »l.AÌ^z- 
"lienza  ha  moftrato,  Padri  Cofcritti,  che  le  fante  leggi  e 
«  gliefempi  nafcono  appo  i  buoni  da'  peccati  altrui.  La 
«tirannia  degli  avvocati  genetò  la  legge  Cincia  :  le  pra- 
»»tichede'  candidati,  le  Giulie  :  l'avarizia  de'  magiftiati, 
»>le  Calpurnie.  Perche  la  colpa  va  innanzi  alla  pena  :  il 
»>  peccare  all' ammenda,  l'iiliaino  adunque  alla  nuova  fu- 
»>  perbia  de'  vaflalli  rimedio  degno  della  fede, e  faldeza  Ro- 
»>  mana  ;  fiano  e(Iì  più  che  ma;  difefi  :  ma  il  findacat  chi 
»gli  ha  governati  ftea  a  noi  cittadini, non  ad  alcun  di  loro. 
«Già  fi  mandava  loto  olrre  al  Pretote, o  Confolo.Vifitatori, 
j3che  referendo  come  ciafchedun  fi  portalTc, tenevano  i  po- 
tjpoliin  cervello.  Oggi  noi  offetviamo  i  vafl;ilii  ,  e  gli 
>5  aduliamo;  e  a  cui  efiì  vogliono, corriamo  a  render  grazie 
«del  ben  fervilo, o  a  dare  accufe.  Concedafi  loro, e  moftri- 
«no  in  tal  modo  la  lor  potenza.  Ma  le  laudi  falfc  ,  o  con 
«preghi  accattate  raffreniiifi.non  meno  che  la  malvagità  , 
rt  e  la  crudeltà.  Più  fpenb  C\  pecca  per  non  far  bene, eh:  pct 
«far  male.  Anzi  odiamo  alcune  virtù  ;  ft verità  coftance  : 
«animo  difpteiantc  i  favori.  Onde  noi  fiamo  migliori 
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»  nel  principio  de'  noftri  mr.gifttaii,  che  nel  fine  ;  quando 
»ci  andiamo  raccomandando  ,  come  fa  chili  chiede.  Le 
»  quali  cofc  levandoli  ,  faranno  le  ptovincie  rette  con 
>'  più  giuftizia  ,  e  reputazione.  E  perche  ,  sì  come  la  pau- 
jara  delia  legge  del  maltolto  frenò  l'avarizia  ,  così  fi  le- 
jjveranno  le  pratiche  col  proibire  ringraziamenti.  «' 
Celebrarono  tutti  quefta  fentenza.  Ma  non  fé  ne  fece  par- 
tito, dicendo  i  Confoli  che  ella  non  s'era  propella  :  fccelì 
poi  per  ordine  del  Piincipe,  che  ne'  configli  delle  Pro- 
vincie niuno  proponeffe  di  ringraziate  del  ben  fetvito  chi 
tornafl'e  di  reggimento  ;  ne  ne  venilTe  Ambafceria.  Sotto 
qiicftì  Confoli  un  folgore  arfe  le  Terme  ^  e  la  flatua  che 
v'era  di  Nerone  ftruffe  interamente.  Un  trcmuoto  in  Tet- 
ra di  Lavoro  rovinò  gran  parte  di  Pompeja,  terra  grolla. 
Morì  Lelia  Vergine  di  Velia  ,  e  fu  rifatta  Cornelia  Coffa. 
Nel  Confolato  di  Memmio  Regolo  ,  e  Verginio  Rufo  , 
Nerone  d'una  figliuola  natagli  di  Poppea  nella  colonii 
d'Anzio  ,  ove  egli  fu  generato  ,  f.ce  fopr'  umana  allegre- 
zi  :  lei  ,  e  la  Madre  chiamò  Agulle.  il  Senato,  che  già 
il  ventre  aveva  raccomandato  agi'  Iddìi,  e  fatto  gran  boti, 
e  preghi  ,  li  foddisfece  moltiplicati  :  aggiunfe  priciflìoni  : 
ordinò  tempio  alla  Fecondità  :  la  fefla  d'Azio  :  in  Campi- 
doglio nel  trono  del  tempio  di  Giove  ftatue  d'oro  alte 
Fortune  :e  in  Anzio  la  fefta  Circenfe  per  cafa  Claudia  ,  e 
Domizia.come  in  Boville  per  cafa  Giulia.  Nel  quarto  mefe 
la  creatura  morì, e  tutto  amlò  in  fumo  :  nondimeno  l'adu- 
lazione rimife  il  tallo  :  e  volevano  farla  Iddìa  ,  fagtarle 
tempio,  letto,  e  Sacerdoti.  Egli  ne  feo  e  nell' allegreza, 
e  nel  dolore  le  paz  e.  Notolfì  che  quando  poco  dopo  il 
parto  tutto  *1  Senato  correva  ad  Anzio  ,  Trafea  ,  che  non 
vi  fu  laicidto  andare  ,  per  tale  affronto  ,  melTaggio  di  ma- 
la morte,  non  fi  cambiò.  Cefate  poi  dicono  che  difie  a 
Seneca  ,  che  la  collera  con  Trafes  gii  era  pallata  :  e  Sene- 
ca con  Cefare  fé  ne  r?.llegrò  E  gloria,  e  pencoli  ne  cref- 
ceano  a  quefti  eccellenti.  En.rando  primavera  vennero 
Ambafciadori  de'  Patti  con  letteie  di  Vologefe  fuperbe  al 
foiito  ,  J3  Che  non  volevano  più  trattare  delle  antiche  pre- 
•  •tenfioni  fopra  l'Armenia  .tante  volte  cimentate;  roi- 
»>che  gì'  Iddiì ,  atbitri  di  tutte  le  potenze  ,  ne  aveano 
«datoti  poffertb  a'  Parti,  non  fenza  onta  Romana,  Dall' 
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«averne  lafciati  andar  falvi,  Tigrane,  che  era  rinchiufo  , 
»'  poi  Peto  con  le  legioni, cui  poteva  opprimere;  affai  pro- 
»>  varfi  la  fua  poffanza  ,  e  benigniti.  Tiridate  farebbe  ve- 
jjnuto  per  lo  diadema  a  Roma  ,  fé  non  l'avefie  ritenuto 
»>il  fuo  Sacerdozio.  Andrebbe  alle  infegne,  e  immagini 
«del  Principe  ,  e  quivi  ,  prefenti  le  legioni ,  s'incorone- 
«rebbe.  «  Lo  fcriver  di  Peto  ,  molto  diverfo  a  quelle  let- 
tere ,  che  le  cofe  pallavano  egregiamente,  fece  interro- 
gare il  Centurione  venuto  con  gli  Anibafciadoti ,  in  che 
fiato  fuffe  l'Armenia  :  rifpofe  "Sgombrata  da  tutti  i  Ro- 
mani."Allora  intefo  il  burlare  de'3aibari  che  chiedevano 
iltoltofi;  J^erone  co'  principali  fece  configlio,  qual  foffe 
maglio  ,  prender  guerra  dubbia  ,  o  pace  vergognofa  :  dif- 
fero  ,  la  guerra  certamente.  E  ne  fu  dato  il  carico  a  Cor- 
bulone  ,  che  per  tanti  anni  coiiofceva  i  foldati  ,  e  quei 
nimici,  acciò  l'ignoranza  non  facefle  un  altro  peccare, 
come  Peto.  Cosi  furon  fcnza  conclufione  gli  Ambafcia- 
dori  rimandati  :  m.a  con  ptelenti  :  per  moltrare  che  Tiri- 
date  venendo  in  perfona  a  chiedere  il  medefìmo  ,  non 
verrebbe  in  damo.  A  Cincio  fu  data  l'amminiftrazione 
in  Sotìa  :  la  gente  a  Corbulone  :  e  mandatogli  dì  Panno- 
nia  la  legion  Quindicefima  fotto  Mario  Cello  j  fcritto  a 
tutti  i  Signori  ,  Re  ,  Governatoti  ,  Procuratori ,  e  Pietori 
reggenti  le  vicine  provincie,  che  ubbidiffero  Corbulone  : 
con  podeftà  fimigliante  a  quella  che  il  Popol  Romano 
diede  a  Pompeo  per  fate  la  guerra  de"  Corfali.  A  Peto 
tornato  ,  ne  parve  andar  bene  ,  che  al  Principe  balio  tra- 
fìggerlo con  quefta  facezia:  j»Io  ti  perdono  or' ora  ;  che 
«ogni  pò  eh'  indugialTì ,  tu  bafirefti  per  la  paura.  » 
Corbulone  in  Soiìa  manóò  le  due  legioni ,  Quarta  e  Dodi- 
cefima  ,  che  parevano  poco  atte  a  combattere  ,  eflendo  i 
migliori  perduti  ,  e  gli  altri  fpauriti  ;  e  ne  traffe  ,  e  con- 
dufle  in  Armenia  la  Sefta  e  la  Terza  tutte  intere,  e  in 
molti  e  profperi  travagli  efercitate  Aggiunfevi  la  Quinta 
ftata  in  Ponto  fuori  delle  ro>ine:e  'a  Quindicefima  venu- 
ta ultimamente  :  le  compagnie  di  quanti  c.ivalli,  e  fanti 
fce'ti  erano  in  Egitto,  e  lUiria,  e  gli  ajuti  de'  Re.  La 
mafia  fece  a  .Melitene,  ove  voleva  pailar  l'Eufrate.  Allora 
fatta  l'ufata  rafl'egna  di  tutto  refercitts,  gli  parlò  ,  magni- 
ficando priniieiamente  l'cflei  fotto  tuie  Impetadorci  poi 
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le  cofe  che  aveva  fatte  egli  :  e  tacque  l'infelice  ignoranza 
di  Peto  ;  con  molta  autorità  ,  che  a  lui  foldato  valeva  per 
eloquenza,  l'oi  prefe  il  cammino  che  già  fece  L.  Lucullo  , 
aprendo  i  palli  che  l'antichitade  avea  chiufì.  Ne  difpregiò 
gli  Ambafciadori  venuti  da  Tiridate  e  Vologcfe  a  trattar 
della  pace  :  e  rimandolli  con  fuoi  Centurioni  con  rifpofla 
non  afpra  :  »Non  occorrer  per  ancora  venire  all'  ultima 
"battaglia  :  molte  cole  profpere  avete  i  Komani  avute  : 
«alcune  i  l'arti  ;  però  non  doverli  infupcrbirc  ,  e  farli  per 
>>Tiridate  il  ricevere  in  dono  il  Regno  non  guaito  :  e  \'o- 
s'Iogefe  farebbe  il  meglio  per  li  Parti  a  conlervare  lapa- 
»ceco'  Romnni  ,  che  danneggiarli  :  fapere  quante  dif- 
jjcordie  egli  ha  in  cafa  :  e  che  nazioni  regge  fuperbe  ,  e 
j>beftiali.  Là  dove  il  fuo  Imperadorc  ha  pace  ferma  pct 
>' tutto;  e  fol  quella  guerra.  "  Al  conliglio  aggiunfe  il 
terrore  ;  e  caccia  di  cafa  i  Mcgeftani  ,  (tati  i  primi 
Armeni  a  ribellarcifi  :  loro  forteze  fpianta  :  piano,  e  mon- 
ti ,  forti ,  e  deboli  di  pan  fpaventa.  Era  il  nome  di  Coibu- 
lone  ancora  anxi  grato  a"  Barbari  ,  che  odiofo  :  però  cre- 
devano al  fuo  conliglio  Ne  Vologefe  tu  sì  duro  alla  pace 
generale  ;  e  per  alcuni  Stati  fuoi  chiedéo  tregua  ;  e  Tiri- 
date  ,  giorno  per  abboccarli,  prefto  ,  e  nel  luogo  dove 
Veto  fu  dianzi  afl'ediato  con  le  legioni  :  per  memoria 
fcclto  da'  B. ubati  ,  e  da  Corbulone  accettato  per  più  fua 
gloria  ;  venendovi  in  fortuna  sì  diUcrentc.  Ne  gli  diede 
noja  l'infam'a  di  Peto ,  poiché  fece  il  figliuolo  di  lui  Tri- 
buno capo  di  fquadte  a  feppellire  i  morti  nella  mala  pugna. 
11  dato  giorno  Tiberio  AlelTandro  illullre  Cavalier  Roma- 
no fevgente  in  quefta  guerra  ,  e  Viviano  Annìo  genero  di 
Corbulone  ,  minore  di  anni  venticinque  ,  età  Senato- 
ria ,  ma  fatto  Vicelegato  della  legion  Quinta  ,  vennero 
nel  Campo  di  Tiridate  per  onorarlo  ,  e  con  tal  pegno  alli- 
curarlo  d'inganno.  Prefero  venti  Cavalieri  per  uno.  Il  Re 
villo  Corbulone  ,  primo  fmontò  :  poi  Corbulone  fubita- 
mente.c  fi  prefer  per  mano.  llRomr.no  commendali 
giovane,  che  lafciati  i  partiti  precipitofi  s'atteneva  al  buo- 
no ,  e  ficuro.  Elio  dopo  gran  narrativa  del  fuo  alto  legnag- 
gio  ,  temperatamente  parlò  :  che  andrebbe  a  Roma  a  por- 
tar' a  Cefare  nuovo  fplcndore  ',  che  un  Arfacida  fé  li  rir- 
chinì  )  fenza  avere  i  Parti  avverfitade  :  fu  conchìufo  che 


LIBRO     Qi/ INDI  CE  SIMO.       349 

Tiùdatc  ponclTe  la  teal  coiona  a  canto  all'  effìgie  di 
Cclaie  ,  e  non  la  ripigliaiTe  che  dalia  mano  di  Nerone  ;  e 
baciatili,  fi  dipartiiono.  Indi  a  pochi  giorni  coniparveio 
con  fuperba  moftta  la  loro  cavalleria  ordinata  ,  con 
le  loro  inlegne  ,  e  le  noltre  legioni  con  le  folgo.anti 
aquile  ,  e  finiulacri  ,  come  in  tempio  divino  ;  nel  cui 
niezo  era  un  tiono  :  lopiavi  in  una  Tedia  curulc  l'im- 
magine di  Nerone  ;  alla  quale  Tiiidate  accollatofi ,  e 
le  vittime  folite  uccife  ;  di  capo  fi  levò  il  diadema,  e  po- 
felo  fotto  l'immagine  :  cofa  che  commoffe  tutti  gli  animi, 
ftarido  ancor  negli  occhi  fitta  la  llrage  ,  o  l'airedio  de' 
Romani  ei'erciti  :  e  ora  voltato  carta,  Tirid:.te  andrebbe  a 
farfi  al  mondo  l'pettacolo  ,  quanto  meno  che  di  fchiavo  ? 
Aggiunfe  Coibulone  alla  gloria  piaceyoleza  ,  e  conviti  : 
e  domandogli  il  Re  le  cagioni  delle  cofe  ch'ei  vedea  nuo- 
ve ,  come  venirgli  a  dire  il  Centuiione  the  entrava  in 
fentinella  ,  licenziar'  a  fuon  di  trombe  il  convito  :  e  l'al- 
tare fatto  davanti  ni  luogo  degli  Augurj  ,  abbtucciarfi  da 
fiaccola  mefTavi  fotte;  ogni  cola  gli  magnificava  ;  e  l'em- 
piè di  maraviglia  delli  antichi  coftumi  ;  l'altro  giorno 
chiefe  tempo,  do^'sndo  far  tanto  viaggio  ,  di  riveder  fua 
madre  e  fratelli  :  e  lafcia  la  figliuola  per  pegno,  e  una  Ict  • 
tera  umile  a  Nerone.  l'artiflì  ,  e  trovò  Pacoro  in  Media  , 
e  Vologele  nelli  Ecbatani  impenficrito  di  queflo  fratello  : 
avendo  per  nieflaggi  pregato  Corbulone  che  non  gli  fulTe 
fatto  alcuna  ombra  di  fervile  indegnità  :  non  pofafl'e 
giù  l'arme  :  toffe  da'  Governanti  le  provincie  abbraccia- 
to :  non  tenuto  alle  porte  :  in  Roma,  come  i  Confoli  rive- 
rito ;  come  quegli  che  avveio  all'  orgoglio  foreftieio  non 
Cipeva  che  noi  teniamo  conto  della  foria,e  non  delle  vani- 
tà dell'  Imperio.  Nel  detto  anno  Celare  fece  Latine  le  na« 
lioni  in  fu  l'Alpi  matittime.  E  che  nel  Cerchio  i  Cavalieri 
fedefTero  dinanzi  alla  plebe  ,  che  jJrima  fi  mefcolavano  : 
non  avendo  la  legge  Rofcia  provveduto  fé  non  a'  quattor- 
dici gradi.  Fecefi  ancora  lo  fpettacolp  delii  accoltellanti 
magnifico  comei  palfati, fé  molte  gentildonne, e  Senatori 
lì  fuflcto  vergognati  d'iinbtattarfi  in  quella  pugna.  Nel 
Confolato  di  C.  Lecanio,  e  M.  Licinio,  a  Nerone  crcf- 
ceva  la  voglia  ogni  di  più  del  cantare  a  tutte  le  comme- 
die ;  perche  fin'  allora  aveva  cantato  ir.  cafa  ,  ne' giuochi 
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Giovenali  ,  che  gli  pavevan  luoghi  gretti  ,  e  indegni  di 
tanta  voce: non  ardì  cominciare  in  Roma  :  elefle  Napoli, 
come  citti  Greca;  indi  paffare  in  Achaja  ,  e  faivifi  inco- 
ronale ,  come  1  fagri  poeti  antichi,  per  aver  rr.aggioic  ap- 
plaufo  da'  cittadmi.  Incontinente  il  teatro  di  Napoli  s'em- 
piè di  genti  ,  che  delle  terre  ,  e  colonie  vicine  tiaffeto  al 
ibrido  ,  e  di  quelli  che  feguitaron  Cefare  per  fargli  corte  , 
e  altre  bifogne  ,  e  di  fquadre  di  foldati  ancora.  Ivi  avven- 
ne cafo  ,  fecondo  i  più  dolorofo  ,  e  fecondo  lui  bene  'igu- 
lofo  :  che  ulcito  tutto  '1  popolo  ,  il  teatro  voto  cadde  fcn- 
xafai  male  a  veruno.  Rendenne  graxie  agi'  Iddìi  con  canti 
inuficali  :  e  la  fortuna  del  nuovo  cafo  cantando  ,  e  vcrfo 
il  mare  d'Adria  avviandofi  ,  fi  posò  a  Benevento  ;  ove  Va- 
tinio  fece  la  fefta  de*  gladiatori  bcililTìma.  Coltui  fu  uno 
de'  più  infami  moftri  di  quella  corte  ,  allievo  d'un  fatto  , 
gobbo  ,  butTon  magro  ;  ricevuto  prima  per  ifchcrno,  poi 
calunniando  imigliori.tanto  potè  ,  che  in  favoti  ,  danari, 
e  portanza  di  nuocere  ,  i  pefiìmi  avanxò.  Il  piacere  di 
quefta  felta  non  diviava  l'animo  di  Nerone  dalle  fcelera- 
icze  ,  e  forzò  a  morir  Torquato  Silano ,  perche  oltre  alla 
chiarexa  del  fangue  Giunio  ,  ticonofceva  il  divino  Agufto 
per  bifarcavolo  :  fu  commeflo  agli  accufatori ,  che  gli  ap- 
ponelTero  che  effendo  prodigo  in  donare  ,  non  ifperava 
in  altro  ,  che  in  novità  :  tener  nobili  per  fegretari  , 
computici  ,  cancellieri  ;  nomi ,  e  penfieri  da  Principe, 
Elfendo  i  fuoi  liberti  principali  prefi ,  e  legati ,  la  fentcn- 
zadiftefa,  Torquato  fi  fegò  le  vene  delle  braccia  ;  e  Nero» 
ne  diflc  la  Tua  folit.i  canzona  ,  che  fé  egli  afpcttava  la  fua 
clemenia  ,  benché  nocente  ,  e  difperato  della  difefa  ,  gli 
perdonava  la  vita.  Non  guari  di  poi  differito  il  viaggio 
d'Acaja  (rvonfi  fa  la  cagione)  tornò  in  Roma  facendo  delle 
Provincie  d'Oriente  ,  e  maflìmamente  d'Egitto,  fegtcti 
difegni  ;  e  per  bando  notificò  che  l'aflenza  fua  non  fareb- 
be lunga  ,  e  ne  feguirebbe  ogni  cofa  ferma ,  e  profpera 
alla  Repubblica  ,  e  andò  in  Campidoglio  a  raccomanda- 
re agi'  Iddìi  quefta  gita.  Entrato  ancora  nel  tempio  di 
Vefta  ,  gli  venne  un  tricraito  per  tutte  le  membra,  forlc 
perche  l'atterrì  quella  Iddìa,  ola  ricordanza  de' gran 
peccati  ,  che  fempre  lo  tenea  fpaventato.  Onde  lafciò 
J'imjircfa:  dicendo  «per  l'amor  della  patria,  che  fuperava 
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3>ogn'altro  penfiero.  Vedendo  i  mefti  volti  de' {uoi  cit- 
j>tiidini  ,  udendo  le  doglienre  fegiete  del  tanto  viaggio 
>3Ìniprendci'  colui  cui  non  avrien  voluto  perder  d'occhio  ; 
j'foicndo  l'afpetto  fuo  confottatli  nelle  avverfità  :  come 
>■>  adunque  i  più  cari  pegni  ftringono  i  privali  ,  così  il 
"Popolo  Romano  sforzava  lui  a  conlblarii  di  non  parti- 
li re.  '«  Qucfto  voleva  la  plebe,  che  amava  i  piaceri,  e  te- 
meva del  caro  (che  e  il  luo  maggior  penfiero  )  ftando  egli 
afTenie.  li  Senato  ,  e  i  grandi  dubitavano  s'ei  farebbe  , 
lontano  ,  o  prefente  più  atroce  :  poi  credettero  ,  come  fi 
fa  ne'  gran  timori,  che  lo  avvenuto  fufle  il  peggiore.  Egli, 
per  far  credere  di  non  veder  cofa  più  gioconda  che  la  Cit- 
tà ,  mangiava  in  pubblico  ,  e  fervivafi  di  tutta  ,  come  di 
fua  cafa.  Famofo  fu  il  convito  ch'ei  fece  ordinato  da  Ti- 
gellino  il  quale  io  conterò  per  un  efcmpio  di  fuo  fcialac- 
quare  ,  che  ferva  per  tutti  gli  altri.  Nel  lago  d'Agrippa 
fabbricò  un  tavolato  mobile, ove  pofe  il  convito  tirato  da 
galee  tutte  commefTe  d'oro  ,  e  d'avorio  :  remavano  sbar- 
bati giovani  ,  collocati  fecondo  l'età  ,  e  maeftria  di  libi- 
dini. Eranvi  uccellami  ,  e  l'alvaggiumi  di  vari  capi  del 
mondo,  e  pelei  infin  dell'  Oceano  :  camere  rizatein  fu  la 
riva  del  lago  piene  di  gentildonne  ;  e  a  fronte  puttane 
ignude  con  gefti,  e  dimenati  fporcidìmi.  Venutala  notte, 
i  bofchi ,  e  le  cale  d'intorno  rifonavano  ,  e  rifplendevano 
di  canti  ,  e  di  lumi.  Per  non  lafciar'  alcuna  ncfandigia 
lecita  ,  e  non  lecita  ,  indi  a  pochi  giorni  tolCe  per  manto 
uno  ftallone  di  qViella  mandria  detto  Pittagora  :  fu  cele- 
brato lo  Iponfalizio  con  tutte  le  fagre  cirimonie  :  mefib 
in  capo  al  noftro  Imperadore  il  velo  giallo  :  fatti  gli  au- 
guij  :  la  dote  :  il  letto  geniale  :  accefi  i  torchi  :  e  final- 
niente  veduto  fare  quanto  cuoprono  anco  le  femmine  con 
la  notte.  Seguita  la  più  grave,  e  atroce  rovina  che  mai 
fcvvenifle  in  Roma  per  violenia  di  fuoco  ;  non  fi  si  fé  per 
cafo  ,  o  per  fi  ode  del  Principe  ;  che  dell'  uno  ,  e  dell'  alno 
ci  fono  autori.  Il  fuoco  s'appiccò  nel  Cerchio  contiguo  al 
monte  Palatino  e  al  Celio  ,  ove  nelle  botteghe  piene  di 
merci  che  gli  fono  elea,  levatafi  fubito  gran  fiamma, con 
vento  ,  fenia  intoppo  di  muri ,  o  tempii  ,  o  altro,  cotfe 
per  tutto  il  Cerchio  :  allavgofTì  nel  piano  :  falì  a'  colli  : 
iccfc  ,  e  coniprefe  ogni  cofa  fcnsa  dar  tempo  a'  ripari  U 
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tiiriafua  :  e  fece  quelli  Roma  vecchia  con  fue  viuzeftree- 
te  ,  e  torce  ,  o  chiairuoli  ,  mbito  un  falò.  Lo  fpcgnere  era 
inipcdito  dalle  donne  ,  da'  vecchi  ,  e  fanciulli  fp;iuriti  e 
gridanti  ,  e  du  quelli  che  brigav:ino  di  falvar  te  ,  e  altri  j 
Ikalfinando  i  deboli,  alpettandoli, correndo, che  i'pefi'o  nel 
guatarli  a  dietro,  cran  dinanii.o  dal  lato  fopraptefi;  o  lug- 
gitipiu  oltre, vi  trovavanopiuaccel'a  vampa. Ne  fapendo  più 
che  li  fuggire,  o  cercare  ,  cavalcavan  le  vie  ,  giacevanfi  pcf 
le  campora, alcuni  perduto  ogni  coia  ,  irjlin  da  mangiare 
per  un  giorno  ;  altri  per  non  aver  potuto  i  pivi  lot  cari 
trar  del  fuoco  ,  vi  riniafcro  volontà lii.  E  niuno  ardiva 
aiutare  fpegnere  ,  minaccisndo  molti  che  fi  lafciafle  fia- 
te ;  altri  vi  lanciavano  le  huccole  a  polla  (gridando  così 
aver'  ordine  )  per  meglio  rubare  ,  o  per  avuto  comanda- 
mento. Nerone  fi  liava  in  Anzio  :  e  non  tornò  a  Roma  fé 
non  quando  U  fuoco  s'appreflava  alla  fua  cafa  da  lui  uni- 
ta al  Palalo  e  al  giardino  di  Mecenate  ;  ma  non  fu  polli- 
bil  tenere ,  che  non  inghiottiifc  il  Palazo  ,  e  la  cala,  e 
quanto  v'era  d'intorno.  Ma  per  conforto  allo  fpaventatq 
popolo  ,  e  fuggente  lece  aprite  Campo  Marzio  ,  il  cimite- 
rio  d'Agrippa  ,  i  giardini  fuoi  ,  e  iubiti  fpedali  murare  , 
raccettatvi  i  poveri  :  venir  mafieruie  da  Oftia,  e  dalle 
vicine  terre;  rinviliò  il  grano  fino  a  un  carlino:  le  quali 
cortcfie  guaftò  con  l'aver ,  come  fi  diffc  ,  cantato  in  fu  la 
fcena  di  c^.fa  f-a  l'incendio  di  Troja,  e  agguagliato  quefto 
male  all'  antico.  Il  feflo  giorno  hnalmente  il  fuoco  fermò 
appiè  dell'  Efquilie  :  non  trovando  per  le  ampifiimc  aper- 
ture tutte  ,  fé  non  fuoio  ,  e  aria.  Rappiccoflì  non  eficndo 
pallata  ancor  la  paura  ,  con  mmor  danno,  e  morti  pe;: 
clfervi  le  ftrade  più  larghe.  Rovinò  tempii  divini ,  e  logge 
fatte  per  belleza  :  e  più  odiofo  fu  quello  fuoco  fecondo, 
perche  ufcì  dagli  orti  Emiliani  allora  di  Tigellino  ;  e  per- 
che Nerone  pareva  volerli  tar  gloria  di  rifar  la  Città  tutta 
nuova  ;  e  chiamarla  dal  fuo  noine.  Conciofiache  de' quat- 
tordici rioni ,  ne'  quali  è  Roma  divifa  ,  ne  rimanelleio 
quattro  interi ,  tre  [pianati  ,  fette  in  cafolari  pochi  ,  e 
arficci.  Non  è  agevole  raccorre  il  numero  delle  cale  , 
ifolati  ,  e  tempii  rovinati.  Aifeto  i  più  riverendi  per  an- 
tich  tà,  confagrati  da  Servio  Tullio  alla  Luna  ,  da  Evandro 
4'Aipadia  a  Ercole   prefente ,   col    Grande  Altare  ;  e  d^ 
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Romulea  Giove  Statore:  il  palagio  di  Nuiiia  :  il  tempio 
di  Verta  con  gì'  Iddìi  Penati  del  Popol  Romano;  le  fpoglie 
di  tante  vittorie  :  i  miracoli  de'  Greci  artefici  :  le  opere 
antiche  ,  e  confervate  de' grandi  intelletti  :  e  molte  altra 
cofc  di  che  i  vecchi  fi  ricordavano  ;  impoffibili  a  rifare  ; 
benché  in  tanta  belleza  della  Città  nlurKcnte.  Fu  offer- 
vato  che  l'arfione  cominciò  il  dì  diciannove  di  Luglio, che 
i  Senoni  arfero  Roma  :  dall'  un  fuoco  all'  altro  i  me- 
defimi  anni  ,  mefi  ,  e  dì.  Ma  Nerone  (ì  fervi  delle  ro- 
vine della  patria  a  farvi  la  Cafa  cotale  ftupenda  ,  che  le 
gemme  ,  e  l'oro  di  miiacolo  eran  niente  ,  rifpetto  alle 
campora  ,  fclve  ,  la'hi  ,  eremi  ,  aperture  ,  vedute  , 
fattevi  da  Severo  e  Celere  ,  architettori  d'ingegno  ,  e  ar- 
dire da  tentar  con  l'arte  cofe  fopra  natura  ,  e  beffare  le 
forze  del  Principe.  Pciche  gli  promifero  di  cavare  un  foflb 
navigabile  dal  lago  d'Aveino  a  Oflia  ,  per  rive  aride,  e 
monti  ;  non  trovandovifi  altre  acque.che  il  lago  d'Ufente 
da  voltarvi  ;  il  redo  fon  tetta  afciutta  ,  o  ma/Iì  da  non 
poterfi  rompere,  o  non  portare  il  pregio  della  fatica  in- 
tollerabile. Nondimeno  Nerone  vogliofo  delle  cole  in- 
ciedibili  ,  fi  provò  a  tagliare  il  monte  vicino  all'  Averno  ; 
e  fonvi  di  tal  follia  i  vefligi.  I.e  cafe  di  Roma  che  la  fua 
non  occupò  ,  furon  rifatte  ,  e  non  a  vanvera ,  come  dopo 
l'incendio  de'  Galli,  ma  non  4Ì  alte  :  Iliade  larghe  ,  tra- 
verfe  a  niifura  ,  maggiori  piaie  ,  e  dinanzi  a  ogni  ceppo 
ifolato,  difefe  dalla  fua  loggia  in  fronte  ,  la  quale  Neione 
ofFerfe  di  fare  a  fue  fpefe  ,  e  tendere  il  fuolo  bello  ,  e 
netto ,  e  pagare  un  tanto  ,  fecondo  fua  ficoltade  ,  e  grado, 
a  chi  fra  tanto  tempo  avelie  ritatto  fua  cafa  ,  o  ceppo,  per 
li  vaffelli  che  da  Oftia  portavano  il  grano  a  Roma  per  lo 
Tevere,  lece  portare  in  giù  i  calcinacci  ,  e  pattume,  e 
gittar  nelle  paludi  d'Oftia  ;  e  le  cale  in  certa  parte  fenia 
travi  incatenare  di  pietre  Cabine  ,  e  Albane,  che  non  pi- 
glian  fuoco  :  ne  a  mura  comuni  ma  di  proprie  ifolata  ciaf- 
cuna.  All'  acqua  già  da  molti  privati  ufurpata  ,  pofe 
guaidie  ,  che  la  lafciafiero  correre  in  pubblico  in  più  luo- 
ghi grofla  per  lo  fuoco  fpegnere,  e  a  tutti  manefca.  Quelli 
provvedimenti  utili  abbellirono  ancora  la  nuova  Città. 
Nondimeno  tenevano  alcuni  la  forma  vecchia  più  fana  ; 
perche  quelle  vie  ftrette,  e  cafe  alte  facevano  qualche  rezo 
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alle  vampe  del  Sole  ,  che  in  queftc  larghe ,  e  aperte  dirit- 
ture sferza  ,  e  riverbera  più  rovente  Dopo  li  umani  ajuti 
fi  ticone  a'  divini  ;  e  veduti  i  libri  delle  Sibille  ,  fu  fup- 
plic.:to  a  Vulcano,  Ceierc  ,  e  Piolcrpinu  :  e  da  matrone 
prima  in  Campidoglio  ,  poi  allei  più  ptella  manna  fatta 
Giunone  favorevole  ,  e  di  quell'  acqua  afperfo  il  tempio  , 
e  l'immagine  della  litdìa  :  poi  d.i  maritate  fattovi  i  letti , 
e  le  vigilie.  Ma  ne  opera  umana  ,  ne  prece  divina,  ne  lar- 
ghexa  .'el  Pr  ncipe  gli  fcemuvano  1'  inf;;me  grido  dell* 
avere  eifo  aria  Rorria  Per  divertiilo  adunque  ncproccfsò.e 
ftraniflmiamente  punì  quelli  odi  .ti  malfattoli  che  il  volgo 
chiamava  Cnfliani  ;  da  C  r  i  f  r  o,  che, regnante  Tibeiio, 
fu  ciocitìlVoda  Ponzio  Pilato  Procuratore  :  la  qual  lemcn- 
za  peftifera  fu  per  allora  fopprefla ,  ma  rinvetziva  non 
pure  in  Giudea  ,  ove  n,  eque  il  maloie  ,  ma  in  Roma  , 
ove  tutte  le  cole  atroci  ,  e  brutte  concorrono  ,  e  follen- 
nizanlì.  Furono  adunque  prefi  prunai  Criftiani  (coperti , 
poi  gran  turba  dinominati  da  quelli ,  non  come  colpevoli 
nell'  incendio  ,  ma  come  nimici  al  genere  umano.  Ucci- 
deviinli  con  ilcherni  ,  vediti  di  pille  d'animali ,  perche 
i  cani  gli  sbranaffero  vivi;  ocrocififfi  ,  o  arfi,  o  accefi  per 
toichi  a  far  lume  la  notte.  Neione  a  quefto  fpcttacolo  pre- 
ftò  i  fuoi  otti,  e  celebrovvi  la  fefta  Circenfe  ,  veftito  da 
cocchiere  in  fu '1  cocchio  ,  o  fpettatore  tra  le  plebe  On- 
de di  que'  cattivi ,  benché  meritevoli  d'ogni  noviffìmo 
fupplixio  ,  veniva  pietà  ,  non  morendo  per  ben  pubblico, 
ma  per  beltialnà  di  colui.  In  quefto  mezo  gli  accatti  ,  e 
balzelli  fperperavan  l'italia.  Vaflalli  ,  collegati  ,  città 
libere  in  nome  :  gl'Iddìi  fteffi  non  furono  eienti  da  tal 
tapina:  fpogliatii  templi  di  Roma  ;  e  fconfitto  quantun- 
que oro  il  Popol  Ramano  per  trionfi  ,  preci,  allegreze  , 
e  timori  già  mai  confagrò.  Per  l'Afia  ,  e  per  l'Acaja  ra- 
pivano non  che  i  doni ,  le  immagini  degl'Iddìi  due  noftri 
commeliarii ,  Aerato  liberto  ,  cima  de' ribaldi ,  e  Cari- 
nate  Secondo,  che  aveva  qualche  lettera  Greca  in  bocca, 
ma  nulla  bontà  nell'  animo.  Dicevafi  che  Seneca  per 
Icvarfi  il  carico  di  quelli  fagrilegj ,  fupplicò  di  ritirarfi  in 
villa  lontana  ;  e  non  l'ottenendo  ,  fi  fermò  in  camera  , 
quafi  per  la  gotta.  Alcuni  fcrivono  che  Nerone  gli  fece 
apparecchiale  il  veleno  da  CLeonico  Tuo  libeno;  dal  quale 
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avvertito  ,  o  infofpettitone  ,  lo  fchifò  ,  vivendo  di  cibi 
femplici  ,  frutte  de'  fuoi  orli  ,  acqua  corrente.  In  qaefto 
tempo  i  gladiatori  tenuti  in  Prenefte  vollero  fcappare  :  i 
foldati  loro  guardie  li  ritennero.  E  già  il  popolo  paurofo, 
e  fpafimante  di  novità  cominciava  a  ricordare  Sparta- 
co,e  i  vecchi  mali.  Poco  appreffo  s'intefe  una  perdita  di 
nortra  armata, non  per  guena;  che  non  fu  mai  tanta  pace; 
ma  perche  Nerone  avea  comandato  che  ella  fuflc  tornata 
in  Campagna  il  tal  dì  non  eccettuando  tempefta.Sciolfero  i 
nocchieri  da  Nola, quando  il  mare  fremeva  :  e  mentre  fùn- 
no  forza  di  fpuntare  il  Cipo  di  Mifeno,  un  forzato  libeccio 
gli  battè  nella  fpiazgia  di  Cuma,con  perditadi  molte  galee, 
e  gian  numero  di  legni  minori.  Nel  tìne  di  queft'anno  ven- 
nero prodigj.annunzj  de*  fopraitanti  mali.  Saette  non  mai 
tante.  La  cometa  ,  cui  fempre  Nerone  placava  col  fangue 
di  qualche  grande  :  bambini ,  e  fiere  con  due  capi  ,  tro- 
vati nelle  fìrade  ,  o  nelle  beftie  che  fi  fagrifican  pregne  : 
e  nel  Piacentino  un  vitello  nato  lungo  la  via  col  capo  in 
una  gamba  :  dilTero  gì'  indovini  che  il  mondo  avrebbe  un 
altro  cnpo  non  durevole  ,  e  non  occulto  :  perche  fi  tra- 
volfe  nel  ventre  ,  e  nacque  nella  via.  Entrati  Confoli  Silio 
Nerva  ,  e  Attico  Veftino.  nacque,  e  a  un  tratto  crebbe  una 
congiura  di  Senatori  ,  Cavalieri  ,  foldati  ,  e  donne  con- 
corfevi  a  gara  per  odio  conno  a'  Nerone  ,  e  amore 
a  C.  Pifone  di  caia  Calpurnia  ,  imparentato  con  la  mag- 
gior nobiltà  di  Roma  ;  in  gran  fama  del  popolo  di  virtudi, 
o  lor  fomiglianze  ;  f  icondo  avvocato  de'  cittadini  ;  dona- 
tore agli  amici  ;  piacevole,  e  compagnevole  ancova  co' 
non  conosciuti  :di  datura  alta,  bella  faccia  ;  ma  di  cof- 
tumi  non  grave  ;  fottoporto  a  piaceri  :  dolce  ,  magnifi- 
co ;  e  talora  iguaiatoie  ;  il  che  piaceva  a  molti ,  che  in 
iecolo  sì  fcorretto  non  amano  Imperadore  fcatfo  ,  e  auf- 
tero.  La  congiura  non  nacque  da  fua  cupidigia  :  ne  fa- 
prei  dire  l'inventore  d'imprefa tale,fcguita  datanti.  Pron- 
tiflìmi  furono  Subrio  Flavio  Tribuno  d'una  coorte  di 
guardia  ,  e  Sulpiiio  Aff  ro  Centurione  ,  come  moftrò  la 
loro  forte  fine  :  co'  denti  la  prefero  .Anneo  Lucano  ,  per- 
che Nerone  sfatò  ,  e  proibì  i  Tuoi  vcrfi  per  v  na  com- 
petenza :  e  Plauzio  Latcrano  eletto  (  onfolo  ,  non  offefo  , 
ma  per  carità  della  patria  :  fra  i  primi   furono  ,   Flavio 

Gg  ij 


55  <r  DEGLI     ANNALI 

Sccvino,eAftanio  Quinxiano  Senatori, non  tenuti  da  tanto* 
Scovino  perduto  in  lufl'uria,  e  Tonno.  Quinziuno  del  corpo 
fuo  peggio  the  donna  ,  e   da  Nerone  con  \erfi  intami  vi- 
tuperato ,  fé  ne  volea  vendicare.  Sbuffando   adunque  tra 
loio,  e  altri  amici  di  sì  l'celerato  Principe  ,   del  cadente 
Impello,  e  di  trovar  chi  forteneilo;  titaron  nella  congiura 
Tullio  Senecione  ,  Cervario  Procolo  ,   Volcazio  Atatico  , 
Giulio    Tugurino   ,   Munaiio   Grato  ,  Antonio    Natale  , 
Marv.io  Fcito   Romani   Cavalieri.  Tra  i  quali   senecione  , 
dimeftichinìnio  di  Nerone  ,    andandogli  intorno  correva 
più  pencoli.  Natale  era  confidente  di  Pilone  :  gli  altri  fpe- 
lavano  nella  mutazione.   Chiamarono  perfone  di  guerra 
oltre  alli  detti  ,    Subiio,   e  Sulpizio  ,   Cranio  Silvano  ,  e 
Stazio  Prcflìmo  ,  Tribuni  di  due  coorti  di  guardia  ;  Ma(Ti  - 
mo  Scauro  .  e  Paulo  Venero    Centurioni  :    e  Fenio   Rufo 
Prefetto   (  che  fu  l'import  nza  )  di  buona  vita,  e  fama  , 
fcavalcato  di  graz'a  al  Principe  per  crudeltà  ,  e  fporcizie 
da  Tigellino  ,  e   caricato  di  più  cole  ,    oltre   al  farlo  ere- 
dcie    adultero    d'Agrippina  ,    e    per   lo    defìderio   di  lei 
intefo  alla  venderla.  Quando  i  congiurati  feppcro  ,  anche 
con  fue  parole  ,  che  il  Prefetto  era  de'  loro  ;  fatti  di  mi- 
glior gambe  ragionaton  del  quando  ,  e  dove  far  l'uccifio- 
ne  ,  e  dilTefi  che  venne  penderò  a  Subrio  d'affulirlo  quan- 
do cantava  in   fu  la    leena  ,   o   quando    ardendo    la  fua 
cafa  ,  la  notte  ,  fccrrr.zava  qua  ,  e  là  fenza  guardia.  Qui 
l'avello  folo  ,  quivi  lo  ffeflb  cofpetto   di   tanti  telamoni 
infociionoqucl  bello  animo,  le  non  l'avelTe  raffreddato 
la  voglia  del  falvarfi ,  a'  nobili  ardimenti  fenipte  contra- 
ria ;  e  tentennando,  e  al'ungando  tra  la  paura,  e  lafpe- 
ranza  colloio  ;   una  certa    Epicati  (pillò  la  cofa  ;  non  fi 
fa  come  ;  non  efTcnlo  prima  fiata  donna  di  concetti  d'o- 
nore :  e  li  rifcaldava,e  riprendeva  di  tanta  lenteza,  e  non 
potendola  più  fopportare  ,  flando  in  Campagna  cominciò 
a  contaminare  ,   e  integnervi  i  capi  dell'  armata  Mifena. 
Uno  era  Volulìo  Procolo  ,  trovatofi  a  uccider  la  Madre  di 
Nerone  ,  e  per  tanta  fceleratcza  non  fitto  grande  quanto 
penfava  :  di  che  difcredutofì  con  coftei  ,   che  fua  amica 
età  ,  vecchia  ,  o  nuova  ;  e   dolutoG  d'aver  tanto  feivito 
Nerone  ,  e  fenza  prò  ;  minacciò  di  vendicarfenc  a  luogo, 
e  tempo.  Onde  ella  ptefc  fperanza   di  tirar   lui ,  e  molti 
altri  nella  congiura,  a  cui  l'ainiatadava  di  grandi  ajuti , 
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e  occafioni,  perche  Nerone  lì  follazava  fpeffb  nel  mare  di 
l'oiuolo  ;  e  di  Mifeno.  Così  gli  cominciò  a  contare  tutte 
le  ribalderie  del  Principe  ,  e  che  il  Senato  non  fc  ne  ftava; 
ma  avete  al  vendicarla  Repubblica  rovinata  trovato  il 
modo  ;  metteffecilì  anch'egli  ,  faceiTeci  opera  ;  tirafleci 
i  foldati  fuoi  più  feroci  :che  buon  per  lui.  E  i  nomi  de' 
congiurati  (I  tacque.  Procolo  rapportò  il  tutto  a  Nerone  , 
e  ad  Epicari  melTiigli  a  petto,  non  producenuo  teftiiiioni, 
fu  riprovato:  ma  ella  mefla  in  carcere,  dubitando  Nerone 
che  '1  non  provato  non  forte  vero.  Onde  a'  congiurati  par- 
ve per  non  efl'ere  fcoperti  ,  da  follecitar  d'ammazarlo  in 
villa  di  Pifone  a  Baja,  oi'e  fpeflo  Nerone  per  vagheza  di 
quella  amenità  vtniva  ;  entrava  ne'  bagni  ,  e  mangiava  ; 
lafciato  U  fuo  gran  traino  di  guardia  ,  e  corte.  Ma  pifone 
non  volle  carico  d'imbrattar  le  menfe  fagre  ,  e  gl'Iddìi 
Ofpiti  ,  col  fangue  del  Principe,  quantunque  reo.  Meglio 
in  Roma,  in  quella  odiofa  ,  e  delie  fpoglie  de'  cittadini 
edificata  Regia  ,  ovvero  in  pubblico  ,  l'imprefa  per  la  Re- 
pubblica compictieno.Cosìdicca  loro:  nia  in  fé  temeainon 
L.Silano  di  fomma  nobiltà, da  C.Caffioallevato, e  follevato 
ad  ogni  fplendore  ,  s'infignorifle  dell'  Imperio  con  gli 
ajuti  che  avrebbe  pronti  de  non  intinti  ,  e  aventi  com- 
paflìon  di  Nerone  ,  quali  fcele ratamente  ammalato  , 
fu  creduto  che  Pifone  dubitaffe  anco  di  Vcltino  Conlolo  , 
feroce  ,  e  da  voler  rimerter  la  l'bertì  ,  o  dar  l'imperio  a 
chi  lo  riconofceffe  da  lui. Della  congiura  non  fapeva  nien- 
te :  benché  Nerone  fé  ne  fervifie  a  sfogate  il  fuo  antico 
odio.  Fermarono  finalmente  di  far  l'effetto  nel  Cerchio 
il  giorno  della  fcfta  di  Cerere  :  perche  Celare  ufcivapoco 
fuori  di  cafa  ,  a  de'  giardini  :  e  quando  nel  Cerchio  an- 
dava a  rallegrarfì  di  quegli  fpettacoli  ,  era  più  agevole  ac- 
cortarglifi.  L'ordine  dato  fu,  che  Latetano  quafi  chieden- 
dogli a)uto  per  vivere  ,  gli  fi  gittafle  alle  ginocchia  :  e  fat- 
toi cadere  ,  come  grande  di  corpo,  e  d'animo,  il  pi^iaffe  : 
corrclìeci  Tribuni  ,  e  Centurioni  ,  ciafcuno  fecondo  fuo 
coraggio  ,  e  lui  in  terra  ,  e  intrigato  ammaiaffeio.  Sce- 
vino  chiedèo  d'effere  il  primo  con  un  pugnale  tratto  del 
tempio  della  Salute  in  Tofcana  :  altri  dicono  della  Fortuna 
in  Ferente  ',  e'I  portava  quafi  confagraio  a  grande  opera, 
l'ifone  intanto  gli  attcndelTe  nel  tempio  di  Cerere  :  onde 
Fenio  e  gli  altri  il  traelTcro ,  e  portaffeto   in    Campo, 
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accompagnato  da  Antonia  figliuola  dì  Claudio  Cerare,pec 
guadagnarli  il  popolo.  Così  dice  C.  l'Iinio  ;  che  non  l'ho 
voluto  tacere  :  ma  a  me  non  confuona  ,  ne  che  Antonia 
preftafTe  il  Tuo  non\e  a  coù  tanto  m  aiia  ,  e  pcritolola  : 
ne  che  l'ifone  innamorato  delia  moglie  ,  fi  prometelle  a 
un'  altra  :  fc  già  l'amore  del  dominare  non  tira  più  eh' 
altro  affetto.  Fu  in  tanta  divtrfità  di  l'angui ,  gradi,  flati  , 
felli,  età  ,  ticchi  ,  poveri  ,  nuravigliofa  la  fegcctcìa  :  inlì- 
no  a  che  ne  venne  indizio  di  cafa  Scevino  ,  il  quale  il  dì 
innanzi  al  deftinato  ,  fu  ron  Antonio  Natale  molto  alle 
ftrette  ;  tornato  a  cafa ,  fece  tellaniento  ,  sfoderò  il  detto 
pugnale  mangiato  dalla  ruggine,  e  dicUo  a  Milico  liber- 
to ,  che  lo  airotalTe  ,  e  brunilfe  :  più  iiccamente  del  (oli- 
to apparecchiò  :  a'  più  cari  fchiavi  donò  liberta  ,  e  ad 
altii  danari  :  elfo  fi  vedeva  accigliato  ,  e  tìifo  in  gran  pcn- 
ficro  ,  benché  mollralfe  con  vano  ragionare  letizia  sfor- 
zata. In  ultimo  fece  apprelVar  falce  da  ftagnare  il  fangue 
dal  detto  Milico  ,  forfè  confapevole  della  congiura,  e  fino 
allora  fidato  :  o  ,  come  alcuni  Ictivono  ,  da  quelli  anda- 
menti ne  fofpicò  ,  e  penfando  quel  fervile  animo  che  pte- 
mii,  che  danari,  e  potenza  gli  darebbe  la  ttadigione;  lafciò 
da  parte  il  debito  luo  ,  la  falutc  del  padrone  ,  la  memoria 
della  libertà  ricevuta  :  prefene  anche  parete  dalla  moglie, 
donnefco  ,  e  peggiore:  la  quale  lo  [paventava  ,  che  molti 
fchiavi,e  liberti  avevan  quelle  cole  vedute: che  gioverebbe 
tacerle  egli  folo  ?  1  premii  avrebbe  quel  lolo  che  folle  pri- 
mo a  rivelarle.  .All'  alba  Milico  ne  va  al  giardino  de'  Servi- 
li! :  e  non  ertcndogli  aperto, di(Te  che  gran  cola  portava, e 
atroce  :  i  portinari  lo  menato  a  Epafrodito  liberto  di  Nero- 
ne; egli  alni.  Contagli  cfferci  urgente  pericolo,  gtan  con- 
giure, e  ciocche  aveva  udito,  e  conghicttuiato.  Moftragli 
quel  pugnale  che  doveva  ammalarlo.  K  domandò  che 
Scevino  fofie  condotto  quivi.  Rapitovi  da'  foldati  ,  fi  di- 
fefe  con  dire  ,  «Che  aveva  tenuto  per  antica  reliquia  di 
»  fua  cala  quel  pugnale  in  fua  camera  ,  onde  l'empio  li- 
jjberto  il  furò-  fatto  più  teftamenti  ,  fenza  badate  più  a 
«  uno  che  a  un  altro  dì  :  donato  libertà  ,  e  moneta  a'  fuoi 
jjfchiavi  altre  volte  :  ma  più  largo  allora  ,  perche  laf- 
«ciando  loro  per  teftamento,  e  più  debito  che  avere,  i 
»■>  creditori  ciano  anteriori.  Tenuta  vita  fempre  fplendida, 
u e  allegra,  e  poco  approvata  da'  feveri  cenlbri.  Non 
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«chiedo  fafce  per  ferite  :  averci  queflavanitade  aggiunta 
j'pet  l'altre  iiiahgnitadi  corroborare  :  e  fpia  fattaicne  ,  e 
jjteftimonio.  "  Alle  parole  accompagnò  fcace  animo, 
volto  ,  e  \oce  ,  chiamandolo  fceletato  ,  e  infame  ,  con 
tanta  efficacia  ,  che  l'indizio  fvaniva.  Ma  la  moglie  di  Mi- 
lieo  avvertì  ,  che  Antonio  Nntale  ,  e  Scevino,  ambi  ani- 
ma e  corpo  di  C.  Pilone  ,  avevan  fatto  un  gran  ragionare 
in  fegreio.  Fu  mandato  per  Natale  :  domandati  indifparte 
di  che  ragionaffero  ;  non  fi  rifcontrando  ,  mifon  fol'petto  ; 
e  fuion  legati  :  alla  vifta  del  tormento,  e  alle  minacce 
calarono  :  e  prima  Natale  più  fciente  della  congiura  ,  e 
più  atto  a  convincere,  nominò  Pilone  ,  poi  Seneca  :  o 
per  aver  portato  ragionamenti  tra  lui  ,  e  Pilone  :  o  per 
grazia  di  Nerone  acquiftare,  che  recaiolfi  a  noja  ,  cercava 
con  ogn'  arte  opprimerlo.  Sccvino,  intefo  che  Natale  avea 
confelfato ,  per  pari  fiacchcza  ,  o  per  credere  fcoperto  il 
tutto  ,  e  non  giov  r  il  tacere  ,  nominò  gli  altri.  Lucano  , 
Quinziano  ,  e  Senecione  fletterò  alla  dura  ;  poi  guaftatifi 
per  promeTiO  perdono  ;  per  loto  Icufa  d'aver  penato  ,  no- 
minarono Lucano,  Atilla  Aia  madre;  Quinziano,  Glicio 
Gallo  ;  Senecione,  Annio  Pollìone  ,  i  loro  più  cari  amici. 
Nerone  fi  ricordò  di  Epicari.ritcnutapcr  indiziodiPr.:colo: 
e  non  credendo  che  una  donna  reggeffe  al  dolore  ,  ne  co- 
mandò ogni  itrazio.  Ne  verga,  ne  fuoco,  ne  iradc'marto- 
rianti.del  nonfapete  fgarate  una  femmina, lafecero  confef- 
fare:  e  vinfeil  primo  dì.  Portata  i!  fegucnte  a'tormenti  mc- 
defimiin  feggiola,non  potendo  leggctfi  fopia  le  membra  la- 
cerate, fi  trafl'e  di  Ceno  vna  fafcia  ,  l'annodò  alla  feggiola  , 
incalappiò  alla  gola,  ftringcndofela  col  pefo  del  corpo  ,  e 
tr;iffene  quel  poco  di  fiato  che  v'era.  Efempio  mem.ore- 
vole,  che  una  femmina  libertina  ,  volcffe  falvare  con  tan- 
ta agonia  gli  ftrnni ,  e  quafi  non  mai  conofciuti  ;  quando 
gl'ingenui  uomini,  Cavalieii  ,  Senatori,  fenza  tonuenti, 
fcoprivano  i  più  cari  :  non  lafciando  Lucano  ,  Senecione  , 
e  Quinziano  di  nominare  anche  gli  altri  a  dilungo.  Onde 
a  Nerone  crefceva  Tempre  più  la  paura  :  raddoppiò  la  fua 
guardia  :  le  fentinelle  tenevano  la  Città  ,  e  le  mura  :  ron- 
zavano per  le  piaze  ,  e  cnfe  ,  e  ville  ,  e  terre  ,  al  mare ,  al 
fiume  ,  fchiete  di  fanti ,  e  cavalli ,  niefcolatovi  Tedefchi  ; 
de'  quali  fi  fidava  per  effere  forelUeii.  Tiravano  al  detto 
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f.iardino  le  funate  de'  congiurati ,  che  afpettavano  fuori 
e  per  terra  ,  quanilo  erano  chiamati  al  tormento.  L'aver 
fatto  fcfta  ad  alcuno  della  congiura,  favellato,  incontrato, 
convitato  ,  cfTere  entrati  infieme  alle  fcfte  ,  eran  peccati 
mortali.  Oltre  alle  domande  crudeli  di  Nerone,  e  Tigelli- 
no  a'congiurati.Fcnio  Rufo, non  ancora  nominato, le  tace- 
va per  non  parer  quel  deflb,  atrociflìme  a'  fuoi  compagni. 
E  Subrio  Flavio  ,  che  gli  era  innanzi  ,  gli  accennò  d'ain- 
mazarlo  ;  ma  Fenio  lui  già  vcrfo  Nerone  infuriato  ,  e  con 
la  mano  in  fu  '1  pome  ,  rattcnnc.  Scoperta  la  congiura  , 
v'ebbe  chi  confìgliò  l'ifone  ,  che  mentre  era  afcoltato  Mi- 
tico ,  e  titubava  Scevino  ,  andaft'e  in  Campo  ,  o  falilfe  in 
ringhiera  a  tentate  il  favor  de'  foldati ,  e  del  popolo  :  >«  Se 
»>icompagni  della  imprefa  fua  s'adunalTero  :  anco  gli  altri 
"andrebbero  dietro  a  loro  ,  e  al  romor  grande  del  mo- 
"vimento,  che  nelle  novità  molto  v.^le.  A  quefto  non 
»»avcr  pcnCato  Ncione,  Le  cofe  repentine  sbigottn e  i  va- 
rienti ;  non  che  quel  chitarrilìa  con  Tigellino  ,  e  fue 
jjfemmine;  movi-fTe  armi  contro-  Molte  cofe  ,  mctten- 
9jdovii)  ,  riufcirc  ,  che  pajono  ardue  athi  fi  ll.ì.  bile  mio, 
»>e  fede  in  tanti  cervelli  confapevoli  non  poterfi  fperare  ; 
«'tormento,  e  premio  ogni  cofa  forzare.  Comparirebbe 
«gente  a  incatenare  anche  lui ,  e  ucciderlo  indegnamen- 
j>te  :  quanto  monebbe  egli  più  lodato  in  abbracciando 
»'  la  Repubblica, chiamando  aiuti  alla  libertà  ;  e  mancan- 
>■>  dogli  i  fokiati  ,  abbandonandolo  la  plebe  ,  pivi  a' pafTa- 
>jti  ,  più  alli  avvenire  giuftitìcato  ?  '«  Non  fé  ne  molle  :  e 
poco  in  pubblico  dimorato  ,  fi  chiuie  in  cal'a,  e  acconcioflì 
a  morire.  Eccoti  venir  da  Nerone  una  mano  di  giovani  e 
novelli  foldati  ,  perche  de'  vecchi  ,  come  a  l'ifone  inchi- 
nati ,  temeva.  SegoHì  le  vene  delle  braccia.  Lalciò  un 
tertamento  pieno  di  brutte  adulazioni  a  Nerone  per  amor 
della  moglie  Arria  Galla,  bella  e  non  altro  :  la  cui  pazien- 
za ,  e  la  difoneftà  di  lei  fruttato  a  Fifone  infamia,  li  fe- 
condo a  morire  fu  Plauzio  I.aterano  eletto  Confolo  ,  sì  a 
furia  ,  che  non  ebbe  agio  d'abbracciare  i  figliuoli  ,  ne 
d'elegger  il  modo.  Arraffato  ,  e  dove  fi  giuUiziano  gli 
fchiavi  ammazato  da  Stazio  Tribuno  ,  uno  de'  congiura- 
ti :  non  lo  fcoperfe  ,  non  fiatò.  Dopo  fegui  la  morte  di 
Seneca  con  allcgrezadel  Principe,  per  finirlo  col  ferro  , 
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perche  gli  era  fallito  11  veleno,  e  non  perche  fuflc  con- 
Tinto  della  congiura  :  perche  Natale  folo ,  difle  appunto 
che  ril'one  lo  mandò  a  vifitar  Seneca  ammalato  :  e  a  d«- 
krfi,  perche  non  volle  vi  venifle  egli:  farebbe  meglio  che 
ragionando  infieme  fi  valeffero  dell'  amicizia  :  e  che  Se- 
neca nfpofe  ,  gli  fpefli  ragionamenti  fra  loro  non  far  ne 
per  runo,ne  per  l'altco  :  mala  falute fua  confiftere  in  queU 
la  di  Pilone. Nerone  mandò  Cranio  Silvano  Tribuno  d'una 
coorte  di  guardia  a  interrogar  Seneca, fé  Natale  gli  portò, 
e  s'ei  rifpofe  quelle  parole.  Egli  era  quel  giorno,  per  forte, 
o  a  ftudio, tornato  di  Campagna  in  villa  fua  fuor  di  Roma 
quattro  miglia.  In  fu  la  fera  il  Tribuno  la  circondò  di  fol. 
dati.  E  trovatolo  a  cena  con  Pompea  Paulina  fua  moglie  , 
e  due  amici  ,  difie  quanto  il  Principe  comandava.  Rifpofe 
j'che  Pilone  gli  mandò  Natale  a  dolerfì  del  non  averlo  la- 
"fciato  vifitarc  :  ed  egli  fi  fciisò  che  era  infermo,e  fi  volea 
»>ripofare  ;  ne  avere  avuto  cagione  di  (limar  più  la  falute 
jid'un  privato,  che  la  propria.  Non  fapere  adulare  ,  ne 
«niuno  fapctlo  meglio  di  Nerone  ,  che  l'avea  trovato  più 
«volte  libeio  ,  che  fervile.  «'  llTiibuno  riferì  ,  prcfenti 
Tigellino  e  Poppea;  quefti  erano  la  confulta  delle  crudeltà 
del  Principe  ;  il  quale  domandò  fé  Seneca  avea  deliberato 
d'ucciderli.  Ne  paura  ,  ne  maninconia,  rifpofe  ,  aver  co- 
nofciuto  in  fue  parole  ,  o  volto.  "Orsù  "  difle  "  torna  , 
»je  digli  che  muoja.  "  Fabio  Ruftico  narra  che  egli  non 
tornò  per  la  medefima  ,  ma  voltò  a  Fenio  Rufo  Prefetto 
per  fapeie  fé  a  tal  comandamento  da  ubbidire  era  :  rifpo- 
fe ,  che  sìj  tanto  fu  in  tutti  fatale  la  viltà.  Benché  Silvano 
era  de'  congiurati,  e  fomentava  quelle  fcelerateze  alla  cui 
vendetta  avea  già  confentito  ,  pure  di  dare  il  comanda- 
mento a  Seneca  non  ebbe  ficcia  ,  ne  voce  :  e  fece  entrare 
un  Centurione.  Seneca  ripofatamcnte  chiedeo  il  fuo  tefta- 
mento  ;  negandoglielo  il  Centurione  ,  fi  voltò  alli  amici  , 
e  difle:  »>  Poiché  gli  era  tolto  il  riconofcerli  de' lor  meiiti, 
«lafciava  loto  un  bel  giojello,  folo  rimafogli  :  l'efempio 
«della  fua  vita  ;  della  cui  bontà  ricordandofi,  avrebljer 
»>lode  di  sì  ferma  amicizia.  '«  Cadendo  loro  le  lagrime  , 
li  confortava  ,  o  riprendeva,  »Ove  efier  la  filofofia  ?  I  ri- 
«medi  per  tanti  anni  fludiati  contro  a'  fopraftanti  cafi  ? 
»  Chi  non  fapeva  la  crudeltà  di  Nerone  ?  Ne  dopo  la  Madre 

H  h 


idi  DEGLI    ANNALI 

nt'\  Fr^.tello,  rimanergli  chi  a  uccidere  ,  che  i'Ajp,  c'I 
"Maertro  ?  "  Dette  tali  cole  qua  fì  a  tutti  ;  abbraccia  la 
iTioglie  ,  e  alquanto  intenerito  l\:mmonirce,  e  prega  »'Che 
»»  temperi  il  dolore  ;  col  tempo  vi  ponga  pie  ;  tolleri  il  de- 
»>fideriodel  marito  con  l'onotato  piacere  del  contcmpla- 
»>re  la  vita  di  lui  virtuofa.  «  ^ila  afferma  voler  morir 
feco  ,  e  chiede  il  feditole.  Allora  Seneca  per  non  le  torre 
la  l'uà  gloria  ,  ne  iM'ciare  sì  amata  donni  preda  alle  ingiu- 
rie ,  dille  :  »  Io  ti  aveva  moftrato  addolcimenti  alla  vita  : 
«tu  vuoi  lo  Iplendor  della  morte:  ne  io  lo  ti  torrò  :  le 
•jnoftre  morti  fiano  coraggiofe  del  pari  ;  la  tua  più  chia- 
»ira.  "  Così  detto,  fi  fanno  fegar  le  vene  delle  braccia 
nel  medelìmo  tempo  :  Seneca  di  più  quelle  delle  gambe  , 
e  fotto  le  ginocchia,  perche  il  fangue  ftentava  a  ufcire  di 
quel  corpo  per  vecchieza  ,  e  poco  cibo  rìfecco.  Vinto  da 
quc'  dolori  terribili;  e  per  non  farne  sbigottire  la  moglie, 
ne  erto  vedendo  quc'  di  lei  ,  inquietarfi  ,  la  perf.iafe  a  ir- 
tene in  altra  camera  :  e  chiamando  a  ogni  poco  fcrittore, 
dettò  di  vena  eloquente  concetti, che  per  elferne  divolgate 
le  copie, non  dirò  lor  luftanza.  Nerone,  perche  a  Paulina 
propria  non  voleva  male,  e  per  non  s'accrelccr  odio, man- 
da foidati  anon  lafciarla  morire  :  a'cui  conforti  fchiavj  e  li- 
berti falciano  le  braccia, fermano  il  fangue.  ne  Ci  si  fé  ella 
fé  n'accorfe, imperocché, come  il  popolo  va  fcmpre  al  peg- 
giore,non  mancò  chi  credeile, lei, mentre  diipctò perdono, 
erteifi  voluta  far  onore  d'anaatne  col  fuo  marito  :  venu- 
tale poi  migliore  l'peranza,  averla  vinta  la  dolceza  della 
tua  ;  che  durò  pOchi  anni  :  con  lodata  memoria  del  fuo 
manto  :  e  col  vifo  fmorto,  e  le  carni  sbisnc-. te  per  lo  mol- 
to fpinto  Vitale  ufcitolc.  Seneca  ftentando  a  nioiite , 
prega  Anneo  Stazio  ,  fuo  fedele  amico  ,  e  medico,  che  gli 
porga  cerca  cicuta  molto  prima  ripoflafi ,  col  qual  veleno 
jn  Atene  morivano  i  condannati  :  piglialo  ,  e  non  (d  ;  per 
efler  già  le  membia  fredde  ,  e  chiuli  i  pori.  Entrò  final- 
mente in  i)agj;o  d'acqua  calda  ,  e  afpetfune  agli  fchiavj 
d'intorno  ,  diffe  :  Qfisio  liquore  consagro  a  Gio- 
ve Liberatore.  Portato  poi  in  una  flufa  ;  in  quel  va- 
pore fpirò  :  e  fu  arfo  fenza  alcune  efequie  ,  così  aveva 
difpollo  quando  era  ricchiHìmo  e  potentiflìmo.  Si  dilTe  che 
Sobrio  Flavio  co'  fuoi  Centurioni  fccer  configlio  fegtcto  , 
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fciente  Seneca  ,  che,    morto  Nerone  ,   con  rajuto  di  Fi- 
fone ,  s'ammaiafle  anche  lui ,  e  fi  defTe  l'Imperio  a  Sene  - 
ca  ,  come    innocente,   ed   eletto  per  chiatillìme  virtù  a| 
fommo  grado.  E  andava  attorno  di  Subrio  qi.efto  motto  : 
"Levarne  un  Chitarrifta  ,  e  porvi  un  Tragediante  ,  non 
"ilcemar  vergogna.  c<  perche   Nerone  in  fu  la.    lira  ,  e 
Pifone  da  Tragico  veftito  cantavano.   Non   potettero  più 
frodare  la  congiura  ancora  i  foldaci,  ftoniccando quelli  che 
aTeano  confeiiato  ,  il  vec'erfi  da  Fcnio  Rufo  lot  conipa- 
gno  efarHinaie.  Minacciando  egli  ,  e  Ihignendo  forte  Sce- 
vino  a  dir  fu  ;  Scevino  ghignò  dicendo  ,  niuno  lapete  più 
di  lui  ;  e  lo  conforta  a  rendere  il  cambio  a  sì  buon  Prin  ■ 
cipe.   Fenio  non  p-urlò  ,  e  non  tacque  ;  così  gli  fi  rappal- 
lottollaron  le  parole  in  bocca  per  io  fpavento.  Onde  altri 
e  Cervatio  Proculo  con   l'arco  dell'  ofib  fi  mifeto  a  con- 
vincerlo. Lo  Iniperadore  il  fece  da  Caflìo  foldato  ,  che  gli 
lava  appreffo,per  la  fua  robuftera, pigliare, e  legare. E  que 
1  voltarono  a  Subrio  Flavio  Tribuno, il  quale  allegava  pri- 
na  la  disformità  che  un  foldato  prò  d'arme  ,  non  fi  fareb- 
c  meflb  con  peggio  che  donne  a  cotanta  imprefa    Di- 
■  oi  elfendo  tocco  bene  ,  fi  rifolvè  a  generofa  confeffione  : 
t  da  Nerone  interrogato  per  quali  cagioni  s'era  dimenti- 
I  ata   la  fede  giuratali  ;  n  Odiaiti  ,  diffe  :  ne  averti  più 
»>fedcl  foldato  di  me  mentre  meritarti  amore.  Cominciai 
»a  non  poterti  patire  quando  ucciderti  tua  Madie,  e  Mo- 
9>glie  :  furti  cocchieie,  rtrione  ,  e  arderti   Roma.  ««  Ho 
meflb  le  proprie  parole  ,  perche  non  fon  dlvolgatc,  come 
quelle  di  Seneca  :  ne  men  bello  e  fapcre  i  detti  d'un  fol- 
dato rozi  ,  ma  fieri.  Niuna  cofa  di  quella  congiura  tanto 
alterò  Ne.one  ;  il  quale  quanto  al  fare  le  federatele  era 
pronto  ;  all'  udirfele  rinfacciate,    non  ufato.  Comiiiife  il 
fupplizio  di  Fla\  io  a  Vejano  Nigro  Tribuno  :  cortui  fece  far 
la  toffa  nel  cainpo  vicino.   Flavio  biafimandola  ,   con:e 
piccola  e  ftretta,  difle  a'  foldati  circonftanti  :  i>  Ne  anche 
j»quefto  ha  faputo  fare  :  c«  efl'endogli  detto  che  porgciTe 
il  collo  animolamente  ,  lifpofe  ,  "Così  'l tagliaftù."  ta- 
glione ,  tremando,  a  pena  in  due  colpi  ;  e  per  darfi  vanto 
d'averlo  fatto  patire  ,  riferì  avergli  tagliato  la  tefta  con  un 
colpo  ,  e  mezo.  Seguitò  altro  efempio  coraggiofo  di  Sul- 
piiio  Afpto  Centurione.  Interrogato   da  Nerone  perche 
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volciTe  con  gli  altri  ucciderlo  ;  rifpofe  breve  ,   uPcr  non 
»>poterfi  a  tante  tue  orribilità  liparai'  altramente  "  Allo- 
ri con  forte  animo  patì  tua   pena:  egli  altri  Centurioni 
non  tralignarono.    Fenio  Rufo  tccc  il  contrario,  che  in- 
{ìno  al  tellamento  inipiaftrò  ili  K.nunti.  Nerone  afpeita- 
va  che  anche  Vertino  Conl'olo  fulic  nominato  ,  tenendolo 
per  nimico  ,  e  violento  :  ma  i  congiurati  noi  vollero  ,  al- 
cuni per  vecchie  nimiftà  -,  gli  altri  tenendolo  precipitofo  , 
e  da  non   convenire  :  ma  l'odio  di  Nerone  nacque  dalla 
troppa  intrinficheia ,  che  li  fece  conofcerc  ,  e  fprezar  la 
viltà  del  l'rincipe  ,  ed  ei  temeva  della  ferocità  dell'amico, 
che  Ipeflo  il  motteggiava  con  facezie  amare  ;  che  quando 
toccan  nel  vivo  ,  fi  conficcano  nella   memoria.   Ci  s'ag- 
giunfe  nuova  cagione  ,  che  Veftino  ,  benché  faped'c  che 
Cefare  era  uno  degli  adulteri  di  Statilia  MeiValina.la  fposò. 
Non  potendoli  adunque  ,  ove  non  era  peccato,  ne  accu- 
fa,  dar  tìguia  di  giudijio, gioca  d'autorità  :  e  comandò  a 
Gerelano  Tribuno,  che  con  una  coorte  di  foldati  anda(lc,c 
prevenifle  il  Conlblo, pigliando  il  luo  palagio, eh'  era  a  ca- 
valiere alla    pian  ,  quali  una  r')cca  :  opprimefle   quella 
gioventù  fcelta  the  e'teneva  per  Tuo  letvigìo, bella, e  d'una 
iteffa  età.  Avendo  egli  quel  giorno  fornite  le  faccende  del 
Confolato  ,  faceva  un  convito  ,  lenza  alcun  timore  ,  o  lo 
voleva  coprire  :  la  foldatcria  entrò  :  fu  detto  che   il  Tii- 
buno  l'attendeva  :  e  rittofi  ,  e  chiufo  in  camera  ,  venuto 
il  cerufico  ,  fcgatogli  le    vene  ,   e  melTo  in  bagno  caldo  , 
tutto  fu  uno,  lenza  parlare  ,   o  molhar  dolore;  i  convi- 
tati fur  piefi  ,  e  foflenuti  fino  a  mcza  notte  :  quando  Ne- 
rone immaginatofi  la  battifoffìola  di  que'poverctti  afpet- 
tanti  la  morte  ,  ridendo  dilTe,  avere  eflì  delle  vivande  con- 
folari  ben  pagato  lo  fcotto.   Appreflo  comandò  la  morte 
di  M.  Anneo  Lucano  ,  che   vedendofì  verfare  il   fangue  , 
freddandoglilì  i  piedi  ,  e    le  mani  :  partendofi  a   poco  a 
poco  lo  fpirito  dall'  cftremitadi  ,  avendo  ancora  il  petto 
caldo  e  la  mente  fana  ;  recitò  certi  luci  vevfi  fopra  un  fol- 
dato  ferito  ,  e  come  lui  moriente  ;  e    con  queita  ultima 
voce  fpirò.  Senecione  pofcia  ,  Quinziano  ,  e  Scevino  vif. 
futi  effeminati  morirono  virilmente  :  gli  altri  fenza  detto, 
ne  fatto  memorevole.  Roma  era  piena  di  mortorj  :  Cam- 
pidoglio di  vittime.  Cui  morto  era  figliuolo  ,  fratello  , 
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parente  ,  o  amico  ,  ne  ringraziavano  gì'  Iddii ,  ornavano 
le  cale  d'allori  ,  abbracciavano  a  Nerone  le  ginocchia  , 
flraccavanlo  co'  baciamani.  Ei  credendo  farfi  per  gaudio  ; 
perdonò  ad  Antonio  Natale  ,  e  a  Cervario  Procolo  per 
guiderdone  de' tofto  rivelati  indixii.  Milico  fu  fatto  ric- 
co ,  e  fi  pofe  quel  nome  Greco  che  fignifica  Confervado- 
re.  De'  Tribuni ,  Cranio  Silvano  ,  benché  alToluio,  s'am- 
iiiaiò  di  fua  mano  :  e  Stazio  Proilìmo  fi  tolfe  il  perdono 
di  Ce  fare  confine  fiotta.  Pompeo,  Cornelio  Marziale, 
Flavio  Nipote  ,  Stazio  Domizio  Tribuni  ,  per  aver'  avuto 
nome  ,  non  fritti  ,  d'odiare  il  Principe  ,  futon  cafiì.  Man- 
dati in  efiglio  Nonio  Prifco  ,  come  amico  di  Seneca  :  e 
Glizio  Gallo  ,  e  Annio  Pollione  ,  più  bociati  ,  che  con- 
vinti. Antonia  Flacilla,  moglie  di  Prifco,  e  Egnazia  Maffi- 
milla  di  Gallo  andaron  con  elfi  con  gran  riccheze  falvate 
loro  ,  poi  tolte  j  e  l'una  cola  ,  e  l'altra  accrebbe  lor  gloria. 
Furono  fcacciati  Kufo  C.rifpino,  fotto  ombra  della  con- 
giura ,  ma  per  odio  di  Nerone  ,  per  effere  fiato  marito 
già  di  Poppea  i  e  Virginio  Rufo  per  lo  fuo  troppo  nome  , 
perche  egli  infegnando  elocjuenza  ,  e  Mufonio  filolofia  , 
fi  tiravan  dietto  la  gioventù.  Date  per  confino  l'ifole  dell' 
Arcipelago,  come  in  branco,  a  Cluviriieno  Quieto  , 
Giulio  Agrippa  ,  Blizio  Catulino  ,  Petronio  Prifco,  Giulio 
Aitino.  Cacciati  dell'  Italia  Cadicia  moglie  di  Scevino  , 
e  Cefcnio  Maflìmo,che  d'efler  (lati  rei  s'accorfero  folo  alla 
pena.  Atilla  madre  di  Lucano  non  fu  profciolta  ,  ma 
pafiata.  Fatte  quelle  cofe  Nerone  parlò  a'  (bldati ,  e  donò 
cinquanta  fioiini  per  uno  ,  e  il  grano  ,  lolito  già  da  loro 
pagarfi  al  pregio  covrente.  Indi  chiama  il  Senato  a  con- 
targli quelle  quafi  gloriofe  fazioni  di  guerra,  e  donale 
infegne  de'trionfanti  a  Petronio  Turpiliano  fiato  Confolo, 
a  Coccejo  Nerva  eletto  Pretore  ,  a  TigcUino  Prefetto  de' 
Pretoriani.  Tigellino.e  Nerva  cotanto  innalzò,  che  oltre 
alle  immagini  trionfali  nel  foro,  tizo  loro  le  ftatue  dinan- 
zi al  Palagio.  Le  infegne  di  Confolo  diede  a  Ninfidio.  Di 
cofl;ui  ,  non  venutomi  prima  alle  mani, darò  breve  notizia, 
come  parte  anch'  egli  delle  miferie  di  Roma.  Sua  madre 
fu  libertina  ,  bella,  e  cofadi  liberti,  e  fchiavi  de'  Principi  : 
facevafi  figliuolo  di  C.  Cefarc,  abbattcndofi  ad  effer  gran- 
de,e  d'afpetto  terribile  :  o  forfè  perche  C.  Cefare.che  ran- 

Hh  iij 


)64  DEGLI    ANNALI 

dugio  era, con  fua  madre  fi  traftullò.  Nerone  fatta  a'padr' 
fuadiceria, bandì  al  l'opolo  i  condannati, e  fece  rcgiftrare  a' 
libri  pubblici  i  lot  proceffi  per  l'appunto:  oer  chetar  le  lin- 
gue che  lo  laceravano  d'avere  fpento  :anit  uomini  dabbene 
per  odio.o  paura. Ma  del  principio, progreffo, e  fine  di  queda 
congiura  non  fu  dubitato  allora  da  chi  volle  fapcrne  il  ve- 
ro ,  e  confefl"ato  da  quei  che  in  Roma  tornarono,  morto 
Nerone.  1  Senatori  ,  cui  più  toccava  a  piagnere  ,  più  adu- 
lavano: Giulio  Gallione  fr;;tcl  di  Seneca  raccomandava  la 
falute  fua  pieno  di  fpavcnto.  Salieno  Clemente  il  chiama- 
va nimico,  parricida;  e   tutti  i  Padri  gli  dettero  in  fu  la 
voce  :  non  mifutafTe  l'occafione  de'  mali  pubblici  contro 
agli  odii  privati:  ne  ftuzicando  rinciprigniffe  la  piaga  dello 
fdcgno  del  Principe  già  rifaldata.  Ordinaronfi  offerte  ,  e 
grazie  alli  Iddìi  ,  e  fpeziale  onore  al   Sole  nel  fuo  tempio 
antico  preffo  al  Cerchio  ,   dove  s'aveva  a  fare  lo  eccedo  : 
per  averlo  quella  divina  luce  fcoperto.  E  che  a  Cerere  nel 
Cerchio  più  palli  di  barberi  fi  correiTero  ',  che  il  mele  d'A- 
prile fichiamaffe  Nerone  :  s'cdihcalfe  un  tempio  alla  Salu- 
te in  quel  luogo  onde  Sccvino  cavò   il  pugnale.  Il  quale 
Nerone  confagrò  in  Campidoglio, e  fcrifl"c,i  Giove  Vin- 
dice: e  non  fu  allora  confiderato  ;  ma  dopo  la  folleva- 
xione  di  Giulio  Vindice  s'avvertì  come  agurio  della  futura 
vendetta.  Trovo  nelle  Cronache  del  Senato  ,  che  Ceriale 
Anixio  eletto  Confolo  dilTe  per  fentenza  ,  che  quanto  pri- 
maafpefe  pubbliche  fi  faceffe  un  tempio  al  divino  Nero- 
ne ,  intendendo  egli  che  Nerone  dovclfe  efier*  adorato  da- 
gli uomini  ,  come  più  che  uomo  :  ma  fu  rivoltato  a  uria 
della  fua  morte  ,  perche  niuno  Principe  s'onora  come 
Iddio  mentre  vive  tra  gli  uomini. 
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\f  Olle  di  poi  la  fortuna  la  burla  di  Nerone  ,  sì  debo- 
le ,  che  credette  a  un  fogno  d'un  mezo  matto  Cartaginefe 
detto  Cefcllio  Baffo.  Coftui  Venne  a  Roma  ,  e  comperata 
l'udienla  del  Principe,  gli  rivela  aver  trovato  in  un  fuo 
campo  una  caverna  altiflìma  piena  d'oro  non  coniato  , 
ma  rozo  ,  e  all'  antica  :  efletvi  mattoni  malTìcci ,  e  da  un* 
altra  parte  ritte  colonne  :  il  tutto  ftato  occulto  tanto  tem- 
po ,  per  accrefcerc  fua  fortuna.  Crederli  che  Didone  di 
fenicia  fuggita  da  Tito,  quando  ebbe  edificata  Cartagine, 
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n  .fcondelTc  quel  tcforo,  perche  quel  nuovo  popolo  non 
infolentin'c  per  la  troppa  ticchcia  :  o  la  cupidigia  del  ru- 
barla non  acccndefTe  li  Re  di  Numidia  ,  niniici  per  altro, 
a  far  guerra.  Nerone  adunque  fenza  intendere  chi  colui 
fufle  :  che  rifcontri  defTc  di  tanto  tefoto  :  fenia  mandare 
in  fu  '1  luogo  a  riconofcerlo  ,  è  il  primo  a  pubblicarlo:  e 
manda  per  eflb ,  qu?.fi  per  conquiftata  preda  ,  galee  rin- 
forzate di  ciurma  ,  per  più  arrancare.  Il  popolo  non  mcn 
corrivo  ,  in  quc'  giorni  d'altro  non  ragionava  ;  ma  diver- 
famente.  E  faccnrìofiper  ventura  Io  fpcttacolo  de'  fecon- 
di Cinqu'  anni  ;  prefero  quindi  materia  i  dicitori  di  lo 
dare  il  Principe  .  che  gl'lddii  non  pure  gli  faceano  nella 
faccia  della  terra  nafcer  le  folite  biade ,  e  nelle  vifcere  tra 
i  metalli  generar  l'orojma  con  fecondità  nuova  gli  amma- 
navano i  tefori  :  con  altre  adulazioni  non  meno  che  fa- 
conde ,  fervili  ,  fidati  in  fua  leggereza.  Accrefceva  con 
quefto  vano  aflegnumento  lo  fpenJio  :  fondeva  le  facol- 
tadi  antiche  ,  quafi  fornito  per  molti  anni  da  fparnazare 
le  nuove  ,  e  già  ne  alfcgnava  gr^  n  donativi  :  e  le  ricchcze 
in  ciba  impoverivano  l'uriiverfale.  l'erche  Baffo  ,  tovi- 
gliato  tutto  il  fuo  campo  ,  e  gran  paefe  vicino  ,  giurando 
efferqui,  efferqua  la  prelibata  caverna  :  ajutato  non  pu- 
re da'  foldati ,  ma  da'  contadmi  popoli  comandati  j  alla 
fine  ufcito  del  pecoreccio  ,  con  fua  maraviglia  d'aver  fo- 
gnato il  non  vero  ,  non  mai  più  intervenutogli  ,  per  ver- 
gogna ,  e  paura  s'uccife  :  altri  dicono  che  ei  fu  prefo  ,  e 
poi  lafciato  ,  toltogli  i  beni  in  vece  del  gran  teforo  reale. 
Venendo  il  tempo  di  fare  detto  fpettacolo  ,  il  Senato  , 
perche  l'imperadore  non  faceffe  la  indegnità  del  montare 
in  ifcena,  gli  offcrifce  le  corone  dovute  al  fovrano  canta- 
tore ,  e  dicitoie.  Rifpofe  ,  che  non  le  voleva  per  autorità  , 
ne  per  favore  ,  con  far  torto  a  veruno  ;  ma  per  meritata 
fentenza.  Prima  cantò  fuoi  verfi  .  e  gridando  il  popolo 
che  moftraffe  ogni  fuo  fapere  (  così  dilfe  )  ,  offervò  nel 
teatro  tutte  le  tegole  del  ceterizate.  Stracco  ,  non  federe  : 
il  fudore  con  altro  che  con  la  vefla  propria  non  rafciuga- 
le  :  non  fi  fpurgare  ,  ne  foffiare  :  e  quando  finito  ebbe  , 
i'inginocchiò  al  popolo  ,  adorandolo  con  le  man  giunte  , 
e  attendeva,  tremorofo  moftrandofi,  la  fcntenia.  La  plebe 
Romanefca  ufata  ajutate  i  gefti  ancora  degli  fttioni ,  gli 
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lifpondcva  con  le  battute ,  tuoni  ,  e  applaufi  mifurati  , 
che  parca  lieta  (  e  forfè  era  )  di  quefta  vergogna  pubblica. 
Ma  i  venuti  perambafceric.o  lot  faccen^ie  da  lontane  città 
o  Provincie  ritegnenti  ancora  i  coftumi  gravi  d'Italia  an- 
tica ,  o  non  pratichi  a  quelle  follìe  ,  non  le  potevan  ve- 
dere ,  ne  fapeano  imitare.  Non  battevan  le  mani  a  tem- 
po, guaftavano  gl'intendenti  ;  e  baflonavangli  fpelTo  i  fol- 
dati  meilì  per  li  gradi,  perche  non  feguiffe  pur' un  gì ido 
fcordante,  ,  o  trafcurato  fileniio.  Certo  fu,  molti  Cava- 
lieri nella  calca  ,  volendo  pafTar'  innanzi  ,  elfere  affogati  : 
altri  ,  per  lo  difagio  continuato  dì  e  notte  ammalati  a 
motte  :  elTendovi  molti  occulti,  e  palefi  appuntatori  di  chi 
vi  mancafle  ,  o  ftelVe  trillo  ,  o  lieto.  A'  deboli  fubito  fur 
dati  i  fupplizj  :  a' grandi  ,  ì  frutti  dell'odio  poco  tempo 
diflìmulati.  Vefpafiano  che  per  fonno  inchinava  ,  dicono 
che  ne  toccò  una  grida  da  Febo  lilietco  ,  e  valfegli  aver 
buoni  amici  ,  o  fopraftargli  maggior  fortuna.  Finita  la 
fella,  l'oppea  morì  d'un  calcio  datole  il  marito  cruccia- 
to, nel  ventre  pregno.  Alcuni  fciivono  di  veleno  :  con 
più  odio  che  verità  ,  poiché  n'era  innamorato  ,  e  brama- 
va figliuoli.  Il  corpo  non  fu  al  modo  de'  Romani  aifo  : 
ma  de'  Re  ftranieri  imbalfimato  ,  e  riporto  nel  fepolcro 
de'  Giulii  ,  ma  con  pubbliche  efl'equie  ,  ove  egli  la  lodò 
in  ringhiera  dall' elTere  (lata  bella  ;  madre  della  divina 
infanta  ,  e  da  altre  fortune  ,  in  vece  di  virtìi.  Alla  morta 
Poppea  ,  pianta  di  fuori  ,  e  rifa  dentro  ,  come  donna  di- 
fonefta  e  crudele,  Nerone  fi  rincappellò  nuovo  odio  vie- 
tando l'itervenire  all'  eflequie  a  C.  Caffio  ,  come  troppo 
ricco  ,  e  di  gravi  collumi  ,  (  che  fu  l'annunii-o  del  fuo  po- 
co indugiato  male  )  e  a  Silano  per  niuno  altro  pecca- 
to ,  che  per  eflcr  giovane  troppo  onelto  ,  e  nobile.  Man- 
dò adunque  una  fcrittuta  al  Senato,  che  quefti  due  fi  Ic- 
vartcro  dalla  Repubblica  ,  perche  Caffio  teneva  tra  le  im- 
magini de'  fuoi  maggiori  quella  di  C.  Caffio  ,  intitolata 
Capo  di  Parte  ,  e  cercava  i  femi  di  guerra  civile  ,  e 
ribellione  dalla  cafa  de'  Cefati  ;  e  oltre  alla  memoria  di 
quel  fuo  nome  faziofo  ,  metteva  per  capo  alle  novità  L. 
Silano  ,  giovane  nobile  ,  e  rifoluto  :  e  lui  trafilfe  ,  che  fi 
dava  già  ,  come  Torquato  fuo  zio  ,  penfieti  da  imperio  , 
tenendo  liberti  pei  fegrctatj  ,  cancellieri ,   coinputifti  : 
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cofe  vane  ,  e  falle  :  perche  la  rovina  del  zio  infognò  a 
Silano  guardarfene.  Fece  poi  da  falfi  rapportatori  accudir 
Lepida  moglie  di  C  iflio  ,  zia  di  Silano^d'aver'  uf.ito  con 
elio  nipote  luo  ,  e  fatto  incanteflmi.  Aggiugnevanfi  come 
confapcvoli  Volcazio  Tullino,  e  Marcello  Cornelio  Sena- 
tori ,  e  Calpurnio  Fabato  Cavaliere  ,  i  quali  in  fu  lo 
fcocco  della  lentenza  contro  ,  s'appellarono  al  Principe  ; 
che  in  più  orrende  federatele  invafato  ,  non  li  attefe;  e 
fcamparono.  11  Senato  rimile  Lepida  a  Cefare  :  confinò 
Culfio  in  Sardigna;  ove  andò  ,  e  s'afpcttava  il  fùo  fine. 
Silano  come  per  condurlo  in  NafTo  ,  fu  pofato  a  Oltia  i 
poi  chiulb  in  Bari  ,  terra  di  l'uglia  j  e  fopportava  il  ca- 
io indegno  con  prudenza.  Venne  il  Centurione  ad  am- 
niazarlo  ,  e  voleva  che  ei  C\  fcgafle  le  vene  :  difie  ,  voler 
morire  ,  ma  non  già  che  egli  fé  ne  potefTc  vantate.  11 
Centurione  vedendolo,  fé  ben  fcnz'  arme  ,  poderofo,  in- 
velenito ,  e  Penìa  paura  ,  diffe  a'  foldati  che  gli  s'avven- 
talltro  addolTo.  Silano  fi  difcfe  ,  e  con  le  pugna  ,  qhanto 
piiteo  s'ajutò  .  fino  a  che  dal  Centurione  con  iftoccate 
dinanzi  ,  quafi  ,  in  battaglia  ,  fu  ammalato.  Non  meno 
coraggiofi  morirono  L.  Vetere ,  e  Seflia  fua  fuocera  ,  e 
l'oUuzia  figliuola  :  vifi  odiofi  al  Principe  ,  che  vivendo 
gli  rinfacciavano  la  morte  di  Rubcllio  Plauto  genero  di 
Vetere.  L'occafione  fu  ,  che  Fortunato  fuo  libeito.aven- 
do  mandato  male  le  fatuità  del  padrone  ,  fi  volle  ad  ac- 
culai lo,  e  prefe  per  compagno  Claudio  Demiano ,  incar- 
cerato da  Vetere  Viceconlblo  in  Afia  ,  come  ribaldo;  e 
Nerone  lo  liberò  in  premio  dell'  accufa.  11  che  come 
Vetere  intefe  ,  d'avere  a  ftare  con  fuo  liberto  a  tu  per  tìi, 
fé  n'andò  in  villa  a  Mola  :  ove  gli  fu  pofta  guardia  di  fol- 
dati occulta.  Eravi  la  figliuola  ,  oltre  a  quefto  fpavento  , 
piena  di  lungo,  e  rabbiofo  dolore  ,  avendo  veduto  di- 
collar  Plauto  fuo  marito  :  abbracciato  la  tefta  ;  taccolto 
il  fangue  ;  npofto  i  panni  tinti  ;  prefo  i  vedovili  ;  voluto 
vivere  per  pianger  tempre  ;  mangiato  folo  quanto  non  la 
lafcialfe  morire.  11  padre  la  configliò  irtene  a  Nnpoli. 
Non  avendo  da  Nerone  udienza  ;  allediava  la  porti  :  ora 
con  donnefche  Arida,  ora  con  mafchie  punture  fdama- 
va  :  "UdifTe  lo  innocente  :  non  defl'e  chi  fu  feco  Con- 
xfolo  ,  m  preda  a  un  liberto.  "  Con  tutto  ciò  non  moffe 
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il  Principe  a  pietà, ne  a  pauia  d'odio.  Onde  ella  rapportò 
al  padre  ,  che  tagliade  ogni  fpetanza  ,  e  s'uccomodafTe  : 
e  nelmedefimo  tempo  feppe  che  il  Senato  gli  fguainava 
orribil  fcntenia.  Alcuni  volevano  eli'  ei  faceffe  reda  Ce- 
fare  d'una  gran  patte ,  per  falvare  il  refto  a'  nipoti  :  non 
gli  piacque;per  nonmacchiare  nel  fine  di  brutto  (eivaggio 
la  vita  lua,teniita  poco  meno  che  libera, e  donò  alli  /chiavi 
fuoi  tutto  il  danaro  :  con  licenza  di  portarfenc  tutto  l'ar- 
redo,fuor  che  tre  letti  per  l'efl'equie  :  e  entrati  in  una  ca- 
mera,coUnedefimo  fervo  fi  fegano  le  vene  :  e  torto  con  una 
fol  verta  addoflb,  per  fuggir  vergogne,  cntran  ne'  bagni,  e 
guatanfi  :  il  padre  la  figliuola  j  l'avola  !a  nipote  ;  ella  lo- 
ro; e  fanno  a  chi  più  prega  che  il  fuo  fi  ito  elea  torto,  per 
lafciare  gli  altri  Ibpravviventi  quel  poco.  La  fortuna  al 
morire  oflctvò  l'ordine  dell'  etadi.  Dopo  la  fepoltuva  fu- 
rono accufati ,  e  dannati  a  morir  di  capeftro.  Nerone 
dirte,  >>Nò  ;  muojan  pur' a  lor  modo."  così  fchernivino 
per  giunta  li  uccifi.  A  P.  Gallo  Cavalier  Romano  fu  tol- 
to acqua  e  fuoco,  per  effercftato  intrinfecodi  Fcnio  Rufo, 
e  non  alieno  da  Vetere  :  il  fuo  liberto,  che  l'accusò  ,  ebbe 
in  premio  dell'opera  il  federe  nel  teatro  tra'  maxieri  de' 
Tribuni.  Al  mefe  che  fegue  Aprile  ,  (  che  dicefi  Nerone) 
fu  porto  nome  Claudio,  in  vece  di  Maggio  :  a  Giugno  Ger- 
manico ;  mutato  il  nome  di  Giugno  per  cOnfiglio  di  Cot- 
nelio  Orfito,  avendo  due  Torquati  uccifi  per  ifcelcrateie 
rendiitolo  allora  infelice.  Quefto  brutto  anno  per  tanti 
ecceflì  fu  fegnato  ancora  dalli  Iddìi  con  malattie  ,  e  tem- 
perte.  In  Terra  di  Lavoro  nodi  di  venti  abbatterono  ville 
e  arbori  ,  e  feniinati  fin  prerto  a  Roma  ;  dove  orribile 
peftilenza  fece  d'ogni  generazione  mortalità  infinita, fen- 
aa  conofcetfi  aria  corrotta.  Erano  le  cafe  piene  di  cada- 
veri ,  le  ftrade  d'efequie  ;  non  fefl'o  ,  non  età  ne  campa- 
va :  morivanfi  di  fubito  li  fchiavi  ,  e  la  plebe  libera  : 
molte  mogli ,  e  figliuoli  guardando  ,  e  piangendo  i  mor- 
ti loro,  nella  medefima  catarta  erano  arfi.  Cavalieri,  e  Se- 
natori per  tutto  come  gli  altri  morieno  ,  ma  meno  la- 
grimevoli  ,  come  tolti  dalla  comune  forte  alla  crudeltà 
del  Principe.  Nel  detto  anno  furon  fatte  per  la  Provenza, 
Affrica  ,  e  Afia  nuove  defcriiioni  di  foldati  ,  per  rifornir 
le  legioni  d'iliiia  in  luogo  de'  vecchi  e  infermi ,  che  Ci 
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licenziavano.  Furono  i  Licnefi  fovvenuti  dal  Principe  di 
centomila  fiorini  d'oro  ,  per  riftuuratc  l'aifione  di  quel- 
la città  :  tanti  ne  avcano  tilì  offerti  ne'  travagli  pubblici 
nel  Confolato  di  C.  Suetonio  ,  e  L.  Tclefino.  Antiftio  So  ■ 
fiano  confinato  ,  come  dilli  ,  per  brutte  paftiuinate  con- 
tro a  Nerone  ,  veduto  efiere  tanto  onorate  le  fpie  ,  e'I 
Principe  così  pronto  alle  crudeltà;  inquieto  ,  e  dcfto  alle 
occafioni  ,  fi  ta  amico  a  Fammene  ,  quivi  confinato  an- 
ch' egli  ,  lamofo  indovino  ,  perciò  fornito  di  grandi  ami- 
ci. Vedegli  venire  tutto  dì  meirakgi  :  far  conlulre  che  non 
penfava  cfleie  acifo.  Sente  che  egli  è  piov\ifionato  da  P. 
Antejo  ,  il  quale  fapeva  effer'  odiofo  per  amor  d'Agrip- 
pina a  Nerone  :  ricco  da  efTere  adocchiato  ,  premuto  ,  e 
rovinato  come  molli  altri  :  e  che  fa  ?  Acchiappa  le  let- 
tere d'Antejo  ,  e  le  nafcite  ,  e  pronoftichi  che  Panimene 
avea  fatto  della  vita  di  lui ,  e  di  Oflotio  Scapola  ,  efcrive 
ni  Principe  ,  che  fé  gli  dava  un  pò  di  falvo  condottò  ,  gli 
porterebbe  cofa  importantiffiraa  alla  fua  fallite; perche  An- 
ttjo  e  Oltorio  afpiravano  allo  Stato, e  facevanfi  fare  la  ven- 
tura loro,  e  di  Cefare.  In  caccia  e'n  furia  fono  fpedite  fuf- 
te  :  Sofiano  é  condotto  :  e  faputofi  il  luo  rapportojAntejo 
e  Oftorio  furon  tenuti  più  per  condannati,  che  rei.  Niuno 
voleva  fuggellare  il  teftamento  d'Antejo,  fé  Tigeliino  non 
era  che  prima  ne  l'aveva  fellecitato.  Egli  prefe  il  veleno;  e 
perche  non  faceva  così  prefto.fi  tagliò  le  vene.  Oftorio  al- 
lora villeggiava  ne'confini  di  Liguria  :  ove  fu  mandato  un 
Centurione,  che  l'ammazalfe  lubito  ;  perche  a  Nerone  , 
codardo  per  natura  ,  e  allora  fpaventato  per  la  congiura  , 
pareva  fempre  vedetfì  quel  gran  bravo  alla  vita  ,  ornato 
in  Britannia  di  cotona  civica,  di  gran  perfona  ,  robuftif- 
fimo ,  fcaltriffimo  in  arme.  Giunto  il  Centurione  alla 
villa,  prefe  le  porte,  e  fece  il  comandamento  del  Prin- 
cipe a  Oftorio  ;  il  quale  voltò  in  fé  fted'o  la  forteza  fua, 
ufatiffima  contro  a'  nimici  ;  e  perche  delle  vene  ,  benché 
aperte  ,  ufciva  poco  fangue  ;  fi  fece  da  uno  fchiavo  non 
dare  ,  ma  tenere  un  pugnale  alto  e  fermo  ;  prefegli  la 
deftra  ,  e  fcannovifi.  Nojofo  ,  e  difpiacevole  farei  a  me  , 
e  ad  altri  ,  a  raccontare  tanti ,  e  fimiglianti  cafi  dolenti , 
e  continui ,  quando  fuffero  di  guerre  forefliere,  e  di  morti 
per  la  Rcpubblici  :  non  che  di  tanta  feivil  pazienza  ,  e 
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di  canto  fangue  ftraxiato  in  cafa  ,  che  mi  travaglia,  e 
m'agghiaccia  il  quote.  Ma  io  non  aJriuiiò  a  chi  leggerà 
altra  fcul'a  ,  fé  nonché  odio  alcuno  non  m'ha  raoflb  con- 
tto  a'  motti  così  vilmente.  Ne  poteafi  queir  ita  divina 
contro  i  Romani  dite  in  una  fola  volta  ,  e  paflare  ,  come 
quando  fono  fconfitti  elei  citi  ,  e  stonate  città.  Donili 
a' difcendenti  de'  gtan  perfonaggi  ,  che  ,  sì  come  han- 
no fepolcri  proptj  ,  e  non  con  gli  altri  comuni  ,  così 
abbiano  nella  ftoria  ,  memoria  paiticolate ,  di  lot  fine. 
Indi  a  pochi  giorni  quafi  in  branco  morirono  Anneo 
Mella  ,  Celiale  Anicio,  Rufo  Ctifpino  ,  C.  Petronio,  Mei- 
la  ,  e  Crifpino  ,  degni  Cavalieri  ,  pari  a'  Senatori.  Quefti 
fu  Prefetto  de'  Ptetoriani  ,  ebbe  le  infegne  da  Confolo  : 
dianzi  per  la  congiuia  fcacciato  in  Sardigna  ,  intefo  d'a- 
ver' a  morire  ,  s'ammaza.  Mella  ,  fratello  di  Gallione  , 
e  di  Seneca,  non  chiede  onori  per  fine  vanagloria  d'ef- 
fer  potente  così  Cavaliere,  come  i  Confolaii  ;  e  parer- 
gli il  maneggiar  negozj  del  Principe  più  breve  via  d'ar- 
ficchire.  Fu  padre  d'Anneo  Lucano  ,  grande  ajuto  al  fuo 
fplendore  :  e  quando  fu  motto,  nell' inventariare  mi- 
nulamente  la  roba  fua  ,  concitò  Fabio  Romano  intrin- 
feco  di  Lucano  a  rapportar  per  congiurato  anche  lui, 
per  lettere  del  figliuolo  contrafatte  ;  le  quali  come  Neron 
vide  ,  le  mandò  a  Mella  ,  facendo  all'  amore  con  quella 
roba:  egli  fi  fegò  le  veni  :  (  modo  allora  di  morire  più 
pronto  )  fece  teftamento  con  groffi  lafci  a  Tigellino  ,  e 
a  CofTuziano  Capitone  fuo  genero  ,  per  falvare  il  rima- 
nente :  difl'cfi  in  oltre  avere  fctitto  ,  come  lamentan- 
dofi,  J5  eh'  e'  moriva  fenza  cagione  ;  e  Rufo  Ctifpino  ,  e 
»>  Anicio  Ceriale  ,  nimici  del  Principe  ,  trionfavano  :  <€ 
ciò  crenettefi  finto  :  perche  Crifpino  era  già  (lato  uccifo; 
e  acciò  s'ammazaffe  Ceriale  ;  il  quale  non  guati  dopo 
s'iiccife  :  e  ne  increbbe  meno  ,  ricordandofi  la  brigata 
che  egli  fcoprì  la  congiura  a  C.  Celare.  Di  C.  Petronio 
comincierò  più  da  lunge.  11  giorno  dormiva  ,  e  la 
notte  trattava  le  faccende  ,  e  i  piaceri.  Come  agli  altri 
l'iridulhia  ;  a  lui  dava  nome  la  ttacutania  :  fonde- 
va fua  facoltade  non  in  pappare  ,  e  fcialacquare  ,  come 
i  più  ;  ma  in  motbideze  d'ingegno  ;  quanto  più  fuoi 
fatti  e  detti  partano  liberi ,  e  naturali  ,  tanto  più  ,  come 
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non  affettati  ,  piacevano.  Viceconiolo  in  Bitinia  ,  e  poi 
Confolo  ,  riufcì  defto  ,  e  intendente.  Ridato  a'  viiii  ,  o 
lor  fomigli;inze  ,  diventò  de'  più  intimi.  Fu  fatto  macf- 
tio  delle  delizie  ;  niuna  ne  gallava  a  Neionc  in  tanta 
dovijia  ,  che  Petronio  non  ne  fuflc  arbitro.  Onde  nac- 
que invidia  in  TigcUino  ,  che  ci  l'eco  eompetefle  ,  e  de* 
piaceri  folTe  miglior  tnacftto  :  adoperando  adunque  la 
crudeltà  ,  più  pollente  nel  Principe  d'ogn'altio  appetito, 
corrompe  uno  l'chiavo  a  rapportare  che  Petronio  era  tut- 
to di  Scevino  :  non  gli  è  dato  difcfa  :  la  famiglia  quafi 
tutta  rapita  in  prigione.  Cefare  per  forte  era  Venuto  in 
Terra  di  Lavoro  ;  e  Petronio  giunto  a  Cunia  :  vi  fu  rite- 
nuto :  ma  non  corfe  a  torfi  la  vita  :  feccfi  tagliar  I  e  vene, 
poi  legare  ,  per  ifcioglierle  a  fua  porta,  e  dille  alli  amici 
parole  non  gravi ,  ne  da  riportarne  lode  di  collante  :  e 
tecefi  leggete  non  l'immortalità  dell'anima,  non  precetti 
di  Capienti,  ina  verfi  piacevoli  :  ad  alcuni  khiavi  donò  : 
;.ltri  fé  baftonare  :  andò  fuori  ,  dormì  ;  acciò  la  morte  , 
benché  forzata  ,  pareffc  naturale  :  non  ,  come  molti  che 
morieno  ,  adulò  nel  legamento  Nerone  ,  o  Tigellino  ,  o 
altro  potente  :  ma  al  Principe  mandò  fctitte  le  fue  ribal- 
derie con  tutte  le  fue  difonefte  foggie  ,  fotto  nome  di 
sbarbati  ,  e  di  femmine  :  e  le  figillò  ,  e  ruppe  l'anello, 
perche  non  fufle  adoperato  in  d.nno  d'altri.  Maraviglian- 
doli Nerone  in  che  modo  le  notturne  invenzioni  fi  rifa- 
pciìono  ;  fi  ricordò  che  Siila  ,  jonna  conofciuta  come 
moglie  d'un  Senatore  ,  e  fua  ,  tolta  ;n  ogni  fporcizia  , 
era  tutta  di  Petronio  :  e  e  icciolla  in  elìglio  per  odio  ,  ma 
fottp  colore  d'aver  ridetto  quanto  avca  veduto  ,  e  patito. 
Ali  ira  di  Tigellino  lagritìcò  Numico  Termo  flato  Pretore, 
pciche  un  liberto  di  Teinio  diede  certa  brutta  accufa  a 
Tigellino,  della  quale  pagarono  il  fio,  quegli  con  tor- 
menti crudeli,  e'I  padrone  con  morte  iniqua.  Fatto  di 
tanti  grandi  uomini  si  crudo  l'cempiojvoUe  Nerone  fpian- 
tare  anco  la  rtcfla  viitii,  ammalati  Batea  Sorar,o,c  Trafea 
Peto  :  mal  vifti  prima  ,  e  Trafea  per  nuove  cagioni ,  dell' 
cfierfi  ufcito  di  Senato,  quando  fi  trattò  d'Agrippina, 
come  narrai ,  e  dell'  averlo  ne'  giuochi  Giovenali  poco 
fervito  :  il  che  gli  code  ancor  più  ,  perche  Trafea  in  Pa- 
dova ,  fua  patria ,   ne'  giuochi    del  Cello  ,  oidinatj   dal 
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Trojano  Antenote  ,  cantò  in  abito  tragico,  li  giorno  an- 
cora elle  fi  condannava  a  morte  Aniiftio  l'retore  per  verfi 
comporti  contro  a  Nerone  ,  fu  di  più  dolce  patere  ,  e 
vinfe.  E  quando  fi  decretavano  divmi  onori  a  Poppea  , 
non  volle  trovatfi  all'  eflequie  :  le  quali  cofe  ricordava 
Coffuziaao  Capitone  ,  rovinofo  al  mal  tare  ,  e  nimico  di 
Traiea  ,  che  prefoja  per  li  Ambalciadoii  di  Cilicia  ,  que- 
telatifi  delle  rapine  di  Capitone  il  fece  con  l'autotità  l'uà 
condannare.  Rimproverava  oltre  a  ciò  a  Trafea  "  che 
"egli  sfuggiva  di  dare  il  giuramento  ogni  capo  d'anno. 
"Sacerdote  de'  Quindici  ,  non  veniva  a  fare  i  voti  ,  ne 
"mai  fagrificò  perla  fanità  del  Principe,  e  fua  voce 
•'celcfte.  Quel  tanto  aftannofo  in  dare  orma  ad  ogni 
'■•  partitalo  dpi  Senato  ,  da  tre  anni  in  qua  non  vi  ca- 
"pita.  L'akrieri ,  che  al  'gadigo  di  Silano,  e  di  Veterc 
"corfe  ogn'uno  ;  egli  attefe  ami  a  fatti  de'fuoi  fcguaci. 
"Ciò  è  ribellione  ,  e  fazione  ',  e  le  ti  oppi  lo  feguiteran- 
"Po  ,  farà  guerra.  Già  per  Roma,  di  difcordie  vaga  , 
»'non  C  gridTiVa  altro  che  Cefaie  ,  e  Catone  :  oggi  te 
«'Nerone  ,  e  Ttafca.  Ha  già  Tuo  fcguito  ,  o  più  tofto 
"quadriglia  ,  che  non  imitano  ancora  la  fupcrbia  de' 
"fuoi  pareri  :  ma  il  vertir  grave  ,  e  il  vifo  burbero,  e 
•'accigliato  ,  quafi  rimpiovcrano  che  tu  fii  difVoluto  : 
•'Colini  folo  non  t'ama  fano  :  non  ammira  le  tue  me- 
"lodie.  Delie  cofe  liete  del  Principe  non  fa  ftima  ;  delle 
•'trifte  anche  non  mai  fie'  fuzio  ?  Viene  dal  medefimo 
••mal'  animo  il  no.T  credere  ,  Poppea  eitere  Iddja  ;  il 
"non  giuvare  negli  atti  de'  divini  Giulio  ,  e  Agufto. 
"Spreza  le  religioni  :  llrapaza  le  leggi  :  raccolgono  le 
«Provincie  ,  e  gli  eferciti  curiolamente  ciò  che  la  il  Po- 
»'pol  Romano  dì  per  di  ,  per  fapcre  quel  che  non  ha 
••fatto  Trafea.  Ofierviamo  i  fuoi  coflumi  le  fon  miglio- 
»>ri  ,  o  leviamo  capo  e  autore  a  chi  vuol  novità.  Quefta 
••fetta  generò  anche  alla  vecchia  Repubblica  gli  odiofi 
«nomi  de'  Tuberoni  ,  e  Favonii.  Per  rivoltar  lo  Stato 
"gridano  libertà  :  occuperannola  ,  !e  lo  rivoltano  :  che 
"pròravcie  fpento  Gallio,  fé  laici  foimontare  chi  imita 
"i  Bruti?  Finalmente  di  Trafea  non  rifcriver  tìi  :  lafcia- 
"nc  la  determina?.ione  al  Senato.  "  EfaUò  Nerone  il 
coUorofo  animo  di  CoiTuziano  ,  e  gli  aggiunfe  per  coni- 
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pagno  Marcello  Eprio  di  viva  eloquenza.  Già  Oftorio 
Sabino  C.'.valiere  aveva  querelato  Barea  Sorano  ,  venuto 
in  più  odio  a  Neione  per  induftria  ,  e  giuftizia  ufata 
in  Afia  Viceconfolo  ,  d'aprire  il  porto  d'Efefo  ,  e  non 
gùftigaie  la  città  di  Pergamo,  che  non  lafciò  ad  Aerato 
liberto  del  Principe  portar  via  ftatue  ,  e  pitture.  Ma  le 
accufc  erano  l'amicizia  di  Plauto  ,  e  d'efTetfi  guadagnata 
quella  Provincia  per  far  novità.  Il  tempo  del  condan- 
narlo fu  lolto  ,  quando  Titidate  veniva  per  la  inveftitura 
del  Fcgno  d'Armenia  ,  accioche  quel  remore  delle  cofe 
dì  fuori  non  lafciafl'e  fentire  le  fcelerateze  dì  cafa  :  o  per 
moftrat  maggiore  la  grandeza  Imperiale  ;  uccidendo  i 
gran  perfonnggi  ,  quafi  opera  regia.  Efl'endo  adunque 
corfa  tutta  la  città  a  far  corte  al  principe  ,  e  rincontrare 
il  Re  ;  a  Trafea  fu  vietato.  Non  fi  perde  d'animo  :  ma 
fctiffe  a  Nerone,  che  fé  ei  vedelfe  la  querela  ,  e  avefle  le 
difefe  ,  fi  giuftificherebbc.  Per  quella  lettera  Nerone  pen- 
sò fubitamente  ,  che  Trafea  fpaiirito  ,  fj  fuffe  rifoluto  di 
alzar  la  fama,  e  gloria  del  Principe  ,  e  abbaffar  la  fua. 
Il  che  non  riufcendo  ,  ebbe  paura  di  quello  fpirito  ,  e 
volto  libero  ,  e  innocente  ;  e  chiamò  il  Senato.  Trafea  fi 
riftrinfe  co'  fuoi,  fé  doverti  tentare  ,  o  fprezare  la  difefa  ; 
e  furon  diverfi.  chi  voleva  eh'  ei  comparirt'e  ;  »  s'aflicu- 
«ravadi  fua  coflanza  :  non  direbbe  parola  che  non  gli 
j5  accrefcefl"e  gloria  :  i  dappochi ,  e  timidi  far  morte  ofcu- 
«ra:  vedeflclo  il  popolo  incontr.irla  :  udille  il  Senato 
J3  quelle  voci  fopr'  umane  quafi  d'uno  Iddio  :  potrebbe 
"la  maraviglia  muover  lo  ftcilo  Nerone  :  quando  nò; 
»>  diverfamcnte  ftimarfi  da  gli  avvenire  chi  gloriofamente, 
«  e  chi  per  viltà  tacendo  muo)a."Chi  voleva  che  egli  non 
ufcifie  di  cafa,  confermava  di  lui  le  cofe  medefime  ;  »  Ma 
j>  te  ei  patirte  fcherni  ,  e  oltraggi  r  Erter  pur  me'  fottrat- 
»3nelo.  Non  ederci  foli  Eprio  e  Coffuziano  ;  ma  altri  for- 
»fe  pronti  a  manometterlo  :  la  beftialità  di  Celare  efler 
Mleguitata  per  paura  anche  da'  buoni  :  guatdarte  più 
"tolto  erto  Senato  ,  cui  egli  fempre  ornò  ,  da  tanta  vcr- 
"  gogna  :  lafciafle  in  dubbio  quel  che  i  Padri  vedutofi  in- 
unanzi  Trafea  reo,  ne  avrebbero  deliberato.  Che  Ne- 
urone fi  vergogni  delle  fue  crudeltà  ,  è  folle  fperar.za  : 
«anzi  dee  temere  che  perciò  egli  non  divenga  più  crudo 
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»»  contro  la  moglie  ,  la  famiglia  ,  e  gli  altri  fuoi  più  cari  : 
»non  oltraggiato  ,  non  macchiato  ,  feguendo  que'  l'aggi 
j'che  gli  otnaion  la  vita  ,  facefTe  un  bel  fine.  «  Era  in 
quel  configlio  Ruftico  Aruleno  ,  giovane  ardente  ,  e  per 
defio  di  laude  offeriva  ,  come  Tribuno  della  plebe  ,  op- 
poifi  alla  deliberazion  del  Senato.  Trafea  lo  raffrenò  , 
»>non  entrafle  in  vanitadi  non  giovevoli  al  reo  ,  pet- 
janiziofe  a  fé.  Non  dovere  eflo  nel  fine  dell'  età  mutare 
»>lo  tanti  anni  continovato  ordine  della  fua  vita  :  a  lui 
»3 cominciare  allora  i  magiftrati:  l'avvenire  elTer  libero  net 
jjfuo  volere  :  confideraffe  bene  per  quale  fentiero  voleva 
«entrare  in  quefto  tempo  a'  maneggi  della  Repubblica. •« 
Quanto  al  venire  in  Senato  a  difenderfi,  o  nò  ,  difle  che 
ci  penferebbe.  La  dimane  fu  prefo  il  tempio  di  Venere 
Genitrice  da  due  Pretoriane  coorti  ,  e  l'antiporto  del 
Senato  da  più  togati  con  arme  l'otto  ,  che  fi  vedevono  ,  e 
fquadre  di  foldati  per  le  piaze  e  tempii.  Perlo  mezo  di 
queft i  guardanti  a  traverlb  ,  e  minaccianti  ,  entravano  i 
Padri  in  Senato  :  a'  quali  voltato  il  Qucftore  del  Principe 
a  nome  di  quello  fenza  nominare  alcuno,  diede  un  rab- 
buffo, >3  che  e'  non  badavano  alle  facende  pubbliche  e  in- 
»>fegnavano  a'  Cavalieri  Romani  infingardire.  Che  mara- 
»5  viglia  che  non  venga  chi  è  ne'  paefi  lontani  ,  fé  gli  flati 
»» Confoli, e  Sacerdoti  non  attendono  che  a  pettinare  igiar- 
»»dini  ?  t«  Con  queflo  quafì  fpuntone  fi  fanno  avanti  gli 
accufatori.  Coffuziano  comincia,  e  Marcello  con  maggior 
forza  grida:  »jCofa  importantiffima  allo  Stato  :  ladifubbi. 
«dienza  de'minori  guafta  ladolccza  del  principe.  Troppo 
>t  hanno  i  Padri  comportato  la  fedizione  di  Trafea, ed  Elvi- 
«dio  Prifcofuo  genero  entrato  nella  pazia  medefima  ,  e 
»'Paconio  Agrippino  odiatore  di  Principi  ,  come  il  padre, 
>>c  Curzio  Montano,  di  verfi  nefandi  componitore.  Io 
s> direi  che  in  Senato  manca  un  Confolare  ,  ne'  voti  un 
«Sacerdote,  ne'  giuramenti  un  Cittadino  ;  fé  Trafea  con- 
«tto  gli  ordini,  e  le  cerimonie  degli  antichi  non  fi  foffe 
«dichiarato  nimico  ,  e  traditore.  VenilVe  finalmente 
«egli  ,  ufato  a  fate  il  Senatore  ,  e  difendere  chi  lacera  il 
«Principe  ,  a  dar  fcntenze  di  quel  vo-^Ua  fi  muti,  o  cor- 
»  regga  :  dannando  una  cofa  per  volta  ,  fora  più  foppor- 
»ubilc  ,  che  tutte  oia  tacendo.   Qucfla  pace  pet  tutto  'i 
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»■)  mondo  ,  quefte  vittorie  fcnxa  fangue  gli  difpiacciono  ? 
«Non  fi  faccia  contenta  la  prava  ambizione  di  chi  de* 
«ibcni  pubblici  fi  contrifta  ;  i  fori,  i  teatri  ,  i  tempii 
«tiene  per  ifpilonche  :  minaccia  di  volerfene  andare. 
•jQuefti  nottri  non  gli  pajon  decreti  :  non  magiftrati  : 
»j non  Roma  Roma.  Crepi  fuori  di  quefta  patria,  di  cui 
»> prima  levò  l'amore  ,  e  or  ne  fugge  l'afpetto.  "Mar- 
cello tali  cofe  dicendo  ,  fi  fcagliava  con  voce  ,  volto  , 
occhi,  minacele  infocato  ;  il  Senato  fi  vedea  foprapprefo  . 
non  da  quella  maninconia  folita  per  li  tanti  pericoli;ma  da 
più  alto  lpavento,e  nuovo  del  vederfi  le  mani, e  l'armi  de' 
foldati  addoH'o.  Rapprefentavafi  loro  quella  immagine 
veneranda  di  Trafea  :  compativafi  del  povero  Elvidio  : 
doveffe  morire  innocente  per  lo  fuocero,  come  già  Agrip- 
pino per  la  fola  fortuna  rea  del  padre  per  crudeltà  di 
Tiberio  ;  e  di  Montano  ,  buon  giovane  ,  fcacciato  per  far 
nioftra  del  fuo  ingegno  ,  non  per  verfi  infami  comporti. 
Venne  in  campo  Oftotio  Sabino  ad  accufarc  Sorano  , 
prima  dell'  amiciiia  con  Rubellio  Plauto  ,  e  delle  fedi, 
lioni  nutrite  nelle  città  dell'  Afia  ,  quando  vi  fu  Vice  - 
confolo  ,  per  farfi  grande  ,  contro  al  ben  pubblico.  Pec- 
cati vecchi  ;  a'  quali  anneftò  quefto  nuovo  :  che  Servilia 
fua  figliuola  avea  dato  danari  a  negromanti.  Ella  come 
tenera  di  fuo  padre  ,  e  per  l'età  femplicetta  ;  gli  avea 
domanda» ,  non  d'altro  ,  che  fé  refterebbe  la  cafa  in 
piede  ;  Kerone  placato  ;  il  giudizio  del  Senato  non  rigido. 
Fu  meffa  dentro  in  Senato  dinanzi  al  tribunale  de*  Con- 
foli :  flette  il  vecchio  padre  a  petto  alla  figliuola  ,  minore 
di  venti  anni ,  maritata  diami  ad  Annio  PoUione  ,  fcac- 
ciato in  efiglio  :  conìe  vedova  abbandonata  ,  non  ardita 
di  guardar  fuo  padre  aggravato  per  lei.  L'accufatore  la 
domandò  fé  avefTe  venduto  le  donora  ,  o  il  vezo  per  far 
danari  per  gittar  l'arte  :  prima  s'abandonò  ,  e  diftefein 
tetra  :  e  dopo  lungo  pianto  ,  e  filenzio  ,  abbracciò  l'al- 
tare ,  e  le  cofe  fante  ,  e  difTe  :  «jK»n  ho  dimonj  fcon- 
«  giurato  ,  ne  incantato  :  pregato  folo  ,  miieta  me  ,  che 
»Jtù  ,  Cefare,  e  voi  ,  Padri  ,  falvaite  queflo  mio  ottimo 
»> padre  ,  per  lo  quale  avrei  dato  non  pur  le  gioje,  e 
sjveftc  ;  infegne  della  mia  nobiltà  ;  ma  il  fangue  ,  fé 
»>l'avelT';r  chiefto ,  e  la  vita.   Quanto  a  coftoro ,  i  cui 
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«'nomi  ,  e  meftiere  non  mi  fon  noti  ;  tal  fia  di  loro.  Il 
»' Principe  non  ho  io  gin  mentovato  ,  fé  non  infieme  con 
««gl'Iddìi.  Mio  padre  mifero  non  ne  (o.  nulla  :  fé  e' è 
•«peccato;  io  l'ho.  "  Sorano  non  la  lafciò  finire  ,  e  fcla- 
»>md  ,  ««che  ella  non  era  venuta  feco  in  Afia  :  non 
«l'aveva  Plauto  per  l'età  conofciuta  ;  non  mefcolata 
sane' delitti  del  marito  :  era  accufata  della  troppa  pietà. 
««Separaflbnla  da  fé  ,  che  che  di  fé  avvenifle.  »  Avven- 
tandoti l'uno  al  collo  dell'  altro  ,  s'inhamifono  i  littori. 
Vennero  i  teftimoni  :  e  quanta  compaflìonc  mode  la 
crudeltà  dell'  accufa  ,  tanta  ita  concitò  P.  Egnazio  tefti- 
mone  ,  già  clientolo  di  Sorano  :  e  ora  per  danari  veniva 
contro  alla  vita  dell'  amico  :  faceva  lo  Stoico  :  s'era  efer- 
citato  a  parer'  in  abito  ,  e  volto  un  fanto  ;  ma  dentro 
perfido,  maligno,  avaro,  e  infaziabile.  La  pecunia 
mandò  in  fuori  quefti  malori ,  a  fccclo  efempio  di  quan- 
to fia  da  guardarli  dalli  federati,  e  traditori ,  che  ti  fanno 
il  buono  ,  e  l'amico.  Efempio  coruraiio  diede  quel  giorno 
Caflìo  Afclepiodoto  tra  i  Biiinii  ricchiffimo,  il  quale  come 
avea  Sorano  venerato  potente  ,  così  l'ajutò  rovinante  :  e 
ne  perde  tutto  l'avere  ,  e  la  patria  *  bontà  delli  Iddìi  * 
buoni  ,  e  mali  infegnamenti.  furono  Trafea  ,  Sotano  ,  e 
Servilia  dannati  a  morire  alormodo  :  Elvidio  ,  e  Vaconìo 
fcacciati  d'Italia  :  Montano  conceduto  al  padre  ,  ma 
perdeffe  cittadinanza  :  premiati  gli  accufatori  ;  Eprio  ,  e 
CoflTuziano  di  cento  venticinque  mila  fiorini  per  uno  : 
Oftorio  di  trenta  mila  con  degniti  di  Queflore.  Fu 
il  Queftore  mandato  la  fera  dal  Confolo  a  Trafea  , 
che  fi  ftava  al  giardino  vifitato  da  molti  uomini  e  donne 
illuflri  :  e  molto  intento  era  a  Demetrio  Filofofo  Cinico  : 
e  ,  fecondo  s'attinfe  dal  volto  ,  e  di  qualche  parola  più 
forre,  e  fcolpita  ,  il  domandava  della  natura  dell'  anima, 
e  dfUo  fpirito  ufcente  del  corpo.  Quando  Domizio  Ceci- 
liano  fuo  amiciffimo  gli  venne  a  dire  ,  quanto  il  Senato 
avea  giudicato.  Piangendo  adunqu;  e  dolendofi  chiunque 
v'era  ,  Trafea  gli  confortò  a  torto  pattifi  ,  per  non  avvi- 
luppavfi  nelle  mifawcnture  d'un  condannato.  Arria  fua 
moglie  ,  che  voleva  andarne  feco,  e  imitare  Arria  fua  ma- 
rire  ,  configlia  che  viva  :  non  tolga  alla  loro  figliuola 
il  luo  ajuto  unico.  Vaflene  nella  loggia  :  ove  è  trovato 
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dal  Qucftore  ,  che  .gli  porta  il  partito  del  Senato  ,  in  fem- 
biante  lieto  ,  avendo  intefo  che  altro  che  ftar  fuor  d'Ita- 
lia non  ne  vada  a  Elvidio  fuo  genero.  Col  quale  ,  e  con 
Demetrio  entra  in  camera  :  porge  ambe  le  braccia  :  fpar- 
ge  per  terra  del  fangue  iifcito  :  e  fatto  il  Qucftoie  accof- 
tatfi  ,  dilTe  i->  Offeriamo  quello  a  Giove  Liberatori, 
>jPon  mente  ,  o  giovane  ;  gl'iddìi  te  ne  guardino  :  ma 
»  tu  le'  nato  in  tempi  che  bifosna  affrancare  l'animo  con 
«fotti  efempi.  «  Dandogli  poi  l'ufcit'  a  (lento  il  fangue 
dolori  ccceffivi  ,  voUatofi  a  Demetrio*** 


Mancano  tre  ttnnAte, 


Il  fine  del  Tomo  Primo, 
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